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ÌDclle  cofe  èontenute  in  queila  o^ava  J^accolta) 
e de’ capi, 

Im  istruzione  A’  VESCOVI  /opra  la  loro  ob- 
bligatone nella  /celta  dé  mhttjlrì  da  iìnpìegarjt  per 
pedicare  e con/ef/arcy  Tomo  pimo, 

Avvertìmenìo . pgg^  j j j 

Prefavone  mprtantè 


,>  ^ ^ yf  T r 

Profezia  di  Sand  Ildej^arde  * xi.  i x 

Commentario  del  Venerabile  dèlia  '/Jhvji  t li 

Lettera  Prima  ^ in  cut  fi  dimojìra  , che  la  corrotta 
Morale  di  cut  fono  t Gefuiìi  rimproverati , è fiata 
tnfegnata  ec.  I 

^ ^’*fp^>ttde  a tutte  te  ragioni^ 


che  vengono  addotte  ec. 


78 


Let^a  Terza  ^ in  cui  fi  efamhpno  i fentimenti  de' 
Gefuttt  tntomo  P Omicidio  , la  Calunnia  . e t Ida 


lotria . 


148 


^/‘^tta  in  cui  fi  efaminano  i fentimenti  de'Ge- 
futtt  /opra  il  Peccto  Ttlofofico.  ^ 

Lettera  quinta  ^ 0 fia  rifpfia  di  un  Teoloj^o  ad  un 
Vefiom  , in  cui  viene  gìufiificato  il  Cardinale  dì 
Noailles  per  aver  fofpefi  t Gefuiti  dal  pedicure^ e 

dal  conftffare. 

2.  ISTRUZIONE  A’ VESCOVI,  tomo  fecondo. 
L'Inquifitor  Generale  della  Spagna  fui  propofito  delle 
Opere  del  Cardinal  Norìf,  ‘ ^ ^ 

tetterà  falla  Bolla  Umgciriius^ A 

Quefito  falla  medefima.  ^ 

Condanna  del  Bufembaum . 


Sentenza  del  Parlamento  dì  Tolofà. 


II 


Parte  del 


nenogatwj  fatti  a*  Gefuiti , 
Memoriale  de'Grfuiti, 


4? 
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Lettera  ^ 0 fig  Breve  al  Cardinal  di  Saldanha,  45 
Lettera  del  Cardinal  di  Toumon.  Si 

ReloTjùne  dell"  avvelenamento  del  mede  fimo  * *>4 

Vetba  a SS.  D.  d/.  Clemente  XI.  de  ToUrnon» 

Simon  Patriarcha  Antioehenus . ^ 

Lettera  delP  Arcivefcovo  di  Utrecht  al  S,  P.  Benedetto 
XLV*  in  feguito  » 
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X LA  LORO  OBBLIGAZIONE 

y Nella  Scelta  de’Miniftri  da  impiegarli  per  ^ 
xjs  Predicare,  e ConfelTare  . vHr 
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^ Accrefàuta  d ma  quinta  Lettera  ^ di  Note, 

ed  Appendici  ìmportantt . ^ 
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TOMO  PRIMO. 


IN  VENEZIA, 

M D C C L X. 


Per  Giuseppe  Bettinelli, 
Al  Secolo  delle  Lette  re . 

Con  Licenza  de'  Supmoti  , e Privilegio . 
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AVVÉRTÌMÉNTOi 

VJ  faranhò  forfè  nòti  pochi  iH  vifld  del  là  huà- 
t/4  Editi  otti  di  fiuejle  Lettere  ^ cui  fi  è d4- 
td  inatto  hón  càmpiutt  ancora  due  anni , dd 
thè  ufct  alla  lucè  Id  primd  è feconda  Tfaduiionè  i 
i quali  frappò  nìàftratidó  intere jfe  , thè  all'  accieca- 
fd  3 e prevenuta  ^enté  fiimoli  non  fi  d^giunganò  nì 
aigorhenti  capaci  ad  illkminarldy  e farla  falutevol- 
inente  tictederci  e nelld  cui  fdajficcid  ignofatixA  ■»  é 
forte  pfeventtone  tutta  hanHò  fondatd  e rifpofta  Id 
pròpria  felicitd  1 è ficurtzx/t , fi  moflrefanno  alid- 
inente  f degnati  i i fuperflud  prr  lo  ména  chiamerati-» 
ha  la  tifi ampa  i che  addpetato  mi  fonò  ,•  perché  fi 
faccia  della  Jfiruziòne  Teològico- /Hot ale  diretta  a 
i tfefcàvi  in  ^riguardò  alla  grai/è  obbligazione  eh' 
ejfi  batinò  di*nótt  arhfhettere  i dhzi  di  càraggiofa- 
^f^i'^dere  nelle  loro  Diòcefi  dal  doppio  fantò 
MiMificta  di  pré ditate  i é cahfeffàré  i RR.  PPiGe- 
» è feca  lorò  tutti  quéii  che  full' efempiò  di  que- 
ftj  PP . dàottatò  avendo  un  abomirievol  fiftemd  , 
dottrini  infegnano  i profejfano  perniciòfe  e Contràrie 
alla  pura^  illibata  /Cioralè  di  Gefucriflò  . Aia  per 
timoverli  dd  un  jì  fi  orto  penfare  ^ è fare  y che  un% 
“^0114  fi  vetgógriino  coti  profittò  di  una  paffione  y chi 
Ciechi  gli  tende  ed  in f enfiati  ^ haflera  fola  , che  de-" 
feziotifleffo  y quanto  iò  lorò fottopongo  irt 
■f^tfvertintento  i P'ariey  non  nègoi  fono  fiate  li 
Mdiiioni  Francéfi  i Italiane  venute  firiora  d'.ld  Iti- 
^ di  quejii  Lettere  ; a fronti  delle  quali  troppi 
fCarfó  e fiato  il  fruttò i chò  bari  effe  prodotto  sì  id 
/t  alidi  che  fuori  ^ Aia  che  per  que  fio  ì Si  dovrà  frf 
fr  tacere  ,•  ehe  una  grati  parti  fi  abufa  dèlie  corniti 
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fìicate  {0gf}izionp.  Marno.  Coavie» anzi  alzare pìtt 
la  voce-,  ed  alle  antiche  agihngere  novelle  prove  per 
rifvtgliare  una  volta  chi  dorme,  per  convincere  ehi 
fi  ofiina , ed  ammaéflrare  chi  non  fa-,  Se  a noi  f of- 
fe palefe  il  tempo  , in  cui  piacerà  a Dio  fpargere  fih 
pra  dei  mortali  l' emendatrice  fua  luce-,  certo  che  al 
vederla  fpuntare-,  defiflere  allora  fi  potrebbe  dall* 
Opera,  e lafciare  , eh'  ella  l'incremento  donaffe  al- 
le tenui  noftre  fatiche . Ma  j^nche  regnare  fi  veggo» 
no  le  tenebre  -,  e far  fi  vieppin  folte  , non  bifogna 
perder  fi  di  coraggio,  ma  per  una  parte  inceff ante- 
mente  pregare,  e travagliare  per  l’ altra  con  fudori, 
e vigilie , perchè  fi  degni  i jiltifftmo  confolare  le 
giufie  brame  dei  Buoni,  che  flraloiata  , e difperfa 
veder  verrebbero  l'infaujia  radice  del  corrotto  dijft' 
pato  vivere  de  iCrifliani,  cioè  la  benigna  Morale , 
fii  cui  autori,  e promotori  fono  principalmente  i PP. 
nella  Compagnia,  Or  per  venire  a capo  di  un  tan- 
to Bene,  miglior  mezzo' non  vedo  di  quefle  Lette- 
re ; alle  quali  avendo  io  aggiunte  non  poche  interef- 
fanti  Note , che  frefehi , e recenti  Fatti  rapporta- 
no, concernenti  tutti  più,  o meno  la  caufa,  che  fi 
tratta',  ed  inoltre  rari  Documenti,  e Lettere,  che 
confermano , e danno  un  poderofo  rifalto  alle  veraci 
aferzioni  del  Teologo  Jjìruttore  , delle  quali  cofe 
tutte  arricchite,  e corredate  non  fono  le pafiate  Edi- 
zioni', così  pojfo  a buon  a ragione  lufingarmi,  che  la 
preferite  rijlampa,  ficcarne  merita  f opra  le  altre  la 
preferenza,  così  produr  poU a , mercè,  il  divin  lu- 
me , ed  ajuto , quel  frutto  , per  cui  confeguire  le  di- 
fi efe  e pubblicane  il  fuo  primo  ./tutore  . * 

Potrei  invero  altre  addurre  ragioni  ed  argomen- 
ti per  giuftificare  la  mia  premura,  e zelo  per  que- 
fla  rijiampa  Afa  conciqfiachè  farebbe  quefia  un' 
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inutile  Afológia,  e un  diffidar  quafi  del  buon  fert< 
no  degli  Uomini  favj , cui  la  cura  lafcio  di  ven- 
dicare s e difendere  di  uno  fconofciuto  Scrittore  la 
riputatone  ì perdo  miglior  partito  farà  , e forfè 
ancora  pia  gradevole  il  defcrivere  ^ e dipingere  eoa 
pochi  tratti  di  penna  fotta  degli  occhi  de'miei Leg- 
gitori la  ferie  delle  rilevanti  cofe  in  quefto  piccola 
Volume  da  me  raccolte.  ‘ 

Succederà  dunque  a queflo  Avvertimento  la  Tre* 
fazione  fleffa^ flampata  già  nella  prima  Edizio- 
ne Italiana  di  quefie  Lettere  . Alla  medefìma  vi 
ho  aggiunto  alcune  affervazioni  sì  per  'comprova- 
re con  certi  non  ighfti  'avvenimenti  quanto  de- 
fcrivere  il  prefato  Autore  , cime  ancora  per  cor- 
reggere  qualche  sbaglio  da  lui  prefo  , come  credo  y 
innocentemente . Ne  fegue  poi  un'  antica  Profez.ia 
di  S.  Ildegarde  Abbadejfa  , ed  apprejfò  il  Co- 
mentario , o fia  fpiegazione  > che  di  effa  ne  fece  /’ 
illufire  f^efeovo  M.  Girolamo  della  Nuza  Dome* 
nicanoy  nella  quale  decifera  qual  fia  quel  Ceto  di 
P erfone  y cui  propriamente  convengano  , ed  applica- 
re dehbanfi  le  cofe  pronunz.iate  nel  vaticinio . Con 
quante  opportune  riflejftoni  ed  aggiunte  avrei  potu- 
to illuftrare^  quefio  Comemario  medefimo  y che  per 
non  Comparire  foverchiamente  diffufoy  e nojo/oy  ha 
pur  dovuto  ammettere  , contentandomi  di  fole  poche  i 
/ufficienti  perh  a dimoftrare  « e far  toccare  càn  ma- 
no non  ejferfi  altrimenti  Ingannato  il  degno  Vefeo- 
vo  nell'  applicazione  f che  ha  fatto  del  Vaticinio  a 
i RR,  PP.  Gefuitiy  contro  là  depravata  Morale 
dei  quali  i e contro  le  loro  f alfe  majpme , non  è ve* 
roy  che  i foli  moderni  y ma  gli  antiehi  ancora  San- 
ti y e Dotti  hanno  femprt  alzAta  la  voce  y ed  impu- 
gnata la  penna  f coficchè  ad  evidenza  fi  prova  non 
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fprvi  fiato  iUmmai  nella  ChUfa  altro  Ifiimo 
palaie,  che  dalla  fua  origine  /ucce Jftv  amente  femore 
fia  jiate  e accufafot  e rintproveratjf  e (onvinfo  di 
lajptà,  quanto  quefio  della  Qom^agnia , 

Cinque  fono  le  lettere  , fhe  tengono  dopo  del 
fOomentario  di  Ai  della  e farto  fong  tutte 

di  uno  fieffq  Autore . 4^  prime  quattro  > in  cui  /’ 
importante  Ifiruzione  fi  contiene -,  fcritte  furono  da 
un  Teologo  ad  un  f^e/covo  della  (^rancia,  f^on  mi 
fermerò  a dar  ragguaglio  degli  argomenti  particola^ 
ri  trattati  in  quefie  quattro  Lettere  »,  ejfendo  oi’ho' 
fianzM  deferiti  nella  Prefaz.tgne , fmla  quinta  t) 
dirà  alcuna  cofa»  per  non  fròva^fi  qutfia  fiampata 
pelle  altre  italiane  Edizioni.'.  V argomento  adun- 
que delia  quinta  verfa  /opra  la  Giufiificazione  del 
Car aitale  di  Noailles . Quefìi  effondo  Atciyefcgvo 
di  Parigi»  e non  potendo  pip  tollerare  le  indegne 
procedure  de  i Geju>ti  » ne  gli  firani  abufi , che  coU 
le  loro  facilitanti  dottrine»  e depravate  maffme  in- 
trodotti nyeano  nella  fua  Diocefi  , dopo  aver  egli 
inutilmente  tentati  tutti  i mezjzi  di  piacevolezxA  » 
e d' amore  per  ridurgli  a miglior  fenno  » e a ri- 
cettare te  Pafiorali  fue  Ordinazioni  , deliberò  fi- 
nalmente per  vincere  ed  abbattere  la  loro  ofiinazio- 
ne  giunta  fino  all'ecceffo»  di  valerfi  dLell' Appofioli- 
ea  fua  Autorità»  interdicendo  a tutti  loro  ilconfef- 
fare  » e predicare  nella  fua  Diocefi  « Ifn  fi  fatto  ga- 
fiigo  » che  i Gefuiti  fi  tirarono  per  lor  colpa  addof- 
fo  » follevò  la  bile  non  meno  ai  Gefuiti  » che  a 
qualche  loro  venduto  Divoto»  il  quale  non  comen-^ 
to  di  /parlare  dell' Arcivefeovo  » fece  pure  capitare 
in  mano  del  no^ro  Teologo  dimorante  allora  in 
Parigi  una  Lettera  di  doglianui  contro  M Card, 
^reivefeovo  per  quefia.gid  prefa  rifeluziene . LLon 

tra- 


, Digitized  by  GoogJc 


trafiuro  in  Ti$logo  una  sì  favorevole  eeeafione  ; 
ma  rifgonÀendo  a quel  Prelato , ehe  glief  ave  a in~ 
viata,  o fono  il  cui  nomi-  er agli  fiata  indiritta  ^ fi 
diede  ài  frofofito  a giuflificare  il  Cardinale  di 
I^oaUlesy  facendogli  vedete,  che  il  fuo  jircivefro- 
vo  non  a cafo  , ma  con  tutta  ragione  avea  così 
operato,  affine  di  opporre  un  f Mutevole  riparo  alle 
violenzje , che  i Gefuiti  praticavano  I.  centro  il 
Regno . IL  contro  i Diritti , e la  Giurifdixione  dei 
Fefeovi,  III.  contro  la  fua  fieffa  Perfona,  che  .non 
cejfarono  poi  di  ^erfeguirare  fino  alla  morte.  Qfie- 
Jìa  Lettera  mi  e fembrata  così  concludente , ef er- 
te, e alla  IfiruzÀone  de  i f^tfeovi  così  addattata  , 
( perche  a ben  riflettere  poco,  o nulla  differenti fo' 
no  le  pratiche  de' Gefuiti  fi  a in  quella  , o in  altra 
Dioiefiy  fia  in  uno,  o in  altre  Dominio)  che  rifa- 
luto  mi  fono  a darla  unitamente  alle  altre  quattro 
in  Iure,  e foddisfare  così  Mie  promeffe,  che  fece  M 
Pubblico  il  primo  T raduti :rre , di  fi amp aria  un  gior- 
no , ma  che  poi  forfè  non  le  ha  adempiute , come  fi 
forava,*  per  non  tirar  fi  addojfo  nuove  ddfgrazxe . 

boarie  inttrejfanti  Note,fenz.a  efcludere  le  pri- 
me, ho  io  A quefle  Lettere  aggiunte  . E poiché  in 
quefte  ho  dovuto  citare  alcuni  antichi  , e moderni 
Documenti , parte  inediti , parte  poi  di  già  pubbli- 
cati , i quali  mirabilmente  fervono  a ftahilire  , e 
confermare  le  affertioni  non  avanzMe,  ma  fondate 
del  Teologo,  ed  a /aprire  vieppiù  la  coflante  im- 
propria condotta  de  i Gefuiti,  non  ho  voluto  man- 
care d' in  ferir  ve  li . Piero  è , che  per  fuggire  ogni 
poffibile  confufione , gli  ho , dopo  le  Lettere  , tutti 
in  due  yippenàici  raccolti.  Nella  prima  delle  qua- 
li fi  riportano  I.  un  Decreto  fiampato  dell' Inquifi- 
tore  Generale  di  Spagna,  con  cui  ordina,  e vuole, 
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che  fieno  cajfati  dalt  Indice  dei  Libri  proibiti  il 
Nome , e le  Opere  del  fempre  cattolicijfmo  Card, 
irrigo  de  Noris  dell*  infigne  Ordine  j^gofliniano . 
il.  Una  Lettera  fiampata  di  un'  àrnica  ^ in  cui  a 
tenore  delle  Majfime  della  Compagnia  fi  dimojira 
fie  fia  0 no  peccato  il  non  accettare  la  Bolla  Uni- 
genhus.  Quefi’ mimico  t che  fi  pregia  d'ejfere  Catto- 
lico Romano , non  altro  ha  pre/o  di  mira  in  quefia 
Lettera,  fe  non  provare,  che  i Gefuiti  più  che  tut- 
ti impegnati  per  l' univerfale  accettazione  di  quefia 
Bolla,  fono  quei  dejfi  appunto,  che  colle  loro  fen- 
tenzjt,  aprono  la  firada  a francamente  rigettarla, 
(ebbene  ei  creda,  che  non  poffa,  nè  debba  un  vero 
Cattolico  contradirla  , nè  opporvifi  per  quella  par- 
te, che  il  Domma  riguarda  . ///.  La  Condanna 
della  Teologia  ^ Morale  dei  PP.  Bufembaum  , e 
La  Croix  famofi  Probabilìfli  della  Compagnia  pub- 
blicata fatto  il  dì  9.  ed  efeguita  fitto  il  dì  lo. 
Settembre  1757.  in  Tolofa  , e cementata  poi  da 
tm  Anonimo . Qt^efi' Operetta  di  poco  più  d'un  fogli» 
e fiata,  non  è gran  tempo  fiampata  in  Cofmopoli 
1 con  alcune  notarelle  graziofe . JP'.  Parte  • del  Me- 
moriale • MS.  prefintato  dai  RR.  PP.  Gefuiti  aS. 
Santità  Benedetto  Xll^.  contro  la  Teologia  del  P. 
Danulio  Ceniina  Dominicano  . Il  Breve  fi  am- 
puto diretto  dat.  fiprac citato  Pontefice  al  S.  Card. 
Trance  fio  di  Saldanha,  nel  quale  S.  E.  viene  co- 
ftltuita,  e deputata  Eifitatorc  % e Riformatore  de  i 
Gefui  i in  tutti  gli  Stati  di  S.  M.  il  Re  di  Por» 
tegalla  . ÀV.  Una  Lettera  già  fiampata  del  Sig. 
Card.  Carlo  T ommafo  di  Tournon  Patriarca  eC 
Antiochia  feruta  da  Macao  a fio  Fratello  in  To- 
rino , nella  quale  fiblimi  elogj  fi  raccontano  de  i 
TP,  dtila  Compagnia. 
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V altra  j4p^endiee  ■,  o fi  a feconda  Parte  la  far^ 
mano  J.  Una  fedelijfima  Relatione  MS.  i che  il 
Sig.  Canonico  Gio:  Marce  Ilo  Angelita  ; come 
monto  oculare -i  invih  ad  un  fuoCenfìde'ntt  intorno  la 
maniera  tenuta  dai  Mijftonarj  Gefuiti  nel  fagrilego 
avvelenamento  preparato , ed  efcguito  contro  la  Per- 
fona  del  Card,  di  Tournon.  Ma  come  mai  dirà  tal 
unoy  puh  ejfer  do?  Queflo  f^en.  Cardinale  iupnral~ 
litvo  de'Gefuiti  « educato  e ifiruito  da  loro  nel  Se- 
minario Romano  i Egli  non  fu  fempre  addetto , e 
pedale  di  que/ìa  Religione  : / Gefuiti  non  furono 
quelli  t che  lo  propofero  in  pnferenz.a  di  tanti  altri 
Prelati  a Clemente  XI.  per  la  Cina?  EJft  fono  pur 
debitori  ad  un  altro  Card.  T ournon  Proda  di  que- 
fio  del  loro  ritorno  in  Francia , 'donde  erano  flati 
cacciati}  IVo,  non  è pojfibile  in  lare  un  tanto  ec- 
crjfo.  Noi  Anzi  poffthiliffmo . Bifogna  non  cono- 
fiere  i Gefuiti  per  non  crederli  capaci  della  pile 
nera  ingratitudine , Il  loro  affetto  verfio  degli  altri 
non  perde  giammai  di  mira  gli  interejfi  della  ' So- 
cietà ■>  e prima  che  incontrare  un  Icggier  dijeapito^ 
le  Leggi  fagrificano  dell  Amicizia  , e forfè  forfè  qual- 
che eofa  di  pi».-  II.  La  maefiofa  Allocuzione,  che 
in  commendazione  di  quefio  Card,  defunto  recito  il 
S.  P.  Clemente  Xl.  in  pubblico  Concifloro  ^ nella 
quale  efalta  notabilmente  l'invitto  Zjelo,  e l'eroica 
coflanzai  di  quefio  degno  Porporate , che  a fronte  di 
tutti  gli  firapazxi,  e perficuzioni , cui  per  tutto  il 
tempo  di  fua  Appofiolica  Legazione  fi  vide  efpofte 
e f oggetto  per  opera  ...  ( convita  tacere  , perchè  il 
Papa  apertamente  non  lo  dice,  ma  fi  ià  pur  trop- 
po per  opera  di  chi  ) Egli  non  ft  avvilì  giammai , 
nè  perdè  del  primiero  fio  vigore,  e coraggio,  ma  fi 
raddoppio  anzi  a mifira  , che  quelle  crefievano  , 


f fi  mol$iflicAV4tto  l Piacejfe  4 Dio  eoronare  la 
Santità  di  quefto  infigne  Porporato  con  quell'  Occi- 
dental gloria»  che  va  prepar andofi  'al  Ven,  Servo 
di  Dio  M,  Gio:  di  Palafoxì  e allora  sì  che  dan- 
do fi  di  mano  agli  autentici  Documenti»  che  fi  con - 
fervano  nel  Collegio  di  Propaganda  , nella  cui  Chic- 
fa  tipo  fa  il  di  lui  Corpo  transferitovi  per  ordine 
del  Papa  da  Monfitg,  Mevcaharba  » fi  vedrebbe  » 
fenz.a  timore  ingannar  fi  » a chi  fia  egli  debitore 

della  invidiabil  forte  di  Aéartire . III.  Un  Decre- 
to latino  del  Patriarca  di  Antiochia  de'Marròni- 
in  una  ^modale  Adunanxji  da  nove 
in  virtft  di  cui  per  le  loro  infolenzje 
quelle  Parti  da  Gefuiti  » vengono  effi 
privati  di  ogni  Ecclefiafiica  autorità  » e intima- 
ta la  fcomunica  a tutti  quei  Fedeli  » che  ardiffiro 
eomttnicare  in  qualfifia  maniera  con  loro  . Chiude- 
vano nell'altra  edizione  quefia  feconda  Appendice  » 
td  infieme  tutta  quefia  Operetta  le  famofe  due  Lee- 
tere  dei  f^en,  A4.  Giovanni  di  Palafox  f^efcovo  di 
Angelopoli  a Papa  Innocenzo  X.  fopra  gli  ahufit» 
e prepotenza  praticate  dai  PP.  della  Compagnia 
nell'  America  Settentrionale.  Ma  ficeome  capitate 
fono  da  Spagna»  e tradotte  nell'Idioma  Italiano  al- 
cune altre  intereffanti  lettere  del  medefimo  Santo 
Vefcovo  ferine  ad  altri  foggetti  fullo  fieffo  argo- 
mento» fi  e creduto  meglio  di  cavare  quelle  due  del- 
ia prefente  Raccolta»  e ftamparle  tutte  infieme  uni- 
te in  un  nuovo  libro»  che  ufeirà  in  qu^i  giorni 
alla  luce.  In  vece  pero  di  quefte  due  lehere  » pub- 
blichiamo in  ultimo  luogo  della  feconda  Appendi-  , 
ce  » un  altro  preziofo  documento  non  pia  fiampato  in 
* Italia»  cioè  la  Lotterà  dell' Arcivefeovo  di  Utrech 
fcritta  alla  Santità  di  Papa  Benedetto  Xiy.  » e a 
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hi  t>ervttfufa  ptco  primk  del  fuo  felice  paffaggio  » 
da  q.uefia  ali*  altra  vita  , pel  ■ qual ' accidente  non 
ehh  l'effetto  che  .da  effa  fptrava  quell'  Arcivef co- 
vo , e che  verifimilmente.  avrebbe  ottenuto  da  un 
Pontefice  tanto  illuminato  « e • appieno  perfuafo  dei 
gravi  mali , che  cagionavano  i Padri  della  Com- 
pagnia in  quegli  infelici  paefi . 

Or  ecco-,  curtefe  Lettore,  finito  il  dettaglio,  ed 
efpofia  fatto  de' tuoi  occhi , placche  ho  potuto  in  fuc-* 
cinto  da  ferie  di  quel  tutto  che  contiene  e racchiude 
la  preftnte  Adizione.  Giudica  adeffo  tu,  fe  la  pre- 
ferenza meriti  fopra  quante  ne  fono  fiate  fatte  fino 
al  df  et  oggi  Franco  fi , e Italiane . Di  una  fol  eofa 
refi  ami  qui  in  fine  d'  avvertire  i miei  Leggitori , 
fieno  quefii  del  numero  de  i Fiefcovi  , o del  Popo- 
lo: cioè,  che  fpogliatift  affatto  d'  ogni  fpirito  di 
partito , prendano  fpaffionatamente  ad  ef aminare  ed 
a riflettere  con  feria  ponderazione  la  robufiezx,a  del- 
le Lettere,  e la  forza,  che  loro  aggiungono  gl' in- 
contrafiabili  Documenti  in  quefio  volume  raccolti; 
C tremando  fi  l"  una,  che  P altra  fupeviore  ad  ogni 
replica,  decidano  a piedi  del  Croce fiffo , non  hadan. 
do  punto  alla  contraria  pratica  degù  injelici  no- 
fin  tempi , fi  pojfa  permetterfi  in  cofeienza  a Re- 
ligio  fi  di  dottrina  s}  corrotta,  e di  Aiaffime  tan- 
to oppofie  al  Vangelo,  e alla  civile  Società,  e con- 
tro cui  gridano  ifianc abilmente  quafi  tutte  le  Per- 
fine dotte,  e dabbene,  permetterfi  dico  l'ammini- 
firazioue  della  divina  Parola  , e de  i SS,  Sagra- 
menti',  e fi  per  invincìbile  , che  giammai  non  è 
fiata,  difendere  tuttora  fi  poffa  l'ignoranzji  di  quei 
•Fedeli,  (he  ripofando  tranquilli  fille  dolci  parole, 
e generofi  promeffe,  che  loro  danno  di  falvarfi  , 
quefii  crudelmente  indulgenti  opera}  , bevono  finza 
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ritegno,  e conte 'acquei  C irriquitÀ\',  non  ' accorgenÀtH^ 
) fi,  infelici!  delia  vendetta,  che  vanno  apparec-* 
chiandofit  fonerà  nel  giorno  delle  vendette . Jl  gran 
Dio  delie  mifericordie , il  celefit  Padre  de  i lumi 
fila  quegli,  che  fpandende  [opra  di  tutti  gli  sfotgom 
ranti  raggi  della  penetrante  fua  luce  , faccia  gli 
uni  ricredere  delle  ahbominevoli  loro  dottrine , on- 
de le  ritrattino  i e i/piri  forza  agli  altri  per  co- 
nofcerle  appieno  j e odiarle . Deus , terminerò  coll* 
umil  preghiera  d'I  Profeta  Reale,  Deos  mifercatuT 
noftri,  S>c  benedica:  nobis,  illuminet  vulmm  fuum 
fuper  nos,  & mifcrcatur  noftrì,  • ' ’ 


PRE- 
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PREFAZIONE 

IMPORTANTE. 

. \ 

Quantunque  neceflaria  cofà  non  fia  , nè  leg- 
ge alcuna  indifpenfabile  aflringa  gli  Scritto- 
ri , e molto  meno  coloro , che  a traslatare 
imprendono  in  altro  Idioma  le  Opere  di 
taluno  già  fatte  pubbliche , il  dire  fui  bel  principio 
con  alcun  difcorfo  preliminare  il  perchè  a tal  lavo- 
ro, e fatica  fianfi  applicati  ; piovendo  la  fola  bontà  , 
e il  valor  folo  delle  Opere  decidere  , e l’ Apologia 
fare  de  i loro  Autori,  e Traduttori.-  cheche  fia  del 
f ne  buono , o reo , che  sì  gli  uni , che  gli  altri  pre- 
lò  abbiano  di  mira.-  tuttavolta  perchè  coilume  qua- 
li univerlàle  fi  è relò  preflb  quelli,  che  le  loro  fa- 
tiche confagrar  vogliono  alla  pubblica  utilità  , il  far 
noto,  e palefe  il  fine,  che  fi  fono  effi  prefiffi  nell’ 
accingerfi  a un  fiffatto  lavoro  ,-  perciò  ho  giudicato 
meco  fteffo  di  non  dovermi  dipenfare  dalla  comune 
pratica,-  ma  anzi  il  non  biafimevole  efempio  fegui- 
tando  degli  altri,  manifefiare  a quanti  degnar  vor- 
ranno di  uno  fguardo  quefto  mio  tenue  travaglio  , 
il  vero  fchietto  motivo,  che  mi  ha  indotto,  e mof- 
fo  a fare  italiane  quelle  quattro  Lettere  . £ tanto 
piò  ho  creduto  neeeflario  di  dover  con  quefto  awi- 
fo  l’animo  prevenire  , e dilporre  de’ miei  Leggito- 
x'y-y  quanto  che  era  perfuafo,  che  taluni,  la  cui  mag- 
gior applicazione,  ed  il  cui  ftudio.piò  ferio  fu  i 
Libri  non  oltrepaffa  i limiti  del  frontefpizio  ,..o  al 
più  al  più  poche  pagine  della  Prefazione  .-  c quefto 
folo  gli  bafta  per  potere  con  franchezza  veramente 
ammirabile,  dar  giudizio  favorevole,  o disfavorevole 
delle  Opere,  che  di  mano  in  mano  fi  pubblicano  ; 

talu- 
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taluni , dicono  f di  qUeftì  Letterati  alla  ttìoéi  f fét'- 
mandolì  fui  titolo^  che  in  fronte  portano  quefte  Let- 
tere, e che  fè  non  è Io  fleffo  ftefTifrrmo  datogli  dal 
filo  primo  Autore-,  per  poco  differente  però  fi  rav-' 
vita , e cortofcendolò  ilon  confornie  del  tntto  al  di- 
licato  f e fchizziilolb  loro  genio,  riori  fi  facciano  tCH 
fio  a fèntenziaie,  che  livore  , odio  , e tfialtaierito 
Verfo  r illndre  Compagnia  di  Gesù  abbiano  rrie  mof-- 
fo,  e fortemente  incitato  a tradurle  < Anzi,  fe  mié 
lecito  palefare  un  fofpetto,  non  temerario  certatrten- 
te,  né  troppo  lungi  dal  vero  , io  .già  mi  afpelto," 
che  il  fupremo  Cenfore  de  i Letterati  d’ Italia  ( nel 
numero  de  i quali,  comecché  coilofcitore'  degli  fcat- 
ft  miei  talenti,  non  mi  é giammai  la  vanità  venu- 
ta d’^effer  comprefo  ) dir  voleva  lo  Storico*  Lettera- 
rio, e in  pili  chiari  termini  il  P.  Fra  France-^ 
fco-Antonio  Zaccaria  Gefuita  ( ) il  quale  fi  è pre- 
io  il  planfibile  , e amorevole  incarico  di  fare  riorf 

fola- 


(a)  Sta  » vedere,  che'  il  P.  Zaccaria  fe  la  prende 
meco  per  averlo  io*  chiamato  col  dolce  nome  dì 
FRATE . Oh’  quella  farebbe  bella  davvero  / Lo' 
fo  , che  egli  fcriffe  rielle  foe  Riflefiioni  fiampate' 
in  Pilloja  nel  1749- , che  quello  titolo  a’^  gitìmi 
nollri  fuona  male,  e fpiega  più  tollo  impertiùén-^ 
che  riguardo^  Ma  (è  è così,  egli  fi  è porta- 
to molto  male  , qùando*  irt  aria  magillrale , e lénz^ 
altro  titolo  ha  citato  Fra  Concìna  f Fra  Berti  f 
Fra  Mamacchì  ec^  Non  fi  creda  già,  checoriquc- 
flo  titolo  io  gli  voglia  rendere  la  pariglia^  Oh’ 
penfi  f Io  glielo  attribuilco  in  quel  fènfo  .lleffoy 
hf  cui  lo  diede  tanto  tempo  prima,  che  s’inVeo-^ 
laffero  certi  nroderni  Lcffici,  il  fuo  S.  Patriarcaf 
ai  Gefuitr  di  Portogallo  quando-  inviò  loto'  dà 
Rort»  folto  il  dì  25^  Marzo  15  5 3^  la  celebre  Let-^ 

ter» 
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/ófarilenté  alle  O^re^  cne  tratto  traft#  eicotfo  allif 
luce,  tuttocchè  il  più  delle  volte  nè  lette  le  abbia ^ 
nè  vedute  ^ ma  eiiartJdlo  agli  Autori  y avvertgachè 
a lui  affatto  icòUorciuti  il  nortie}  dichiarandogli  dal 
fuo  terribii  Tribunale,  e traducendogli  ora  per  mar-’ 
ci  Giarifènifli  f ora  per  RigorifH  fanatici  (ay,  abbi4 
a me  pure  colla  lolita  tua  gentile:^2a,  e crifliana 
moderazione  un  pollo  ad  alTegnare  in  quella  nove!-' 
la  da  lui  o fondata,  o almeno  almeno  ardeutemen" 

te 


tera  Ibpra  la  virtù  delf  Ubbidienza  , di  coi  ecco  il 
titolo  ; De  Oùediéntix  virtuté  Eptftoia  N*  P*  Igtìa-^ 
iu  i Ignatius  Lejolé  PRATRlBUS  Societath  /e-» 
y«r  , qui  funi  in  Luftianté  &ct  Quella  Lettera  ftf 
llampata  con  un  Compendio  delle  CoHituzioni  de* 
Gefniti  farina  in  Roma  nel  Collegio  della 
Compagnia  * Oh  le  belle  colè  , che  inlegna  in 
quella  Pillola  il  Sé  Patriarca  / Buon  per  il  P.  Zac- 
caria , le  non  ildégrierà  di  leggerla,  e meditarla  al- 
trieno  una  volta  la  féttimana^ 

( a ) E’  pofiTibile , che  tutti , quelli , che  co*  lentimen- 
ti  non  fi  accordano  della  Società,  fieno  Gianfcni- 
IH?  Cosi  e a detta  de’  Geluiti<  E per  citare  colè 
frelche/  nel  tempo  del  ptolfimo  palfato  Conclave 
I PP-  Gelùiti  di  Roma,  per*  fare  dkadere dal ccm- 
cetto,  che  col  loro  Zelo  e dottrina  fi  fono  prefTo 
la  fana  parte  acquillati  fra  gii  altri  gli  EE.  Spi- 
nelli, Paffionei , Archinto , delie  Lanze,  con  ardi- 
ti parlari , e con  fatice  ìngiUriolè  gli  ipacciarono 
per  Gianfenilli , Sapete  che  c’  é di  buono  ? Il  me- 
rito di  quelli  Porporati  é troppo  al  di  (òpra  delle 
k)f  ciarle . Così  fi  rallegri  ancn’  elfo  M.  Antonio 
Malvin  di  Montazet  Velcovo  (f  Authun  féntendo- 
fi  celebrato  con  limile  elogio  da*  Gefniti  < Penfà- 
vjBio  elfi  con  quella  taccia,  ed  altre  accttfo,  lavo- 

rate  , 
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te  promofla  venerabile  Congregazione  . Ma  io  gli 
giuro  in  parola  d’onore,  che  tanto  farò  lontano  dal 
prendermelo  a male,  e dal  volermi  lècojui  corruc- 
riare , che  anzi  proteftomi , che  fempre  ne  gli  faprò 
buon  grado  i e [alle  occafioni  gliene  dimodrerò  le 
mie  più  forti  obbligazioni.  E per  verità,  chi  non  fi 
Tccherebbe  a gloria , e a fingolar  fuo  vanto  il  poter 
federe,  quantunque  fopra  il  più  baffo  gradino,  in 
compagnia  de  i Berti , de  i Migliavacca  , degli  Or- 
fi , dei  Mamacchi , dei  Concina  , dei  Ricchini , dei 
Lami,  dei  Rotigni,  e di  mille  altri  valenti  Uomi- 
ni, che  o furono,  o fono  tuttavia  la  gloria  , e lo 
Iplendore  delle  Lettere  nella  nofira  Italia  ? Eh  che 
quefio  folo,  quando  altro  più  fublime,  e degno  fine 
non  aveffi  io  avuto  di  mira  , quello  folo  sì  [,  bada- 
to farebbe  a farmi  incontrare  con  gioja  quel  tedio, 
che  la  traduzione  delie  Opere  altrui  fovente  reca  a 
ehi  vi  pone  la  mano . Ma  no , che  io  non  ho  avu- 
' to  rapporti  per  me  sì  gloriofi  j ma  altri  bensì  per 
la  Chiefà , per  i Fedeli , e per  i Gefuiti  dedi  più 
Utili.  Ed  eccone  chiaro,  e precifo  il  mio  difégno. 

Sono  ora  mai  tanti  anni , da  che  nella  nodra  Ita- 
lia fervida  implacabil  guerra  bolle  tra  i feguaci  della 
fana  Morale  , e i Partigiani  del  Probabilifmo , e 
della  Rilaffatezza . A favore  de’  primi  potrei  per  no- 
me qui  contare  molti  infigni  Teologi,  e celebri  Pre- 
lati à S.  Chiefa,  fe  non  crededl  , che  badaffe  fol 
ricordare  , come  uno  de  i principali  Confederati  il 
Regnante  Dotiffimo , e Zelantiflìmo  Sommo  Ponte- 
fice 


< rate  fui  gudo  della  calunnia , e fatte  giungere  con 
uno  dudiato  impalpo  fino  al  Trono  del  Regnan- 
. te  Pontefice  Clemente  XIII.  d’ indurre ,. ed  obbli- 
• gare  Sua  Santità  a negare  iL  fuo  cpnfeafo  alla  no- 
mina 
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fice  BENEDETTO  XIV.  (a)yche  tante  ha  ema- 
nate e contro  i Tatti  Mammillari,  e contro  1’ abu- 
fo introdotto,  e a viva  forza  follenuto  del  Quadra- 
gcfimale  Digiuno,  e contro  altre  prave  opinioni,  fa- 
viffime  Collituzioni  . In  foikgno  poi  , e a difela 
della  difpcrata  caula  dei  fecondi  , vale  a dire  de  i 
Gemiti , che  formano  la  maggior  parte  , fi  fono  al- 
leati alcuni  fecolari,  digiuni  di  quelle  materie  , ed 
alcuni  altri,  febbene  di  miglior  carattere,  non  trop- 
po però  pratici  , ed  efercitati  in  quello  genere  di 

ftudj , 

mina  fatta  dal  Re  di  Francia  di  quello  Soggetto 
alla  vacante  Arcivelcovile  Sede  di  Lione  . Il  San- 
to Padre  fcoperte  col  favio  fao  dilcernimento  per 
infulTiHenti  e falle  le  acculè  , non  tardò  punto  a 
proporlo , e dichiararlo  per  Pallore  di  quella  Ghie- 
la.  Dio  buono/  Oh  che  politica  è mai  quella? 
Elfere  in  odio  a un  mezzo  Mondo , e fare  il  pof- 
fibile  per  guadagnarli  fempre  nuovi  nemici  ! Io 
per  me  T attribuilco  a un^  giullo  gahigo  di  Dio  . 
Balla . 

(a)  Qpello  gloriofo  Pontefice  regnava,  quando ufeì 
la  prima  volta  alla  luce  quella  Prefazione  infieme 
colle  Lettere . Succeduto  ora  elfendo  nel  Pontifi- 
cato CLEMENTE  XIII.  pollo  io  con  tutta  ra- 
gione Ibllituirlo.,  anzi  accoppiarlo  al  fuo  Antecef- 
fore.  In  fatti  nel  governo  della  Chiefa  di  Pado- 
va, oltre  l’efemplare,  ed  edificante  fua  condotta, 
tali  ha  dato  fempre  prove  convineentilfime  del  fuo 
coraggiofo  zelo  per  la  fona  Morale,  che  non  du- 
bito punto  di  affermare  , che  quelle  gli  abbiano 
fatto  llrada  al  Sommo  Sacerdozio  . Non  vorrei , 
che  il  nobile  impegno  di  quello  Supremo  Gerar- 
ca Mr  l’illibata  Dottrina  gli  avelie  un  giorno  a 
rivoltar  contro  gli  appalfionati  fautori  dei  Pro’ia- 
Tcm.  I.  b bilif- 
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ftudj,  invitati  tutti,  e fpinti  dalle  ecceflTive  lodi  del- 
lo Storico  Letterario , cui  il  carico  è flato  conferito 
d’ ingaggiare  a fpefe  della  verità , e della  giuflizia  un 
buon  numero  di  foldati  ; e non  già  da  un  amore 
lineerò  del  vero , eh’  efler  dee  il  folo  motivo  , che 
incitar  deve,  ed  accendere  gli  onefti  Uomini  afiffat- 
ti  combattimenti . Quindi  ben  chiaro  fi  rileva  la  fu- 
periorità  de  i primi,  i quali  tuttocchè  per  la  lunga 
efperienza  certi  di  dover  riportare  da  i loro  animo- 
fi  Avverfarj  ingiurie , e flrapazzi , che  fono  le  ar- 
mi familiari,  con  cui  quefli  fi  difendono,  e con  cui 
procurano  d’avvilire  , ed  abbattere  i Nemici  ; ciò 
non  per  tanto  hanno  quelli  di  buon  grado  incontra- 
to tutto,  e tutto  fofferto:  onte,  calunnie  , e mal-  | 
dicenze  : primacchè  un  Ibi  palmo  di  terreno  cedere 
a i contrari  Combattenti  j che  anzi  a proporzione 

degli 

bilifmo , e rinnovato  fi  vedefle  un’  altra  volta  1’ 
abbominevole  fcandolo  accaduto  in  Roma  quefl’ 
anno  1758.  il  giorno  di  S.  Ignazio  nella  Chiefa 
del  Gesù , mewtre  che  vi  celebrava  la  Mefla  Sua 
Santità  » Quefla  non  è favola , ma  un  fatto  cer- 
to e palelè  . In  sì  importune  congiunture  di  tem- 
po, ai  luogo,  di  Iblennità  furono  cantati  da  dop- 
pio coro  di  Malici  in  tuono  gajo  ed  allegro  i te- 
gnenti >erfi.  del  Salmo  12^.  Anima  nojìra  ficut 
pafjer  ertpta  eli  de  laqueo  venantium . Laqueus  con-  ( 
tritus  efl , & nos  liberati  fumus  : i quali  tanto  fi 
accordavano  colla  folennità  , che  celebrava!] , (guan- 
to il  P.  Molina  G.  con  S.  Agoflino  . Eh  si  sì , 
che  fe  ne  «capì  beniflìmo  dagli  Aflanti  la  fàtirica 
allufione . Morto  era  Benedetto  XIV.  il  quale  fu  1 
gli  ultimi  giorni  del  fuo  gloriofo  Pontificato  fpe- 
dito  avea  d Card,  di  Saldanha  il  celebre  Breve  I 
contro  i Gefuiti  di  Portogallo  . Or  lufingandofi  i ' 

dolci  t 
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degli  infiliti,  che  venivan  lor  fatti , più  coraggiofi  di- 
- venendo,  gli  hanno  bravamente  più  di  una  fiatare- 
{pinti,  e ad  una  verdognola  fuga  obbligati;  onde  ap- 
pena è loro  rimafto  un  Afilo  , ove  ricovrarfi  . Ma 
che  per  quefto?  Si  fono  eflì  forfè  umiliati  una  vol- 
•ra  ? Hanno  per  avventura  la  loro  debolezza  ricono- 
feiuto?  Hanno  poi  abbandonato  una  caufa  , la  dife- 
fa  della  quale  tante,  e tante^ha  loro  cagionate  feon- 
tìtte  ? Nientemeno . Conolcendo  ben  elfi  a prova , 
quanto  robufio  fofie  il  braccio,  che  gli  flagellava,  e 
il  pelò  (èntendo  pur  troppo  delle  percofle,  che  iftan- 
cabilmente  venivano  loro  addoflb  ; e temendo  di  tor- 
nar di  nuovo  alle  mani  coi  Vincitori  Nimici  , e di 
fecoloro  prolèguire  una  pugna  , che  guadagnava  lo- 
ro ora  il  difpregio  de  i Dotti , ora  le  Critiche  , e 
le  difapprovazioni  più  (èvere  delle  onefte  perfone  , 
e quando  la  dilèrzione  dei  più  fedeli  Partigiani , e 
quando  i fulmini  più  terribili  del  Vaticano  : lafciati 
fui  campo  i più  azzardofi,  fe  non  i meno  ignoran- 
ti , i quali  a bada  teneflero  con  i loro  giornalieri 
ferirti , pieni  di  livore  , quanto  vuoti  di  ragioni , i 
valorofi  Nimici;  fi  fono  gli  altri  in  qualità  , e nu- 
mero maggiori,  ritirati  in  /ègreti  naicqndigli , ove 

b 2 meno 


dolci  PP.  della  Compagnia  , che  il  novello  Pon- 
tefice ( cui  prefèntarono  perchè  folfe  fopprelfo  det- 
to Breve,  un  Memoriale,  che  fi  è tirato  addoflb 
le  più  forti  rifleflfioni  atte  ad  illuminare  la  gen- 
te , ed  a reprimere  la  loro  audacia-  ) 1’  avefle  ad 
abolire  ; perciò  in  fegno  della  ideale  conceputa 
efultanza  fecero  cantare  quei  verfi.,  con  cui  il  ■ 
Reale  Profeta  magnificò  la  divina  Mifericordia 
per  la  liberazione  d’ Iflraello  . Se  quello  non  è 
abulò  enorme  delle  divine  ' Scritture  , fe  quefta 
non  è làcrilega  irriverenza  al  luogo  Santo  , qual 
farà  mai? 
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meno  temendo  di  poter  efTer  -colti , e fbrprefi  , dati 
fi  fono  a medicare  quelle  piaghe , e a rifarcire  quel- 
le perdite  , che  hanno  riportate  nell’aperta  batta- 
glia . 

Ma  che  Ho  io  ad  adombrare  il  bel  vero , clte  pre- 
filTo  già  mi  fono  di  volere  fpiegare  » e che  tanto 
defidero  Ila  ben  intefo  da  tutti  ? Via  via  fi  parli 
chiaro  una  volta,  nè  ci  tàccia  piu  terrore  una  Po- 
tenza , che  va  del  pari  con  quella  dei  Figliuoli  [di 
Moab.  atidìvimiis  ( ftrifie  Ifaia  cap.  6,  ) fuperbìam 
Moab , fuperbus  e/l  vaìcle  : fupeibia  ejus , & arrugan- 
t 'ta  ejus , Ù'  indignano  ejus  piufquam  fortitudo  ejus . 
No  no  tempo  non  è più  di  ulàre  cautele,  e filèrbi 
troppo  pregiudicevoli  alla  verità,  e a quella  carità, 
che  ci  comanda,  ed  obbliga  di  preferire  a un  mal 
intefo  onore  di  pochi , la  troppo  intereflànte  iàlvez- 
za  di  molti. 

Dico  dunque , che  la  dotta  fpregiudicata  Gente 
d’Italia  è teltimonio  oculare  dello  tcandalo,  che  han- 
no dato  i Gefuiti  co’  loro  ferirti  in  difefa  delle  Mafi 
fime  più  rilaliate,  ed  oppofic  alle  Evangeliche  Dot- 
trine . In  prova  di  che  non  iftarò  io  qui  a fulcita- 
re  i Tatti  Mammillari  del  P.  Benfi  , nè  la  Filo/or 
fia  Morale  del  P.  Ghezzi , nè  la  Storia  del  Popolo 
di  Dio  del  P.  Berruyer , tuttocchè  proferitta  da  Ro- 
ma, tradotta  però  in  Italiano,  e data  poi  a legge- 
re per  loro  divota  ifiruzione  alle  Dame  del  Paefe, 
' che  , come  dice  lo  Storico  Letterario  [ prefaz^  al 
Tom.  I.  della  Stor.  Lett.  pag.  VI.  ] 

....  Appetmìn  parte  , e ’/  Frlar  circonda y eP  Alpi  j 

e più  altri  Libri,  che  noti  fono  per  la  loro  rilafiàr 
tezza/  ballandomi  folo  di  ricordare  la  rifiampa  fat- 
ta nel  1757.  delle  Opere  del  Buflembaum  colle  ag- 
giunte del  P.  La-Croix  fulminate  per  le  fue  fangui- 

narie 
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nari2  dottrine  da  due  Parlamenti.-  alla  quale  ridam- 
pa  corre  voce  comune,  e collante  avervi  molto  con- 
tribuito un  Italiano  non  ignoto  Scrittore  Gefuita  . 
Inoltre  tutti  fanno  di  quali  frivole  , ed  infulfidenti 
ragioni  abbiano  i RR.  PP.  fatto  ufo  nelle  loro  Ri- 
fpolle  a i mafehi  concludenti  argomenti  propodi  da 
i loro  Avverfar; . E nelfuno , che  abbia  fuperftcial 
tintura  delle  Controverlie  prefenti , ignorar  può , che 
mancando  a i Gefuiti  prove  fufficienti  , onde  atter- 
rare, ed  abbattere  quanto  veniva  loro  oppodo  dai 
feguaci  del  buon  partito , fi  fono  eglino  ferviti  d’ im- 
properi, di  villanie,  di  farcafmi  , e di  mille  altre 
indegne  maniere  : andando  ora  importunamente  a 
rivangare  la  nafeita  non  troppo  felice,  fèbbene  one- 
da  di  taluno  ( «)  , ed  or  fingendo  a capric- 

■b  3 do 


(/r)  Ha  rapporto  quedo  padb  alla  Lettera  del  P. 
Girolamo  Lagomarfini  G.  diretta  ad  Johannem 
V'mcenttum  Lucenfem.  Non  è mica  fenza  fonda- 
mento il  fofpetto  di  taluni  , che  credono  vi  fia 
corfb  dello  sbaglio  in  quedo  titolo,  e debba  dire 
piò  todo  ad  Johannem  Domin'tcum ,’  che  allora  fa- 
rebbe il  celebre  P.  Manli  della  Congregazione  del- 
la Madre  di  Dio,  fpontaneo  Partigiano  del  Pro- 
babilifmo,  come  fi  rileva  dalla  di  lui  Lettera  la- 
tina dritta  al  P.  Concina  lòtto  il  dì  5.  Luglio 
1745.,  e confederato,  come  ognuno  fa  , de’  Ge- 
fuiti. Queda  Lettera  pedantelca  è data  confutata 
bravamente  da  un  Anonimo,  che  condanna  piò 
d’una  volta  il  minuto Gramatko  alla  sferza.  Tro- 
vali queda  unita  ad  altre  dieci  dritte  dal  P.  M. 
Dinelli  Domenicano  al  P.  Carlo  Nocetti  G.  nella 
raccolta,  che  di  tutte  ne  ha  dato  alla  luce  Simo- 
ne  Occhi  Stampatore  Veneto, 
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ciò  fconcie,  e anticrifliane  Difdette  (/z)  In  feguito 
poi  veggendo,  che  neppure  per  quello  mezzo  gli 

riu> 


[a]  Non  altro  auì  intendefi , che  l’ infinta  infamif- 
fima  Lettera  ftampata  col  titolo  : Ritrattazione 
ili  Fra  Daniele  Concina,  che  i Gefuiti  fpacciano 
per  un  capo  d’opera.  E di  fatto  come  tale,  pur- 
cliè  fi  aggiunga  , in  genere  d’infolenza  , fu  con- 
dannata dalla  S.  Congregazione  del  S.  Olfizio  in 
quelli  termini  fotto  il  dì  17.  Giugno  1744.  „Sa- 
,,  era  Congregatio  EE.  & RR.  DD.  S.  R.  E. 

„ Cardinalium  in  tota  Repub!.  Chrilliana  contra  ' 
„ ha?reticam  pravitatem  Gcneralium  Inquifitorum , 

,,  habita  in  Conventu  S.  M.  S.  Minervam  de 
„ mandato  SS.  D.  N.  Benedici  XIV.  praefenti 
,,  Decreto  prohibet,  & damnat  , ut  libellum  fa- 
,,  mofum , nonnulla  folia  imprefla,  quorum  titu- 
,,  lus  : Ritrattazione  folenne  di  tutte  le  Ingiurie  , 

„ Bugie  ^ Faljificazioni  , Calunnie  , Contumelie  , 

„ Impojìure  , Ribalderie  Jìampate  in  varj  Libri 
,,  da  Fr.  Daniello  Concina  Domenicano  Gavotta 
„ contro  la  venerabile  Compagnia  di  Gesù^  da  ag- 
ii per  modo  di  appendice  alle  due  infami 

j,  Lettere  Teologico  Morali  ultimamente  pubblicate 
„ contro  il  R.  P.  N.  della  Medefima  Compagnia . 

,,  In  Fenézia  1744.  apprejfo  Simone  Occhi  fotto  il 
fegno  d'Italia.  Con  licenza  de  Superiori ^ e Pri- 
„ vilegio.  Hsc  itaque  folia  fic  prohibita  & dam- 
„ nata  S.  eadem  Congregatio  de  mandato  ut  fu- 
„ pra  vetat,  ne.quis,  cujulque  fitfiatus,  &con- 
. „ ditionis,  audeat  ullo  modo  fub  quocunque  prjc- 
„ textu  imprimere,  vel  imprimi  facere  , neque 
j,  imprefla  apud  lè  irctinere  & legete  valgat;  lèd 


Digitized  by  Goo^e 


xxm  / 

riufciva  di  fortenere  il  loro  credito,  che  di  giorno  in 
giorno  andava  vieppiù  dicadendo , hanno  impegnati 
bensì  alcuni,  come  i Zaccaria,  i Balla  , i Nocetti 
in  rifponderc  di  mano  in  mano,  o bene  , o male  , 
ma  per  lo  più,  anzi  femore  male  a quanto  veniva 
alla  Compagnia  obbiettato  ; e al  tempo  fteffo  im- 
porto ad  altri  T incarico  d’ infmuare  con  maggior  ar- 
dore di  prima  1’  odiata  , e perfeguitata  loro  Morale 
ai  Fedeli  , quando  tornalle  loro  il  meglio  , ora 
nei  Tribunali  di  penitenza  , ed  ora  dai  Pergami  ; 
lufingandofi  di  poter  fare  più  ficuro  il  colpo,  quan- 
to ch’era  meno  fcoperto.  Ed  oh,  che  orribile  prò-  ' - 

fonda  piaga  hanno  quelli  recato  alla  Crilliana,  e fe- 
da pietà  ! Malamente  a/Ticurati  i Fedeli  dalle  loro 

b 4 per- 


,,  ipfa  Ordinariis  locorum  , aut  hxreticae  pravita- 
,,  tis  Inquifitoribus  ftatim,  & cum  effeélu  trade- 
,,  re,  & confignare  teneantur,  fub  poenis  in  In- 
,,  dice  Librorum  prohibitorum  contentis, 

,,  Paulus  Antonius  Capellonus  S.  Romance  , & 
,,  univerfalis  Inquifitionis  Not.  Loco  Sigilli. 
„ Die  27.  Junii  1744.  fuf>radi£lum  Decretum  af- 
„ fixura  , & publicatum  fùit  ad  valvas  Bafilicae  Prin- 
„ cipis  Aportolorum , Palatii  S.  Orticii , ac  aliis  lo- 
,,  cis  folitis,  & confuetis  Urbis  per  me  Petrum 
,,  Romolatium  SS.  Inquif.  Curlbrem . ,, 

Non  ortante  però  quella  sì  formale  condanna  il  P. 
P.  Fanucci  G.  quello  fteflb,  che  cooperò  alla  ri- 
rtampa  di  quella  Satira , undici  anni  dopo  ebbe 
‘ l’ardire  di  produrla,  e leggerla  {copertamente  con 
ifcandolo  imiverlale  degli  alianti  in  una  converlà- 
zione  di  Dame  e Cavalieri  in  Lucca  la  fera  rtef- 
fa,  che  in  quella  Città  vi  giunfe  il  P.  Concina 
per  portarli  a’ Bagni.  Il  fitto  fu  riferito  da  perfo- 
na  prefente . 
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perlualive  , e {ùgge{lioni  lavorate  fui  corrotto  genio 
della  carne,  e delfangue,  di  potere,  checché  dica  in 
contrario  il  Vangelo,  fervire  a Dio,  e al  Mondo  , 
frequentar  Teatri , e Sagramenti  ^ ofl’ervar  digiuni , 
e praticare  difTolutezze  ; una  -rita  condurre  mol- 
le , e dedicata  , e una  morte  afpettare  da  San- 
to ; non  ci  è voluto  troppo , perché  quelti  ciechi  Mon- 
dani , ad  una  liffatta  Morale , che  lecito  permette  lo 
sfogo  delle  paflioni , faporitamente  lì  acquietino , è 
con  faftidio  riguardino,  e con  ribrezzo  coloro  , che 
alto  gridano.,  che  la  ftrada  della  falute  é ftretta  , e 
difadrofa  ; e che  per  falvarfi  fa  di  medicre  crocefig- 
gere  la  carne  cogli  fregolati  ftioi  appetiti. 

Ora  in  quede  sì  deplorabili  drcodanzè  , nelle 
quali  é inevitabile  la  perdizione  delle  cieche  guide , 
e degli  acciecati  feguaci  : ora  che  fi  è conofciuto  a 
prova,  che  per  fargli  abbracciare  il  partito  della  Ve- 
rità inutili  fono  date  le  amorevoli  ammonizioni  fat- 
te loro , e le  Padorali  dei  Vefcovi  ; inutili  le  molte 
ben  fondate  Rifpode  di  tanti  valenti  Teologi  ; e 
inutile  per  fino  il  dilcredito  , che  colla  lóro  oftina- 
zione  comprato  fi  hanno  predo  le  pie,  e dotte  prer- 
fone  y qual  altro  più  redavi  falutevole  rimedio  per 
fare  e i Direttori,  e i Diretti  ricredere  delle  loro 
falfe  malfime,  e per  incamminarli  , fe  polfibil  fia  , 
filila  dritta  drada  del  Cielo  , fe  non  fe  quedo  , di 
privare  cioè  fenza  eccezione  tutti  i Gefuiti  della  tà- 
coltà  di  predicare,  e confedare,  per  così  togliere  lo- 
ro di  mano  la  maniera  di  nuocere  a tanti  , e per 
difingannare  così  tutti  coloro,  che  alla  direzione  affi- 
dati fi  fono  di  quedi  Padri?  Quedo  dunque  è l’uni- 
co mezzo,  che  redavi,  il  quale  podo,  come  defiie- 
ro,  una  volta  in  opra  da  tutti  i nodri  Prelati  , re- 
car può  alla  Chiefa,  aiFedeli,ea’Gefuiti  .dedì  van- 
taggio grand  idìmo . 

. A’ Gefuiti  , mentre  confiderandofi  in  pena  dell’ 
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oftinata  foro  rilàfTate'i'ra  efdufi  dal  doppio  Minifterc» 
fantilfinio,  di.  cui  fan  gran  capitale  per  promovcre  ^ 
ed  accrefcere  grintereJlì,  e il  mondano  onore  del- 
la Società  ( ) ; c per  conlcguenza  veggendofi  con 

in 


( ) Si  fermafle  Iblamente  in  queflo  T abufo , che 
fanno  della  Confellìone  i Gefuiti.  Ma  oibò.  Pro- 
curano ancora  con  quello  mezzo  di  fapere  dai  fer- 
vitori,  e dalle  fantefche  loro  penitenti , tutti  i frttl 
delle  cafc . E guai , fe  non  ne  dicotio . Il  benigno 
Probabilifmo , credetelo  a me  , non  artiva  ad  af- 
folverli.  Quello  eh’ è giufto,  è ginflo.  Io  non  di- 
co j che  quella  curiofità  fìa  univerlàle  nella  Socie- 
tà . De’  Padri  di  Lucerna  lo  fo  j degli  altri  non 
lo  fo . E di  quei  di  Lucerna  lo  lo , perchè  il  Sena- 
to rifaputo  per  varie  depofizioni  quell’ impropria 
procedere  de’  Gefuiti  nel  Confelfionale  ^ per  ripara-  ' 
re  agli  {concerti,  che  potevano  nafccrc,  fece  in- 
tendere a’medefimi  Padri,  che  in  avvenire  lìalle- 
neflero  da  tali  richiefte , altrimenti  l’ avrebbero  pa- 
gata cara.  Ma  fi  può  forfè  fperare  qualche  emen- 
■ da  in  quelli  Padri  ? Temo  di  no.  Imperciocché 
non  oftante  un  decreto  della  S.  Congregazione  del 
1620.  in  cui  fi  intima  a loro  in  particolare  , che 
Confeffariì  prxferùm  Jefuitx  non  adeant  domos 
mulienon  & precìpue  fuarum  penttentìiim  abfque 
neceffarìa  (3"  urgenti  cauljd^  nec  audiant  domi  eo- 
rum  confeffiones  tempore  agritudiuts  , nifi  aliquo 
prxfente , non  tamen  audiente  ^ (3  in  Confeffionario 
non  agant  nifi  de  pertinenitbus  ad  confeffionem , ac 
poenitentes  non  dimittatit  nifi  prxvia  reconciliatione  j 
pure  fi  fa , e fi  vede  in  quella  ftelTa  Città  girare 
tutti  i giorni  i Confeflbri  Gefuiti  per  le  cafe  de’ 
penitenti , e trattare  ne’  Confclfionar;  di  cofe  non 

• ifpet- 
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in  fronte  un’ affai  vergognofa  macchia  di  corruttori 
dell’  Evangeliche  Dottrine  ; chi  fa , che  ammaeflra- 
ti  finalmente  a fpefè  loro , non  comincino  davvero 
a ripudiare  , in  riguardo  almeno  del  giufio  gafiigo 
rovinato  loro  addoffo , quel  pericolofo  anticrifiiano  fi- 
flema,  che  nè  l’amore  della  verità  , nè  le  follecite 
premure  di  Un  loro  zelantifTimo  Generale  P.  Tirfo 
Gonzalez  gli  hanno  fino  ad  ora  potuto  far  abban- 
donare ? Io  però  confeffo  ingenuamente,  che  quan- 
do mi  ricordo  de’trifti  augurj  , che  di  quefta  So- 
cietà fece  fino  dalla  nafcita  dei  Gefuiti  il  celebre 
Melchior  Cano  in  una  Lettera  diretta  al  P.  Re- 
gia Agortiniano  , e Confeffore  di  Carlo  V.  ove  di- 
ce: ,>  Piaccia  a Dio,  che  non  avvenga  a me  , co- 
„ me  a Caffandra , cui  non  fu  prefiata  fede , fe  non 
„ dopo  l’eccidio  di  Trpja  . Ah  ! fe  fi  permette  a 
„ quefii  Padri  di  profeguire  fui  piede  , che  hanno 
„ cominciato,  voglia  Iddio,  che  non  venga  alla  fin 
„ fine  un  giorno,  in  cui  i Sovrani  con  tutti  i lo- 
„ ro  sforzi  non  poffano  più  far  loro  fronte . „ Uù- 
nam  & nùhì^  quoà  ol'tm  Caffandrx  non  accìdat . Si 
quo  pede  cccpemnt  Patns  Soctetaùs  pergere  permìttan- 
tur  ; faxit  Deus^  ne  tempus  tandem  adveniat  , quo 
Reges  eh  obfijìere  velìnt  nec  pojfint  {a):  e confer- 
ma- 


tanti  a quefio  Tribunale . Il  Sommario  del  Pro-  ' 
ceffo  di  Portogallo  ci  fomminiftra  delle  belle  ifirtì- 
zioni  fu  quefto  particolare. 

( a ) E'  toccato  pur  a noi  di  vedere  la  Profezia  di 
Melchior  Cano  avverata.  Signori  sì  a’ giorni  no-  < 
ftri  i Gefuiti  con  i loro  ftràttagemmi  fi  fono  at- 
trappati  una  oarte  del  dominio  fpettante  a due 
Potente  d’ Europa  Spagna , e Portogallo.  Inutili 
fono  fiati  tutti  i tentativi  di  dolcezza  per  indurli  a 

pa-  , 
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mati  di  mano  in  mano  gli  trovo  ' da  una  folla  di 
Soggetti  rifpettabili,  come  dal  fapiente  Montano  Ar-  ' 
rias  Bibliotecario  Regio,  e Cavaliere  di  S.  Giaco- 
mo , il  quale  in  una  Lettera  Icritta  l’anno  1571.  a 
Filippo  IL  Re  di  Spagna  , tra  le  molte  cofe  , che 
gli  inculca  fortemente  , una  fi  è di  proibire  ai-Go- 
„ vernatori  delle  Fiandre  di  commerziare  , e tenere 
„ amicizia  con  quelli  Padri  , né  di  fervirfene  giam- 
„ mai  per  Predicatori , e Confeflbri  . „ T ejior , ac 
monco  unam  tllarum  rerum , quas  Majejias  Vcjira  Gu- 

bernatort , ac  Minijìris , qui  in  Belgio  funi 

feverijjime  debet  injungere  ^ eQe  ijtam  y ut  caveant 
JeJuitis  comminifceri  , In  fpecie  autem^  ut  Gu~ 
bernator  Beigli  tiemine  illorum  prò  Predicatore  , • vel 
Confejjario  mi  audeat  ; così  dai  Padri  Giovanni  Ma- 
riana , e Fioravanti'  ambidue  Gefoiti  ; così  da  tre 
Generali  della  Compagnia  S.  Francelco  Borgia  , P. 
Claudio  Acquaviva  , P.  Muzio  Vitellefchi , i quali 
rutti  altamente  condannarono,  fenza  però  alcun  prò- - 
fitto,  gli  abufi  univerfali  della  Società  riguardo  fpe- 
cialmente  alla  dottrina  ; parimente  dal  P.  Girolamo 
Battifta  della  Nuza  Domenicano  Vefcovo  in  prima 
di  Albaracin,  poi  di  Balbafiro,  il  quale  prefo  aven- 
do a (piegare  in  un  fuo  Comentario  una  Profezia 
di  S.  Ildegarde  , fece  uno  fvantaggiolb  ritratto  de’ 
Gefuiti  ( 4 ) , come  attefia  il  Bzovio  nel  Tomo  XV. 

degli 


pacificamente  refiituirla.  •£  credo  ci  vorrà  del  buo- 
no a levargliela  dalle  mani . Iddio  però  ^ giullilfi- 
mo  eh’ è,  alfifterà  alla  caufa  de’ pii  Sovrani,  e alla 
fin  fine  non  volendofi  elfi  arrendere  confringet  ca- 
pita inimicorum  fuorum . 

) La  Profezia  di  quella  Santa  , coll’ applicazione 
fattane  dal  Ven.  Velcovo  M.  Girolamo  Batrilla 

della 
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degli  Annali  Ecclefiaflici  all’ anno  141 5‘  fotto  il  Pa- 
pa Giovanni  XXIIl.  ; ed  in  ultimo  da  tre  famofe 
Lettere,  una  fcritta  ad  Urbano  VIIT.  dal  P.  Lodo- 
vico  Sotel  Francelcano  MifTionario  Appoftolico  nell’ 
indie,  e morto  Martire  per  la  Fede  il  dì  24.  Ago- 
fto  del  1Ó24.  , e dirette  le  altre  due  , che  qui  fi 
troveranno  ftampate  nella  feconda  Parte  deU’Appen- 


della  Nu/a,  lafciata , non  fo  perchè,  nella  prima 
edizione  , fi  darà  dopo  la  Prefazione  . Solo  fi  av- 
verte , che  quella  applicazione  tradotta  dal  Latino 
per  maggior  intelligenza  delle  perfone,  è (lata  fe- 
delmente ricopiata  dall’  originale  del  medefimo  Pre- 
lato , che  confèrvafi  nel  Convento  de’  PP.  Dome- 
nicani di  Saragozza  . Di  quello  degno  Soggetto 
' efille  un  nobile  Elogio  negli  Atti  del  Capitolo 
Generale  di  detto  Ordine  celebrato  in  Roma  nel 
1629.  Fra  le  altre  cofe  fi  efaltano  la  di  lui  giam- 
mai non  intermefifa  offervanza  delle  Regole  ancor 
piii  minute;  l’aullerità  nei  digiuni,  l’ufo  di  ca- 
tene , l’orazione  affidua  , una  povertà  fcrupolofà 
mantenuta  e praticata  ancor  da  Vefeovo  ; il  dono 
di  Profezia,  di  Sapienza,  e d’intelligenza,  di  cui 
fu  per  teilimonianza  di  S.  Lodovico  Bertrando  fìio 
Maeflro  nel  Noviziato  da  Dio  arricchito.  Or  quefl’ 
Uomo  fiffato,  in  cui  non  fi  può  con  ragione  fof- 
pettare  fpirito  di  fixzione , e di  mal  talento  contro 
la  Compagnia  di  Gesò  , applica  la  Profezia  della 
Santa  ai  Gefuiti  , affermando  aver  ella  vaticinato 
di  loro  . In  conferma  di  che  fi  legge  nella  Vita 
di  S.  Engelberto  Arcivefeovo  di  Colonia  e Mar- 
tire , fcritta  da  Autore  contemporaneo  , che  por- 
tatifi  a Colonia  i Religiofi  di  S.  Domenico , e di 
S.  (Francefeo  per  propagarvi  ciafeuno  il  fuo  Illitu- 

to 
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dice  ad  InnoceMO  X.  dal  S”.  Vefcovo  di  'Anj^elopoli 
M.  Giovanni  di  Palafox , e da  molti  Santi  Uomini , 
che  tralafcio  per  brevità,  fuperiori  tutti  alla  taccia, 
che  fi  voleffe  loro  dare  d’Invidiofi  e Calunniatori. 

* Or  quando  mi  ricordo  ,.  dico  , di  sì  funefli  augur; , 
e delle  tante  incontrafiabili  riprove  , che  avverato 
pur  troppo  dimoftrano  il  vaticinio  , lentomi  nafcere 
in  cuore  un  forte  timore,  che  neppure  quella  vale- 
vole mezzo  fia  per  illuminarli  , e farli  finceramente 
rifolvere  ad  abbandonare  la  benigna  Dottrina  , e ad 
abbracciare  le  inalterabili  Malfime  del  S.  Vangelo. 

Checché  però  fia  per  effere  dello  fpirituale  loro 
ravvedimento:  egli  è certo,  che  la  loro  oftinatezza 
nell’errore  , tèmpre  inferiore  all’onnipotente  effica- 
cilfima  forza  della  trionfante  Grazia  divina , non  dee 

punto 


to,  incontrarono  oppofizioni,  e difficoltà  negli  Ec- 
clefialUci  , che  riceverli  non  voleano  fui  timore, 
che  di  loro  parlato  avelTe  la  Santa . Ma  l’ illumi- 
nato Arcivekovo , cui  erano  gli  Ecclefiafiici  ri- 
corfi , tolfe  loro  ogni  timore  , atteflando  non  do- 
verlène  fare  del  noto  vaticinio  1’  applicazione  a 
quelli  Religiofi  , che  effendo  da  gran  tempo  nel- 
- la  Chiela , dati  non  aveano  giammai , (è  non  fè 
efemp;  di  edificazione  e virtù  ^ ma  che  tempo  ùl- 
rebbe  venuto  da  verificarli.  Negli  Annali  del  Ba- 
ronio  al  margine  di  quella  Profezia  fi  nota , che 
ciò  dovea  feguire  prerfb  a quel  tempo  , che  con- 
fronta colla  mafeita  dei  Gemiti  . Nei  riportare  la 
Profezia  intera  tarò  ufo  dell’  Elèmplare  del  Bzo- 
vio  celebre  Autore,*  nel  riferire  poi  il  Cemento, 
che  a parte  a parte  regillra  la  Profezia  llelfa  dif- 
ferente folo  in  qualche  cofa  , non  però  follanzia- 
le,  dall’  Efemplare  del  Bzovio,  mi  fervirò  di  quel- 
lo traferifto  da  M.  della  Nuza  . 
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punto  fraftornarc  i Vetcovi  d' Italia  dall’  abbracciare 
un  progetto  , che  almeno  almeno , fe  non  altro  , 
contribuirà  alTaifFimo  alla  falute , a riforma  dei  po- 
poli alia  loro  cura  principalmente  commelU  , e all’ 
onore  e fantità  della  Chiefa  , di  cui  elfi  fono  i ve- 
glianti  Cuftodi  , e i legittimi  Spofi  . E come  no  ? 
Rimolfi  ed  efclufi  che  fiano  dal  S.  Minifiero  della 
divina  Parola  e delia  Penitenza  i Gefuiti,  e quanti 
feco  loro  fi  accordano  nella  benigna  , antievangelica 
Morale  ( mentre  in  un  affare  , come  quello , sì  ri- 
levante , non  fi  dee  avere  alcun  umano  riguardo , nè 
perdonarla  a chicchelfia  : } ecco  torto  difingannati  i 
finti  Criftiani  , e tolta  loro  la  falfa  fperanza , che 

f)er  le  frequenti  Afibluzioni , che  ottenevano , e per 
e vane  lufinghiere  ficurezze , che  gli  rifuonavano 
dolcemente  alle  orecchie  gl’ infedeli  Minifiri,  aveano 
di  già  concepita  di  falvaru  ; tuttoché  paghi  folo  , e 
contenti  di  alcuni  efieriori  efercizj  di  pietà,  una  vi- 
ta poi  menaffero  affatto  diffipata  , c mondana  , nè 
punto  conforme,  com’elfer  lo  deve  neceffariamente , 
all’  irreformabile  Modello  , che  in  fe  medefimo  ne 
efpreffe  G.  C.  Capo  dei  Predefiinati  , e che  la  S. 
Cniefa  non  tralafcia  di  ricordargli  tratto  tratto  , e 
di  dipingerli  al  vivo  (òtto  degli  occhi  con  tante  fue 
Leggi , ed  avvertimenti  falutevoLi  . E non  farà  an- 
cora per  la  Chiefà  un  bel  conforto  , ed  una  confb- 
lazione  ben  grande  il  vedere  all’  eftinzione , o dimi- 
nuzione dei  falfi  Profèti , che  formano  ai  peccatori 
degli  agiati  pimacci , ed  annunziano , ove  non  è , nè 
effer  vi  può , la  pace  ; ai  elclufione  dei  vili  Merce- 
nari , che  quxru.nt  qujc  fud  funt , fuccedere  ben  torto 
il  felice  rinafcimento  di  una  foda  pietà , e il  ravve- 
dimento fincero  di  tanti  bugiardi  Crifiiani  , i quali 
meglio  iftruiti  in  apprelfo  dei  loro  doveri , prende- 
ranno la  generofa  rifoluzione  di  ritornare  al  di  lei 
feno  , da  cui  llrappati  gli  avea  la  foverchia  condi- 

feen- 
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fcendenza  dei  Miniftri  rilafTati?  Or  chi  non  fi  avvi- 
fa,  che  il  difinganno  di  tanti  Fedeli  fèdotti  dalle  fa- 
cilitanti Dottrine  , e il  rifiabilimento  di  una  verace 
Pietà  , che  ottenere  Ibltanto  fi  poflbno  col  generale 
Interdetto  de  i Gefuiti  dalle  fagre  accennate  Fun- 
zioni , non  fono  un  bene  così  piccolo , nè  un  frutto 
così  fcarfo  , o poco  valutabile,  che  impegnare  alta- 
mente non  debbano  tutti  i Vefcovi  a metterlo  in 
ufo,  e farlo  valere- nelle  loro  Diocefi? 

Ma  poiché  i zelanti  Pallori  delle  noftre  Chiefo 
non  abbianfi  a credere  effer  mio  difegno  di  volerli 
alla  cieca  ingolfare  in  un’  imprefa  rilevante , è vero , 
ma  troppo  in  oggi  necelTaria  ; ed  efporli  così  alla 
critica , e ai  biafimi  dei  Ccnfori , che  non  mancano 
parecchi  a’v  dì  noftri,  fon-za-infieme  lòmminifirar  lo- 
ro ragioni  , ed  argomenti  baftevoli  a rinfrancare  il 
loro  Sacerdotale  coraggio,  e a far  tacere  , e coprire 
ancora  di  rolfore  quelli  Saccentoni  del  nollro  fecolo  : 
ecco , che  primieramente  io  loro  indirizzo  l’ avvifo , 
che  quattro  meli  prima  di  morire  M.  Alano  di  Sol- 
minihac  Vefcovo  di  Chaors  ordinò  all’Abate  Ferreri 
Vicario  Generale  del  Vefcovo  d’  Albi , di  làr  noto 
a tutti  i Vefcovi  della  Francia . Dice  dunque  que- 
llo degno . Prelato  , „ che  avendo  egli  attentamente 
„ efaminata  , e fcoperta  la  cattiva  dottrina  , e l’ ir- 
„ regolare  condotta  dei  Gefuiti  , non  avea  trala- 
„ fciato  cofa  alcuna  per  ridurli  fui  buon  fentiero  , 
„ ma  fcmpre  in  vano . Che  però  egli  li  avea  ri- 
„ guardati  fempre  , come  un  gran  galligo,  e una 
„ gran  difgrazia  della  Chiefa  ; e però  indegni  af- 
„ fatto  d’elTere  impiegati  dai  Vefcovi;  che  non  vo- 
„ gliono  tradir  fe  flelTi  nel  governo  Ipirituale  delle 
,,  loro  Diocefi  ; quindi  guardarli  bene  dal  contrarre 
„ con  loro  amillà  , troppo  elfendo  elfi  foliti  d’abu- 
,,  farfone.  „ Sibi  Jefuitarum  dottrinar»  j & difcipli- 
nam  dili^entijfme  per/peSlam , nec  quidquam  a fe 

pror- 
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prxterm'ìffum  , Ipfes  hi  v'iam  revocarsi \ feà  irrito 
labore.  Quatti  ob  rem  illos  a fe  magnum  Ecclejtx  fla- 
gellum , rumamque  exìjiimari  , indignofque  quorum 
opera  Ept/cepi  ad  Deum  foitde-  gradientes , Ó"  prò 
Jua  , fuarumque  D'mefeoH  falute  , utiljtate  fata- 
gentes  utantur  ^ & ad  ipfos  higred'iantur  \ qumn  inde 
-authritatem  captent  Tanto  attera  il  citato  Vica- 
rio Generale  nella  fùa  Enciclica  diretta  per  ordine 
di  M.  Solminihac  ai  Ve/covi  della  Francia.  " . 

‘Poco  diftércnti  da- quelli  inno  i fentimenti  di  M. 

, Francefeo  Caulet  Vefeovo  di  Pamiers  , di  M.'  Pa- 
villon  Velcovo-  d’  Alet , ‘di  M.  Buzanval  Vefeovo  di  < 
Beauvais,  di  M.  Arnaldo  Vefeovo  d’Angers.  Noti 

• credo  io  già  , che  faravvi  alcuno.,  il  quale  iunamoT- 
rato  del  bell’  efempb  del  P.  Zaccaria  Gefuita  , che 
ardì 'infami  calunnie  fpargere  contro  la  £ m.  di  M. 
•Arcivelcovo  di  Tours  , voglia  derogare  all’autorità 
di  quelli  illudri  Prelati  , con  denigrarne  sfacciata- 
mente il  nome  , e la  fanta  memoria  , che  viverà 
Tempre  in  benedizione . Poiché  a fmentire  una  sì 
atroce  calunnia,  baderebbe  folo  ricordarfi  delle  mpl- 

• te  grazie  ^ compartite  da  Dio  per  autenticare  la  fan- 

tità  di  M.  Alano  ; dell’  elogio  fatto  dal  dotto  e pio 
P.  ContenfoD  Domenicano  a M.  Caulet  , della  cui 
irreprenfibil  vita  ei  fu  tedimonio  oculare , e della 
onorevol  Lettera  fcritta  in  commendazione  degli  al- 
tri tre  al  S.  P»  Clemente  IX.  da  diciannove  Velcovi 
della  Francia  , la  tedimonianza  dei  quali  merita  4’ 
elTer-  preferita  ai  fogni  c alle  ciance  degl’ invidio^, 
e dei  malcontenti'.  ' / 

In  fecondo  luogo  lafciato  in  difparte  il  poco  fa- 
vorevol  giudizio-,  che  han  fetto  per  lo  piti  deii  Gè- 
•fuiti  le'celebri-  Univerfità  di  Reims , di  Nantes,  di 
Caen,  di  Poitiers , di  Tolofa,  di  Bordeaux, ani  re- 
Jdringerò  folo  a riportare  ciò  che  non  'dubitò,  di  af- 
fermare la  fapiente  Univerfità  della  Sorbona  , la 

quale 
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quale  in  Adunatila  tenuta  il  dì  primo  Dicembre  del 
1554.  , vuol  dire  vivendo  ancora  il  S.  Fondatore 
Ignazio , con  unanime  confenfo  pronunciò  : che  „ la 
„ Società  nei  punti  di  Fede  fem  brava  troppo  dege- 
„ nerante;  che  tendeva  ad  inquietare  la  tranquillità 
„ della  Chiefa  ; che  rovelciava  la  Monadica  Difci- 
,,  piina;  e che  piò  era  portata  a diftruggere,  che  a 
jy  edificare . „ Hìs  iiaque , atgue  aliìs  dUigenter  exa- 
minatis  , perpenfis  h/tc  Societas  vtdetur  in  negaci» 
Fideì  periculofa  , pacis  Ecclefix  perturbativa , Mona- 
jitctt  Religionis  everjiva  , & magts  in  deflruSiìonem  y 
quam  in  adificationem . I continui  lamenti  dei  Cu- 
raci di  Parigi , di  Rouen , e di  altre  Diocefì  han  pur 
troppo  dimortrato , che  la  corruzione  forfè  naa-  tan- 
to univerfale  in  quei  tempi  della  Fondazione  deiGe- 
fuiti , fì  è in  quelli  ultimi  molto  più  edefa  e dila- 
tata ; coficchè  più  aderto , che  in  allora , vi  è bilò- 
gnokdell’ accennato  falutare  rimedio. 

Ma  poiché  io  ben  conofco  , che  la  fola  autorità 
tuttoché  rifpettabile  di  quedi  grand’ Uomini  non  fa- 
rà badevole  per  animare  , e far  rifolvere  i Vefcovi 
d’ Italia  a prendere  un  parto  fui  principio  un  poco 
fcabrolò/  ma  faccia  anzi  di  medieri  efporr»' loro  fot- 
te degli  occhi  il  Proceflb  , che  autentichi  la  verità, 
e la  giudizia  delle  accufe  contro  la  Società  v ecco  , 
che  io  prefento  ai  favj  loro  riderti  quede  quattro 
Lettere  da  me  nell’  Italiana  nodra  favella  trafporta- 
te»,  nelle  quali  troveranno  quedo  importante  Punto 
con  gravità  di  fentimenti  , con  fodezza  di  razioci- 
nio, con  copia  di  dottrine  (iifattamente  difeurtb,  che 
(pero  dopo  l’attenta  lezione  delle  mededme  redare 
non  debba  più  loro  verun  dubbio,  o fcrupolo  , on- 
de differire  più  oltre  una  sì  lodevole  , e vantaggiofà 
rifòluzione  (a).  Non  ardirei  certamente  avanzarmi 
Tom.  I.  c a tan-, 

(fl)  L’  ha  indovinata  davvero  T Autore  della  Prefa- 

xio- 
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ft  tanto  j fe  quefte  Lettere  foflero  opera  della  mia 
penna  i potendo  con  tutta  ragione  temere  della  fal- 
lace Infinga , e del  dolce  inganno  , che.  ifiillarci  fuo- 
le  in  fimiii  occafioni  il  bugiardo  amor  proprio;  e le 
un  tal  fratto  prodotto  non  aveffero  in  varie  Diocefi 
della  Francia  . Ma  c perchè  ir^  quella  valla  ' dottif- 
lima  Chiela  non  mancarono  corraggiofi  Prelati,  che 
perlùafi  alla  fine  , e convinti  per  la  lettura  di  que- 
i • ' i fte 


zione , affermando , che  l’attenta  lezione  di  quelle 
Lettere  avrebbe  ai  coraggiofi  Prelati  tolto  ogni  ferii- 
polo  per  interdire  ai  Gefuiti  il  predicare  e con'- 
feflare  nelle  loro  Diocefi.  Ne  abbiamo  noi  sì  ve- 
duto un  frutto  , o fia  un  elèmpio  nella  perlòna 
deir  Eminentilfimo  Cardinale  Giufeppe  Manoel  Pa- 
triarca di  Lisbona  di  Tempre  f.  m.  , cui  quelle 
Lettere  capitate  colà  per  divina  difpofizione , cre- 
do io,  lo  determinarono  a pubblicare  non  lòlonel-* 
Ja  fua  Diocefi  , ma  in  tutto  il  Patriarcato  il  for- 
fè già  meditato  Interdetto  , o vogliam  dire  fo- 
fpenfÌOTe  de’  Gelùiti,  colla  quale  gloriofamente  co^ 
tonò  H filo  Appoflolico  zelo.  Ecco  il  Decreto  tra- 
. . dotto  dal  Portoghefe  nel  noflro  volgare  Idio- 
ma . • 

• ' • f 

GIUSEPPE  CARDINALE  E PATRIARCA 
..  . DI  LISBONA-' 

„ Per. grafi»  motivi,  che  abbiamo  prelènti  in  fèrvi- 
„ gio  d’iddio  , e del  Pubblico,  folpendiamo  dall’ 

1 „ efèrcizio  di  confeflare,  e di  predicare  in  tutto 
ff  il  noflro  Patriarcato  i Chierici  delia  Compagnia 
. di  Gesìi  per  addfo  , ’e  fino  che  ordiniamo  il 
„ contrario  / ed  affinchè  venga  alla  cognizione  di 
' „ ognuno  comandiamo  di  fpedire;  il  prefenté  Edit- 

„ to 
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fié  Lettere  j lioa  eifere  piùioto  pertneffò  di  apprcP 
tare  i Gefuiti  alle  principali  fazioni  deU’Appoftola- 
fo, 'gliele  imerdifferó  generalmente  a‘ tutti  nelle  b- 

' c ■ 2 ro 

- MI— ..à— I • ..K  r.i  I , .|i.  .ì  I 

j ^ to,  ed  affiggerlo  nei  Inoghi  pubblici  di  quella 
. fj  Città,  e Patriarcato  < 

f,  Dato  nel  Palazzo  di  noflra  Refidenza  colia  no- 
^ lira  fottofcrizione , e f»gillo  li  7.  Giugno 
if  1758^-'  • • • 

• ■ ' t 

• . Gìufeppe  Patriarca  di  Lisbona/ 


^ Per  ordine  di  E.'  .i=*  Criiloforo  di  Roccavardo- 
. ^ fo  Segretario  ^ 

I motivi  y che'  ha  atuto  il  Cardinal  Patriarci  per 
venire  a quello  paflb-y  e che  non  dubito  faranno 
flati  giùHilfinti  f nè  comprefi  nella  Collituzione 
--Superna  di  Clemente  X.,  non  mi  fono  noti . So 
però,  che  M.Acciajuoli  Nunzio  in  Portogallo Icri- 
• vendo  fotto  il  dì  15.  a Roma  ai  Cardinali  della 
S.-  Congregazione,  così  fi  efprime  fu  quello  par- 
ticolare ••  „ In  mancanza  del  Signor  Cardinale  Pa- 
triarca  ( partito  per  un  fuo  .Feudo  felfanta  mi- 
f,  glia  lontano  da  Lisbona  ) mi  portai  dall’  Emi- 
„■  ncntilTimo  Vifitatore  , e Riformatore  per  in-' 
^ tender  ciò  ,■  che  a lui  folle  noto  ( cioè  de’*mo- 
j,  tivi  deHa  fofpenfione)  ad  effetto  d’umiliarlo  al- 
. ^ le  EE.  VV^  L’Eminenza  Sua  però  midiffenort 
j,  fapeme  colà  alcuna  dal  Sig.  Cardinal  Patriarca  , 
-ii  ma  che  gir  è noto,  che  quelli  PP.  fono  Rati 
. W insolenti  ■ . ALL’  ECCESSO  IN  TAL 
fi  GENERE . Faccia-  ora  ’ ognuno  ir  calcoli  ^ 
gullo  fuo< 
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fo  refpettive  Diocefi  > e perchè  nelle  Lettere  fne- 
idefime  altra  parte  io  non  vi  ho  , fé  non  quella  di 
fincero  Traslatatore  , e talvolta  di  fuccinto  Co- 
mentatore  , o dir  fi  voglia  Illuftratore  , per  avervi 
aggiunti  alcuni  recenti  fatti , e inferite  alcune  forfè 
non  inutili  riflelTioni/  perciò  non  credo  , che  favio 
fpregiudicato  Uomo  recarmi  vorrà  a vanità  , e mil- 
lanteria r cifermi  io  tanto  di  quelle  Lettere  xipro- 
melfo. 

Tempo  però  è ornai  , che  lafciato  ai  difcretiLcg- 

f itoti  il  giudicare  della  rettitudine  del  fine  , che  io 
IO  avuto  nel  tradurle  , come  pure  fe  abbia  io  un 
mezzo  proporzionato,  e confacevole  trafcelto  perve- 
nirne felicemente  a capo  , dia  qui  un  breve  raggua- 
glio del  legittimo  Autore  delle  Lettere,  dell’ impul- 
io,  ch’ebbe  di  comporle,  e del  metodo  che  tenne  , 
o fia  delle  materie,  che  prefè  a trattare  . Furono  , 
è vero , per  qualche  tempo  attribuite  quelle  Lette- 
re a M.  Lovail,  e ancora  al  P.  D.  Agoflino  Tout- 
tèe  Benedettino  dell’  infigne  Congregazione  di  S. 
Mauro  , come  colla  dalla  Biblioteca  Illorico-Critica 
degli  Scrittori  di  detta  Congregazione  . Ma  il  fatto 
fi  è,  che  il  legittimo  Autore  fa  il  celebre  Ab.  Cover, 
che  fiorì  fuila  fine  del  palTato  , e fui  principio  del 

Srefente  lècolo  . Due  , per  quanto  io  ne  abbia  ve- 
ute  , Ibno  l’edizioni  , che  di  quelle  Lettere  fono 
fiate  fatte;  la  prima  nei  1717.  colla  data  di  Am- 
fterdam  ; la  feconda,  nel  1755.,  «porta  f impreffìo- 
ne  medefima  . La  pofieriore  non  lolo  è fiata  accre- 
fciuta  di  alcune  intereffanti  Note  da  me  per  giufii 
fini  ommelfe  ; ma  inoltre  di  due  Prefazioni  ben 
forti , diretta  l’nna  in  qualità  d’ Avvilo  al  Pubblico  , 
e l’altra  in  qualità  di  Dedicatoria  a i Velcovi  della 
Francia',  e delle  quali  non  nego  eflermene  iofobria- 
mente  lervito  ' in  illendere  qeefia  parte  ftorica  dì 

' - ■ ' Prc- 
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Prefazione  ; e di  ùifa  riuafta  Lettera  < la  quale  av- 
^engachè  ideata  y e forle  ancora  comporta  ravefleM.- 
Govet,  quando  pubblicò  la  terza  y tuttavolta  non  la 
diè  fuori  y ma  rertò  fin  dopo  la  di  hii  morte  tra  gii 
altri  fuoi  Scritti  lungamente  fejibltav  M.  Racinenei 
Compendio  , eh’  ei  fece  della  Storia  Ecclertartica  y 
loda  altamente  le  due  prime  Lettere  y le  quali  alcri» 
ve  a Mi  G>vet  -f  e tenendo  di  querte  propofito  mo^-' 
Ara  di  non  avere  giammai  avuta  alcuna  notizia,  nont 
che  riella  quarta  y neppure  della  terza  . Querta  tertì- 
monianza  di  M.  Racine  mi  dà  motivo  di  fofpettarcy 
potervi  eflere  un’altra  edizione  di  querte  Lettere  piò 
antica  delle  accennate  y da  me  però  non  veduta  j 
perchè  quella  del  1717.  avendo  annerta  la  terza  Let- 
tera , avrebbe  pUr  dovuto  vederla  y e darne  ancora 
ragguaglio,  some  ha  fatto  dell’altre  due  M.  Racine, 
fé  querta  edizione  capitata  foffegli  alle  mani . £ di 
fette  neli’Avvifo  al  Lettore  prefìflb  all’  ultima  edi- 
zione del  1755V  io  trovo  citata  come  la  prima  di 
tutte  una  edizione  lotto  gli  anni  i7i5<  n il 

che  a mio  giudizio  par  che  barti  per  poter  fUTare  , 
ertere  fiate  imprefle  le  prime  due  Lettere  nel  1715,, 
o la  terza- feparata  . nel  fyió.  j e così  rerterebbe 
giuftifìcato  il  fiienzio  di-  M»  ' Racine  riguardo  alla 
terza  Lettera  ^ Checché  Ha  però  di  ciò  y il  vero  è y 
che  la  patente  connertìone  e rapporto  , che  hauno 
tra  loro  querte  Lettera  -y  e la  , dirò  così  ^ identità 
dello  rtile  non  ci  lanciano  punto  luogo  da  dubitare,  y 
che  tutte  quattro  non  rtc'no  lavoro  di  una  lìerta  ma- 
no,; Dello  ftsffo  Autore  è -altresì  una  Lettera  refe 
ponrtva  di  ùir  Teologo  ad  un  Vefeovo  intorno  ia  ne- 
gativa data  dal  fu  Cardinale  di'  Noailles  ai  Gefuiti 
di’  non  voler  più  permetterCy  che  erti  predicalTero 
nè  confertartero  . Querta  Lettera  y febbene  anteriore 
. fia  di^  tempo  alle  altre  quattro  , tiene  nondimeno' 
à’altimo  luogo  nella  Raccolta  del  1755. 

c j Le 
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Le  differenti  date  , con  cui  marcate  fonò  quefte' 
Lett.*>v,  orimpulfi  ci  ricordano  fuccefìlvi  , e pref- 
fanthiimi  d.iii  al  noiiro  Teologo  da  un  illuftre  Pre-* 
iato  della  Francia , e de’  quali  qualche  cenno  ne  ab- 
biaino  nciia  prima,  e terza  Lettera  . Comecché  no- 
ta era  in  Francia  l’erudizione,  e noto  pure  il  talen- 
to di  M.  Covet  già  gran  Vicario  di  Parigi  in  tem- 

f>o,  che  prelèdeva  a quella  Chiefa  il  Card.  diNoail- 
C3,  e perchè  particolare  ftudio  avea  fatto  fulle Ope- 
re dei  Gelum  , venne  perciò  conlultato  da  un  Ve-' 
fcovo,  e richielìo  del  Tuo  fentimento  fopra  una  Quillione, 
che  to;  lemcnte  agitavagli  lo  fpirito  ; cioè  primo  fe 
poteiTe  pennetrere  , fenza  pregiudizio  della  fila  co-  • 
fciei  za  ai  Gelliiti  eli  predicare,  e cotffeffare nella  fua 
Dioceiì?  fecondo.  Se  dovendo  elcludere  dairammini- 
fira/iofie  de’  Sagramenti  , e della  Divina  Parola  al- 
cuni,Gefuici , f)lTe  pur  necelfario  di  efcluderli  tutti 
fen/ia  la  menoma  eccezione  , e non  oftanti  le  ben' 
gravi  diaìcoltà,  che  gli  fi  paravano  avanti  , e -che 
ccmnnicar  volle  al  Teologo  , perchè  ei  a Ironte  di 
quelle,  decidetfe  a qual  partito  indirnenlàbile  obbliga- 
zione folfe  r appigliarfi  , si  per  non  tradire  la  prò-' 
pria  colcienza , che  per  evitare  ogni  precipitofa  im- 
prudenza, la  quale  l'uqle  niente  meno  nuocere  agl’ 
interelfi  di  Dio,  e alla  falute  dell’anime  , che  una 
infingarda  connivenza  . A rifolvere  quelli  due  dubbj 
impiegò  € direlìc  le  prime  due  Lettere  . E poiché' 
non  i>otevafi  venire  a capo  di  una  adequata  e per-' 
fetta  rifeiuzione  de’  dubbj  propolli  , lènza  prendere^ 
prima  a fare  un  rigorofo  efame  delle  fentenze,  e dot- . 
trine  adottate  dalla  Compagnia  y perciò  il  nòllro' 
Teologo  nella  prima  Lettera  , che  inviò  al  Prelato , ' 
fi  fece  a dimourargli  ' con  ragioni  evidentilfime  , e 
con  fatti  più  che  certi , che  il  Probabilifmo  , e'  la 
corrotta  Morale , la  quale  taceva  nella  Chielà  gran- 
de . 
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de  ftrage  .delle  Anime  , domina  era  quella  univer- 
(àle  della  Società,  e non  già  fola  di  uno  , o di  ua 
altro  particolare  di  efla  ; dalchè  feendere  qual  legitti- 
ma conièguenza  J’interdetto  a’  Gefìiiti  di  predicare  , 
e confeffare  ; ed  ecco  fciolto  il  primo  Dubbio . Nel- 
la feconda  poi,  che  non  tardò  guari  a fpedirgli,  de- 
sinata allo  fcioglimento  dell’altro  Dubbio,  .tutte  una 
ad  una  le  difficoltà  propodegli  dal  Prelato  fi  fchierò 
davanti,  e con  tal  deftrezza  , e profondità  tale  di 
dottrina  felicemente  le  fciolfe  , e difirufie  , che  il 
Prelato  medefimo  letta,  ed  efaminata  maturamente 
quella  Lettera  , depollo  ogni  conceputo  timore  , e 
ritornato,  ad  una  perfetta  calma  il  fluttuante , ed  ir-' 
rifoluto- fuo  fpirito,  interdi' ben  prello  a tutti  , ne 
uno  quiàem  excepto  , i Gefuiti  della  fua  Diocefi  il: 
predicare,  e -conlènTare. 

Non  contento  però  il  fàgace  Pallore  d’  aver  pollo 
cosi  nella  iiia  Diocefi  un  falutevol  riparo  atto  a trat-. 
tenere  il  corfo  alla  peftifera  dottrina  ; ma  piò  oltre 
flendendo  le  zelanti  fue  mire , comunicar  volle  Co- 
pie di  quelle  due  Lettere  ad  altri  fuo  Colleglli , da 
alcuni  de’  quali  ebbe  la  confolazione  di  vederle  fe- 
condate, e promolfe  . E perch}  foffe  non  di  alcuni 

fKjchi,  ma  univerfale  di  tutti  i Prelati  della  Francia 
a cofpirazione  in  abbracciare  un  progetto  necelfario 
tanto^,  e giovevole , e comprendendo  bcnilTimo,  che 
a farli  cosi  rifolvere  .contribuire  poteva  affai  M. 
Couet.co’  Tuoi  Sud;  y quindi  deliberò  d’in virarlo  con 
altra  Lettera  preffantiirima  ad  una  nuova  fatica  , di- 
pingendogli al  vivo  la  ‘neceffità  di  giullifìcarc  in  fac- 
cia del  contrarlo  Partito  il' cambiamento  di  fua  con-' 
dotta,  col. metter  egli  , che  informato  era  appieno 
delle  fcandaloiè  Dottrine  foflenute  , e difefè  aai  Ge- 
fuiti alla  pubblica  villa  le  loro  lalfità  , e con  fare 
uua  piò  particolare  ed  elàtta  difculTione  di  varie  ma- 

c 4 terie 
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tene  di  Morale  , mtomo  alle  qaali  erario'  (late  piir 
enormi  le  mancahre’,  e pKi  fpacciati  gli  errori  di 
quefti  Padri.  Non  ricusò  il  valorofo  Teologo  d’  ac- 
cingerfi  alla  nojofa  iitìprefa  y ed  in  rHpofta  a quefter 
invito  abbiamo  la  terza , e quarta  Lettera . Dimoftia 
nella  prima  di  quelle  due  , che  intorno  a tre  im- 
■portanti  materie  , cioè  l’Omicidio,  la  Calunnia  , e 
rldolatria  abbia  la  Società  tali  rilaflatezze  adottate - 
e con  tanta  oftinazione  follenute  , che  giunta  Ca  quali 
a una  fpezie  di  portento  la  rilaflatezza , e 1’  oftina- 
7Ìone.  Nella  quarta  tratta  del  peccato  Filc^ico,  il 
qu^e  ci  afferma  elfer  talmente  parto  legittimo  della 
Società,  che  il  nome  ftelfo  , primachè  foffevi  quella 
illullro  Religbne,  feonofeiuto  era  ugualmente  nelle 
Scuole , che  nella  Chielà . 

Oh  ! quanto  meglio  avrebbe  fatto  M.  Cotret  , e 
maggior  lode  acqndlata  farebbefi  daTraceri  amatori 
della  verità , e da’  zelanti  promotori  della  fana  Mo- 
rale , fc  prolèguito  avelTe  , rame  data  ave'ane  fpe- 
ranza  , l’ efame  della  prava  dottrina  de’  Gefoiti  in- 
torno all’ amminillraxione  del  Sagramento  della  Pe- 
nitenza , intorno  al  Matrimonio  , e ad  altri  punti 
rilevanti  , anziché  ingolfarfi  nella  fpinofa  controver- 
lia  della  Bolla  Umgenitus  , per  cui  al  Partito  fpofa- 
tofi  degli  Appellanti,  fugli  poi  meftieri  d’ interrnet- 
tere  il  ben  intefo  , e già  felicemente  avvantaggiato 
fao  giovevoliflimo  lavoro  C^)  • Quantunque  perì> 
. . . , non 


( a ) Io  già  mi  afpetto  , che  qualche  Criticcr  di  mo- 
derna llampa  per  derogare  alla  forza  di  queile 
Lettere , abbia  a mettere  in  campo  , e far  ^an 
calo  pei  i fuoi  fini , che  Autore  delle  medeiime 
'-'iÌMe  l’Abbate  Ceuet  , impegnato  contradittore 
ddù  Bolla  Si  guardi  però  bene  dal 

pian- 
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non  fìa  queflo  a.  quella  perfczioae  , che  fì  brama- 
va , arrivato  j ruilladimeno , baila  a dare  una  giulla 


I*  \ • \ 4 , 

piantare  un  Canone  di  critica  fi  fatta , perchè  mi 
baila  l’animo  con  quello  folo  di  dar  la  tara  a quat- 
. tro  quinti  degli  Scrittori  Gefuiti  . Oh  quella  per 
vita  mia  farebbe  bella,  che  la  verità  maneggiata 
da  un  Autore,  che  in  materie  del  tutto  di&ren- 
ti  non  moilrb  la  dovuta  Ibmmifilone  , e rifpetta 
alle  determinazioni  dei  legittimi  Superiori,  venifTe 
^ . a perdere  l’ effer  Tuo , e a difcapitarè  della  natia 
* . fua  robufiezza . Ma  riièrbando  ad  altro  tempo  U 
trattare  quello  punto,  altro  argomento  ho  io  per 
le  mani  per  dimofirare  la  Cattolicità  di  quelle 
. Lettere.  Ognun  là,  che  il  famofo  P.  Decolonia 
‘ G.  Autore  della  Biblioteca  , e il  Tuo  Illullratore , 
che  compolè  il  Dizionario  Gianiènillico , non  han- 
no tralalciato  d’ inferire  ne’  loro  celebri  Cataloghi 
ì nomi  di  quegli  Scrittori,  che  denunziati  furono 
al  Tribunale  Molinillico,  e Probabilifiico  per  Gian» 
fenilli , febbene  folfero  lontani  da  tal  lebbra  piìl 
che  non  è l’ un  polo  dall’  altro . Or  io  mi  crede- 
va per  verità  di  trovarvi  afperfe  di  folco  colore 
ancor  quelle  Lettere.  Ma  per  quanto  abbia  Icar- 
tabellari  quelli  libri  , non  ce  le  ho  mica,  vedute 
regillrate.  Ergo}  ErgOy  fon  cattoliche;  e per  tali 
col  loro  fiienzio  le  hatmo  abballanza  dichiarate  gli 
eruditi  Scrittori,  lo  fo  gran  cafo  di  quello  argo- 
mento, non  già  perchè  creda,  che  l’autorità  del- 
la Biblioteca,  e del  Dizionario  fia  capace  di  de- 
rogare al  merito,  e alla  Religione  degli  Scrittori 
Cattolici , .ma  folo  per  convincerli  colle  lleffe  lo-  ' 
ro  anm.  Chi  Ita  mai  da  credere  , che  1’  aveflero 
loro  pèrdonau,  fé  la  vérità  così  lampante  e chia- 
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idea  delle  IVfeflìme  della  Compagnia  , e a determi- 
nare i Vescovi  a non  più  differire  Tuniverfale  In- 
terdetto de’Gefuiti  nelle  loro  Diocefi  . Impercioc- 
ché ( ed  ecco  in  un  Ibi  punto  di  veduta  epilogato  , 
e riftretto  l’ invincibile  concludentiffimo  argomento, 
che  deeil  neceffariamente  formare  da  chi  lette  ab- 
bia , ed  efaminate  quelle  Lettere.)  Imperciocché, 
dilfi  , la  prudenza  non  detta  , anzi  efprdfamente. 
proibifce  la  Religione  -di  promovere  alla  fpirituale 
direzione  delle  anime  perfone  , le  cui  Dottrine  , e 
, Malfime  per  non  fo  quale  vituperevole  abufo,  che 
i^uafi  Legge  inviolabile  lì  offerva  tra  di  loro  , alla 
nlaffatezza  del  coftume  , alla  diffipazione  dello  fpi- 
rito  ; e per  dirle  tutte  in  una^  fanno  ftrada  al  vi- 
zio , nel  vizio  bruttamente  confermano , e dalla  ve- 
race Cridiana  Pietà  allontanano  . ATQUI  .•  Le 
Dottrine  fpcttanti  al  coftumc  , che  hanno  principal 
feguito  , è voga  nella  Società  , infinuano  il  Proba- 
bilifmo  funefta  radice  d’ogni  laffità  , e la  corrotta 
Morale  , come  coda  dalla  prima  Lettera  y approva- 
no i’  Omicidio  , confìgliano  la  Calunnia  , fcufano 
r Idolatria , come  evidentemente  dimodrafi  nella 
terza  5 prompvono  T abominevole  fidema  del  pecca- 
to 


ra  non  aveffe  loro  foffocata  in  gola  la-  parola  , e 
inaridita  nelle  mani  la  penna  P La  fcnià  di  non 

• averle  lette , né  fapute  é indegna  della  hnifìTima 

• loro  erudizione  troppo  comprovata  nel  minuto  rag- 
guaglio, che  hanno  dato  di  tante  altre  opere  di 
minor  conto.  Il  dir  poi  di  non  averle  regidrate 
per  tenerle  occulte,  che  altro  é mai,  fe  non  un 
illudrc  trionfo  delle  Lettere  medefime,  dalle  qua- 
li, propalate,  e fcopcrte, maggior difeapito  hanmo- 

“ftrato  di  temere  , che  fperare  di  vantaggio  dalla 
Gianiènidica  cenfura,  che  avellerò  loro  addoifata. 


\ 
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to  Filosòfico,  dtfendenJo  necoTaria  per  peccare  l’at- 
tuale avvertenza  alla  malizia  dell’azione  , e alla  di- 
vina Legge,  che  la  proihifce;  fpacciando  per  invin- 
cibile l’ignoranza  dell’ Eliftenza  di  Dio,  e del  Jus 
naturale  , ficcome  comprovato  refla  e conclufo  ad 
evidenza  dalla  quarta  Lettera  : che  in  fomma  è lo, 
Stelfo  che  dire  , fanno  ftrada  al  vizio  , nel  vizio 
bruttamente  confermano  , e dalla  verace  Criflia- 
na  Pietà  allontanano  . D U N Q_U  E , nè  per  re- 
gola di  prudenza  , nè  per  legge  di  Vangelo  è leci- 
to aiVeicovi  approvare  alcun  Cìefuita,  fia  per  predi- 
care , ha  per  confeffare  . Giudico  poi  fuperfluo  il 
trattenermi  pih  a lungo  in  confutare  le  obbiezioni, 
che  {>er  ifner\'are  l’ infiiperabil  forza  di  quello  argo- 
mento prendefl'e  qui  ad  oppormi  qualche  bell’  inge- 
gno ; potendo  con  tutta  ragione  rimetterlo  a-con- 
fultare  la  feconda  Lettera  , in  cui  fono  fiate  dal 
celebre  Autore  fpianate  le  più  gravi  dilficoltà  , che 
addurre  fi  polTono  fu  quello  punto. 

Quando  però  ogn’  altra  riprova  mi  mancalfe , on- 
de rendere  in  poche  parole  pienamente  perfuafi  , e 
convinti  i Vefcovi  dell’  indifpenfabile  obbligazione , 
eh’ elfi  hanno  'di  più  -non  permettere  a verun  Ge- 
fuita  il  confeffare  , credo  io  , che  ballerà  mettere 
qui  in  ultimo  fotto  i loro  occhi  la  dottrina  , che 
comunemente  corre  nella  Compagnia  per  rapporto 
ad  un  efsenziale  dovere  de’  Ccntellori . Ogni  ancor- 
ché minuto  Cattolico  là  , che  il  fagramental  Sigil- 
lo egli  è per  Jus  divino  , naturale  , ed  umano  in- 
violabile . Ma  tanto  fono  lungi  dall’  ammetterlo  per 
tale  i Gefuiti',  che  anzi  vogliono  , pretendono  , e 
comandano  fotto  gravi  pene  , che  debbafi  da’ loro 
Socj  rivelare  il  fcgreto  ; colicchè'  ih  generale  Precet- 
to dell’ inviolabii  fìlenzio  patifea  in  grazia  di  quelli 
Padri  qualche  eccezione  ..  Nè  per  dimollrar  ciò  vo- 
glio io  fer  conto  alcuno  di  quella  obbligazione  che 
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lóro  Supénori  le  mancante  de’ fratelli  udite  in  con- 
fcfTione  , Ype-zialmente  quando  fieno  fiate  di  pregiu- 
dizio e danno  agl’ iute  refi! , e all’onore  della  Com- 
pagnia . E’  vero  , che  io  non  fo  capire  , come  fi 
arroghino  un’  autorità  fuperiore  alla  Pontificia  . Ma 
poi  poi  intórno  a quefio  ci  penfino  effl  , che  io 
non  ho  nè  impegno  , nè  prurito  di  fare  o l’ Apolo- 
gifia  , o il  Ccnfore  delle  familiari  loro  cofiumanze. 

Altre  riprove  , ed  altri  fatti  ho  io  tra  le  mani, 
cui  a rifjx)ndere  , e fmentire  tutta  sfido  la  Compa- 
gnia {a)  . Il  celebre  P.  Caufiìno  Gefuita  , citato 

fo- 


ancora  di  altri , non  bafia  per  avanzare  un  Fat- 
to , che  per  eflere  in  materia  grave  , e delicata , 
merita,  ed  efige.  che  a piìi  certi , e incontrafia- 
bili  Documenti  (i  appoggi. 

( a ) Non  meno  interelTante  del  qui  accennato  fatto 
del  Padre  Caufiìno  fi  è quello  riferito  di  propria 
bocca  in  Milano  a perfòne  onorate  , ed  ancora  vi- 

■ venti  dal  Cav.  Ab.  Quadrio.  Effendo  quefio  de- 
gno Soggetto  per  varj  motivi  fuggito  dalla  Com- 
pagnia di  Gesù,  portofiì  vefiito  da  fécolare  trai- 
le altre  Città  a Parigi  , e fatta  una  fagramental 
confeflìone  de’fuoi  errori  al  Gefuita  Confeffbre 
della  Regina  , fi  lufingò  con  tal  mezzo  di  poterfi 
guadagnare  un’  opportuna  afiìfienza  alle  fue  difav- 

■ venture;  Ma  che?  Quefio  buon  Religiofo  afle- 
gnata  al  finto  Cavaliere  un’  ora  del  proflìmo  gior- 
no avvenire  per  portarli  al  Collegio  a ricevere  la 
rifpofta,  non  altra  gliene  diede  ,' fe  non  quella  di 

--^introdurlo  nella  camera  del  fuoco  [ effendo  d’in- 
vefno  J e prefentarlo  al  P.  Provinciale  di  Parigi , al 
- P..Rettore  del  Coll^io , e agli  altri  Padri  più  gra- 
' vi  , dicendo  • loro  , che  quelli  era  il  P.  Quadrio 
^ Apofiat»  della  Compagnia  e di  cui  tenuto  avea- 

ne 
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/òvente  tri  cjuérte'  Lettere  , Confeitore  di  Litici 
XIII.  Re  di  Francia  , non  fu  egli  da’ Tuoi  Corrdi- 
giofi  polio  in  difgrazia  del  Cardinale  RichclieU',  e 
rilegato  finalmente  a Quimpercoratin  per  nonsftver 
Voluto  palefare  a’  fuoi  Confratelli  , fiecome  da  que- 
lli ne  veniva  con  importune  idanze  richiedo,  quan- 
to udito  avea  nelle  Confelfioni  di  quel  Sovrano  ? 
Sembra  invero  incredibile  il  fuccedb  * Ma  eccone 
l’autentico  Documento  (che  Iddio,  per  arcani  fuor 
giudizi  ha  voluto  che  redi  a perpetua  memoria)  in' 
una  ben  lunga  lettera  (di  cui  ne  riporterc)  qui  in 
Italiano,  e in  Latino  uno  Iquarcio)  ch’ei  medefimo 
inviò  dal  luogo  del  fuo  efilio  lòtto  il  dì  7,  Marzo 
10:58.  al  Reverendidimo  lùo  P.  Generale  MuziO 
Vitellefchi  . Scrive  dunque  così  .•  „ Di  quattro 
ìy  falli  mi  accufano  i miei  Confratelli  y de’  quali  ri 
„ detta  loro  , io  non  mi  poffo  giudificare  . Il  pri- 
„ mo  è , di  non  a'.  ere  io  confultati  i miei  Supeg, 
„ riori  intorno  agli  affari  , che  trattare  dovea  cof 
„ Re.  “ Quatuor  fermè  junt  , ut  pitant 
tìUs»  m 'tht  objìcere  nulla  refponftone  elusnàa  t Prtmurn 
«li  , quod  non  confulerìm  Superiores  de  ih  , t/ux  tra- 
tlaturux  eram  cumKege.  „ Ma  per  rapporto  a que- 
„ Ilo  , io  averi  imparato  da  S.  Tornmafo  y che  il 
„ lègreto  della  Confeflìone  era  inviolabile  per  Leg- 
„ ge  naturale  , Divina,  ed  umana  . Sapea  inoltre, 
„ che  tutti  i Teologi  eodantemente  affermano  ,•  che 
„ parlando  il  Confelfore  di  ciò  che  .aicolta  nel  Sa- 
I : • - ; eny 


ne  con  loro  propofito  nella  lira  precedente  . Ve- 
dendoli il  Qiiadrio  sì  bruttamente  tradito  dai  Con- 
fèdbre ,.  e in  pericolo-  trovandofi  ' di  ooalche  lini- 
ero avvfnimento,  Inudata  la -f^da,  n aprì  ladra- 
da  allo  Icarapo ,.  e Ibllecitamente  fi  port»  dalla  Re-^ 
gina  per  renderla  ragguagliata  del  fatto  lèguito^ 
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5,  ero  1 ribunaie  della  Penitenza  con  pericolo  , che 


» 

« 


W 


>» 


gli  Alianti  vengano  in  lòlpetto  del  Penitente  , 
viola  il  fagramentale  Sigillo  , Qual  delitto  , ho  io 
dunque  eommeflb  Mi  R.  P.  fe  ho  ubbidito  a Dio, 
che  così  comanda  nelle  fante  Scritture  ì Se  i con- 
figli ho  fèguito  de’ Santi  ? Se  dipartito  non  mi 
„ fono  dalle  decifioni  de’ Dottori  ? ’/^ìtur  df 
conftlus  captendìs  dìtlìtant  , feiebam  ego  ex  D.  Tljo- 
ma  arcani  confejfìonìs  effe  naturali  , divino  , at^uf 
humano  jure  fancita  . Non  ignorabam  Theologomm 
decreta  , qui  dicunt  , fi  Confejjarius  loquatur  de  au- 
ditis  in  confeffione  cum  periculo  ^ ut  audientes  veni  ani 
in  fufpicionem  psrfonas  , vi  detur  incingere  figlia 

lum  ^ Quod  crtmen  admifi  mi  Pater  ^ fi  De» 

prxcìpienti  in  facris  Litteris  parai  ì Si  SanEiii  credi- 
di  ? Si  Dotioribus  acquievi  i „ Vi  è forfè  nel  no- 
Pro  Illituto  qualche  Legge  o Coflituzione  , die 
imponga  a’  Confeffori  T obbligo  di  manifeflare  a’ 
Superiori  le  confeffioni  de’  Penitenti  ? Noi  di  buon 
grado  feopriamo  le  noflre  cofeienze  a’noflri  Mag- 
giori y ma  per  rapporto  a quelle  de’noflri  Peni- 
tenti ofl'ervar  dobbiamo  un  religiofo  filenzio  . E 
operando  diverfamente  , tutti  fi  guarderanno  di 
confeirarfi  da  noi  . Or  fe  inviolabile  effer  dee  il 
fegreto,  riguardo  alle  perfone  private',  che  ricof- 
rono  a noi  , chi  potrà  perfuaderfi  , che  fìa  poi 
permclio  tener  propofìto  de’fegreti  delle  cofeien- 
ze de’ Rei,  e di  fòttoporle  al  giudizio  di  molte 
perfone  y coficchè  abbiano  eglino  ad  avere  tanti 
Conteffori  , quanti  fi  trovano  nelle  noflre  Cale 
« ^gptti  capaci  a dar  configli  ì “ vero  Lex 
y an  Confiitutio  m Societate , qua  jubeat  Con- 
[effariii  de  rebus  Peenitentium  referre  ad  Superiores  ? 
Nojìra  quiderri  Prapoftto  libenter  aperimus  . Qua  fi 
aliter  gererentur  nemo  noflrum  in  exomologefi  non 
averfaretur  minijierium  . Qjtòd  fi  cuìque  privato  tam 

]an- 
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fannia  fervatur  jxdes  , f«/  putet  Regum  eonfcìentm 
mul forum  confiliìs  eventilandam  effe  ^ atque  joBan- 
dam^  ut  tot  habeant  Confeffarios , quot  JingMte  Do- 
mus  Confultores? 

Non  ìflarò  adeffo  a far  Gioie  , nè  Conienti  in 
quello  importante  palio  della  Lettera  del  P.  CaufTì- 
no  , potendone  la  femplice  lezione  di  per  fe  balla- 
re per  illuminare  i primarj  Reggitori  delle  Chiefe , 
e i fupremi  Pallori, dell’  Anime  a non  correre  tan- 
to alla  cieca  nell’  affidare  a MiniUri  sì  poco  fedeli  , 
ed  efatti  la  fempre  gelofa  Dilpenfazione  delle  ine- 
(limabili  ricchezze  di  Gefucrilto  . le  non  vogliono 
tirarli  addolTo  l’ ira  llerminatrice  di  colui  , che  alta- 
mente fi  protella  di  voler  fare  a quei  che  prefiedo- 
no  all’  altrui  governo  l^cialmente  fpirituale  un  pih 
fevero  , e formidabile  Imdacato . Si  ricordino  , che 
dalle  loro  mani  richiederà  Iddio  quelle  Anime,  che 
perdute  fi  faranno  per  averle  aifegnate  alla  direzio- 
ne , e cullodia  di  vili  Mercenar;  , i quali  niente 
avendo  a cuore  la  falvezza  della  Greggia , per  mon- 
dani interelTi  la  tradifcono  , e in  balia  la  lalciano 
de’  loro  fregolati  appetiti . Riflettino  finalmente  quei 
Fedeli  , che  or  dolcemente  ripofano  tra  le  braccia 
degl’  indulgenti  Miniftri , che  al  divino  Tribunale  , 
cui  c pih  predo  , o piò  tardi  capitar  debbono  per  • 
render  efatto  minuto  conto  della  tor  vita,  non  gio- 
verà punto  , per  fottrarfi  all’ irreformidabil  gauigo 
dal  Supremo  Giudice  decretato  contro  i loro  nefan’- 
di  trafcorfi  , il  gridare  di  edere  flati  ingannati  e 
fedotti  da’ falli  Profeti  : perchè  ei  rifponderà  loro 
immantinente  di  averli  per  tempo  avvertiti  a guar- 
darfene , ed  a non  fe  ne  fidare  : Attendite  afalfts  Pro- 
pheùs . Chi  vuol  capire  m’ intende . Qui  habet  aures 
audiendiy  audtat. 
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PROFEZIA- 
'•  DI 

SANT’  ILDEGARDE 

A B B A D E S S A,  . 

'*  * ^ ^ 

Kìport0ta  dal  Bzovio  nel  Tom.  XV.  ài  fuo't  jìnnali 

- Ecclefiajiici  all  Almo  1415.  39. 

* • 

TNfurgent  Gentes  , qua;  coraedent  peccata  p<^ 
j,  J_  puli , tencntes  ordinem  mendicum , ,auribQlajttr 
„ tes  fine  rubore,  invenientes  nova  mala  , ut  à Sa- 
,,  pientibus  , & ChrilU  Fiddibus  Ordo  perverfus 
,,  maledkatur  Sed  Diabolus  radicabit  in  cis  qua> 
,,  tuor  vitia  ; (cilicet  Adulationem  , ut  eis  largius 
detur  : Invidiam , quando  datar  aliis  y & non  fi^ 
„ bi  Hipocrifim  , ut  placeant  per  fimolaiionem  rS 
,,  & Detrattionem  , ut  feipPìS  commendent  , & 
,,  alios  vituperent  . Propter  laude;  homiuum  , & 
„ fedu6tiones  fimplicium  fine  devotione , fine  exem- 
,,  pio- martyrii  , pra;dicabunt  incelTanter  Principibus 
„ Ecdefiarum abftrahentes  Sacramenta  a veris  Pa- 
,,'lloribus  ^ rapientes  elemofinas  Pauperum  , mife- 
,,  rorum  , & infirmorum  , trahentes  fe  in  multitu- 
yy  dinem  populi  , contrahentes  familiaritatem  mulie- 
„ rum,  inlhuentes  qualiter  blande  maritos,  &ami- 
,,  cos  decipiant,  & res  proprias  eis  furtive  tribuant: 
,, -toUent  enim  res  injufias  , & malc'acquifitas  , & 
„ dicent  .•  Date  nobis , & nos  orabimns  prò  vobis  , 
„ ut-  aliorum  -vitia  cernantur  , & fuorum  oblivi- 
„ fcantur  . Heu  ! & res  miferas  a raptorifius , fpo- 
„ liatoribus  , prxdonibus  , latrcnibus  , ufiirariis  , 
„ foeneratoribus  , fomicatoribus  , adulteris , 

,Tomo  I.  d ticis, 
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ticis  , Schifmaticts  , Apoflatis  , à militiEus  Un-' 
„ guofis  , & liixuriofis  , a pcjuris  mercatoribus  , a 
„ filiis  viduarum  , a militibus  tyrannis  , a Princi- 
,,  pibus  centra  legem  viventibus  , &.  a multis  per- 
„ verfis  propter  perfuafionem  Diaboli  , & dulcedi- 
„ nem  peccati , vitam  delicatara , brevem , & tran- 
„ fitoriam  , facientia  damnationem  xternam , omnia 
,,  erunt  eis  apta.  “ 

,,  Populus  verò  de  die  in  diem  duriorl  erit  , & 
,,  expertus  erit  eorum  feduftiones,  & ceflabunt  da^- 
,,  re  , & quum  ceflaverint  dare  , ibunt  circa  do- 
j,  mos  famelici  , ficut  canes  rabidi  , rubmiifis  ocu- 
„ Jis  , contrabentes  cervices  , ut  velut  vulturcs  , 
,,  pane  fàtientur  , quibus  claraabit  Populus  fuper 
„ eos  dicens  : Vae  vobis  filli  moeroris  , vos  mundus 
,,  feduxit , Diabolus  infrxnavit  ora  veilra  , & corda 
„ vefira  , fine  fapore  mens  vefira  vaga  fuit  , oculi 
„ veftri  delecfabuntur  in  vanitatibus  , pedes  vefiri 
,,  veloces  ad  currendum  in  malum  . Mementote 
„ quod  non  eratis  non  boni  amulateres  , pauperes 
„ divites  , fimplices  potentes  , devoti  adulatores  , 
„ fanali  hypopocrita:  , rnendici  fuperbi  , petitorcs 
„ effrontes  , doftores  infiabiles  , humiles  ciati , pii 
j,  duri  , dulces  calumniarores  , pacifici  , perfecuto- 
,,  res , amatores  mundi , defideratores  honoris , ven- 
,,  ditores  Indulgentiarum  , feminatores  difeordia- 
„ rum  , martyres  delicati  , Confeffores  lucri,  ordi- 
„ natores  commodi  , fufpiratores  crapularum  , mer- 
„ catores  Domorum  , a’dificatores  in  altura  , & 
„ ouod  altias  afcendere  non'  poteftis , tunc  cecidiftis’, 
„ licut  Simon  Magus  , cujus  per  orationem  Apo- 
„ ftolorum,  Dominus  ofia  contrivit  , & plaga  cru- 
,,  deli  percufiTit  . Sic  Ordo  verter  contritus  ert  pro- 
,,  pter  feduftioncs  , & iniquitates  vertras  . Ite  Do- 
„ élores  perverfitatis,  Patrespravitatis,  Filli  iniqui- 
„ tatis,  icientiam  viarum  vellrarum  feire  noluraus^ 

C O- 


Digitized  by  Gin^li 


h 


COMENTARIO 

Del  Ven.  G'troìanfo  Battijìa  della  Nuza  delP  Ordine  di 
S.  Domenico  Vefcovo  prima  di  Albararin  , e poi  di 
Balbajiro  /opra  la  riferita  Profezia  , la  quale  egli 
crede  ferir!  altro  dover/i  applicare  a i PP.  delld 
Compagnia  di  Gesù  . 

N.  I.  aleseranno  Genti  fenza  capo  , che  P ingraf- 
feranno  ^ e fi  màriranno  dei  peccati  delle 
Genti  : faran  profejfione  cf  e(fere  del  numero  de'  Merk" 
dicanti . Si  vede  priiiaieramente , che  quefta  San-* 
ta  parla  di  Pcrfone  Ecclefiaftiche  ; imperciocché  dì 
loro  è che  dice  un  Profeta  [ Ofea  cap.  4.  v.  8.  ] 
che  mangieranno  i pwcati  del  Popolo . Ciò  appunto 
è la  colà,  che  dice  quella  Santa. 

Che  debbono  efiere  eP  un  Ordine  Mendicante  =3  II 
che  ella  conferma  in  altro  luogo  con  quelle  parole  ^ 
affumentes  potius  exemplum  mendicandi  . Sebbene 
eomprefi  non  fieno  i Gefuiti  l’otto  uno  de’ quattro 
Ordini  Mendicanti  ; contuttociò  ad  imitazione  loro 
hanno  de’  Brevi  di  Mendicanti , de*  quali  vantanfi  ne’ 
loro  libri,  e fe  ne  fervono  in  ogni  occafione. 

Che  faranno  d’un  Ordine  , ,che  non  porterà  il 
nome,  nè  la  lignificazione  del  luo  Capo  ; imperoc- 
ché tanto  fpiegano  quelle  parole  fenza  Capo^  aven- 
do alfunto  il  nome  di  Compagnia  di  Gesù  , e ciò 
non  aderto  , ma  fino  dalla  Fondazione  loro  , fenz’ 
avere  giammai  voluto  prendere  quello  del  loro  Ca- 
po, e Fondatore,  come  chiaro  apparilce  dalle  Co- 
llituzioni  loro , e dalle  Storie , quafi  che  pare  fi  ver- 
gognino d’ eCTere  chiamati  Iniguifii  ^ ovvero  Loyolifii 
dal  nome  del  lor  Fondatore,  che  Inigo  de  Loyola  fi 
appellava , oppure  d’ Ignaziani  dapoichè  cambiato  han- 
no in  Ignarao  il  fuo  nome  d’ laigo  . Eglino  non 
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prezzano  altro  nome,  che  quello  della  Compagnia'^ 
jdel  che  non  v’è  efempio  negli  altri  liliruti , equan-^ 
runquc  dicali  i Frati  Predicatori,  i Frati  Mjnorjec, 
pure  non  ifpregiano  , nè  recanfi  ad  ^dFronto  Telfer 
chiamati  Domenicani,  Francefcani  ec, 

L’Abbate  Gioacchino  quafi  contemporaneo  di  S, 
Ildegarde,  le  cui  Profezie  , a detta  de’Geluiti  j in- 
tender debbonfi  di  loro  ; li  chiama  turba  aljociata  , 
una  moltitudine , e confufione  di  perfone  , che  vivo- 
no in  Società,  Potrebbefi  forfè  applicar  loro  ciocché 
tlelle  “Locuile  dice  Salomone  ,•  cioè  che  non  hanno 
Re,  e marciano  in  truppa  j mentre  j Gefuiti  par^ 
landò  di  fe  ileifi  fi  danno  jl  titolo  UNIVERSA 
JSOCIETAS,  tutta  la  focietà  , fenza  Cap*"), 

N.  II.  Sf  porteranno  , eome  fe  non  ave ff ero  ni  ver-r 
gogna  «è  pudore.  ~ Tutti  convengono,  che  efll  in 
ogni  cofa  operano  lènza  vergogna  , e fenza  onore, 
(piando  intraprendono  un  affare  , 11  può  dire  quanto 
un  vuole  , e ne  avvenga  quel,  che  gli  pare  , non 
importa  loro  niente , purché  vengano  a capo  de’  lor 
dilegni.  Non  avvi  gente  al  mondo  sì  poco  curante 
delle  cofe  più  clfenziali,  quanto  elfi.  Si  fono  vedu- 
ti efempj  di  loro  sfrontatezza  a riguardo  del  Card, 
di  Toledo  D.  Gafparo  de  Quiroga,  che  era  fiato  lo- 
ro sì  grand’  Amico  , e di  D.  Girolamo  Manrique  , 
che  il  Re  Filippo  II.  avea  loro  dato  per  Vifitatore . 
Così  hanno  elfi  una  malfima  comune  , cioè  niente 
elTervi  di  più  importante,  quanto  fare  il  fuo  nego 
zio,  perchè  quel,  che  dicefi  di  prelènte  , palla  pre- 
fto . È notili , che  la  Profezia  non  dice  fine  vere- 
cundia^  ma  fine  rubare  lènza  arrelfirfi  di  nulla,  fen- 
za temere , fenza  curarli  di  cofa  alcuna , ficcome  fan- 
no i libertini . 

' N.  III.  S't  flud'teranno  eT  inventare  nuovi  mezzi  di 
fare  il  mate.  =5  Chi  è che  ha  inventato,  e in  lè- 
guito  praticato  il  modo  di  confelTarfi  , per  lettere? 
/ Ed 
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ha  voluto  malgrado  i Penitenti  obbligarli  a rive-' 
lare  i loro  complici  ? Chi  ha  detto , che  può  mari- 
tarfi  un  Religiofo  ,•  il  quale  avrà  una  rivelazione,- 
che  da  lui  fteffo  venga  immaginata  certa  o proba- 
bile ; che  con  una  fiffatta  rivelazione  fi  può  benifi- 
fimo  dilubbidire  al  proprio  Superiore  in  qualfivoglia 
materia  y ed  alle  leggi  comuni  a tutti  gli  altri  , co-^ 
me  per  efempio,-  tralafciare  di  cont'elTarfi  , fe  ci  è 
tivelazione  di  cfTere  in  Grazia;  che  il  traffico,  e la 
merutura  non  dildice  a i Religiofi , e cent’  altre  co- 
lè in  materia  d’impurità,-  d’uiura,  di  fimonia? 

Quello  poi  ,•  che  maggiormente  forprende  fi  è,- 
che  degli  errori  inventati  da  alcuni,  ancorché  fieno 
fcandalofi , tutti  ne  prendono  la  ditela.  Finalmente 
per  verificare  lèmpre  più  quefia  Profezia,  bada  con- 
ilderare , che  non  v’  è materia  di  rilevante  o picco- 
la confegucnza  ,-  in  cui  non  abbiano  elfi  inventate 
nuove  malvagità . 

N.  iV»  QjieJì'  Ordine  pemictofo  farà  maledetto  da 
Saggi  ^ é da  coloro  , che  fedeli  faranno  a Gefucrijlo. 

Ella  è cofa  mirabile  ,-  non  elTerci  perlona,  che 
di  etU,  e della  loro  maniera  d’operare  non  fi  la- 
gni ••  imperocché  tutto  il  mondo  vede  ,>  che  amano 
elfi  d’ impicciarfi  in  ogni  forta  d’affari,  che_  fi  ado- 
perano per  ottenere  le  fucceffioni  y fanno  frequenti 
jilite  alle  Femmine,  tòno  Ippocriti  delicati  ,-  adula- 
tori de’  Principi  ,•  nimici  de’  Religiofi  ; nel  loro  pro- 
cedere fcaltri,  profuntuofi  , gonfiandofi  per  la  loro 
fcienza,  e virtù,  acceftatori  di  perfone  , e cent’ al- 
tre, facendo  fimili  cofe , a fronte  delle  quali  vi  é 
pur  chi  li  difende  ; e diedi  prefentemente che  tut- 
to il  mondo  mormora  contro  di  effi , e pur  gli  fti- 
ma,  cioè  a dire,*  come  alcuni  l’hanno  fpiegato,  che' 
febbene  col  cuore  abborriti  fieno  ,•  bUbgna  colla  lin- 
gua lodarli  . 

N.  V.-  Benché  fieno  forti  ,.  e fanìy  dimoreranrut 
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nell’  ezso/ità , punto  travaglieranno . Qaeflo  è co» 
sì  chiaro,  che  non  ha  bifbgno  di  Glofa. 

( Io  poi , che  non  fono  M.  della  Nuza  aggiungo , 
che  per  maggiore  intelligenza  di  quejìo  pajfo , bajia  leg- 
gere l Opera  dì  Giulio  Clemente  Scotti  Piacentino , 
hìtìtolata  de  Potevate  Pontificia  in  Societate  Jefu  , 
nella  quale  fa  vedere  fra  le  altre  cofe , cerne  potrebbefi 
rimediare  a quejìa  oziofità  de'Gefuiti  . L'Opera  è de- 
dicata a Innocenzo  X. , f T tutore  è flato  molto  tempo 
Gefuita  , e fu  cojìretto  fuggire  dalla  Religione  per 
non  incontrare  qualche  fortuna  , cui  fono  fottopojii  co^ 
loro , che  i Gefuiti  riguardano , come  loro  nimici  . Di 
un  fatto  di  veleno  dato  in  Ferrara  l anno  1638.  da  ì 
Soc/  ad  un  fuo  Compagno  come  tejììmonio  oculare^  lo 
narra  egli  a Innocenzo  X.  nella  lettera  diretta  allo 
Jleffo  Pontefice , e jìampata  tra  le  fue  Opere  . ) 

N.  VI.  Facendo  pià  tojìo  fembiante  di  mendica- 
re . — Sembra  in  certa  guiià  all’  efierno  che  fieno 
mendicanti;  ma  non  lo  fono  in  verità.  E’ piti  torto 
un’ oftcntazlone  di  mortificazione  quella  di  mandare 
i lor  Giovani  a cercare  limofina  ; e fe  alcun  vec- 
chio della  Cafa  profefla  la  va  qualche  fiata  cercan- 
do, non  crederte  già,  che  mangiaffero  erti  il  pane 
accattato  y mai  no  , o lo  vendono  , o lo  dan  via . 

Molte  colè  riportar  potrebbonfi  fa  di  ciò  ; ma  io 
penlò , che  abbartanza  fe  ne  fappia  a Valenza  ( fi 
può  aggiungere  anche  a Roma  ) per  difingannarfi. 

N.  VII.  Sì  Jiudieranno  con  gran  diligenza  di  re- 
fifiere ai  Dottori , che  infegnano  la  verità . Que- 
rto  chiaro  fi  fcorge  tra  Gefuiti  , il  di  cui  impegno 
pare  che  fia  quello  di  contradire  a’ SS.  Padri  ; e le  j 

comentano  S.  Tommafo  , lo  fanno  per  aver  cam- 
po di  combattere  tutti  i fuoi  fentimenti  , come  fi 
rileva  da  i loro  libri.  Barta  confiderare,  come  il  P, 
Molina  tratti  S.  Agortino  fopra  1’ efficacia  della  Gra- 
zia; lo  nomina  crudele,  e gli  dà  altri  titoli  Urani, 
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perchè  quefto  Santo  non  accorda  al  libero  arbitrio 
quanto  al  Gefuita  è piaciuto  di  concedergli  d’  una 
maniera  sì  fai  fa  e pericolofà  . 

E tn  quejii  ultimi  tempi  ^ dico  io  , cofa  non  han 
detto  contro  il  P.  Coneina , e gli  altri  Difenfori  del- 
Ja  fana  morale  ì 

N.  Vili.  E fi  ferviranno  del  credito  delle  Poten- 
•ze  per  opprimere  gP  innocenti  . — Il  P.*  Provinciale 

de  i Domenicani  di  Aragona  in  un  Memoriale , che 
prefèntò  al  Rè  Filippo  II.  per  rifpondere  alle  calun- 
nie de’Gefiiiti  contro  il  fuo  Ordine  , avanza  come 
cofa  ficuriffima,  che  quefti  PP.  tengono  fempre  un 
di  loro  alla  Corte  col  folo  impiego  di  fare  continue 
lamentanxe  al  Re,  o al  Nunzio  contro  i Domeni- 
cani : ( In  Francia , in  Ifpagna , in  Portogallo  è fiato 
dato  il  ripofo  a quefio  Referendario  di  querele  ) e 
che  prendono  occafione  di  farne  fulle  minime  colè, 
che  i Domenicani  fcrivono  . E prova  quello  Pro- 
vinciale , ohe  hanno  fatte  i Gefuiti  delle  doglianze 
in  cofe  apertamente  falle,  per  irritare  il  Re  , e il 
Nunzio  contro  i Domenicani  . Io  non  parlo  di  mil- 
le favole , e illorie  , che  hanno  elTi  compoile  , fa- 
cendofi  largo  coll’  amicizia  , e col  credito  de’  Prin- 
cipi , e de  i Grandi  del  Regno , i quali  eflTi  preven- 
gono, parlando  loro  in  privato  per  ifcreditare  i Re- 
iigiolt  , per  implorare  la  protezione  delle  Perlbne 
potenti  contro  de  i Religiofi,  i quali  a detta  (loro, 
gli  voglion  male  , e gli  perleguitano  . Troppo  vi 
farebbe  da  dire  fu  quello  punto  . 

N.  IX.  Il  Diavolo  radicherà  ne  i loro  cuori  quat- 
tro viz)  principali  : P adulazione , della  quale  fi  fervi- 
ranno per  tirare  il  Mondo  ad  tifar  loro  gran  liberali- 
tà. cr  Chi  conofee  i Gefuiti  giudichi  , fe  rei  fieno 
elTi  di'cotello  vizio,  e degli  altri,  che  la  Profezia 
loro  attribuilce , l’ invidia  cioè  , 1’  ippocrifia  , e la 
maldicenza  ....  In  fatti  non  vi  è gente  al  Mon- 
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<Jo , che  aduli,  e fantifichi  i proprj  divoti,  e quciy 
di  cui  abbifognano  , come  effi  fanno  . Balla , che 
uno  fia  della  loro  Congregazione,  perchè  paflì  per 
Santo,  febbene  pubblico  ufurajo  , E al  contrario , 
chi  non  è del  numero  de’ loro  amici  non  può  effer 
fante e in  fenterrzji  del  P,  Zaccaria  nemen  dotr' 
to  . ) 

N.  X.  X’  Invidia  , la  ^uale  farà  , che  non  patron-' 
no  ejfi  /offrire  , che  faccia/  del  bene  a^li  altri , er 
non  a loro . 

N.  XI.  L' Ippocrijia  , che  gl  in  fognerà  ufare  di/ 
ftmttlazione  per  piacere  agli  altri  , ==  Tutto  noto  r 
tutto  certo. 

N,  XII.  E la  maldicenza  , alla  quale  avranno 
ricorfo  per  render/  piu  Jiimati  nel  bia/mar  gli  altri  , 
=?  Già  fi  fa , che  di  tutti  dicono  male , per  acqui'^ 
Ilare  concetto,  e credito  a fe  fieffi,-  e a i loro  Ami- 
ci,  e innalzarli  così  filile  altrui  rovine.  Sembra  che 
a colloro  parlalfe  Seneca  allorché  fcrilfer  lodate  po- 
,,  co,  e poco  biafimate , perchè  di  adulazione  fa  lo- 
,,  de,  e di  malignità  indizio  è if  biafimo  „ . Farce' 
lauda  , parce  vituperato  ; ìllud  adulatmiis hoc  mali- 
gnitatis  indici fm  ejl  . Ma'  quelli  PP.  cadono  nclP 
uno,  e nell’altro  difetto  tra  loro  oppolli  ,.  troppcr 
male  parlando  de’^Santi,  e adulando  troppo  i pecca- 
tori . Perchè  dicono  male  e della  dottrina  , e delle 
perfone  medefime  de  i Santi  per  ifcreditare  1’  una  , 
e gli  altri  ; e fopra  di  elfi  innalzarli  , facendo  vede- 
re , che  hanno  eglino  più  autorità , e che  hanno  in- 
fegnato-  cofe  Iconolciute  a i Santi  ^ Tanto  dille  un 
di  loro  in  un  atto  pubblico  in  quellr  termini  : „ 
„ Grazie  a Molina  per  avere  inventato  ciocché  non 

avea  potuto  trovare  S.  Agollino  „ II  diftorlò  più 
comune  ne  i loro  familiari  intertenimentr  è quello, 
che  tutti  gli  altri  Ordini  non  fono  che  feccia  , e 
loro  alberi  infruttiferi  ^ e die  in  vece  loro  fono 
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efli  ricolmi  di  quello  fpirito  , che  ne’  lor  princip). 
godevano  le  altre  Religioni  venute  preièntemente 
in  dicadenza . E al  tempo  fleffo  fi  lafciano  ufcir  di 
bocca  , che  cotefte  Religioni  , come  di  S.  Domeni- 
co , di S. Francefico,  dan  loro  pena,  e fan  loro  om- 
bra , e l' affermano  con  tale  ferietà  , e pace  , che  il 
Rettore  del  Collegio  di  Majorica  , alcuni  anni  fo. 
no  , fi  avanzò  fino  a fcriverlo  al  P.  Provinciale  de’ 
Domenicani  d’ Aragona. 

N.  Xlir.  Predicheranno  a'  Princìùì  fecoìart  fenza 
divozione  , e ferrza  che  pedano  produrre  alcun  efem- 
pio  di^  un  vero  Martirio  , per  guadagnarli  le  lodi 
degli  uomini  , e per  fedurre  i /empiici  . Si  dice  or- 
dinariamente , che  i Gefuiti  s’ ingegnano  per  elTere 
Confeffori  ; ma  che  non  defiderano  d’  effer  Martiri 
onde  ne  hanno  sì  pochi  , ^che  fi  poffono  contare 
filile  dita  della  mano  . Di  quella  loro  indole  chiaro 
ne  diedero  l’efèmpio  lòtto  il  Pontificato  di  Paolo  V. 
Quello  palfo  foiega  a maraviglia  la  maniera  ch’elTi 
tengono  in  follenere  la  verità  in  faccia  a’  Grandi  ^ 
fenza  efporfi  al  rilchio  della  vita  . Ma  ficcome  gli 
Appolloli,  ed  i Propagatori  del  Vangelo  fono  an- 
dati a predicare  agl’infedeli  , come  Agnelli  in  mez- 
zo a’ Lupi  , efponendofì  al  Martirio;  così  i Religio- 
lì  dì  San  Domenico  , e di  San  Francelco  clTendovi- 
fi  fimilmente  efpolli , hanno  avuto  molti  martiri 
fin  dal  principio  del  loro  llabilimento  . Ma  i Ge- 
fuiti portandoli  a predicare  al  Giappone , e veggen- 
do  il  pericolo  che  correvano  della  vita  fotto  un  Im- 
peradore , che  non  gli  guardava  di  buon  occhio , fi 
affrettarono  di  ricorrere  al  Re  di  Spagna  Filippo  II. 
perchè  loro  fpediffe  gente  da  guerra  . che  g i feor- 
talfe  , e difendere  da  qualfivoglia  inlulto  nel  a Pre- 
dicazione del  Vangelo  ; il  che  cagionò  tale  Icanda- 
lo  in  tutti  quanti  lo  feppero  , che  fu  obbligato  il 
Vefeovo  delle  Filippine  D.  Michele  Benavides  per 
Tom,  I,  d 5 rime- 
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rimediarvi  alla  meglio  che  fapeva  di  Icriverne  al  Red! 
Spagna.  Ma  Targomentg  che  ciò  prova  ad  evidenza  è 
quello , ch’eflendo  (lati  gli  Apposoli , e i primi  Predica- 
tori di  diverfe  parti  del  Giappone , e deli’Indie , ben  po- 
chi fon  quelli  che  nominar  ci  poflbno  de’loro,  che  fofFerto 
abbiano  il  Martirio , benché  vi  fbflero  tutte  le  apparen- 
7e  del  mondo , che  n’  avefTero  a contare  moltilfimi  in 
mezzo  a Popoli  sì  crudeli , e nimici  giurati  del  Vangelo. 

N.XIV.  Rapiranno  a' veri  Pajìorì  i diritti  che  han- 
no di  amminijlrare  $ Sacramenti  . In  conferma  di 
quello , e per  accertarli , che  veramente  parli  de’Ge- 
miti,  balla  ricordarfì  di  quanto  accadette  al  tempo  di 
Gregorio  XIII.  Entrati  che  furono  iPP.  della  Com- 
pagnia nel  Giappone  pcrfuafero  e all’ Imperadore  dì 
quelPaelè,  ed  al  Papa,  che  non  era  a propolito,  che 
vi  penetrartero  altri  di  abiti , pratiche  , e ceremonie 
differenti  da  loro , potendo  quella  diverfità  fcandalez- 
zare  i nuovi  convertiti;  quafichè  laChielà  non  folfe 
limile  ad  una  Monarchia  compolla  di  differenti  flati , e 
quindi  paragonata  nelle  Scritture  ad  una  Regina  diva- 
ri colori  vellita  ; ma  che  più  tollo  folfe  tutta  Gefuiti- 
ca  ne’  vellimenti , e nel  rello . Ballò  quella  ragione 
per  forprenderc  la  pietà  del  Papa,  e ottenere  da  lui, 
che  foli  cntralfero  nel  Giappone  y in  forte  che  inter- 
detto folfe  a quallifia  Vefcovo  il  penetrarvi  .*  cofa  in 
vero  inaudita  , che  a’ veri  Pallori  la  porta  chiudali 
deir  ovile  , e che  s’ impedilca  loro  d’ amminillrare  i 
Sagramenti  , dal  che  è derivata  poi  l’apollalìa  e ri- 
negazione della  Fede  di  tanti , e tanti  non  fortificati 
dal  Sagramento  della  Confermazione  . Ma  quella  è 
una  confeguenza  della  dottrina  de’Gefuiti  che  infe- 
gnano  , che  la  Crelìma  , e l’Ordine  foliti  conferirli  da* 
Vefcovi , non  fono  necelfarj , come  focilmente  lì  rileva 
e da  quello,  che  è accaduto  tra  i Religiofi  mandati  al 
Papa  dal  Vefcovo  delle  Filippine , ed  iGefuiti,  come 
pure  da  ciò  che  han  fatto  in  Inghilterra,  ed  altrove. 

N.XV. 
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N.  XV.  T oblieranno  le  lìmo  fine  a'  Poveri  , a mU 
f er abili  y ed  agl' infermi . =5  Qui  non  vi  occorre  Tpie- 
. gazione . 

N.  XVI.  Traendo  a fe  il  popolaccio  . — E’ cer- 
to , che  i GeFuiti  in  tutti  gli  affari  , s’ induftriano 
d’aver  femore  il  popolo  dalla  loro;  e a quello  og- 
getto pubblicano  lettere  il  pili  delle  volte  falfe  : fin; 
gono,  che  i loro  negozj  a differenza  di  quelli  de  i 
loro  awerfàrj , fieno  riufciti  bene  ; oppure  fe  ci  an- 
daffe  del  loro  intereffe,  occultano  le  male  loro  av- 
venture. Contano  llorie  del  Giappone,  di  Polonia. 
d’Allemagna,  di  Roma,  e quando  torna  loro  il  bel- 
lo , fingono  novelle  in  quei  luoghi  fteffi , ove  fono , 
quando  dovrebbero  effere  convinti  d’ impoflori  pre- 
llo  prefio , non  prendendoli  penfiero  di  nulla  , pur- 
ché vengano  a capo  del  loro  fine,  eh’  è di  inganna- 
re il  Popolo,  e renderfelo  divoto.  E non  arrivaro- 
no a tanta  animofità  di  dire  a Clemente  Vili. , 
che  s’egli  avelie  contro  di  loro  definito  qualche  co- 
là lòpra  la  quefiione  de  Auxìliisy  nato  farebbe  nel- 
la Chiefa  un  grave  difiurbo.^ 

N.  XVII.  Contrarranno  familiarità  colle  Femmine  ‘y 
ed  infegneranno  loro  ad  ingannare  i propr)  mariti , e 
a dar  loro  di  nafcojìo  le  proprie  cofe.  E’ sì  chiara  in 
quello  luogo  la  Profezia , che  per  poca  conofeenza  che 
uno  abbia  de’  Gefuiti,  lo  comprende  facilmente  da  le . 

N.  XVIII.  Prenderanno  un'  infinità  dì  cofe  mal 
acquijlate  . =:  A neffuno  meglio  che  a loro  con- 
vengono quelle  parole  . In  fatti  é poco,  che  elTi 
fono  al  mondo , e pure  fono  più  ricchi  di  tutti  i 
mendicanti  , e degli  altri  Religiolì.  Ed  il  perchè 
lo  fpiega  abbafianza  la  Profezia,  dicendo  , che  elll 
prendono  da  tutti  , da  i ladri  , dagli  ufura;  , da  i 
mercadwti,  da  i cattivi  Giudici  , da  i diffoluti,  da- 
gli 'apofiati  , |da  i concubinar;  , dalle  Femmine  , e 
generalmente  da  tutti  coloro  , che  una  vita  mena- 
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no  oppofta  alla  Legge  del  Vangelo.  E in  vifta  di 
quanto  ottengono  da  quella  razza  di  gente , che  di  eflì 
iervonfi  ne  i loro  affari,  io  mi  figuro,  che  abbiano al- 
- cuni  lègreti , e fittizj  privilegi  per  aocordarfi  con  co- 
tefti  peccatori,  mediante  le  limoGne,  che  fi  appro- 
priano , o gli  altri  intereffi  della  Compagnia , per  cui 
gli  impiegano . Io  ne  ho  veduti  alcuni  efempj  , ed 
• ho  letto  nelle  loro  Coftituzioni , che  il  Generale  fac- 
' eia  Tempre  il  poffibile  d’ ottenere  nuovi  privilegi , 
elènzioni,  e grazie  per  la  Compagnia. 

N.  XIX.  Diranno  : date  a noi  , e noi  pregheremo 
per  voi  ^ loro  promettendo  ^ che  ciò  gli  /cancellerà  tut- 
ti i peccati,  =:  Si  è faputo  in  quelli  ultimi  anni 
una  cofa , eh’  eflì  praticano  rifpetto  a coloro  de’qua- 
li  più  abbifognano  . Dicono  ad  effì  , che  la  Com- 
pagnia de  ' i loro  peccati  fi  carica  ,*  che  effa  ne  farà 

Sir  effì  la  penitenza  , e ’che  in  tal  guifà  poffbno 
arfene  ^quieti  , dando  loro  fperanza  • che  faranno 
fantificati , febbene  non  facciano  cofa  alcuna , in  ve- 
ce anzi  di  tenerli  nel  timore  e tremore  . =3  ( Po- 
trei io  confermare  quejlo  con  un  fattarello  accaduto  m 
Vicenza  T anno  1756.  in  per  fona  del  P.  Buongiochi 
Gefuita . Chi  gradijfe  faperlo^  fe  ne  informi  da  qual-* 
(he  Vicentino.  ] 

N.  XX.  Affinché  coloro’^  che  fi  confefjano  da  efji 
dimentichino  i loro  peccati.  =3  Tanti  eiempi  ci  fono 
della  ftraordinaria  avarizia  de’Gefuiti  , la  fquale  gli 
porta  a indurre  quelli,  che  loro  credono,  a donare 
ad  effì  i propri  beni  con  {M*egiudizio  de’ congiunti , 
che  lalciano  nella  povertà,  che  per  verificare , la  Pro- 
fezia , bada  la  decima  parte  di  quel , che  (è  ne  fa  • 
N.  XXI.  Riceveranno  roba  da  i ladri  , dagli  ufu'^ 
ra'j  ec.  Ciò  coffa  dal  N.  XVIII. 

N.  XXII.  Condurranno  una  vita  delieata , =s  Che 
la  vita  dei  Gefuiti  fia  delicata,  tutti  lo  {anno  , nè 
effì  b negano.  Tutti  portano  camicie  fottili  , ula- 
no 
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ro  buoni  letti;  e quei,  che  vogliono  la  loro  mor- 
tificazione a fronte  di  quegl’ Iftituti,  che  ufano  la- 
ne, dicono  che  la  cucitura  delle  tele  ancorché  fine, 
cagiona  loro  non  leggiero  incomodo.  La  notte  non 
fi  alzano  a Mattutino,  c i loro  digiuni  van  del  pa- 
ri con  quelli  dei  Secolari  di  vita  più  comoda  . Fan- 
no buona  tavola  , hanno  vini  eccellenti  , ed  ula- 
no qualfivoglia  forta  di  bevanda  . E o fi  riguardi 
K la  materia,  o il  modo  di  cucinare  , efli  Hanno  for- 
fè meglio  nelle  loro  Cale , che  in  quelle  de  i Gran- 
di, febbene  non  fia  riulcito  ad  alcuno  di  mangia- 
re con  loro.  Ed  oltre  a quello  buon  trattamento, 
efente  dagli  ftraordinarj  digiuni  hanno  pur  elfi  ot- 
tenuto de  i Brevi  per  dilpenfare  dall’ oflervanzaQua- 
refimale,  e dagli  altri  digiuni  dì  precetto  quelli , che 
i Superiori  giudicheranno  averne  di  bifogno. 

N,  XXIII.  P afferanno  ^uefla  vita  tranfitoria  nel- 
la Compagnia  , e dopo  raderanno  nella  dannazione, 
=3  Quella  parola  Compagnia  , o Società  indica  ab- 
ballanza  i Gefuiti  ; giacché  tal  nome  è loro  pro- 
prio. ficcome  abbiamo  oflcrvato  nel  principio  di  que- 
lla Ipiegazione . 

N.  XXIV.  Tutte  le  cofe  tiufciranno  loro  come 
dejiderano . Molto  vi  farebbe  da  dire  fu  quello  pun- 
to , che  per  brevità  lo  tralafcio  . Intanto  loro  rie- 
feono  tutte  le  colè  , perchè  tutto  difpongono  alla 
lontana  , perché  l’acqua  corra  al  mulino  . E vi  è 
tutto  il  fondamento  di  credere  , che  non  s’ impe- 
gnano giammai  in  colè,  ove  non  vi  feorgono  il  lo- 
ro vantaggio . 

' N.  XXV.  Ora  il  popolo  comincierà  poco  a poco  a 
raffreddar/i  per  effi  . e ricono/ciuto  avendo  per  efpe- 
rienza  , che  fono  feduttori , cefferà  di  dar  loro  e al- 
lora correranno  attorno  le  cafe , a giti  fa  di  cani  affa- 
mati, ed  arrabbiati,  con  occhi  baffi,  rannicchiando  il 
colto  come  avoltoj,  cercando  pane  per  isfamar/i  ma  il 
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poptlo  griderà  Iota  t Guai  a vet  figli  di  defolazione  : il 
mondo  vi  feduffe  , e fi  impadronì  il  Diavolo  de'  vofiri 
' cuori , e dellejvojìre  bocche  : fi  perdette  la  vojlra  mente 
in  vane  fpeculazioni  j nelle  vanità  del  Secolo  fi  dilet- 
tarono i vofiri  occhi  ; i dilicati  vofiri  ventri  ricercarono 
vini  grati  : erano  prefii  e leggieri  i vofiri  piedi  per 
correre  ad  ogni  fotta  di  male  i e ricordatevi  , che  voi 
non  praticavate  alcun  bene  =3  Non  veggo  per  anche 
adempiuta  in  tutto  ^uefta  parte  di  Profezia.  E’  però 
vero,  che  s’incomincia  a conofcer  meglio  i Gefuiti  , 
e vi  fono  molti,  i quali  perchè  hanno  fcoperto  non 
efler  oro  quel  che  in  efTì  rifplende,  loro  attribuifco- 
no  le  colè  prenunciate  qui  da  S.  Ildegarde  . ( Quel- 
lo ^ che  a tempo  di  M.  della  Nuza  non  fi  vide  verifi- 
cato^ par  qua  fi  y che  Cta  fiato  rif erbato  ad  avverar  fi  nel- 
la preferite  fiagione,  in  cui  offerviamo  accadere  in  que- 
fia  Religione  de' Fenomeni  non  piìt  veduti. 

N.  XXVI.  Il  popolo  difingannandofi  dirà  loro  : 
Voi  eravate  beati  invtdiafi.  =!  Ponderate  bene  tutti 
i lèguenti  epiteti  , e vedrete  , che  1’  eloquenza  di 
Demoflene  . o di  qualunque  altro  non  è capace  di 
rinvenirne  de’ più  propr;,  nè  de’ più  eleganti,  facen- 
do così  comparire  al  di  fuori  i fèntimenti,  che  tut- 
to il  popolo  teneva  nel  fuo  cuore  nafcofti  , ed  i no- 
mi , che  loro  dava.  Primieramente  li  chiama  beati 
invidiofiy  che  fotto  il  pretello  di  Santità  fan  com- 
parire la  pena  , che  hanno  del  credito  delle  altre 
Religioni  j perchè  dicono  , ch’eflì  vengono  col  calo- 
re, e fervore  necelTario  per  riparare  ciocché  la  vec- 
chiezza fece  a quelle  perdere  di  vigore  , e di  forza. 
Vedefi  principalmente  la  loro  invidia  , allorché  dico- 
no a i loro  affezionati  molte  colè , inifcorao,  efvan- 
taggio  de*  Religiofi  ( e in  quefio  fi  fono  fegnalati  il 
P.  Gravina  y il  P.  Sanvitalt  y e quel  grand Uomo  del 
P,  Zaccaria  contro  il  Domenicano  Jfiituto  ) , fingen- 
do 
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do  Storie,  nelle  quali  vengono  cóndannati  per  far 
vedere  , che  pericola  la  loro  falute  , e pubblicando 
qualche  fallo  d’un  Religiofo  , ne  parlano  con  corri- 
palfione  , come  afRiggendofene  , e feltanto  per  far 
paura  a colorò thè  gli  afcoltano  , e metterli  in  in-  - 
quietudine  per  la  loro  falvezfea';  benché  noi  facciano 
che  per  invidia  contro  le  altrtì  Religioni  , che  non 
poflbno  vedere  fenza  pena  ingrandirfi  , ed  aumen- 
tarfi . ' ■ 

N.  XXVII.  Facevate  i poveri  benché  fofle  ricchi 
S.  Bernardo  dà  quello  nome  a i Religiofi  , che  voto 
facendo  di  povertà  cercano  ricchezze,  e di  non  aver 
bifogno  di  nulla.  Veggafi  un  poco,  fe  quello  quadra  a 
i Gefuiti . Si  chkman  poveri , e lo  fpacciano  da  per 
tutto , c vogliono  che  li  creda  .*  e frattanto  ' fonò  sì 
ricchi,  come  già  l’abbiara  detto,  che  raccolgono  pili 
ein  in  un  fol  anho  di  quanto  rifeuotano  infieme  tut- 
te le  altre  Religioni. 

N.  XXVIII.  Facevate  i /empiici,  ef/endo  potentij/- 
mi  Sotto  il  oretello  di  andare  colla  femplicità  del- 
le Colombe  poflono  tutto  ciò  che  vogliono  ; e ta- 
cendo con  mollrare  di  non  intendere  ciocché  fi  di- 
ce , vogliono  tutto  quello  eh’  è loro  comodo  .• 

N'’.  XXIX.  Eravate  divoti  adulatori , cs  Non  v* 
ha  gente  al  mondo  , che  com’elfi  aduli  lòtto  pretello 
di  divozione  . Dicono  ; quelli  è della  nollra  congre- 
gazione; oppure  de  i nollri  divoti.  Tanto  balla  per 
ìàntificare  un  Uomo. 

N.  XXX.  Santi  Ippocriti  , Mendicanti  fuperbi . 53 
Quello  che  fi  Iperimenta  fui  foggetto  dì  quelli  due 
èpiteti  Ibrpalfa  quanto  le  ne  può  dire, 

N,  XXXI.  Chiediteri , che  offrono  rs  II  lor  co- 
llume , e maniera  è di  domandare  , offerendo  il  lor 
favore  , la  loro  imerceflione  , le  loto' cure  , i loro 
buoni  uffizi , e in  verità  nelitìno  può  far  sì  bene  co- 
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t«fte  offerte > come  fan  erti  a i loro <li voti.  Trovano 
eglino  modo  di  accomodar  tutti  j cercano  clienti  agli 
Avvocati , fcrvitori  per  i Padroni , ai  Profertbri  Ico- 
lari  y Maertri  a i figli  , Giovani  alle  Donzelle  di 
marito,  cariche  ed  impieghi  ad  altre  perfone  nelle 
Città,  e nelle  Calè  de  i Principi  , rtando  bene  in 
oggi  attenti  neU'artegnar  i domertici  a i Signori  , e 
alle  Dame  , perchè  è accaduto  talvolta  m non  a- 
verla  indovinata  , ftantecchè  i fervitori  hanno  più 
amato  d’  erter  fedeli  a i loro  Padroni  , che  gli 
fpioni  della  Compagnia  , la  ouale  non  li  pone  in 
coterte  Caie  , fe  non  per  elplorare  quello  che  ac^ 
cade . 

No.  XXXII.  Dottori  leggitrì  , ed  ìncoflantì.  =3 
Ben  fi  fcorge  ne  i loro  libri  la  poca  fodezza  di  lof 
dottrina,  e quanto  deboli,  e falfi  fono  i fondamen- 
ti, fii  cui  appoggianfì  per  avanzare  fentimenti  nuo- 
vi, ed  opporfi  a quei  de  i Padri  , e degli  antichi 
Dottori  della  Chiefa  , ricevuti  ed  approvati  ; e ciò  .. 
con  difegno  d’innalzarfì  in  luogo  loro,  ed  ergerfi  in 
maertri  della  medefima  . Si  confulti  il  numero  do- 
dici . 

No.  XXXIII.  Martiri  dtltcati . =3  Lo  rtato  Re- 
ligiofb  è una  fpecie  di  Martirio  -,  ma  i Gefuiti  han- 
no tante  delicatezze  , e fbllievi  , che  fi  pub  chia- 
mare un  piacere,  e uno  rtato  deliziofo.  Non  ufano 
lana  fulle  carni,  non  hanno  artinenze,  non  digiuni, 
non  vigilie,  non  claufura,  nè  altra  colà,  che  afflig- 
ga il  corpo,  talché  portano  chiamarfi  faldati  dìlìcati 
per  ufàr  la  frafè  di  S.  Girolamo. 

N.  XXXIV.  Confejjori  a nolo  . =3  Si  rifletta  be- 
ne fu  querto  epiteto,  e fi  vedrà  qual  profitto  hanno 
fatto,  e continuano  a fare  ogni  giorno  per  mezzo 
.delle  confertioni  .*  e fe  fi  è giammai  veduta  una 
perfona  loro  Penitente  , che  alla  morte  non  abbia 

lafcia- 


JDigitized  by  Google 


lafclàtó  tutto  il  dio  , o per  Io  meno  qualche  Le-” 
gato  affai  confiderabile , fenza  quello , che  ne  ottetti 
gono  in  vita  con  mille  differenti  artifizj  * 

N<**  XXXV é Umili  elevati.  =j  Non  dee- mica  in-' 
tenderfi  nel  fenfò  delle  parole  di  Cefucrifto  , ehi  fi 
umilia  farà  efaltato  , ma  che  umili  offendo  al  di 
fuora,  fono  in  verità  , e al  di  dentro  orgogliofi  , e 
gonf;  / efleriormente  abbaffandofi  nel  tempo  flcffo 
che  travagliano  per  innal/arfì  al  di  fopr-a  di  tutti  « 

Si  confulti  il  N'>-  XLIII.  | 

XXXVr*  Pietofi  induriti  falle  necejfuì  degli 
altri'  =3  Ciò  vedefi  nel  trattamento  , che  fanno  a’ 
figli,  ed  a i più  tiretti  parenti  di  alcune  perfone  , 
che  lafciafono  tutto  il  fuo  folla  fiducia  , ^he  per 
compafTione  , e pietà  avrebbono  effi  riguardo  alle  i 

tieceffità  de  i loro  figli , nel  che  ingannati  ne  anda- 
rono i Padri,  e difgraziati  i figli  , Noi  veggiamer  ' 

poveri  vergognofi  ricorrere  a i Superiori  delle  altre  • ! 

Cafe  religiofé,  e riportarne  qualche  iimofina  ; ma  ! 

chi  ha  mai  veduto  i Gefuiti  dare  un  denaro  fènz?^  i 

fperanza  di  un  qualche  fèrvigio  ? Finalmente  predi-^  ' 

canOj  ed  infègnano  ben  meglio  agli  altri  di  quel  j„ 

che  pratichino  cffi  fleffi  il  comandamento  dell’Evan-  i. 

gelio.'  Date  la  imofma  : pierchù  vanno  fempre  ac-  h 

quiflando  nuovi  beni , facilmente  ritengono  , e con 
pena  reflituifcono  quel  d’altri  , di  cui  in  qualunque 
fiafì  maniera,  fon  divenuti  padroni  ; e quando  vedef-  ! 

fero  perire  colui , ai  quale  legittimamente  apparteit-  i 

gono,  non  gli  darebbono  un  chiodo  . Troppe  fono  i 

le  fiorie,  die  il  Mondo  fa  , e che  fi  potrebbonori-  1 

férire . | 

N°.  XXXVII.  Dolci  Cali^niatori , =3  Con  qual  j 

dolcezza  non  dicono  effi  tutto  il  male,  che  loro  pia-  | 

ce  ì E per  moflrare  , che  compatifeono  i mali  degli  ; 

altri  Ordini  , la  caduta  raccontano  di  qualche  Reli-  I 

giofo,  j 
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giofb,  e con  qualche  preteso  la  loro  malignità  ri- 
coprendo, fcrivono  cofè  , cipe  poflbno  cagionare  fli- 
ma  fvantaggioià  delle  Religioni , de’Religiofi  , e di 
altre  perfone  non  loro  aderenti,  e così  van  dicendo 
mille  cole  inutiK  . Ribadeneira  compagno  del  loro 
Fondatore  nel  libro  della  tùbula-àone  da  lui  compo- 
flo,  recò  Tefempio  di  Savonarola,  folamente  per  di- 
re , ch’era  Domenicano  , fecondo  il  lor  collume  , 
praticato  più  d una  volta  da  Zaccaria  , e da  altri 
Cefuitì. 

N®.  XXXVIII.  Pacifici  perfecutori . =:  Con  tale 
difinvoltura  e pace  perfeguitano , che  fembra  non  fia 
fatto  loro  ; ed  in  tanto  movono  guerra  sì  crudele 
contro  quelli,  che  non  amano  , che  non  vi  è vele- 
rò sì  potente  quanto  il  loro  . ( Buon  per  il  P.  Nor- 
berto , che  ha  faputo  fcanzarlo  ; non  rìufct  eos)  al  po- 
vero Cardinale  di  Tumon  ) Malfima  tra  i Gefuiti  è 
quella  .■  che  non  bifc^na  giammai  perdonare  ad 
alcuno  , ma  diflìmulare  per  qualche  tempo  , fino 
a che  venga  1’  occafione  opportuna  di  vendi- 
carfi . 

N®.  XXXIX.  Amatori  del  mondo . =3  Per  vede- 
re in  quella  parte  la  verità  della  Profezia  , balla 
conlìderare  le  diligenze  de’  Gefuiti  per  radicarfi  nel 
mondo , per  introdurli  ne  i palazzi  de  i Rè  , dei 
Principi  Ecclefiallici , e fecolari,  innalzandoli  diverfi 
gradi  di  benevolenza  , fino  a renderli  padroni  di 
tutto;  e quanto  foffrono  di  rincrefcimento  a fortirtt 
una  volta  da  un  palazzo  , in  cui  abbian  pollo  una 
volta  il  piede  I Lo  lleflb  vedeli  nelle  loro  fabbriche, 
nelle  loro  Chicle  , e ne  i loro  artifizj , de’quali  ula- 
no per  tirare  nelle  loro  Cafe  le  perlbne  più  conlidera- 
bili  de  i luoghi,  ove  fono,  come  tribune  , logge  , 
Tedili , ed  altre  cofe  , che  giammai  furono  in  ufo 
prelfo  gli  altri  Religioli , i quali  hanno  più  fludiato  a 
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- dinngannare  il  mondo,  che  ad  ingannarlo.  Confide- 
rate  in  oltre  , come  fi  fono  caricati  della  iftruzione 
della  Gioventù  ; come  allevano  nelle  loro  camera- 
te i figli  de’Gentiluomini , e de  i ricchi  Mercanti  ; 
gli  fanno  trionfare,  e gli  creano  Imperadori  , ben- 
ché non  (appiano  leggere  , fen/a  onore  , e fenra 
pregio  lafciando  gli  altri,  benché  fiano  ottimi  foola- 
ri , perché  poveri  , talmente  che  il  principale  loro 
impegno  non  è d’ifiruire  i figliuoli  , ma  di  guada- 
gnare per  ogni  via  l’amicizia  delle  perfone  potenti  ’ 
per  divenire  padroni  di  tutto  , per  innalzarfi  nel 
mondo,  di  cui  fono  infieme  e perfetti  amatori  , e 
fchiavi . 

N.  XL.  Venditori  cT  Indulgenze  . ^ Non  parla 
qui  la  Profezia  di  grazie  , e d’ Indulgenze  de  i Pa- 
pi, perché  la  loro  Religione  non  ne  ha  , come 
i Mendicanti  ; ma  ciò  dee  intenderli  della  fecilità , e 
delle  permiffioni , che  e(fi  fteffi  accordano  a i pec- 
catori colle  loro  rilalTate  opinioni,  di  cui  riempiono 
i libri  loro  , i quali  non  mancano  di  ben  venderfi  , 
perché  i Peccatori  trovano  diverfi  mezzi  opportuni, 
gli  uni  per  reftare  padroni  degli  altrui  beni,  gli  al- 
tri per  rompere  i digiuni,  e non  offervare  nèleafii- 
Bcnze  , nè  le  altre  Leggi  della  Chielà,*  e taluno  an- 
cora per  colè  più  infami. 

N.  XLI.  Gente  , che  d'tfpone  tutte  le  cofe  per 
loro  comodità  . =:  Tutto  il  Mondo  può  apprendere 
da  elfi  la  nianiera  di  profittare , e fiar  comodo  ; per- 
ché elfi  penfano  a tutto,  prevengono,  e dHpongono 
ogni  cofa  mille  leghe  lontano,  affinchè  niente  vada 
lor  male  , (ebbene  paja  impolfibile  ; perchè  fi  dice 
di  loro,  che  ragionano  fulr  impolfibile  per  renderfe- 
lo  polfibile . Si  può  anche  ciò  intendere  in  altra  ma- 
niera , perché  quanto  fudarono  , e attefeio  i Santi 
Fondatori  degli  Ordini  de’  Religiofi  per  ifradicare  tut- 
te 
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te  le  comodità  , e le  dolcezze  delibi  vita  , rorrte? 
principali  nimici  dello  {lato  Religiofo  , e deliaCio-' 
ce  di  Gefucrifto,  fembra altrettanto  all’ oppoilo , che 
i Gefuiiji  non  penfino,  che  a {lai*  bene.'  boona  lin- 
geria , buone  floffe  , buoni  letti  , buone  len-  , 
zuola,  buona  camera,  buoni  càv'alli  , buone  provi- 
fioni  pe’loro  viaggi,-  buon  cibo,  lenza  gli  {Iraordina- 
r;,  che  loro  non  mancano,  i frutti  migliori,  il  pa- 
ne piu  bianco,  il  vino  più  vecchio,  E di  tutto  ciò- 
ne  hanno  una  Legge  nelle  loro  CoRitu/ioni , che 
oflervano  puntualiilimamente  , e forfè  più  de’ Co- 
mandamenti  di  Dio,  talmente  che  in  rigore  poffono' 
nominarfi  faggi  Ordinatori  della  comodità  : ORDI- 
NATORES  COMMODI  , come  la  Profezia  gli' 
appella  direi  col  nome  proprio  ; pefchè  hanno  ridot- 
to in  Regola  la  Comodità,  e l’ hanno  fatta  entrare 
ne’  Monafteri donde  Paveano’  i Santi  diligentemen- 
te efìliata,' 

N,  XXXXII.-  Sufptctttores  crapularuni  . =3  Cori- 
feffo  di  non  intendere  il  vero  {ènló  di  quello  epi- 
teto, e che  forfè  ferà  un  errore  del  Copifla  ,.  che 
ha  letto-  nel  manofcritto  una  colà  per  un’altra.-  s3 
Un  altro  elèmplare  ha  fufpìrafores  c^apularunf  ,-  che 
ferà  la  fua  gialla  lezione,  e non  fpiegherebbe ,■  che 
la  loro-  inclinazione  per  la  fenfualità  ,.  e il  loro  at- 
taccamento al  buon  palio . 

N.  XXXXIIL  Ambtztoft  d’onore^  =3  Oh  quante’ 
cofe  vi  farebbero  da  dire  fu  quello  propofito.'  E(U 
pretendono  d’ elfere  i primi  nella  fcienza  , nella  vir- 
tù,. nella  làntità  ec.  A tempo  di  Gregorio’  XIII.r 
procurarono  di  togliere  ai  Religiofi  Domenicani  la 
carica  di  Maellro  del  Palazzo ,-  e talmente'  importu- 
narono quel  Papa  ,,  che'  Tobbligarono  a ferne  in  Con- 
ciftoro  la  propofizione . Sare bbono  forfè  venuti  a ca- 
po di  lor  pretenfionc  , fe  non  avelTero  i Cardinali 
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ra'.’'prerentato  i grati  fervigi  predati  da’  Domenicani 
alia  Chiefa . 

Il  P,  Ribadeneira  G.  rendendo  ragione  neH’ultimo 
libro,  ch’egli  ha  fatto  della  maniera  di  vivere  del 
fuo’ Ordine,  dice,  che  febbene  non  abbiano  eflì  nè 
canto , nè  digiuni , nè  difcipline  , nè  penitenze , ec. 
meritano  ciò  non  oftante  d’  edere  ftimati  piò  di  tut- 
ti gli  altri  Religiofi  , c fu  di  dò  racconta  cofe  m^ 
rabili  . Trattando  per  efempio  della  ragione  , che 
impedifee  i Gefuiti  d’  intervenire  alle  ProcefTioni  , 
dice  ciò  edere,  perchè  il  loro  abito  fendo  lo  dedb 
di  quello  degli  Ecdedadici  , dovrebbono  avere  un 
porto  piu  dillinto,  ed  onorevole  de’ Religiofi , e che 
le  ne  allontanano  per  umiltà  . ( Qj<eJìa  ragtme  , e 
quejia  umiltà  nM'fkrbn  menate  buone  h Venezia  , 
ove  furono  cojìretìi  intervenire  alle  Procelfoni  j e fu 
loro  aljej^nato  il  pojlo  tra  due  Compagnie  y e fi  ro- 
gliono  dire  Scuole,  ) E per  convalidare  querta  bella 
ragione  adduce  una'  favola,  che  non  comprendo  co- 
me i Religiofi  gliela  padino  : cioè , che  nel  Concilio 
di  Trento  fu  dichiarato,  che  ih  Generale  de’Gefuiti 
avedie  un  luogo  piu  onorevole  di  quello  de’Gencrali 
degli  altri  Ordini  , Non  ifpacciano  già  elfi  aperta- 
mente quella  imprudente  men fogna  ; ma  darmo  (è- 
gretamente  a leggere  il  libro  , in  cui  da  ferina  ai 
loro  parziali  ^ perchè  prenda  forza  la  bugia , éd  allo- 
ra i libri  diverranno  pubKci  . Quelto  frattanto  da 
fempre  impredb,  t col  tempo  farà  il  fuo  effetto . In 
quella  guifa  ingannano  la  gente . ' 

N.  XXXXIV.  Mercanti  di  Cafe,  = Quei,  che 
fono  informati  del  fegreto  del  loro  traffico  , fanno 
molto  bene,  che  ne’ luoghi  ove  a caro  prezzò  fi  ap- 
pigionano le  calè,  i Gefuiti  ne  hanno  la  miglior  par- 
te, principalmente  alla  Corte,  f Non  è gran  tempo  y 
che  in  Roma  han  comprato  il  Patazrzo  de  Carolis  fui 
Corfo , e fi  lamentavano  tf  averlo  pagato  caro . Se  re- 
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7>ìva  loto  lafàato,  ìó  gradivano'  più  $ poverelli.  ')  In 
materia  poi  di  mercanzie,  e di  traffico  non  vi  fono 
negozianti  si  accorti  come  ailì . ( Siè  veduto  in  Lisbo- 
na ) In  confronto  dei  Gefuiti  non  vi  è Nazione  y 
che  più  intenda  di  loro  i cambj  , e i ricambj . £’ 
certilfimo,  che  elfi  fanno  de’ gran  guadagni.-  i.per^ 
chè  le  loro  opinioni  fono  molto  largire  . 2.  perchè 
trafficano  di  tutto , così  di  colè  piccole , die  di  gran- 
di, come  di  mercerie,  bazzecole,  bagattelle  per  ira-* 
gazzi,  e ogni  altra  cofa,  purché  ci  trovino  il  conto 
loro,  nè  importa,  che  fieno  cofe  fpregevoli.  5 • per- 
ché han  corrifpondenza  da  per  tutto  il  Mondo. Gli 
uni  aiutano  gli  altri  , comprando  fcambievolmente 
mercanzie.  [ Se  ne  fono  /coperti  de  belli  queji'  anno 
58.  in  Lisbona  de' traffichi  de  Gefuiti».  ) 

N.  XXXX.V. Seminatori  di  di/cordie.  — Non  v’ha 
Città,  nè  Regno,  ove  elfi  fieno  fiati,  die  non  v’ 
abbiano  cagionati  grandi  tumulti  , e sì  confiderabili 
in  alcune  parti , che  molta  pena  hanno  recato  al- 
la medefima  Chiefa , Bafia  penfare  a ciò  che  hanno 
fatto  in  Venezia  , in  Parigi  , ed  altrove  . E il 
peggio  fi  è,  che  hanno  lèminate  delle  dilcordie,  che 
fino  talmente  opinate,  che  non  pare  fi  poflano  fra-- 
dicare,  che  alla  fine  del  Mondo. 

N.  XXXXVI.  Fabbricate  fempre  innalzandovi  ^ 
ma  non  avete  potuto  giungere  così  alto  , tome  pre~^ 
tendevate . =3  Se  ciò  s’ intendelTe  delle  fabbriche  dei 
Gefuiti,  fi  potrebbe  dire  effer  vero  letteralmente  ; 
perché  le  fabbriche  loro  fono  fempre  più  davate, ed 
unatlega  prima  di  giungere  ad  una  Città  le  prime 
cofe,  che  fi  prefentano  alla  veduta  , fono  le  Cupo- 
le delle  loro  Cappelle,  le  Gallerie  delle  loro  Cafe  , 
le  Facciate  delle  loro  Chiefe.  Ma  con  ciò  non  pof- 
lòno  arrivare  all’  altezza  , che  pretendono  , perché 
Iddio  refifie  a’  fuperbi,  e non  oà  la  fua  grazia  fe 
non  agli  umili  * 
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H.  XXXX  VI  Ij  Allora  ftste  caduti , come  Simon  Ma- 
go. cui  Iddìo  ruppe  I offa , e lo  ferì  tltina  piaga  mor- 
tale , alla  preghiera  degli  jlpojlolì . Così  il  vojiro  Or- 
dine farà  dijirutto  a cagione  delle  vojìte  /eduzioni  , 
ed  iniquità . Andate  Dottori  di  peccato  ^ e di  dif or- 
dine j Padri  di  corruzione , figli  d iniquità  ; noi  pià 
non  vogliamo  feguire  la  voflra  condotta  .y  ni  afcoltare 
te  voftre  Majfime. 

Qui  finifce  la  Profezia  di  Santa  Ildegardc  , che 
marca  la  caduta , e la  diilruzione  della  Religione  y 
di  cui  ella  parla,  che  noi  crediamo  effere  la  Comt 
pagnia  de’Gefuiti,  per  tutti  i legni,  che  le  convcn-r 
gono , come  abbiamo  fatto  vedere  in  quefto  Comen- 
tario . 

Ecco  intero  , e compito  il  Comentario  di 
Girolamo  Batifta  della  Nuza.  Molto  in  vero  fi  fa- 
rebbe potuto  al  medefimo  aggiungere  , per  far  co- 
fiare  finvariabile  uniformità  della  condotta  dei  Ge- 
fuiti  nei  palTati  a quella  dei  prefenti  tempi . Io  non 
ho  tralafciato  di  fare  alcuna  volta  qualche  breve  oT- 
fervazione,  che  per  diftinguerla  dal  Tefto  y oltre  il 
carattere  differente  , l’ ho  fempre  tra  due  Parentefi 
racchiufa.  Tutto,  fia  il  Comentario  , fieno  le  Of- 
fervazioni,  collima  allo  fteflb  putito  ,<cioè  a dimo- 
firare  l’ indole  innata , e il  genio  coftante  della  Com- 
pagnia , di  cui  quanto  fieno  , per  abbominevole  fifte- 
ma  adottato  , perniciole  le  dottrine  , meglio  po» 
trà  uno  comprenderlo  ^lle  (èguenti  Lettere , che  fi 
fondano  fopra  Terti, irrefragabili,  e fatti  comprova- 
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Dello  Audio  di  Padova. 

A Vendo  veduto  per  la  Fede  diRevifione,  cdAp- 
JLÌ^  pf  'vazione  del  P.  F.  Gio:  Paolo  Zapparella 
Irq-^intor  Generale  del  Santo  Officio  di  Venezia  nel 
Libro  intitolato  JJìruzìone  a'  Vefcavt  /opra  la  toro 
obhAigaTÀont  nella  /celta  de'  Min tjir't  ec.  non  v’effer 
cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  , e pari- 
mente per  Atteftato  del  Segretario  Nóilro  , niente 
contro  Principi , e buoni  coflumi  concediamo  Licen- 
za a Gtufeppe  Bettinelli  Stampator  di  Venezia , che 
poffia  eflere  ftampato , oflervando  gli  ordini  in  mate- 
ria di  StajTipe  , e prefentando  le  folite  Copie  alle 
Pubbliche  Librerie  di  Venezia,  e di  Padova. 

Dat.  li  15.  Decembre  1759. 


( Alvife  Mocenigo  fecondo  Ref. 

( Angelo  Contarini  Proc.  Ref. 

( Francefco  Morofini  K.  Proc.  Ref. 

Regiftrato  in  Libro  a Carte  3-2.  al  Num.  187. 

Gio:  Girolamo  Zuccata  Segr. 

- * • i 

Adi  17.  Decembre  i759* 

Regiftrato  ed  approvato  nel  Magiurato  Eccel- 
lenti!^ degli  Efècutori  contro  la  Beflemmia . c ^ 


Gio:  Pietro  Dolfin  Segr. 
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LETTERA  PRIMA* 

in  dui  fi  dimoftr'a’ , che . la  corrotta  Morale , 
di  cui  fono  i Geiliiti  rimproverati  , è fiata 
. ipfegnata  non  folamente  da  alcuni  Partico- 
lari della  Compagnia,  ma  che  anzi  è dot- 
trina  adottata  da  tutto  il  Corpo  della  So- 

■ cietà . 

* » . • . 

• ILLUSTRISS.  E REVERENDÌSS.  MONSIG.' 

* 

E’  Dunque  vero,  Monfig.  che  prefo  vi  fiate  una 
volta  l’incomodo  di  efàminare  con  tutta  di- 
ligenza gli  Scritti,  e le  Opere  de  i più  cele- 
bri Teologi  della  Compagnia  , e che  dopo  un  tal 
cfame  fiete  al  fin  rimauo  perfuafo , che  corrottilfime 
fono  le  mafiime  de’Gefuiti  intorno  a’punti  principa- 
li della  Criftiana  Morale  , ed  all’  amminifirazione 
del  Sagramento  della  Penitenza  : il  perchè  giudica- 
to, e conchiufo  avete  prudentemente  non  efiervi 
più  permeflb  di  approvare  nella  Tofira  Diocefi,  fia 
per  predicare,  fia  per  confeflare  Religiofi  , i di  cui 
fentimenti  avete  di  per  voi  conofeiuto  quanto  fien 
depravati.  E dall’ ultima  Lettera,  che  ho  da  voi  fu 
quefto  propofito  ricevuta  , ho  pur  comprelb  , che 
quefte  ìàranno  le  inalterabili  dilpofizioni  per  tutto  il 
tempo  del  voftro  Ecclefiafiico  Governo . 

Egli  è però  vero,  che  per  non  operare  con  trop- 
pa precipitazione  in  un  affare  di  tanta  importanza , 
avete  voluto  prima  pofàtamente  riflettere  a quanto 
dir  fi  poteva  in  favor  de’  Gefiiiti  . Ed  ecco  ciocché 
le  Perfone  più  parziali  per  quelli  Padri  hanno  fapu- 
to  allegarvi  in  loro  fcuià  o difefa , dopo  avervi  fen- 
za  contrailo  accordato  , che  na  i Teologi  Gefuiti 
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molti  s’ incontrano  cattivi  principi  ; cioè  che  quei 
rilaffati  fentimenti  non  fi  debbano  afcrivere  a tutto 
il  Corpo  della  Compagnia  : lècoiido  , che*  i primi 
Gefuiti , che  hanno  fcritto  di  Morale , trovarono  già 
e il  principio  probabiliftico , e le  altre  corrotte  Mafi- 
fime  ricevute,  e comunemente  infègnate  nelle  Scuo- 
le Cattoliche;  quindi  i Superiori  della  Società  fi. cre- 
derono in  obbligo  di  lafiiare  intera  libertà  di  fegui- 
re , o rigettare  quelle  opinioni , che  dalla  Chielà  non 
erano  condannate  ; che  iè  fra’  Gefuiti  fi  trovano  Au- 
tori favorevoli  alla  rilalfata  Morale  ,•  altri  pure’  ve 
n’ erano  dello  ftelTo  Ifiituto,-  dichiarati  per  la  fànà 
ed  cfatta.  Cray  dicono  gli  amici  de’  Gefuiti  , ora 
ficcome  non  rendonfi  mallevadori  gli  altri  Órdini 
degli  errori  , in  cui  poflbn  eflère  alcuni  de,  i loro' 
Tc:;!(/gi  incappati  ; nè  venne  finora  ad  alcuno  in. 
pcniiero  d’ interdire  per  ragion  d’ efempio  a tutto  1’ 
Ordine  Domenicano  le  fagre  funzioni  perchè  talu-» 
ni  di  effi  inlègnarono'  una  cattiva  Morale  ;■  come’ 
dunque  in  una  caufa  del  tutto  limile  meritar  può  la 
Società  di  elTere  con  maggior  rigore  trattata’  ? Sog- 
giunlèro  poi  , che  quand’anche  riguardafte  la  Morale 
corrotta,-  come  propria  fiella  Compagnia  de’Gefuiti, 
(àrebbe  ingiufiizià  1’, imputarla  a tutti,  gl’  individui; 
potendo  Iddio  averne’  prelérvati  alcuni  dalla  generai 
corruzione;  e che  T equità  vuole  , che  fi,  taccia  di- 
feernimento  tra  quelli.,  che  meritMO  eflere  interdet-»’ 
ti,  e quelli,  che  fi  poflbnocon  ficurezza»  di  cofeien- 
za  approvare . Dietro  poi  a quelle  rifleifioni  fondate 
apparentemente  su  i princip;  dell’equità,-  altri  poli- 
tici riflein  aggiungono  i Protettori  de’Gefuiti ,-  metten- 
dovi fotta  degli  occhi  gl’inconvenienti,  a’quali  efporre’ 
vi  potrebbe  una  condotta  troppo  rigida  rilpetto a quei 
Padri . Io  ben  m’ accorgo  ,'  che  quelli  varj  motivi 
hanno  fatta  imprelfione  non  poca  fui  vofiro  fpirito, 
mentre  avete  Iblpelà  la  rifoluzione ,.  che  avevate  già 

fat- 


tàtta;  di  togliere  a tutti  i Gefuiti  l’autorità  dipre* 
idicare j e confefTarey  e a me  pure  dimandate;  feta-' 
Ji  ragioni  m’abbiano  fatto  cambiar  penfìero. 

^ Io  avca  di  già  letta  M.  in  molte  Apologie  della 
Società;  compofte  da’PP.  Càiilfin  ; Dechamps;  Fa- 
bri , cd  in  varj  Scritti  del  P.  Daniele  quella  lleflsi 
rifpolla;  che  vi  è Hata  data:  Mi  efaminatà  à fon- 
do, la  co.ndotta  della  Società  ; ho  ricoriofciuto  ; che 
tali  difcorfi;  da  cui  non  pochi  fi  lalciano  abbaglia- 
re; non  hanno  veruna  fulTillenza.  E per  convincer- 
vene appieno,  lènza  che  vi  rella  alcuno  Icrupolo  u 
io  diviaer.0  in  due  Lettere  la  rilpolla  a quanto  m* 
avete -in.  una  fola  richiello,  e fu  di  cui  moHrate  di 
voler  eflere  da  me  informato.  , 

Cotella,  prima  dunque  farà  tutta  impiegata  in  efa- 
minare,  fe  la  Morale  corrotta,  ed  il  Probabilifmo ; 
che  n’  è la  fètida  forgente  , debbano  confìderar- 
fì,  come  opinioni  foltanto  di  alciini  privati  Geluiti  ; 
b fe  ella  Ha  di  fatto  dottrina  di  tutto  il  Còrpo  della 
Società . Nell’altra  poi  vi  dirhoHrerò  ; fe  uri  Vcfcovò 
perfuafo  d’una  tal  verità,  dee  fare  alciina  dillinzio- 
he  fri  i Gefuiti  y fe  poffa  abb^ànza  alTicurarfi  de  i 
Icritim'eriti  di  alcuni  particolari  per  approvarli,  è qual 
calò  fi  debba  fare  degl’  iriconveriienti  che  vi  lobo  fta- 
ti  propofti  come  corifeguenze  dell’interdetto  de’ Ge- 
fuiti. V’awifo  anticipatamente,  che  là  mia  rifpofìa 
non  farà  breve  : ma  già  fo  ^ che  noti  vi  piacciono  gli 
èfami  fuperfìciali  , e voi  comprendete  pur  troppo  T 
importanza  di  quelle  due  quillioni  per  Bramar  an- 
zi , che  fieno  con  eflenfione  trattate  . 

. Per  decidere  la  prirria  quefUone  — Se  la  corrotta 
Mor^e  fa  veramente  Dottrina  di  tutta  la  Società  ? -- 
convieri  dillinguere  due  rrianierè  ;■  nelle  quali  una 
Dottritia  può  elTcre  abbracciata  da  un  Ifiituto  Reli- 
giofò.  I.  Può  ella  elfere  adottata  con  un  formai  De- 
creto ,gche  ingiunga  a tutti  i Teologi  delfOrdinecC! 
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ìnfegnare  una  certa  opinione , fenza  lafciar  loro  la  libertà 
di  leguirne  altra.  E in  quefta  guifa  pregiafi  TOrdi-* 
ne  di  S.  Domenico  di  avere  adottata  la  Dottrina , &■ 
i fcntimenti  di  S.  Tommaib.  II.  Dicefi  avere  un  Ór- 
dine Religiofo  abbracciata  un’opinione,  ancorché  de- 
creto alcuno  non  vi  fia  , che  ne  imponga  a tutti  ì 
particolari  la  neccflìtà  di  fèguirla  , quando  foilenuta 
quella  fi  veda  dalla  maggior  parte  de’Teologi,  e da  i 
più  confiderabili  deiriiHcuto;  quando  quelli,  che -la 
fcguono,  vi  fono  dillintamente  onorati  ,•  quando  fi- 
nalmente il  Corpo  intero  della  Religione  impiega  quan- 
to ha  di  credito  per  far  valere  una  tal  dottrina,  e'per 
impedire  , che  non  venga  quella  cenfurata  . Cosi  j 
fcbbene  la  Società  de’  Gelùiti  non  abbia  fatto  alcurv 
decreto , almen  che  fi  fappia , per  abbracciare  l’opinio- 
ne della  Scienza  Media , e la  dottrina  che  fa  dipendere 
Tefficacia  della  Grazia  dall’ ufo  , che  prevede  Iddio, 
die  la  noflra  volontà  farà  del  foccorfo  conferitoci  da 
Jui^  quelli  fentimenti  non  pertanto  s’attribuifcono  a 
tutto  il  corpo  de’Gefuiti  ; e il  Card.  Paliavicini  accor- 
da nella  fua  Storia  del  Conc.  di  Trento,  eh’ ei  fègue 
quell’opinione  con  tutto  l’Ordine  fuo  , con  tutta  Ha 
mìa  Religione.  Tutte  le  perfone  giudiziofe  accorde- 
ranno, che  quando  un  Ordine  Religiofo  ha  abbrac-i 
ciata  un’  opinione  in  quella  feconda  maniera  , la  fi 
debbe  confiderarc  , come  dottrina  propria  di  quelli 
Jflituto  nella  guifa  flclTa,  che  s’egli  con  formale  De- 
creto fi  folfe  impegnato  a follenerla . ... 

Qui  per  altro  bifogna  avvertire  , che  acciò  un 
fentimento  polla  attri bui rfi  ad  un  Religiofo  Iflitutoy 
non  è già  necelfario,  che  tutti  i particolari  l’abbrac- 
cino ; bada  folo , che  infognato  venga  dalla  maggior 
parte  de*  Teologi,  e da  quelli  principalmente,  che 
nel  Ceto  godono  maggior  credito  , ed  autorità  ,•  e 
che  i Superiori  impieghino  ogni  lor  potere  per  fo- 
ficnerlo.  Qiiindi,  fobbene  il  K Nicolai  , ed  piami 
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altri  Di'-menkani  in  picciol  numero  fianfi  allontana- 
ti dalia  Prcmo/ion  Filica  , e da’  fcntimenti  di  S* 
Tommafo  , non  lafcia  perù  di  efTere  il  puro  puro  ' 
Tomifmo  Dottrina  dell’ Ordine  di  S.  Domenico.  £ 
quantunque  il  P.  Lamy  Benedettino  abbia  infegna- 
to  il  Molinilmo , non  dedurrà  giammai  alcuno , che 
la  Dottrina  di  S.  Agoflino,  e di  S.  Tommalb  non 
Fa  riguardata  come  la  lentenza  propria  dell’  infigne 
Congregazione  di  S.  Mauro. 

Ciò  inppolìoj  egli  è vero,  che  non  è comparlo 
«verun  pubblico  decreto  della  Società,  con  cui  abbia 
ella  nella  prima  maniera  adottato  il  ProÌDabililino , e 
gli  altri  donimi  della  Morale  rilaflata  ; ma  non  è già 
vero  così  nella  feconda . Quindi  il  P.  Daniele  non  fi 
ritenne  dal  dire,  che  il  Probabiiifmo  fofle  dottrini 
della  Compagnia , e eh’  ella  abbandonato  non  l’avreh- 
be  fino  a che  non  lo  condannaiVe  la  Chiefa  . Or 
quella  bada  per  poter  imputare  al  Corpo  de’Gefuiti 
tutti  quelli  perniciofi  principi,  e per  giudicarli  coti- 
lèguentemente  inabili  alle  funzioni  Ecclelìalliche , fe 

?rima  non  ritrattano  lìnceramentc  in  faccia  della 
Ihiefa  tutte  l’ erronee  Maliìme  da  loro  difelè. 

E per  provare  con  ordine  quella  propofiziohe  fa 
d’uopo  confiderare  quanto  fece,  ed  operò  la  Compa- 
gnia in  favor  del  Probabiiifmo,  e degli  altri  princi- 
pi della  Rilallatezza  in  tre  differenti  tempi  ; cioè 
prima  che  nella  Chielà  veruno  llrepito  li  fulcitalfe 
contro  i principi  cattivi  della  Teologìa  morale  . Se- 
condo, dopo  i ricorfi  fatti  contro  la  cattiva  Morale 
fino  a che  fu  dalla  Chielà  cenfurata.  Terzo  , dopo 
comparlè  le  cenlùrc  delle  Univerfìtà,  de  iVclcovi, 
e de’  Sommi  Pontefici . Ora  io  Ibllengo  , che  tutto 
ciò,  che  j Gefuiti  fecero  in  quelli  tre  tempi,  com- 
prova, che  la  corrotta  Morale  è fempre  llara  , ed 
è ancora  oggidì  la  dottrina  de’ ( iefuiti . Vediamolo, 

M.  con  tutta  pofatezza. 
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Verfq  il  1640,,  e più  particolarmente  dopo  \\ 
1636.  iniòrfe  nella  Chiefa  una  generale  follevaziotie 
contro  la  rilaflata  Morale  della  Società . Sino  a que- 
fto  tempo  i Gefuiti  pacificamente  aveano  in  legnato 
fte’libri  loro,  ed  anche  melTo  in  pratica  ne’Tfibuna- 
li  di  Penitenza  i principi  piti  rilaffati  intorno  la 
dottrina  de’coftumi . Queftq  lo  dimoftrano  ad  eviden- 
za gli  Scritti , e le  Opere  de’  più  celebri  Teologi  ; 
e vien  comprovato  negli  Eftratti  finceri  ed  efàtti  del- 
la Morale  de’Gefuiti , compofti  da  Dottori  Cattolici  ; 
e pienamente  lo  confermano  i rimproveri  fatti  dagli 
Eretici  alla  Chiefa  Romana  coll’ imputarle  ingiufla- 
mente  i fentimenti  de’Gefuiti.  Tanti  teftimonj  Ge- 
fuiti, e non  Gefuiti,  Cattolici,  ed  Eretici  tutti  con- 
corrono a provare  quefta  verità  di  fatto  ; che  la  Cor- 
rotta Morale  è quella  appunto  del  Ceto  Gefuitico; 
coficchè  quella  è l’idea,  che  de’ loro  fentimenti  da 
gran  tempo  fi  è univerfalmente  formata,  cioè,  dire 
in  ^gi  Morale  Corrotta  , e Morale  Geftdtica  ; Parlar 
da  Gefmta , e parlar  da  T eologo  rilavato , fono  vo- 
ci finonime , che  il  Mondo  più  non  diflingue . 

Per  farvi  conofcere  M.  qual  fia  fiata  la  dottrina 
de’Gefuiti  prima,  che  acculata  folTe  alla  Chiefa, non 
è già  neceffario  tutta  citarvi  queU’immenfà  farragi- 
ne di  Autori  Gefuiti  d’ogni  Nazione,  e Paefè,  che 
IcrlfTero  di  Morale  j bafla  ' fòlo  le  Opere  indicarvi  de’ 
loro  Teologi  più  accreditati;  il  tcllimonio,  ed  au- 
torità de’  quali  i Gefuiti  medefimi  non  poffono  in 
conto  alcuno  rigettare  . ‘ ‘ 

Ognuno  sà  in  quanta  (lima  fia  nella  Società  Gabriel 
Vafquez , che  merita  per  verità  lode  per  l’accutezza 
fua per  la  fua  chiarezza , e per  la  gran  lettura  de' 
PP.  , e degli  Scolivllici . (Quando  di  lui  parlano  i Ge-r 
filiti,  dicono,  che  l’aurorità  fua  Morale  vale  per  mil- 
le . morahbus  unus  Va/quez  prò  mille . Con  tutto 
ciò  il  P.  Tirfo  Ganzalez  Generale  de’Gefiiiti  confef- 

fa. 
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(a,  che  il  Vafquez  fia  quegli,  che  maggiormente  ab- 
bia contribuito  a dilatare  fra  di  elTi  la  peflTima  dot. fi- 
na del  Probabilifmo . Di  fatto  ei  ne  propugna  le  confe- 
guenze  pih  avanzate , cd  ha  efpreffamente  infegnato 
il  tanto  perniciofo  principio  del  peccato  filofofìco. 

Suarez,  febben  men  dotto  del  Vafquez  , fa  mag- 
giore autorità  di  lui  nella  Comp.aguia  ; ed  è facile 
f accertarfene  da  quanto  van  predicando  di  quello 
tutore  i Gefuiti  nella  vita  , che  hanno  polla  in 
fronte  delie  di  Lui  opere , e per  gli  encomj  tenuti- 
gli dairAlegambe  , e dal  Sotuel  nel  Catalogo  degli 
Scrittori  della  Società  , come  pure  daH’ehgio  dat-o- 
gli  dal  Francolino  nel  fuo  libro  dell’ Ammmii trazio- 
ne del  Sacramento  della  Penitenza  . Il  P.  Jouvency 
pella  fua  Storia  de’ Gefuiti  là  Panegirici  alla  Perfo- 
na  , e all’ Opere  del  J'uarez  , fenza  nè  pure  quelle 
eccettuare,  cne  lodar  non  dovea  un  Francefe  buon 
Patriotta , e fedele  al  fuo  Re . Il  P.  Daniele  è eter^ 
no  quando  delle  lodi  tratta  di  quello  Teologo.  Egli 
rìferilce  con  fua  ellrema  foddisfazione  , che  il  Sua- 
xez  fiafi  acquetata  nella  Spagna  un’  autorità  non  in- 
feriore a quella  di  un  Padre  della  Chiefa  ; e che 
quando  ei  viene  citato  nelle  Conclufioni  , lecito 
non  fia  al  difendente  di  rigettarlo  j ma  che  obbliga-, 
to  fia  di  conciliare  le  fue  Teli  co’ lèntimenti  di 
quello  Dottore . Eppure  quello  Teologo  da’  Gefuiti 
confiderato  qual  loro  Maellro , e di  cui  adottati  han- 
no quafi  tatti  i fentimenti  , infegnò  dopo  il  V’af- 
quez  tutti  gli  errori  del  Probabililmo , e del  pecca- 
to filofofico;  e per  accertarli  de’ fuoi  principi  full’ara- 
minillrazione  della  Penitenza  , balla  vedere  ciò  che 
penfit  dell’Attrizione . ConfelTa  egli  ( D'tfp.  i 4. 
& tota  d'fp.  20.  de  Pocnit.  ) che  la  dottrina  della 
fufficietiza  dell’Attrizione  non  è nè  molto  antica  nè 
molto  comune  ; la  chiama  ancora  dubbia  , e confi- 
glià  di  non  affidarvifi  nel  punto  della  morte  . Cre- 
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do  però  f che  sì  i!  ConfefTore  ^ che  11  Penitetìte  rie 
poflano  eìfer  contenti  durante  la  vita  . Egli  dà  in 
altro  luogo  T Attrizione  per  contraflegno  di  Prede- 
flinazione.  (I?;  i.p.D.T.  de  Pr^dejl,  l‘tb.6.  cap.  5. 
n.  5.  pag.  544.  ) nè  efita  punto  a làlvar  chi  muore 
in  una  limile  difpofizione . 

Quanta  venerazione  non  profelTano  i Gefuiti  al 
loro  Padre  Lelfio  ? Non  contenti  di  lodarlo  qual 
dotto  Teologo  ne  parlano  nella  l'ua  vita  lìampata , 
eh’  è Hata  in  Roma  proferitta  , come  di  un  Santo 
da  miracoli  ; e in  un’  Immagine  del  primo  lor  lè- 
colo  lo  rapprefentato  qual  oracolo  da  tutta  ,Ia  terra 
confultato  : Leonardum  Lejjìum  non  magìs  ingenti 
monumentis  , qv,am  virtutum  fama  ectemum  ex  tato 
orbe  con fv.lt um  prò  oraculo  . Eppure  quello  Santo  , 
sì , quello  dotto  Teologo  infegnò  le  malTuTie  pii* 
orrende  full’Omicidio  ; ed  il  Tuo  libro  dejure  & Ju- 
jl'ttia  altro  non  è , che  una  raccolta  delle  MalFime 
pili  rilallate  fopra  la  reflituzione , e il  latrocinio . 

^ TommafoSanchez  è in  alta  reputazione  preflb  la 
fua  Compagnia  a riguardo  del  Tuo  talento,  e cogni- 
zione. Gli  Autori,  che  fecero  i Cataloghi  degli  Scrit- 
tori della  Società  lo  chiamano  Principe  de’  Teologi 
^ trattatoti  di  Morale  : moraliv.m  Scìiptorum  Frìnceps 
fplendidtffxmum  Theologia:  moralts  lumen.  11  Daniele 
lo  chiama  ancora  oggidì  nelle  materie  Canoniche 
l’oracolo  dell’Italia,  della  Germania,  della  Spagna, 
e dell’Inghilterra  llelfa  . Ma  l’Autore  che  rifponde 
al  Daniele  gli  fa  vedere  , che  le  propofìziom  figli 
Equivoci  , filile  Rellrizioni  mentali  dannate  da  In- 
nocenzo XI.  e che  diflruggono  ogni  principio  .di 
buona  fede  ndl’ umano  commercio,  ed  ogni  venera- 
zione per  i giuranventi  di  Religione  , fono  a.'parola 
per  parola  cavate  dal  Coraentario  del  Sanchez  fili 
Decalogo  lib.  7.  e per  dart  i una  giufla  idea  di  que- 
ll’ oracolo  della  Scicietà  , bail.t  die  vi  cfponga  M. 

i! 
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il  di  lui  fèiitirriento  fopra  rignoi^nzà  del  Jus  natu- 
tale,  e del  Jus  Divino,  (a)  Ella  fcufa  sì  fattamen- 
te da  ogni  peccato  , allorché  ella  è , giufta  ii  San- 
chez , invincibile , che  non  vuole  , che  un  Confel- 
ibre  11  avanzi  a perturbare,  il  fuo  Penitente  , che 
dorme  in  una  fortunata  ignoranza  che  tutta  forma 
Ja  di  lui  innocenza,  e tranquillità.  Che  lèun’igno- 
Tanza  tale  pregiudicalTe  ad  un  terzo, come  fe  impd- 
dilTe  ^r  elempio  una  reftituzione,  guardili  il  Con- 
feflore  d’  illuminare  in  tal  cafo  i l'uoi  Penitenti , 
perchè  Sanchez  non  gliela  mena  buona  . Anzi-  non 
vuole,  quand’  anche  i Penitenti  ne  hanno  di  pet 
loro  qualche  Icrupolo , non  vuole , dilfi , che  il  Con- 
telfore  gli  avvitì,  ma  che  folo  gli  configli  , e per- 
fuada  a deporre  quello  Icrupolo  5 perchè  ( ecco  la  ra^^ 
gione  del  Sia.  Principe  Morale  ) lo  fcrupolo  non 
impedilce  ^ che  l’ ignoranza  .non  Ila  invincibile  , e 
che  il  Penitente  non  rimanga  nella  buona  fède  . 
Strane  Maltìme/  che  tendono  non  folo  a lafciare  il 
peccatore  nelle  tenebre,  mentr’egli  non  conofeeam 
cora  il  fuo  flato  ; ma  che  gitmgono  fino  a negare 
la  luce  a chi  comincia  a dubitare , e chiede  di  efl'e- 
re  illuminato  . Non  mi  tratterrò  ora  a ricordarvi 
’ • ; ' • , tan- 

( a ) Quamvis  igmrantia  fit  circa  • Jus  divinum  & 
. naturale^  fi  probabiliter  credat  Confejarius  confi - 
lium  non  profuturum , tenetur  non  admonere , quan^ 
do  invincibilis  ejì  ea  ignoranùa . jt  ■ • 

Idem  dicendum  quarmits  peecatum - illud  per  ignoran-» 
tiam  invincibilem  exenfàtum  fit  • /’«  detrimentum 
proximi  t j ni  j .•  , (, 

Verius  eft  quando  ,folus  eJì  fcrupulus , poffe  ConfeJ'ff- 
rium  tacere.^  vel  refpondere  ut  deponat  ^ fcrupulum  , 
.•  quia  fcrupulus  non.  aufert  bonam  fidem  , Ó"  igno- 
rantìam  invincibilem  , fed  folum  quando  confeienfta 
di'.bia  ejl  ex  fimdamento  /ufficienti. 
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unt?  e tante  Maffime  bizzar»e-  e (candalolè  fondai 
te  tutte  fui  principio  probabililtico  , delle  ^uali  il 
buon  P.  Sanchez  rinzalfa  il  Tuo  libro  del  Matrimo- 
nio. Ho  elàminato  pure  il  Comentario  di  lui  ibi 
Dccalt^o,  e gli  Opufculi  fuoi  morali^  e da  oer tut- 
to vi  fi  icorge  lo  fieflb  fpirito  y ed  io  v’  afficuro 
M. , che  quello.  Autore  tanto  decantato  da’Gefuiti 
pare,  che  non  abbia  fcritto,  che  ad  oggetto  di  gua- 
dare,, e corrompere  il  cuore  di  coloro,  che  lèguonp 
i fuoi  principi  • ‘ • 

, Ditemi  in  grazia  M. , vi  è egli  nella  Morale' un 
iblo  principio  cattivo,  una  MalTima  foia  , che  tenda 
alla  rilalTatezza , che  dall’Efcobar  non  fia  fiata  adotta- 
ta? Vero  è,  che  il  Pubblico  gli  fa  giuftizia;  imper- 
ciocché il  lòlo  nome  di  Morale  d’Elcobar  rifveglia  to- 
fio  r idea  d’una  dottrina  la  più  corrotta  , che  mai . 
Quell’ univerfal  concetto,  in  cui  è tenuto  Elcobar, 
non  ha  però  diminuita  punto  la  fiima  , che  hanno  i 
Gefuiti  ; e l’ Autore  del  Catalogo  dei  loro  Scrittori . 
oflerva  che  la  Teologia  Morale  dell’ Elcobar,  ch’èil 
compendio  di  tutte  le  malfime  più  cattive  di  quell’ 
Autore , è fiata  trentanove  volte  ilampata  per  la  fua 
grande  utilità  : ob  ejus  utìlìtatem  . 

Ciocché  infegna  Baunio  intorno  la  Penitenza,  di- 
raoftra  abballanza  fino  a quali  eccelTi  fia  giunto  que- 
llo Probabililla  ; e i Gefuiti  danno  pur  troppo  a co- 
nolcere  d’approvare  i medefimi  eccelfi,  lodando  que- 
llo perniciofo  Gafilla,  qual  Autore  di  fingolare  eru- 
dizione in  tutte  le  Quifiioni  ,-che  hanno  rapporto 
alla  cofeienza:  Singularis  circa  tllas  quajìiones  omnes 
erudìtìonis.  ( Alegam.  Catv  Script.  S.  J.  ) 

Tommafo  Tamburino  ha  ottenuto  i primi  polli 
nella  Società  e per  17.  anni  v’ha  inlègnata  Teolo- 
gia morale  . Voi  troverete  un  paticoiar  • elogio  di 
quello  Autore  , e deli’  Opere  di  lui  nel  Catalogo 
degli  Scrittori  Gefuiti  y cd  il  Sotuel  olTerva  , che  il 

di 
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lui  libro  del  metodo  d’udire  le  ConfelTioni  fu  rl- 
flampato  venti  vplte  con  univerfale  approvavione  del- 
le Perfone  dotte . Marna  DuHofum  commendat'tmc . 

Io  ftento  a credere,  che  la  Società,  quantuntjue ab- 
bondante, e feconda  di  cattivi  Cafilli,  ne  abbiadato 
un  altro  più  corrotto  del  Tamburino.  Per  accertar- 
vene  M.  , leggete  il  di  Lui  Comentario  fui  Decalo- 
go, in  cui  decide,  che  permefTo  fia  l’ imputare  falfi 
Relitti  a chi  falfamente  ci  accufa,  perchè  è lecito  di- 
fenderfi  colle  ?rmi  ftefle , colle  quali  uno  viene  aflTa- 
lito.  Potrei  qui  citarvi  unAzorio,  un  Laiman,chc 
hanno  abbracciato  il  malvagio  principio  del  Proba- 
bilifmo , e dedotte  ne  hanno  le  pericolofe  confegucn-  i 
zet  un  Figliuccio,  la  di  cui  morale  Teologia  è a gui- 
fa  d’ una  cloaca  ripiena  di  tutte  le  immondezze , che 
fono  Hate  vomitate  nella  Morale  .*  Un  Maicarenas 
Gefnita  Spagnuolo,  di  cui  i Curati  di  Parigi  han 
riportati  certi  Eftratti,  che  fanno  orrore  ,•  ma  un 
tal  racconto  ci  porterebbe  troppo  in  lungo. 

Ora  io  foftengo  M. , che  giuftamente  fi  aferivo- 
no  al  Corpo  intero  della  Società  tutti  i perniciofi 
principi  degli  Autori  teftè  citati  ; e lo  provo  prima 
per  l’eccefTive  lodi,  che  haniio  date  a tutti  i catti- 
vi Cafifti,  tanti  Scrittori  della  Società  ; e quelli  prin- 
^:ipalmente  , eh’  è noto  avere  fcritto , come  il  P.  So- 
tuel,  per  ordine  de’  Superiori,  parlando  fempre  di 
coftoro.  come  de’ principali  Teologi  ; innalzandogli 
fbpra  gli  altri , come  Dottori , i di  cui  fentimenti 
hanno  maggior  fèguito  nella  Società , Lo  provo  an- 
cora perchè  Sanchez , Leffio, Elcobar , Tamburino,  e 
gli  altri  da  me  nominati  fono  gli  Autori , che  i Ge- 
luiti  danne  nelle  mani  de  i loro  Giovani  Teologi; 
Nè  folamente  comandan  loro  di  leggere  , e (Indiar 
ouefti , ma  quelli  foli  y coficchè  un  Giovane  Gefuita 
H renderebbe  fofpetto , fe  ne  leggelTe  altri  ; tanto  è 
veto , che  la  Dottrina  di  queAi  rniferabili  CafiAi  è di 
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fatto  la  fola,  die  1 Su^rlori  vogliono  j che  fi,  colti- 
vi, e mantenga  nel  loro  Ceto . Finalmente  per  po- 
co , che  fi  fappia  la  dilciplina  della  Società  , egli  è 
fuor  d’  ogni  dubbio , che  niente  hanno  quei  Cafifii 
infegnato , che  noti  fia  conforme  a’  ièntiracnti  della 
Compagnia,  mentre  non  fono  comparfe  alla  luce  le 
Opere  di  coftoro  , che  coll’approvazione  de’Superiori 
dell’Ordine . Quindi  vi  prego  d’avvertire  M.  eflere 
efprdfamente  proibito  a’Gefaiti  dalle  loro  Cofiituzi®- 
ni  di  permettere , che  nella  Compagnia  fi  Ibftengano 
dottrine  differenti  fia,  nelle  Prediche  ,•  fia  nei  Libri 
fiampati;  J)oBrìn£  ( Conft.cap.  i.  p.  9;  p.  9.  ''  dijf  erentes 
non  admìttantur  nec  verbo  in  cmìtwntbus  ^ vel  ìeHioni- 
bus  publicìs  y nec  fcriptis  librisi  Che  però  , affine -di 
mantenere  quell’  uniformità  di  dottrine , non  è leci- 
to ad  alcun  Gefuita  di  far  iftampare  cofa  veruna  fen- 
za  l’approvazione  de’fnoi  Superiori  j c quelli  non  ac- 
cordano giammai  la  licenza , che  in  virtù  degli  atte- 
llati  de’Revifori  y a’quali  è particolarmente  raccomatr- 
dato  dalle  Coftituzioni  medefime  di  non  lafciar  paf- 
lare  cofa  alcuna,  che  contraria  fia  ai  fentimcnti  co- 
muni della  Società.  Quindi  l’Autore  dell’Immagine 
del  primo  lor  fecolo  vanta  com’  effetto  prodigtofo 
di  quella  Difciplina,  che 'iti  un  Corpo  sì  vallo,  per 
lontani , e divifi , che  .fieno  fra  lóro  i membri , eh® 
lo  compongono,  non  ha  potuto  giammai  nè  la  di^ 
verfità  de’ Climi,  nè  la  differenza  delle  Nazioni  itr- 
tfodurre  diferepanza  alcuna  fifa  di  elfi  per  rapportò 
alia  Dottrina  , ed  a’fentimenti . „ In  quella  Compa- 
gnia ( dic’egli  ) „ il  Latino  ed  il  Greco,  il  Porto- 
„ gliefe  e il  Braliliano,  l’Irlandelé,  ed  il  Pollacco, 
„ r Inglefe  , ed  il  Fiammingo  hanno  • tutti  i mede- 
„ fimi  Ibntimenti  : „ In  hac  Familia  idem  fentiunt 
Latinus  & Grxcus  y & Lujitanui  & Breftlius  . Hi- 
ùernus  & S armata  y Ù"  Britanmts  Ó‘  Belga  . E di 
poi  foggiunge,  che  in  una  cosi  grande  moltitudine 
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di  Soc;^  non  vergonfi  nè  varietà' d’opinioni', nè  di- 
fpute , nè  altra  colà , che  tàccia  penfare  effer  eglino 
molti;  nihil , ex  quo-fenttas  plmes  effe. 

• Quella  concordia  sì  forprendente  in  una  Compa- 
gnia fearfa  per  tutta  la  tèrra,  fi  dimollra  ancor  più 
col  foloiefempio  del  » Probabili/mo . Qiiefto  pernicio- 
fo  principio,  forgente  in  vero  di  tutta  la  corrotta 
Morale,  è flato  sì  uni verfàlmente 'adottato  da  tutta 
la  Società  ; che  il  P.  Tirfo  Gonzalez  General  de’ 
Gefuiti,  dopo  aver  fatta,  fa  motivo  di  giullificare  la 
fua  Religione,  un’ e fatta  ricerca  di  tutti  i Teologi 
Gefuiti  f che  fcritto  aveano  • in  favore  della  buona 
Morale  , non  potè  ritrovare  , fe  non  tre  , che  di-< 
chiarati  fi  folfero  contro  del  Probabilifmo  ; cioè  Fer- 
rando Rebello , Autore  ignoto , Andrea  Bianco , che 
fu.collretto  di  mafcherarfì' lòtto  il  nome  dìCafidido 
Jr  'tlalete  per  aver  impugnato  'il  Probabilifmo  , e il 
P.  Gomitolo  Perugino , uomo  affai  llimato  extra  pa^ 
rtetes  PnbabUiflarum  per  la  fana,  ed  efatta  fua  Mo- 
rale ; ma  per  quella  llelfa.  ragione  in  così  poco  cre- 
dito prelTo  i Gefuiti,  che  l’Autore  del  Catalogo  de- 
gli Scrittori  loro , il  quale  è prodigo  di  lodi  verfo 
ì’Elcobar,  e il  Tamburino,  riferifee  appena  le  Ope- 
re del  Gomitolo , fenza  fargli  un  ben  menomo  elo- 
gio. Ho  intefo  pure,  che > il  P.  Michele  Elizalda Se- 
ìuita  Spagnuolo  abbia  compollo  un  libro  contro  ' il 
Probabililrao , il  quale  fu  .poi  llampato  in  Lione  nel 
1^70.  Quelli  non  elfendofi  fidato  di  apporvi  il  fuo 
nome,  fi  celò  lòtto  quello  di  Antonìus  de  Cella  Dei  ^ 
cui  prefe  tolto  a conmtarlo  il  P.  Terillo  Gefuita  In- 
glelè,  la  di  cui  Opera  intitolata  Regala  monim, 
comparve  alla  luce- coll’approvazione  del  Provinciale  ,' 
e*  di  quattro 'Teologi  della  Compagnia  . Il  Sotuel 
non  dà  veruna  lode  all’  Elizalda  , nè  fa  menzione 
alcuna  del  di -lui  Libro  contro  il  Probabilifmo  , in 
vece  di - che  parla  aliai  onorevolmente  dell’  Opera 
r dei 
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del  P.  Terillo:  Opus  * mùltts  laudatum  . Dopò  ij 
libro  del  General  Gonzalez  potrei  citarvi  molti  Scrit- 
tori di  queftò  Iftituto  dichiarati  in  favore  del  Pro- 
babilifmoj  nè  ho  potuto  trovaré;  che  un  folo,  ché 
r abbia  impugnato  ; e quelli  è il  Pi  Gisberto  di  To* 
lofa,  affai  mediocre  Teologo;  il  cui  libro  intitolato 
Anù proba bilifmus  è appena  notoi  ^ 

Supporto  dunque  ciò , fi  rifpondà  a quefto  razioci- 
nio. Si  debbono  riguardare  come  dottrina  propria  di 
un  Ordine  Religiofo  i lèritimenti  Ibfienuti  dalla  mag- 
gior parte  de’Teologi  di  uri  tal  Ordine,  e da  quel- 
li principalmente,  che  rifcuotonò  dal medclimo mag- 
gior credito  ; e godono  maggior  autorità  ; e che 
come  Libri  Claffici  fi  danno  a’ Giovani  dà  rtudiarei 
Ma  così  è,  che  il  principio  probabilirtico,'  eie  Maf- 
fime  delia  rilaffata  Morale  fòno  abbracciate  dà  quali 
tutti  gli  Autori  Gerititi ,’  e dà  quelli  in  particolare,* 
eh’  elfi  riguardano,'  come  loro  maeftri,’  e per  i qua- 
li hanno  maggiore  llima,-  e venerazione,  e che  gli 
danno  a leggere  a’  loro  Studenti  ; in  forte  che  non 
ritrovanfi  tra  di  loro,*  che, tre  o quattro'  Scrittori o>’ 
feuri,  ignoti,  e lènza  credito  nella  Società;  i quali 
fianfi  dipartiti  dà  tali  opinioni.  Dunque  il  Dorrfrnà 
del  Probabilifmo;  e della  Morale  rilaffata  è vera- 
mente dottrina'  del  corpo'  de’Gelùiti. 

Se  vi  pare  poi  M. , che  io  non  v’abbia  citato  un 
nùmero  lùfficientc'  di  Autori  Gerititi  dichiarati  per  la 
corrotta  Morale,  e volerte  meglio  foddisfarvi,  pren- 
detevi la  curiofità  di  leggere  le  differenti  raccolte 
della  Morale  de’  Geluiti  ,•  che  fono  fiate  compofic 
da  Autori  Cattolici.  Nei  rUniverfità  di  Pa- 

rigi ne  fece  comparire  una  col  titolo  di  .Teologia 
Morale  de’  Geluiti , comporta  dal  Sig.  Hallier  Dott.‘ 
della  Sorboua;  il  ornale  non  dilàpprovò,  nè  ritrattò 
giammai  una  tal  (;pera,  tutto  che  contraeffe  dipoi 
-iiretta  amicizia  con  quelli  PP.  Quantunque  quell’ 
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Operetta  fia  di  poca  mole,'  baila  però  per  dare  una 
gialla  idea  della  corruzione  de’  Canili  della  Società . 
Nel  1659.  i Signori  Curati  dì  Parigi  e di  Roven 
preferitarono  all’  AlTemblea  del  Clero  varj . Ellratti 
delle  Opere  di  molti  Autori  Gefuiti , che  a legger- 
li fann’  orrore  . ; nè  giammai  i Gefuiti  nelle  loro  ri- 
fpolle  fi  fono  lamentati  j che  «i  fentimenti  de’ loro 
Teologi  noti  fieno  fiati  con  fedeltà  ed  efattezza  rh 
portati  in  quelli  Ellratti v 

La  Teologia  Morale  de’  Gefuiti  fiampata  nel 
1.667.  e compofia  del  Sig.  Perrault  Dott.  di  Sor- 
lx)na  fornminifira  un.  numero  anche  maggiore  di 
palfi  degli  Autori  Gefuiti che  infegnarono  propofizio- 
ni  le  più  oppofie  a’princip;  del  Vangelo:  Tutti  que- 
lli errori  fi  trovano  alfai  bene  coordinati  in  < quella 
raccolta  : ed  i principi  de’  Cafifti  fi  veggono  efpolli 
con  chiarezza,  e precifione  ; le  proprie  loro  parole 
riferite  con  fincerità  ed  efattezza  tale,  che  i Geliii- 
ti  non  hanno  avuto  ardir  d’  impugnarla  . La  mal- 
vagia dottrina  di  quelli  PP.  unitai  alle  condanne, 
che  di  quella  ne  furono  fatte  , trovafi  compendiata 
in  una  Raccolta  intitolata  Teologia  Morale  de'Gé/ui- 
iì  fiampata  nel  1699.  in  lèi  tometti: 

..  Il  P.  Enrico  da  S.  Ign.  nel  fuo  libro  intitolata 
Ethica  Amorh  ha  raunate  dugento  propofizioni  fcan- 
dalofe  , quali  tutte , a rilèrva  di  tre , o quattro , le 
ha  ellratte  dagli  Autori  Gefuiti  ; e ci  fa  làpere  a- 
verne  raccolte  da  duemila  più,  pronto  ad  ogni  oc- 
cafione  di  darle  fuori.  Troverete  ancora  più  di  mil- 
le di  quelle  moftruolè  propolìzioni  inlègnate  da’Ge- 
lùiti,  e fedelmente  riportate  nella  feconda  edizio-- 
rie  del  libro  intitolato  Attes  Jefuittae^  cut  non  ba-- 
ftò  r animo  alla  Prepotenza  tutto  che  grandrifima 
de’Gefuiti  m Roma  di  farlo  regifirare  nell’  Indice 
de’ Proibiti,  fc  non  lòlamente  come  contrarb  alla 

Ca- 
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Carità  ; lenza  che  i Cenfori  Romani  gli  abbiano 
voluto  dare  o apporvi  altra  nota,  che  metter  potei^ 
fe  in  dubbb  la  iincerità  del  fuo  Autore  , eh’  è lo 
ile/To  P.  Enrico  da  S.  Ignazio . 

L’Apologià  delle  Provinciali  dee  anch’efla  eflerc 
riguardata,  come  una  Raccolta  confiderabile  di  MaA 
fime  falfe  , e pemiciofè  de’  Cafifli  della  Società . L’ 
Autore  fa  toccar  con  mano,  che  quei  parti  feanda- 
loli  citati  da  M.  Pafcale  fieno  fedeliffimamente  eftrat- 
ti  dagli  Autori  Gefuìti,  e ne  aggiunfe  un  buon  nu- 
mero di  altri , eh’  ei  riporta  con  tale  ingenuità  e 
fidatezza  , che  un’  Opera  di  quefia  forte , in  cui  la 
Compagnia  è fiata  sì  fortemente  attaccata , è rima- 
fia fin  ad  ora  fenza  replica.  Finalmente  M.  gli  ar* 
gomenti , con  cui  han  pretefo  gli  Eretici  d’impugna- 
re la  Cattolica  Chìefa , cavati  dagli  Scritti  de’  Ge- 
fuiti , e le  rifpofte  fatte  da  quefii  PP.  fomminifira- 
no  prove  nofelle  della  corruzione  della  Morale 
Gefuitica . . . 

Di  fatto  i noftri  Controverfifii  han  rinfacciato  a' 
Protefianti,  che  la  loro  dottrina  era  nata  di  frefeo, 
e che  per  difenderla  doveano  fiiracchiare  i Tefii  -piìi 
chiari,  e lampanti  della  Scrittura,  e voltar  le  fpalle 
alla  Tradizione.  I Minifiri  all’oppofio  hanno  replica- 
to, che  molti  de’ noftri  Cafifti  hanno  inventata  una 
nuova  Morale  ignota  affatto  all’antica  Chiefa , e con- 
traria alia  dottrina  Evangelica.  Altri  de’nofiri  accu- 
larono i Calvinifii  d’aver  rovefeiata  la  Morale  di  Ge- 
fucrifto  co’  loro  principi  intorno  alla  Giuftificazione , 
ed  Inamiflìbilità  della Giufiizia ,'Jfacendo  loro  vedere, 
che  in  virtù  di  que’moftruofi  dommi,  doveano  ri- 
guardare come  Santi , ed  Amici  di  Dio  coloro  , che 
commerte  aveano  le  maggiori  fceleratezze . Ma  i Mi- 
nifiri, per  ripararli  da  un  tal  colpo,  e metterli  al  co- 
perto da  quefii  rimproveri  , oppofero  che  anzi  var; 
Cafifii  celebri  ed  accreditati  nella  nofira Comunione, 

erano 
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erano  quelli , che  feufavano  le  diforbitanze  più  vergo- 
gnofe,  e colla  fòverchia  facilità,  con  cui  permetteva- 
no alle  Perfone  abituate  ne’ più  Icandalofi  peccati  , 
di  accoftarfi  ai  divini  Mifterj , facevano  un  impalo 
moftruofo  di  quanto  v’  ha  di  più  fcellerato  colle  co- 
fè  più  fante . Ed  obbiettando  noi  a’Proteflanti  d’ave- 
le  formata  unaChiefa,  da  cui  non  efclude vano  tam- 
poco quelli , gli  errori  de’  quali  diftruggono  gli  ftelH 
fondamenti  della  Religione , non  mancarono  tolio  eli! 
di  riljxjnderci , che  la  Chielà  Romana  pure  tollerava 
nel  fuo  grembo  Teologi,  la  corrotta  dottrina  de’qua- 
li  dilbnora  la  Santità  del  Criftianelimo . 

Or  iGefuiti  foli  fono  quelli,  che  hanno  fommini- 
Rrato  agli  Eretici  e quelle  armi , s la  materia  di  que- 
lle obbiezioni . ,,  ElTi  foli  „ ( come  dicono  i Curati  di 
Parigi  nella  quinta  loro  Scrittura- comporta  con  tan- 
ta forza  ed  eloquenza),.  Elfi  foli  hanno  renduta  la 
j,  Chiefa  oggetto  di  dilprezzo,  e d’orrore  agli  Ere- 
„ tici  ; quella  Chiefa , la  di  cui  Santità  rifvegliar  dee 
„ ne’Popoli  venerazione , ed  amore . „ Infatti  i Mi- 
niftri  affettarono  maliziofamente  di  confondere  i lèn- 
timenti  della  Società  con  quelli  della  Cattolica  Chie- 
fa  per  poter  di  continuo  fculàrfi  in  faccia  de’  loro 
feguaci , dicendo  : ,,  Abbiamo  abbandonata  la  Comu- 
„ nione  Romana,  perchè  da  per  tutto  vi  regna  la 
„ licenza  : l’ amore  di  Dio , e del  Proflìmo  è flato 
„ da  querta  sbandito  : Ivi  fi  crede  ( dice  il  Minirtro 
3,  Drelincourt)  che  1’  uomo  non  fia  obbligato  ad 
3,  amare  il  fuo  Creatore  .•  che  fi  può  andar  falvo 
,,  lènz’  aver  giammai  elcrcitato  un  atto  interno  d’ 
„ amor  di  Dio  in  quella  vita:  e che  Gefucrirto  me- 
„ defimo  avrebbe  potuto  meritare  la  Redenzione  deli’ 
„ uman  genere  con  azioni , che  prodotte  non  fodero 
,,  in  lui  dalla  Carità  (come  infegna  il  P.  Sirmon- 
do)„  In  quella  fi  Icrive  ( dice  un  altro  Miniftro  ) 
j,  che  lecito  fia  l’uccidere  più  torto , che  ricevere  un’ 
T(fn9  It  B ,,  ingiu- 
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„ inf^iuria  y che  fi  può  richiedere  il  foldo , come  mer- 
„ cede  della  propria  proftitu7Ìone  : „ Et  non  /cium 
fccmma  qtixque , fed  etìam  mas  ( come  l’ afferma  E- 
manuel  Sà  Gefuita)  . Pietro  Dumoulin  nel  fuo  li- 
bro delle  Tradizioni  Romane  imputò  alla Chiefa  Cat- 
tolica tutte  le  abominazioni  de’Cafifti  della  Società. 
E gli  Eretici  ci  fecero  i medefimi  rimproveri  nel  id45., 
in  occafione  dejla  difputa  inforta  alla  Roccella  fra  il 
Gefuita  Deftrade,  ed  il  Miniftro  V icenti /òpra  il  Bal- 
lo , che  dal  Miniftro  veniva  condannato,  come  peri- 
colofo,  e contrario  allo  fpirito  del  Criftianefimo , e il 
Gefuita  r approvava  nel  tempo  fteffo  con  Apologie 
ftampate  qual  innocente  divertimento  . Cotefte  ri- 
lafsatezzc  de’  Gcfuiti  diedero  impulfo  al  Drelin- 
court  di  pubblicare  un  libro  con  quefto  titolo  ; Li- 
cenza , che  danno  a ì loro  dhcti  i Cafijìi  della  Comu- 
nione Romana  . t i Curati  di  Parigi  ci  fan  fapere  , 
che  i Miniftri  di  Ciarenfon  fèrvivanfi  dell’ Apologia 
de’Cafifti  coinpofta  dal  Gefuita  Pirot  per  confermare 
i loro  Popoli  nell’xApoftafia,  e nell’ avverfionc  alla 
Comunione  Romana. 

In  appreffo  i Proteftanti  d’Inghilterra  fecero  lo  fiefi- 
fo  ufo  della  Morale  de’Gefuiti  . Nel  principio  del 
Regno  di  Giacomo  II.  fi  credettero  in  obbligo  di  pre- 
venire gli  Spiriti  contro  la  Religione  Cattolica,  che 
tcmev'ano  voleffe  queftoPririciperillabilire  nell’Inghil- 
terra y e niuna  cola  parve  loro  più  a propofito  per  un 
tal  difegno,  quanto  il  far  vedere,  che  la  Chielà  Ro- 
mana approvava  le  maffime  più  vcrgognofe  rifoetio 
alla  Morale  , e tollerava  nel  proprio  fono  Dotto- 
ri, che  foftenevano  rilaffatezze  tali,  che  avrebbono 
fatto  arroflìre  un  onefto  Pagano  ; nè  andarono  cercan- 
do le  prove  di  quefta  propofizione  altrove,  che  nella 
Società  . Fecero  eglino  dunque  ftr.mpare  in  Londra 
nel  1686.  una  Raccolta  di  feicento  propbfizioni , tut- 
te meritevoli  di  Cenfura , e tutte  da  i Gclùiti  infognate. 

Ma 


Ma  fentite  M.  in  qual  gUifa  la  difcorreva  il  M|- 
hilro  Jurieu  „ La  Società  de’  Gefuiti  è un  Corpo  ji 
„ potente,  e sì' accreditato  nella  Chiefa  Romàna,  che 
„ riguardar  fi  pofTono  i fentimenti  di  quefta  Compa- 
„ gnia,  come  opinioni  affai  comuni  fra’ Cattolici  . 
„ Óra  egli  è certo  certifTimo , che  i Gefuiti  infegna- 
,,  no  tion  effervi  obbligazione  di  amare  Iddio,  nè  pu- 
,,  re  per  riconciliarfi  fecolui  : che  fi  può  con  ficurezza 
„ fèguir  l’opinione  meno  probabile  ; che  fi  può  fenr- 
„ za  peccato  ignorare  1’  eliftenza  di  Dio  ( ) ; com- 
,,  mettere  le  maggiori  (celleratezze , ed  effere  inno- 
,,  cerite,  fe  non  fi  avverte  alla  malizia  dell’azione. 
Bz 

( a ) Che  vi  fiem  flati  de  Popoli , ì quali  abbiano  in- 
vincibilmente ignorato  Peflflenza  di  Dio  y lo  aflcrmit 
come  teflimonio  di  veduta  il  P.  Molina  Gefuita . 
Il  Card.  Sfondrato  nel  libro  intitolato  Nodus  Prae- 
deftinationis  Par.  I.  n.  XI.  pag.  152.  £dit.  Rom. 
£’  vero  che  queflo  Porporato  moflra  qualche  difficoltà 
in  ammettere  queflo  Fatto  , ma  pure  per  non  dar 
contro  ad  un  T eologo  sì  accreditato  della  Compagnia 
cerca  di  conciliare  queflì  due  fuoi  oppoflì  fentimen- 
ti y uno  dettatogli  dalla  ragione  , ifpiràtogli  P altro 
dall  ecceffìva  flima , e venerazione  verfo  queflo  Scrit- 
tore y dicendo , che  fe  fùffifle  il  racconto  di  Molma , 
non  reflavi  altro  da  dire , fe  noyi  fe  doverfi  tale 
ignoranza  riputar  un  benefizio  fingólare  y ed  una 
grazia  fpeciale  di  Dio . Non  vorrei  , che  alcuno  P 
imbrogliaffe  yiella  vera  intelligenza  di  quefla  gra- 
’ zia . Ecco  le  parole  del  Card,  nel  luogo  citato  At 
demus  ( cioè  al  P,  Molina  ) Brafiliae  incolas  * ita 
ignorafie  [ Deum  ] ; id  quoque  magna  benéficii  , 

■■  & gratile  pars  fuit trgo  cum  hac  ignoran- 

tia  impeccabiles  redderentur  , alioquin  certiffime 
peccaturi , fi  agnofcerent , fèquitur  noe  ipfum  be' 
neficium  effe. 
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j,  E’  certo  che  i Gefuiti  fcufàno  l’ Omicidio , la  Ca- 
,,  lunnia,  e giuftificano  perfino  Tldolatria.  Dunque 
„ la  Chielà  Romana  o approva,  o tollera  almeno 
,,  quefte  dottrine,  che  i fondamenti  rovelciano  della 
,,  Religione. 

Quanto  facile  farebbe  ftato  a’Gefuiti  il  render  va- 
ni cotefti  rimproveri , fc  foffero  ftati  finti  a capric- 
cio/ L’otior  della  Chiefa,  il  defiderio  d’impedire  i 
progrefli  alfErefia , tutto  finalmente  impegnar  li  do- 
vea  a chiudtr  la  bocca  a’ Proteftanti , col  condanna- 
re finceramente  tante  fcandalolè  opinioni , delle  qua- 
li gli  Eretici  li  accufavano  fautori.  Ma  quefti  PP, 
poco  o nulla  lènfibili  a tanti , e così  convincenti  mo- 
tivi , confeflarono  non  folo  effer  quefte  licenziofe  opi-* 
nioni  dai  loro  Autori  infegnate  y ma  di  più  le  vol- 
lero giiiftificare , e difendere,  arrivando  fino  a dire  , 
che  bifognava  effer  Eretici  per  attaccare  , e’  prender- 
fela  contro  quefti  depravati  fentimenti . Quindi  nel 
mentre  che  i Miniftri  Proteftanti  dimoftravano , che 
le  Opinioni  de’Cafifti  della  Società  erano  indegne  del 
Nome , e della  Profeflione  Criftiana  y i Gelùiti  ff 
unirono  con  loro  per  attribuire  alla  Chiefa  quefti 
fcandalofi  ecceffi  in  guifa , che  fe  i Gefuiti  avcf- 
fero  ragione , avrebbono  i Calvinifti  trionfato  della 
Chiefa . 

Ma  la  condotta  della  Chielà  confonde  ugualmen- 
te e gli  uni , e gli  altri . Imperciocché  ella  chiude 
la  bocca  agli  Eretici  fulla  cattiva  Morale  , facendo 
loro  vedere,  che  i Paftori  delle  Principali  Città  del- 
la Francia  follevati  fi  fono  contro  le  Maffime  abbomi»- 
nevoli  de’  Cafifti  ; che  le  Facoltà  di  Teologia  , ed 
i Vefeovi  più  dotti  le  hanno  cenfurate  ; e che  la  S. 
Sede  medefima  le  ha  condannate  con  applaulb  di 
tutto  l’Ordine  Velcovile.  Nel  tempo  fteffo  quefta 
condotta  della  Chiela  ricopre  di  confufion^l  Gefui- 
ti , apertamente  dimoftrando , eh’  effi  fono  doppia- 
mente 
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irienté  colpevoli , e per  aver  ('ìftenute  pn^ve  opinia-' 
tii , che  abbandonare  cloveano  tantolto , e per  aver- 
la fpacciata  complice  dei  loroeccelfi.  Così  M.  nella 
Chiefa , e fuor  della  Chiefa  ; nella  Società , e fuor  della 
Società  concorrono  infiniti  tefcinaonj  a provare  Toftina- 
ta  pertinacia  de’Gefuiti  nel  fóftenere  la  corrotta  Morale. 

RifpOndono  quefti  PP.  I.  che  non  fono  frati  effi 
p,r  inventori  del  donima  probabiliftico  , nò  degli  al- 
tri principi  risiici  RilalTatezza , che  ne  fono  le  con- 
leguenze.  II.  Che  non  fon  eglino  i foli,  che  ab- 
biano foftenuto  quefti  fèntimenti  : che  rirrovanfi 
rj  Teologi  Domenicani,  e parecchi  Dottori  deirUni- 
verfità  di  Parigi , e di  Lovanio , che  hanno  infegnate 
quefte  Maflìme.  III.  Che  non  coftringono  i loro 
Teologi  ad  abbracciare  quelle  opinioni  ; ma  che  non 
avendoci  fin  ad  ora  la  Chielà  pronunziato  niente , la- 
fciano  iritera  libertà  di  abbracciarle,  o di  rigettarle. 

Accordando  ora  per  vero  a’  Gefuiti  quanto  qui 
dicono,  io  replico  che  le  due  prime  rifpol'te  non  lì 
giuftificano;  che  la  terza  li’  condanna;  finalmente  , 
che  tutto  ferve  a condannarli , perché  tutto  è fallo  . 
Fatemi  grazia  M.  : quando  pure  i Gefuiti  potelfero 
provare,  che  alcuni  S'colaftici,  ed  alcuni  Teologi  di 
altro  Iftituto  abbiano  prima  dielTi,  e feco  loro  anco- 
ra dati  alla  luce  dei  principi  di  rilalfata  Morale  ; 
credon  forle  con  quello  di  elferlì  giullificati  , e di 
trovarli  ora  al  coperto  da  ogni  rimprovero  , oppure 
di  aver  acquillato  il  jus  di  follenere  lecitamente 
quelle  pernieiolò  opinioni  ? Eh  che  Tefempio,  e 
il  numero  d»  i Delinquenti  non  è fiato  confiderato 
giammai  per  ifcufa  legittima  dell’errore , e della  rei- 
tà . Sebb  ene,  facciano  elfi  rifielfione  una  volta  alla 
diffèn  ?nza  grande,  che  corre  ( rifpetto  alla  corrotta 
Morale  ) tra  loro  , e gli  Anrori , e Teologi , fieno 
quelli  delle  Univerlìtà,  o di  altri  Corpi  , co’ qua- 
li pretendono  di  poter  ifiar  a confronto , 
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Io  non  voglio  negare,  anzi  fenza  contrailo  loro 
accordo , che  alcuni  Teologi  Domenicani  nel  deci- 
mo fedo  fecole  abbiano  ingegnate  nella  feienza  de’ 
codumi  alcune  Maflìme  rilaflate.  Egli  c per  altro 
vero  , che  nel  ló^ó.  il  Capitolo  Generale  di  quell’ 
Ordine  comandò , che  tutte  fi  ripudiaflero  le  opinio- 
ni, che  tendevano  alla  rilaflatezza;  e che  a tal  ef- 
fètto, in  conformità  delle  brame,  e premure  del 
Sommo  Pontefice,  fi  formafiero  de’  Corpi  di  Teo- 
logia Morale  fecondo  i principi  di  S.  Tommafo.  A 
tenore  di  tal  Decreto  udirono  predo  alia  luce  le  Teo- 
logie Morali  de  i PP.  Mercoro , Gonet , Contenfon , 
e del  Natale , nelle  quali  il  Probabilifmo , ed  i principi 
della  riladatezza  fono  fortemente  impugnati.(a)  Ma  all’ 

op- 


(a  ) In  confeguenza  dunque  dì  qitejlo  Decreto , ed 
in  vigore  di  quel  forte  impegno  , che  fin  d' allora 
prefe  , e coflantemente  mantiene  la  Religione  Do~ 
, menìcana  sì  per  la  fana  Morale^  che  contro  il 
Probabilifmo  ^ e le  depravate  Regole  de  cofiumi  , 
fi  è veduto  ufeire  in  quefii  ultimi  tempi  alla  luce 
il  Corfo  di  Teologia  Morale  di  12.  Tomi  compofio 
dal  P.  Daniello  Concina  Domenicano  della  Con- 
gregazione del  SS.  Rofario  di  Venezia  , nel  quale 
, s' impugnano  apertamente  il  Probabilifmo  ^ e le  laf- 
fe  opinioni  de  i Cafifii . Si  potrebbe  aggiungere  an- 
cora la  Morale  Teologia  del  P.  Fulgenzio  Cuni- 
liati  y e la  rijlampa  fatta  della  T eologia  del  P.'An- 
toine  Gefuita  per  configlioy  e ad  ijfanza  del  detto 
P.  Concina  . Non  poffo  tacere  fenza  pregiudizio  del- 
la verità  d'avef  molto  contribuito  alle  replicate  Edi- 
. 74oni  di  quefio  Gefuita  Antiprobabilifla  colle  fa- 
^ pienti  fue  Ordinazioni  la  S.  M.  di  Benedetto  XlVi 
ed  altresì  il  Celebre  P.  Lett . Fr.  Filippo  da  Car- 
bognam  M.  0(f.  e Lete,  nel  Collegio  di  Propagan- 
da Fide  ^ colle  fue  erudite  illujlrazioni  ^ ed  aggiunte. 
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oppoftq  noi  vediamo,  che  nè,  i lamenti  de  i Pallo- 
ri, nè  le  Cenfure  della  Cliiefa  fono  Hate  fin  uì 
valevoli  ad  impeqnare  i Gefuiti  a feguire  un  efem- 
pio  di  tanta  edificazione  dato  loro  dall’Ordine  Do- 
menicano ,•  e che  lo  Hrepitq  (bllevatolì  contro  la  lo- 
ro Morale,  ad  altro  non  ha  fervito,  fuorché  a pa- 
iefare  ja  loro  aperta  ribellione,  e rollinatezza  loro 
nell’  errore . 

Il  perchè  farebbe  contro  ogni  equità  mettere  a 
mazzo  con  i Cafilli  della  Società  i Teologi  degli 
altri  Corpi , che  hanno  infègnato  qualche  princicio 
rilalfato . Cotefti  Dottori  , fien  eglino  dell’  Ordine 
de’ Predicatori  , o delle  Facoltà  de’ Teologi  , che  i 
Gefuiti  citano  come  loro  Maefiri  nella  corrotta  Mo- 
rale, hanno,  noi  nego,  ammelfi  in  tempi  di  tene- 
bre, e d’ignoranza  certi  principi  poco  efatti  ; ma 
quanto  fono  flati  effi  lontani  dal  tirarne  tante  ree 
confeguenze  , le  quali  fi  farebbe  loro  fomma  ingiu- 
flizia , e torto  manifello  ad  imputargliele  ? L’ oller- 
vanza  regolare,  lo  fludio  della  Morale  Crilliana,  la 
rettitudine  del  loro  cuore  ripararono  in  quegli  Au- 
tori qualche  trafcorfo  della  lor  mente  ; e le  ottime 
loro  difpofizioni  fecero,  che  ne  i loro  Scritti  un 
principio  d’errore  divtnifTe  men  pericolofo. 

Al  contrario  poi  l’errore  è divenuto  fopra  ogni 
credere  fecondo  traile  mani  de’ Gefuiti,  i quali  anti- 
v^edendone  tutte  le  confeguenze  le  ammifero  non 

Eertanto,  e da  uno  in  un  altro  errore  traboccando 
annofi  formato  quel  Corpo  di  fcandalofe  Malfime , 
che  tutta  rovefciano  la  Morale  CrilHana;  nè  fem- 
bra  che  ad  altr’  oggetto  abbian  effi  molte  confe- 
guenze dedotte,  che  per  renderfi  più  perniciofi.  Un 
efompio  comproverà  il  mio  detto  . Allorché  1’  Uni- 
verfità  di  Parigi  accusò  i Gefuiti  d’aver  infognate 
varie  propofizioni , che  autorizzavano  l’ Omicidio  , e 
il  Duello,  il  P.  Cauffin,  e gli  altri  ApologiiH della 
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Società' 'in  véce  di  ritrattare  ima  dottrina  cotanto 
dannofa  , cercando  anzi  di  difenderla,  produflero  un 
tefto  del'Dott.  Duval  favorevole,  fecondo  loro,  all’ 
Omicidio . L’ Univerfità  fece  vedere  , che  quand’ 
anche  il  citato  tefto  fofle  legittimo,  e non  inferi- 
to furtivamente  negli  Scritti  di  quefto  Dottore  ( co- 
me vi  erano  motivi  bon  forti  di  fofpettarlo  ) ; tut- 
ta volta  notabili ffima  era  la  differenza  , che  paffava 
tra  la  cattiva  propofizione  di  quefto  Dottore  , e i 
fentimenti  perniciofi  de’  Gefuiti  ; Che  il  Sig.  Duval 
avea  infegnato  full’  Omicidio  una  Maffima  , da  cui 
poteanfi  ricavare  peffime  confeguenzc,  eh’  ei  nè  in- 
legnate, nè  tampoco  prevedute  le  aveva;  laddove  r 
Gefuiti  aveano  adottato  un  Corpo  formale  di  MaP 
fime,  che  lecito  permettevano  rOmicidio , e il  Duel- 
lo . Mi  bafterebbe  l’ animo  ancora  di  farvi  vedere 
quefta  differenza  medefima  tra  i'  Cafifti  degli  altri 
Ordini , e quelli  della  Società  , fè  mi  poneffi  a far- 
ne di  tutti  il  confronto . Ma  qual  prò  ? 

Perfuadetevi  dunque  M. , che  fe  l’ invenzione  di 
tutti  i fallì  principi  della  rilafl'aia  Morale  non  è do- 
vuta .a’  Gefuiti , è tutto  però  loro  il  vanto  di  aver- 
ne pertèzionato  , e dilatato  il  Siftema  . L’ autorità' 
loro  è quella,  che  lo  fa  tuttavia  fuffiftero.  Eftì,  sì 
effi  fono,  che  fjjargono,  e difendono  la  cattiva  Mo- 
rale da  per  tutto,  ove  il  credito  fi  eftende  della  So- 
cietà.'E  dove  mai  rìon  fi  eftende  ? Infègiiano  que- 
ila  perniciofà  Morale  a i Giovani , che  vanno  edu- 
cando nei  loro  Collegi  ; agli  Ecclefiaftici , che  iftnvilco- 
no  ne’ loro  Seminari  ; la  difendono  a fpada  tratta- 
nelle  Univerfità,  nelle  quali  e ffi  comandano  ; la  met- 
tono in  pratica  preft'o  i Grandi  del  Secolo,  che  alls 
loro  condotta  s’affidano;  e la  portano  fino  alle  piìf 
rimote  Nazioni , ed  agli  ultimi  confini  ‘dell’  abitata 
Mondo . 

Rifpoiiiono  in  ultimo  i Gefuiti , che  fon  eftì  tan- 
to 
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la  lontani  dall’  aver  adottata  la  Dottrina  della  Pro- 
babilità, e della  rilafl'atezza  , che  anzi  la  Compa- 
gnia lalcia  tutti  in  piena  libertà  di  lèguire  o le  Mal- 
ìime  fevere  , o i principi  rilaflati  ; e che  iè  ritro- 
vanfi  fra  loro  degli  Autori  , che  abbiano  profeffato 
il  Probabilifmo , e la  benigna  Morale,  altri  pure  ve 
ne  fono,  che  l’hanno  impugnato, ed  abbracciata  la  leverà. 

Dato  ora , e non  concelTo , che  ciò  fia  vero  ; non 
vi  fembrs  M.  cofa  affai  biafimevole,  che  in  un  Or- 
dine Religiofo  fi  permetta  ugualmente  a’  Teologi  o 
di  lèguire  l’efatta  Morale,  o di  abbandonarli  allari- 
lalfatezza?  Che  fi  lafci  una  tal  libertà  circa  leQui- 
ftioni  metafifiche,  e circa  le  Opinioni  Teologiche  di 
pura  fpeculativai  che  niente  interelfino  il  Ibltanzia- 
le  della  Religione,  e fulle  quali  nulla  ha  decilb  la 
Chiela,  ella  è in  vero  condotta  lavia  , e degna  di  ' 
approvazione.  Ma  trattandofi  dei  doveri,  e delle  Re- 
gole dei  collumi,  permettere  di  follener  indifferen- 
temente il  partito  dell’  errore , come  quello  delia  ve- 
rità ; lafciar  piena  libertà  o di  appigliarli  a ciò  che 
favorifce  la  cupidigia , o di  abbracciare  ciò  eh’  è con-‘ 
forme  alla  Legge;  gloriarfi  di  ftarfene  neutrale  fra 
la  dottrina  del  Vangelo , e le  MalTime  oppofie  ; el- 
la è una  vituperevole  economia , una  neutralità  trop- 
po Icandaloft , un’  indifferenza  niente  meno  rea  di 
quella  de’  Tolleranti  . Conci olfiacofachè  in  tal  cafo 
più  non  fi  confiderà  la  Morale,  che  come  un  Pro- 
blema ; il  Giulio  , e r Ingioilo'  non  fono  più  che 
nomi  arbitrar;,  da  applicarfi indifferentemente  . Qiie- 
lla  libertà  dunque , che  allegano  i Gefuiti  per  giu- 
flificarfi , fembrami  più  prello  una  delle  confeguenze 
più  terribili  del  Probabilifmo,  e quell’ appunto,  che  - 
impegnar  maggiormente  gli  dovrebbe  a condannare 
quello  principio,  imperocché  l’ effetto  di  una  tal  dot- 
trina è d’ellinguere  del  tutto  l’ amore  della  verità, 
e d’  introdurre  un  generai  Pirronilmo  in  tutte  le 
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materie  morali.  Un  fentimento  apparifce  vero*,  ma 
il  fuo  contrario  è probabile  ( e già  fi  fa  , quanto 
poco  vi -voglia  per  render  probabile  un’opinione  nel 
fiftema  Geìuitico  ) ; dunque  fi  pub  a piacimento  ab- 
bracciarlo,* ed  è una  bella  comodità  , fapete  M.  , 
quella.*  che  vi  fieno  Autori  per  tutte  le  lèntenze  , 
affinchè  tutto  fia  probabile  , e tutto  polTa  ellere 
per  confeguenza  abbracciato. 

Ma  il  punto  è M. , che  i Gefuiti  hanno  il  tor- 
to marcio,  quando  dicono,  che  il  Partito  dell’efat- 
tezza,  e ideila  verità  incontra  fra  loro  ugual  forte  , 
che  quello  della  rilaflatezza,  e dell’errore.  Io  vi  ho 
di  già  dimofirato,  che  pochiflìmi  Autori  fi  contano 
fra  di  elfi,  che  prefervati  fi  fieno  dall’ univerfale  rir 
lalTatezza,  che  infetta  tutto  il  Corpo.  Per  molte  che 
fieno  llate  le  ricerche  del  loro  P.  Generale  Gonza- 
lez,  ei  non  potè  ritrovare  nell’ eforbitante  numero 
de’  Teologi  Gefuiti , che  hanno  fcritto  'di  Morale  , 
fe  non  tre  foli , che  fi  fofiero  dichiarati  contrari  al 
Probabilifmo  ; e quelli  Autori  negletti  e trafcurati 
per  guila , che  rimafti  fono  tra’  Gefuiti  , llarei  per 
dire , fenza  nome , e fenza  patria  ; mentre  che  la 
rilalfatezza  più  foandalofa  è fiata  feguita  a folla  da 
tutti  gli  altri,  e da  quelli  pure,  che  come  Capi,  e 
Maellri  fi  fiudiano  da’ Giovani  Teologi,  e de’ quali 
non  fi  parla  nella  Società , che  aperto  capite , Ó' po~ 
pine  flexo.  Una  tal  Condotta  mi  fa  fovvenire,  anzi 
mi  conferma  nel  fantimento  di  M.  Palcal  , cioè  „ 
„ che  i Gefuiti  vollero  fompre  aver  de’  Cafifti  per 
„ ogni  forra  e qualità  di  perfone  : che  bifognando 
„ alcuni  pochi  Direttori  foveri  per  lo  picciol  nu- 
„ mero  de’ Penitenti , che  amano  la  feverità,  eglino 
„ ne  han  pochi  per  quelli  tali  pochi  ,*  ma  che  una 
„ quantità  di  rilalfati  Cafifii  offerifcefi  pronta  alla 
„ moltitudine , e alla  folla  di  quelli , che  vanno  in 
,,  traccia  della  rilaliatezza . . • 

Ma 
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Ma  la  condotta  dc’Geluiti  dopo  la  fòlleva7Ìonc 
inforta  nella  Chiefa  contro  la  depravata  Morale, 
prova  con  maggior  evidenza  ancora  la  predilezione 
di  tutta  la  Società  verfo  quella  cattiva  dottrina Ap- 
pena fi  erano  cominciate  à (èntir  le  querele  , e le 
confutazioni  contro  i Cafifti,  che  i Gefuiti  prefero 
torto  la  difefà  di  quegli  Autori  , pubblicando  A^ 
logie  rifentite,  piene  di  doglianze  , e di  rtrapaz/i 
ancora  contro  i loro  impugnatori , pofcia  impiegaro- 
no quanto  avea  la  Società  di  credito  , e di  aderen- 
ze, perchè  condannata  non  venifle  la  cattiva  Mo- 
rale ; ma  vani  ertendo  riufciti , ed  inutili  tutti  gli 
sforzi,  l’ortinatezza  allora  de’ Gefuiti,  in  voler  di- 
fendere le  profcritte  dottrine  , accrebbe  di  gran  lun- 
ga lo  fcandolo . > • • . • 

Avendo  TUniverfità  di  Parigi  pubblicato  il  libro 
della  Teologia  Morale  de’ Gefuiti  comporto  dal  D. 
Hallier,  i Gefuiti  vi  contrappofero  quattro  rifpofte. 
Il  P.  Le-Moine  una  ne  pubblicò  col  titolo  di  „ Ma- 
ntfejlo  Apologetico  in  favore  della  dottrina  de'Religio- 
ft  della  Compagnia  di  Gesù . Il  P.  Caufin  P Apolo- 
gia della  Compagnia  di  Gesù  ,,  Il  P.  Pintereau  die- 
de fuori  la  terza  intitolata.  Le  impojìurcy  e le  igno- 
ranze del  libello  detto  Teologia  morale  de' Gefuiti  , 
delP  Abb.  Boific.  Comparve  finalmente  la  quarta  com- 
porta da  un  Teologo  della  Società,  che  rimafe ano- 
nimo. In  tutti  quelli  Scritti  l’Autore  della  Teolo- 
gia Morale  è trattato  d’ Impojìore , di  Calunniatore  , 
dà  audace  Mentitore , di  Stcofanta , di  peggiore  (P  un 
Demonio  ^ di  T urcimarmo , di  Padre  della  Menzogna . * 

II 


* Ecco , fe  non  ìsbaglio  , il  Dizionario  y o fa  Galateo 
Crtjiiano , che  bi fogna  abbia  Jiudiato  e ben  bene  ri- 
voltato negli  [ultimi  fuoi  anni  la  F.  M.  del  P. 
Giacomo  Sanvitale  Gtfuitay  quando  fcriveva  contro 
a Padre  Concina% 
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il  Sig.  Hallier  giuftificb  piénameùte  la  ptima  (ìià 
Opera  nella  lettera  d’un  Teologo  a Polemarco,  fa- 
cendo ivi  vedere  , che  chi  lo  accufava  di  mala  fede 
n’era  egli  fteffo  reo^  mafcherando  fconciamente  la 
verità  y e che  quegli  Apologifti  della  Società  ag- 
giungevano a i paliati , che  difender  volevano , erro- 
ri novelli . 

Una  sì  fatta  contefa  divenne  più  fiera  del  \6'^6i 
quando  comparvero  alla  luce  le  Lettere  Provincia- 
li, che  ricevute  furono  con  tanto  applaufo  j e delle 
quali  avrebbero  dovuto  i Gefuiti  approfittarfi  , fs 
avellerò  lìriceramente  cercata,  ed  amata  la  verità.- 
Ma  in  vece  di  abbàndonar  allora  tante  perniciolè 
opinioni,  delle  quali  M.  Falcai  dimoftrava  loro  P 
errore , e l’ alTurdità  di  una  maniera  così  ingegnofa  y 
e convincente  ; i PP.  Annato  e Dechamps  con  tut- 
ti i Satrapi  , e Vecchioni  della  Società  fi  fcatenarcH 
no  per  opprimere  colle  ingiuri^  ^ e colle  villanie  un 
Autore , che  lo  confideravano  come  nimico  dichiara- 
to del  loro  Ceto  ^ c ciò  per  aver  avuto  il  coraggio 
di  attaccare  la  corrotta  Morale  , ed  effervi  riuìcito 
con  sì  felice  fuccelTo. 

Un  tanto  fracalTo  impegnò  i Curati  di  Parigi  , e 
di  Roven  a ragunarfi  per  efaminar  i rimproveri , che 
contro  la  Società  vibrava  l’Autore  delle  Provinciali.'. 
Imprefero  dunque  un  tal  efame,  ficcom’  elfi  mede- 
fimi  atteftano,  con  una  fomma  indifferenza  , fenza 
fpofarfi  a verun  partito,-  pronti  prontilTtmi  , ( effen-' 
do  accufati  a torto  i Gefuiti  ) di  fòllecitar  eglino-  la- 
condanna  delle  Provinciali,  come  d’un  libello  infa-' 
matorio;  e pronti  ugualmente,  fincerati  che  fi  folTe- 
ro  aver  i Cafifti  della  Società  realmente  infègnato' 
quanto  veniva  loro  imputato  , di  volere  inforgere  e' 
prenderfèla  contro  i Corruttori  della  Morale  di  Ge- 
l'ucrift® , e di , nulla  trafcurare  per  ottenerne  la  Ccn- 
lùra.  Dopo  accuratilfimo  efame  ritrovarono  fedelif- 
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fime  le  citazioni  delle  Provinciali  , e fatta  una  più 
diligente  pofata  lettura  dei  Teologi  della  Società, 
formarono  un  copiofo  Ellratto  di  varie  altre  propo- 
rzioni fcandalofe  avanzate  da  quegli  Autori  , e lo 
prefentarono  all’ AlTemblea  del  Clero,  perchè  fofle- 
To  condannate . Quella  condotta  de’  Curati  di  Pari- 
gi, e di  Rouen  fu  imitata  da  altri  ancora  di  diver- 
ie Città  del  Regno  ; ma  in  vece  di  approfittarli  del- 
ie olfervazioni  , e degli  avvertimenti  falutevoli  di 
quelli  degni  Pallori,  riljxjfero  i Gcfuiti  con  Libelli 
ingiuriofilfimi , che  ritrovar  potrete  M,  nello  terza 
parte  della  T eologia  Morale  de'  Gefu’ttì . 

L’Abate  Dufour  Curato  di  S.  Maclovio  di  Ro- 
ven  in  un  difcorfo  Sinodale , eh’  ebbe  a fare  , Ce  la 
prefe  contro  la  rilalTata  Morale  fenza  però  nomi- 
nar i Gefuiti . Non  ollante  una  sì  favia  circolpczio- 
ne  quelli  PP.  prelèro  la  declamazione  di  quello  dot- 
to, e zelante  Pallore  contro  la  corrotta  Morale  , co- 
me un  oltraggio  fatto  alla  loro  Società  . II  perchè 
il  P.  Btifacier  allora  Rettore  del  Collegio  di  Roven 
prefentò  una  fupplica  a M.  Harlay  Àrcivelcovo  , 
nella  quale  veniva  il  Curato  trattato  da  Sediziofo , 
Calunniatore , e Fautore  d Erefie  . Parve  una  tal  in- 
giuria a i Curati  di  Roven  cotanto  atroce,  che  ne 
chiefero  giullizia  al  Prelato  ; ed  il  P.  Brilacier  fu 
collretto  a ritrattarli. 

Di  lì  a non  molto  pubblicarono  i Gefuiti  l’ Apo- 
logia dei  loro  Cafilli  compolla  dal  P.  Pirot  . Que- 
llo Icritto  è una  infelice  giullificazione  di  elfi  Calì- 
lli , ed  infieme  un’  infame  Satira  contro  i Curati  di 
Parigi  ; che  vi  fono  trattati  di  fazàofi  , ignoranti , di 
Lupi  j d Eretici.  Nè  più  ritenuto  è fiato  il  P.  Fa- 
bri  , il  quale  nella  fua  Apologia  non  fi  vergogna  di 
chiamare  i luminoll  Scritti  de’ Curati  di  Parigi  un 
ammalio  di  fatfuà , d ingiurie  , d impojìure  , e di 
fentimenti  fcifmatici  : mille  faljitatiùus  , convidìs  , 
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impojiuris  fcatént , ut  erteres  & fchifìììathos  fenfus 
omittam  . Se  il  P.  Daniele  fi  è diportato  con  mag- 
gior arte  e rilèrbo  nella  difefa  della  cattiva  Morale , 
non  è fiato  però  meno  ardente  degli  altri  contro 
coloro , che  l’aveano  attaccata  ; e voi  farete  rimafio 
fcandalezzato  M.  in  fentir  ^dire  a quefto  Gefuita, 
che  „ M.  Pafcal  , Arnaldo , e tutti  gli  altri  Capi 
„ del  partito  fono  una  mano  di  fcaltri , che  fi  abu- 
„ iàno  della  credulità  del  Pubblico  ; che  parlare 
,,  della  probabilità,  ficcome  fanno  Falcai,  eVendro- 
,,  chio,  è lo  ftefib  che  corrompere,  e adulterare  la 
,,  verità,  in  Ibmma  mentire;  che  M.  Niccola  non 
,,  parla  , nè  fcrive  fe  non  in  aria  di  furiofo  , e di 
„ matto  ; eh’  è un  empio,  e un  ignorante  in  Teo- 
„ logia . [ Efirat.  di  Eudof.  contro  le  Provine.  Pag. 
75.  88.  I5Z.  90.  ) 

Io  potrei  M.  ancora  comprovarvi  con  infiniti  e- 
fempli,  che  giammai  alcuno  nè  dentro,  nè  fuori  del- 
la Società  fi  è dichiarato  contro  la  corrotta  Mora- 
le , che  tofio  i Gefuiti  non  1’  abbiano  riguardato  co- 
me' nimico  degno  dei  loro  riléntimenti  , e del  loro 
fdegno . Per  non  dilungarmi , ne  aggiungerò  due  fo- 
li a quelli,  che  ho  di  già  riferiti  . Vi  ricorderete 
lènza  dubbio,  che  nell’ AlTemblea  del  Clero  di  Fran- 
cia del  1705.  l’Ab.  Le-Quien  Priore  di  Sorbona  fe- 
ce in  prelènza  di  quell’  illufire  Confeflb  un  Elogio 
della  Cenlura  dell’altra  AlTemblea  del  1700.  Non 
Imono  in  quello  nominati  punto  nè  poco  i Gefuiti . 
Pure  per  aver  egli  attaccata  la  corrotta  Morale  , e 
sferzati  i cattivi  Cafifii , fe  ne  chiamarono  così  al- 
tamente offefi  i Gefuiti , che  ne  vollero  , come  di 
un  torto  a lor  fatto  , foddisfazione  ; e l’ottennero 
in  virtù  de’  loro  maneggi , e della  prepotenza  ' loro  ; 
per  cui  fu  il  Le-Quien  relegato  a’ Confini  del  Re- 
gno , ove  vi  fiettc  per  alcuni  anni  in  efilio  ; L’  altro 
eiempio,  di  cui  t leilimonio  tutta  laChiefa,  è quel- 
lo. 
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lo,  che  dimortrarcno  quefti  Padri  , nella  follevazia- 
ne,  che  mollerò  contro  il  lor  Padre  Generale  Gon- 
xalez  j folo  per  quefto , per  aver  egli  fcritto  contro 
il  Probabilil'mo . Era  sì  cara  a’Gefuiti  quella  dot- 
trina , che  foffrir  non  poterono  in  pace  lo  finacco 
che  a rovefciare  venia  fu  di  elfa  dall’Opera  del  P< 
Tirfo . Quantunque  Monarchica , ed  alToIuta  fia  T 
autorità  d’un  Generale  nella  Compagnia  ; quantun- 
que il  P.  Tirlb  folTe  apertamente  protetto  dal  Sommo 
Pontefice  ; fi  vide  con  tuttociò  il  buon  Generale  fui 
punto  di  effer  d^ofto  in  una  llraordinaria  Congre- 
gazione a tal  effetto  convocata.  Egli  non  potè  in 
altra  guifa  calmar  la  tempefta , che  con  caftrare  no- 
tabilmente la  fua  Opera,  ed  apporvi  in  fronte  un’ 
umile  Prefazione,  nella  quale  fi  dichiara  di  Icrive- 
re , come  p«rfona  privata  ; non  pretendendo  mai  di 
c-ollringere  i Teologi  dell’Ordine  fuo  a Icguitar  le 
regole  da  elfo  lui  abbracciate  [ le  quali  però  prova 
effer  conformi  alla  Scrittura  , e alla  Tradizione  J 
nè  vietando  loro  di  difender  1’  errore  nell’  Opera 
fua  combattuto,  ed  impugnato. 

Mi  fi  dica  ora  in  grazia,  fe  fia  colà  folita  difen- 
dere così  pertinacemente , e con  tanta  foperchieria 
le  opinioni  che  fi  conlidcrano  come  indifferenti , e in- 
torno le  quali  corre  vanto  che  fi  lalcia  intera  liber- 
tà di  adottarle,  o di  ripudiarle?  Il  certo  è quello, 
che  i Gefuiti  polèro  tutto  in  opera,  perchè  non  fol- 
fero  i loro  Cafilli  cen furati . Sappiamo  poi  da’  Cu- 
rati di  Parigi , die  non  così  tolto  avean  accufati , e 
prefentati  all’  Affemblea  del  Clero  gli  Ellratti  di 
molti  Cafilli  della  Società,  che  i Gefuiti  tutto  ten- 
tarono , perchè  non  follerò  condannati  ; e tanti  ado- 
I^rarono  raggiri , che  differito  ne  fu  T elàme  all’  ul- 
timo dcH’Alìemblca,  la  quale  non  ebbe  allora  tem- 
po fulficiente  per  entrare  nella  dilculfione  di  un  al- 
tare fi  importante . 

Che 
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Che  non  diflero  poi,  e che  non  [fecero  per  im* 
pcdir  la  Cenfura  dell’  Apologia  de’  CafilH  del  P.  Pi- 
rot?  Avevano  rifoluto  i Curati  di  ricorrere  al  Par- 
lamento per  far  condannare  dai  Magiftrati  quello 
perniciofo  libro,  nel  tempo  appunto  che  lòllecitava- 
uo  la  Sorbona,  e i gran  Vicarj  dell’Em.  Card,  di 
Rctz  a cenfurarla  ; perchè  così  profcritta  reftalfe  dal- 
le due  Potè  (là  Eccleftaflica  , e Secolare  un’  Opera, 
ugualmente  contraria  allo  Spirito  della  Religione, 
ed  alla  quiete  dello  Stato.  Ma  fi  raggirarono  tanto 
i Gefuiti , che  impegnarono  il  Card.  Mazzarino , per- 
ché fpiccaffe  dalla  Corte  un  divieto  a’ Curati  di  ri- 
correre in  conto  alcuno  al  Parlamento  per  quell’  af- 
fare; lalciandogli  però  libertà  di  prelèntare  le  loro 
irtanze  alla  Sorbona , ed  a i gran  Vicarj  di  Parigi  ; 
febbene  anche  in  quello  ufarono  ogni  sforzo  perchè 
non  venilfero  a capo  quell*  Ecclenafliche  Cenfure.* 
Quella  della  Sorbona  era  di  già  formata  , quando 
quei  buoni  PP,  ottennero  un  ordine  dal  Cancellie- 
re , che  fe  ne  IbfpendelTe  la  pubblicazione  . All’  ul- 
timo poi  comparve,  e tutti  gli  sforzi  de’ Gefuiti  non 
fervirono  , che  ad  accrefcer  la  vergogna  , che  loro 
improntava  fui  volto  la  rea  difcfa  della  perniciolà 
dottrina. 

Vi  è pur  noto  M.  che  i Dottori  di  Lovanio  ac- 
cufarono  alla  S.  Sede  65.  Propofizioni  di  Morale  , 
che  furono  cenfurate  da  Innoc.  XI.  Elfendo  io  in 
Roma  inteli  da  più  Perlbne  degne  di  fede  , che  i 
Gefuiti,  perchè  non  ne  lèguilTe  la  condanna,  fi  era- 
no adoperati  con  non  minor  impegno  di  quello  , 
die  ufarono,  per  liberarne,  come  in  fatti  riufcì  lo-, 
ro , il  P,  Molina  a’  tempi  di  Clemente  Vili.  Ma 
•lafciando  da  parte  quelli  efempi  troppo  antichi  dei 
loro  maneggi  , e raggiri  ; vi  ibvvenga  più  prello  M. 
di  quanto  accadette  nell’  Alfemblea  del  1700.  Si  era 
;n  quella,  come  ognun  fa,  flabilito  di  venire  alla 
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{ormai  condannagione  di  un  competente  numero  di 
propofizioni  morali  , già  ^decretata  dall’  Aflemblea 
del  1682,  I Prelati  dunque  per  una  tal  qual  con- 
dilcendenza,  e rifpetto  verfb  i Gefuiti  non  vollero 
che  foflero  nominate  le  Opere  dei  loro  Teologi, 
dalle  quali  erano  Hate  quelle  fcandalofè  propofizioni 
eftratte.  Che  credete  però  ì Non  furono  contenti 
quei  Padri  di  una  sì  favia  , e prudente  economia; 
in  fòrte,  che  intelb  appena,  che  fi  trattava  di  con- 
dannare la  corrotta  Morale  , che  prefero  torto  in 
aria  di  piagnoni  a lamentarfi,  che  fi  volea  male  al- 
la lor  Compagnia,  che  fi  cercava  fempre  di  urtar- 
la; e nel  tempo  fteffo  s’ingegnarono  di  mettere  da 
per  tutto  in  cattiva  confiderazione  gli  Autori  fof- 
petti  di  tale  imprefa;  e fecero  quanto  mai  potero- 
no per  frartornarne  l’efecuzione.  Voi  fiete  M.  te- 
rtimonio  delle  cabale  , e de’ raggiri  ufati  per  lòrpren- 
dere  l’ Aflcmblea  ; e già  fi  fa  che  chi  cercava  tene- 
re addietro  le  Cenfure  era  confiderato  come  Amico, 
e Protettore  delia  Società  , ed  al  contrario  fi  rif^ar> 
(davano  come  nimici  dichiarati  della  Compagnia  quei, 
che  opinavano  diverfàmente . Dal  che  [ impruden» 
ti  ! ] querto  poi  ne  ritraffero  vantaggio , ed  onore  ; 
cioè  di  render  palelè  a tutto  il  Mondo,  che  i Teo- 
logi condannati  dal  Clero  di  Francia  nella  Cenfura, 
quantunque  ivi  non  foflero  efprefli  per  nome  , era- 
no Gefuiti.  £d  a fronte  di  querti  incontrartabili fat- 
ti hanno  tuttavia  ardir  di.  fpacciare  , eh’  effi  inte- 
refle  alcuno  non  prendono  per  la  corrotta  Morale, 
e che  la  rilaflata  dottrina  non  è della  lor  Compa- 
gnia? Eh  procurino,  fe  vogliono,  che  lo  crediamo, 
sì  ; procurino  prima , che  i fatti  corrifpondano  alle 
parole . Imperciocché  dimando  io  , fe  tentato  fi  fof- 
fc  di  rapire  a’  Gefuiti  i beni  immenfi  , che  pofledo- 
no  nella  Germania,  e nell’Ungheria,  o di  fagliar- 
li di  Que’ tanti  Benefici,  che  han  fatto  unire  nel- 
ToftM  I,  C la 
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ia  Francia  alle  loro  Cafe;  fe  fi  penlàlTe  ad  impa- 
dronirfi  delle  loro  miniere  nell’ India,  della  loro  ^ 
vranità  nel  Paraguai,  di  turbare  il  lor  commercio,, 
e traffico  nella  Cina,  ed  altrove,  e di  {ereditarli  nel- 
le Corti  di  tanti  Principi,  nelle  quali  lòno  eflTi  on- 
nipotenti ; avrebbon  eglinoj  menato  tanto  rumore 
polli  in  opra  tanti  raggiri , impegnate  tante  aderen- 
ze , come  han  fatto  per  (bttrarre  dalla  condanna  la 
rilalfata  Morale?  Quindi  non  fi  fa  loro  alcun  torto 
con  dire,  eh’  effi  fi  adoperarono  con  tanto  ardore 
ed  impegno  in  favore  della  peffima  Morale  , perchè 
quella  df  fatto  è il  loro  teforo,  le  fora  miniere,-  la 
loro  ricchezza,  e la  baie  del  loro~credito . 

Ma  alla  fin  fine  mercè  di  Dio’,  prevallé  la  verità' 
contro  alla  Potenza  Gefuitica  , e la  corrotta  Morale^ 
fu  prolcritta  dall’ Univerfità  , da’Vd'covi  , e dalla 
Santa  Sede  medefima.  Or  le  quelli  Padri  non  furo-' 
no  fantamente  accorti  in  prevenire  di  per  loro  me- 
defimi  le'  Cenfure  delle  cattive  dottrine  de’ Ibr  Teo- 
logi ; nè  mofirarono  di  gradire  , che  le  decifioni  >- 
ciré  fi  afpettavano  dalla  Chielà  ,.  comnariffero  alla  lu- 
ce : rinunziato  almeno  , c*  abbandonato  avefiTero  l’er- 
rore dopo  fèguitane  la  Cenfura . Ma  peniate  . , Efa- 
miniamo  pure  M.  la  lor  condotta  dopo  il  Giudizio 
della  Chielà ,.  che  rellerete  pienamente  convinto , che 
la  cattiva  Morale  è di  fatto  della  Società  e nien- 
te è valevole  per  fargliela  abbandonare  . A noi  ^ 
Quantunque  la  Relieione  nor>  ifpiri  ne’ veri  Fedeli , 
che  docilità,  lòmmiliione,  e rilpetto  per  le  decifio-  | 
ni  dei  loro  Pallcri  -,  ciò  non  per  tanto  i Ge/iiiti  non 
han  dimollrato  le  (non  un  aperto  difprez'zo  per  ! 
le  Cenfure  fulminate  contro  de’  loro  Cafilli  , e un  ' 
odio,  e livore  contro  coloro,  che  ne  fono  fiati  gli 
Autori.  Effi  hanno  fempre  conlèrvata  la  medefirna  I 
filma  'per  quei  Cafifti  tante,  e tante  volte  cenfura- 
ti,  e lo  llelfo  attacco  alle  loro  dannate  Opinioni . l 

Tco- 


,Digitized  by  Coogle 


Teologi  della  Società  han  fèguitato  ad  infègnarcji 
niente  meno  che  prima,  la  foftanza  delle  fentenze, 
e della  dottrina  fteiTa.  Se  vi  dimoltro  quelli  punti 
vi  refterà  piìl  M.  alcun  dubbio , che  la  Morale  cor- 
rotta fìa  veramente  la  Morale  adottata  dalla  Ven, 
Società  de’Gefuiti?  Oh  ponete  mente. 

L’Univerfità  di  Lovanio  cenfurò  nel  1649.  la  dot- 
trina micidiale  del  Gefuita  Amico  , ed  alcuni  anni 
dopo  ad  iftanza  di  più  Vedovi  della  Fiandra  condan- 
nò le  própofizioni  fcandalofc  infegnate  nella  Morale 
dai  Teologi  della  Società.'  Badò  quedo  perchè  i buo- 
ni PP.  trattaflero  con  oltraggio  quella  sì  celebre  U- 
piverfità . „ Poco  curiamo  [ dice  H Fabri  apoi.  tom. 
I.  pag.  21?.  e 214.  ] il  giudizio  di>quell’Univer- 
fìtà  , dalla  quale  udirono  Giandnio  , e i Tuoi 
difenfori , e i Dottori  della  quale  folo  in  apparen- 
za han  ricevute  le  Codituzioni  della  Santa  Sede . ., 
Èx  ea  C Facilitate  Lovanienfi  ) produt  JanfeniuSj  & 
ejus ‘defenforet unde  patum  curamus  Lovanienfes  . . . 
Conjlitutiones  ApoJìoUcas  admtftmnt  aliqui  verbo  fe- 
y.‘  E altrove  ( loco  cit.  pag.  550.  ) „ molte per- 
d>ne  oppongono  alle  Cenfure  di  quella  Facoltà  il 
,,  dio  dilprezzo  perchè  fatte  dnza  equità , e detta- 
„ te  da  uno  fpirito  di  partito  ; e tutti  /anno  qual 
credito  ottenevano  predo  queda  Univerfità  Bajò, 
„ Giandnio,  Fromond.  „ l'ereor  fané  illujhem  Aca- 
dem  'tam  ; fea  illìus  ceyi  furas  yion  ab  xquitatìs  jludìn 
prcfeSias  piarmi  flocci  facìunt  . Qt^tid  Bajiis  , quid, 
Jan/eniiisy’  quid  Frommdas’m  ea  valuerint  , non  ejl 
quod  dittimi  ' ''  • 

'La  Facoltà  di  Teologia  di  Parigi  avendo  operato 
uniformemente  a quella  di  Lovanio  , ricevette  ella 
pure  'i  “trattamenti' medefimi  da’ Gefuiti  . Appena 
ebb'ella ’cen/òratà  l’A^logia  de’ Caddi,  il  P.  Pro- 
vinciale de’ Gediiti' di  Francia  dimodrò  patentemen- 
te il'  luf)  di /prezzo  per  queda  Cenfura  con  unaLet- 
• ‘ C 2 tera 
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tera  circolare  diretta  a i Rettori , ed  altri  Superio- 
ri delle  lor  Cafe,  eh’ è un  vero  libello  infamatorio 
contro  quella  Facoltà . E per  effere  quella  un  Ca- 
po d’ Opera  in  genere  d’infolenza,  atta  a dimollra- 
re  il  vero  fpirito  della  Società  , ecco  che  riportare 
ve  la  voglio  M.  tutta  intera  tal  quale  . 

Molto  Rev.  P.  Pax  Chrijìi. 

,,  Non  bifogna  P.  dimoftrare  veruno  flordimento 
,,  di  tante  Cenfure . Iddio  ci  vuol  provare  col  fufei- 
„ farci  contro  tanti  nimici  per  la  fua  Caufa  . Se  al- 
cun  vi  parla  di  quella  della  Sorbona , come  facil- 
„ mente  accederà  ^ per  rifpondere  unanimi  . ecco 
5,  ciò  che  dir  fi  dovrà . Che  la  Sorbona  è ripiena  d^igno* 

,j  ranti , e di  Dottori  fatti  per  grazia  y che  quelli  j 
,,  che  hanno  condannato  un  tal  libro non  lo  han- 
„ no  veduto,  avendo  condannati  i più  grand’ Uomi- 
„ ni  dei  loro  fecoli,  che  hanno  rilcolfe  le  approva- 
„ zioni  delle  più  celebri  Accademie , nelle  quali  in- 
„ regnarono  quelle  fentenze  fteffe  conapplaulo;  che 
,,  quella  Cenlùra  è (lata  macchinata  dalla  cabala  di 
,,  certi  Spiriti  perverfi  noti  a [tutta  la  Francia  , e 
„ dalla  fazione  di  certi  Curati  congiurati  contro  la 
„ Compagnia  : Che  popoi  non  è quella  la  prima 
,,  volta , che  la  Sorbona  ha  prollituito  l’ onor  fuo 
,,  con  umili  cenfure.*  avendo  in  altri  tempi condatiN 
nata  la  dottrina  di  S.  Tommafo  , e proferitta  la 
„ Pulcella  d’ Orleans,  come  llregona,  e fia  fiata  el- 
5,  la  cagione , che  folte  di  poi  abbruciata  : Che  avea 
„ fotto  Enrico  III.  dilpenlato  i Francefi  dal  giura- 
,,  mento  di  fedeltà;  cancellato  il  di  lui  nome  dal  | 
„ Canone  delia  S.  Mefia , e proibito  al  popolo  di  j 
„ pregare  per  lui  y ed  avea  dati  fuori  varj  decreti 
„ contro  Enrico  IV.  Finalmente  ,,  ( è quefto  il  i 
Provinciale  io  Ibggiunge  come  un  attentato  affai 
più  enorme  de’ precedenti  , e di  quelli  anche  com- 
mefli  contro  degli  ftelfi  Re  ) „ che  avea  ccnlurato 
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^ l’ Iftituto  del  là  Cortlpagma  approvato  da  due  Pa- 
5,  pi,  e mille  altre  (iravaganze . Ecco,  Padre  mio, 

^ ciocché  converrà  per  ora  rifpondere  in  noftra  dite- 
iay  afrcttando  un  qualche  altro  rimedio.  „ 

Vedete  Voi  in  qual  concetto  fi  tenne  dalla  Socie-* 
tà  la  Cenfura  di  un  pelfimo  libro  ? Si  riguardò  que- 
fta  come  una  perfecuzione  fofFerta  dalla  Cornpagnia 
per  la  Caufa  di  Dio . Vedete  la  maniera  obbligante 
e lodevole,  con  cui  fu  d’unanime  concerto  da’Ge-» 
fuiti  trattata  la  Facoltà  di  Parigi  , per  aver  giudica- 
ta neceffaria  in  tali  emergenze  quefia  Genfùra . 

I Vefeovi , che  condannarono  la  corrotta  Mora- 
le non  incontrarono  forte  migliore  . L’ Arcivefeovo 
di  Malines  avendo  cenfurate  17.  Propofizioni  della 
Morale  de’Oefuiti,' e il  Vefeovo  di  Gand altre  id. , 

H P.  Fabri  decifè,  che  quelli  due  Prelati  erano  Ib- 
fpetti  nella  loro  Dottrina,  e nimici  dichiarati  della 
Società . Si  polFono  aggiungere  ancora  le  Paftorali  di 
pili  di  venti  tra  Arcivefeovi  y e Vefeovi  della  Fran- 
cia , pubblicate  contro  l’ Apologia  de’  Cafifii  , nelle 
quali  quelli  Prelati,  non  meno  commendabili  per  lo 
langue  , che  per  la  feienza  , e pietà , condannano 
principalmente  la  dottrina  della  Probabilità,  come 
Ibrgente  di  tutti  i mali,  e principio  di  tutti  i tra- 
viamenti nella  Morale . Ma  i Geluiti  le  la  prelèro 
fieramente  contro  quelli  Vefeovi,  le  di  cui  Cenfure 
fifpettar  doveano  e venerare  . In  fentenza  del  P. 
Fabri  ( Tom.  i. 'Apoi.  pag.  21:5.  e 214.  ) il  di  cui 
libro  è fiato  approvato  dal  Provinciale  , e da  nove 
Teologi  Gefuiti , l’ Arcivelcovo  di  Sens , ed  il  Ve- 
Icovo  di  Comminges , i quali  eranfi  fopra  gli  altri  ' 
difiinti  per  lo  zelo  contro  la  depravata  Morale,  era- 
no ambidue  di  cattiva  dottrina  ; e M.  Godeau  Ve- 
feovo di  Vence , la  di  cui  Paftorale  contro  il  Pro- 
babilifmo  è ugualmente  chiara  , che  convincente , 
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fera  un  iPrelato  privo  di  fcienza,  e di  erudizione  teo- 
logica . 

Nel  1674.  il  Velcovo  di  Arraà  condannò  alcune 
MalTime  perniciofilTime  full’ amminillrazione  del  Sa- 
gramento  della  Penitenza  y dineminate  dal  Padre  Gia- 
como Gefuita;  ed  in  queua  occafione  il  degno  Pre- 
lato fpiegò  nella  fua  iftruzione  Paftorale  le  vere  re- 
gole della  Penitenza  y l’ oflervanza  delle  quali  calda- 
mente raccomandò  a tutti  i Tuoi  Sudditi.  Ilrilèrboy 
e la  circofpezione  , che  usò  di  non  citar  Gefuiti, 
non  ifpirò  in  que’  PP.  nè  maggior  ubbidienza  a i di 
lui  Decreti , nè  maggior  rifpetto  per  la  di  lui  ; Per- 
Ibna:  Che  anzi  fparfero  infinite  calunnie  contro > la 
fua  dottrina , e mille  gli  cagionarono  fenfibiliffimi 
dilgulH.  Portolo  in  difgrazia  della  Corte,  efiliare  lo 
fecero  dagli  Stati  della  fua  Provincia  , e nulla  tra- 
lafciarono,  che  poteffe  contribuire  ad  accrefcere  , e 
rendere  piò  fenfibile  la  mortificazione  al  Santo  Ve- 
lcovo , che  avea  avuto  il  coraggio  di  prenderfela 
contro  la  loro  prediletta  Morale  . E le  le  atroci 
perfecuzioni  de’ Gefuiti  hon  furono  haftevoli  a >fpa- 
ventare,  ed  avvilire  il  Santo,  ed  intrepido  Prelato^ 
nè  pure  la  di  Lui  coilanza  fervi  punto  per  conver- 
tire il  ?.  Bdlanger  G.  avendo  predicato  in  Arras 
Maifitnc .poco  fané  lòpra  la  Penitenza,  e 1’  Eu- 
carirtia  , nè  avendo  potuto  il  Vefcovo  fargliele  ri- 
trattare , fi  vide  in  obbligo  di  Ibfpenderlo , e di  op- 
porre fané  dottrine  (òpra  la  Comunione  agli  errori 
fpacciati  da  quel  Padre  nelle  fue  piediche  . Ma  nè 
la  vigilanza,  nè  il  zelo  di  M.  d’Àrras,  chepurera- 
' no  bea  noti  agli  fteffi  Gefuiti , non  trattennero  que- 
lli PP.  dallo  fpargere  per  la  di  lui  Diocefi  i Libri 
de’ PP.  Taverna,  Gobat,  e Gordon  Gefuiti  ripieni 
di  fcandalolè  propofizioni , che  il  Prelato  non  potè 
a meno  di  non  li  cenfurare  nel  1701.,  c 1709.  ; e 
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j-  Gefuiti  Fiamminghi  fi  dichiararono  con  tal  p'rti- 
jiacia  a favor  di  quefie , eh’  ei  fi  credette  in  o >oli- 
go  di  doverli  gaftigare  con  fofpendere  tutti  i Gefui- 
ti  della  Pjx>vincia  di  Fiandra  dal  Confdfare  , e dal 
Predicate,  al  quafgalligo  non  fouopofe  queUii  delia 
Provincia  di  Francia  per  aver  elfi  dimostrata  mag- 
gior moderazione  , e rifpetto  . Qiielli  , ^he  hanno 
cognizione  di  quello  minerò  d’iniquità  pretendono 
aver  delle  prove  incontrailablli,  che  quelle  Cenfu- 
re  , e quegl’  Interdetti  'fieno  ilari  l’ unica  verilllma 
cagione  di  tutte  le  turbolenze  , ed  inquietudini , che 
inlor/èro  dopo  contro»^  il  Vefeovo  di  Arras. 

. • Quanti  travagli  non  dovette  /offrire  M.  Colbert 
Arciv.  .di  Rouen  per  aver  condannate  varie  ienten- 
'ze  prave  fui  Probabilifmo,  fui  peccato  fìlofofico  , e 
Ibpra  altri  punti  di  Morale  contenuti  in  certi  libel- 
li, che  i Gefuiti  fpargevano  nella  di  lui  DiocefiP 
E che  non  fecero  contro  M.  Colbert  Vefeovo  di 
Montpellier  ( a ) , perchè  intrepido , e zelante  di  con- 
lèrvare  nella  fua  Diocefi  il  depofito  della  fana  dot- 
trina, ricusò  di  approvare  alle  Ecclefialliche  funzio- 
jni  i Gefuiti  imbevuti,  ficcome  gli  colla  va,  di  catti- 


la) Avendo  T Autore  pubblicate  quefle  fue  Lettore  nel 
1715.  non  ha  potuto  riportare  te  illujìri  prove  del 
. zelo  di  quejio  gran  Prelato  contro  la  rilajfata  Mo- 
rale j i guai  , cui  foggiacque  per  opera , 0 fia 
interceffione  di  quejìi  Padri  . Commendando  io  /* 
invitto  zelo , e le  molte  fatiche  di  quejio  Prelato 
per  la  fana  incorrotta  Morale  , non  intendo  punto 
I di  approvare,  anzi  altamente  condanno,  e detejioil 
di  lut  procedere  perciocché  Jpetta  P Appellazione, 
• di  jcui  egli  fi  i_dimoJìrò  per  qualche  tempo  troppo 
impegnato  feguace  . Adoro  gP  imperferut abili  divm 
Ctudizj , e tremo. 
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vi  principi  ? perchè  cofiriniè  uno  di  quefti  Padri  à 
ritrattare»  l’ Erefia  del  peccato  filofofico , che  infcgna- 
toiavea  nella  fua  Diocefij  e perchè  altro  ne  fcaccib, 
opinato. in  difendere  perniciofe  Malfime  da  lui  avall- 
iate io  una  Predica  intorno  la  Penitenza  , e l’ Eu- 
cariftiai-  . 

‘ Il 'Cardinale  di.Noallics  in  nna  fùa  Paftorale  del 
i6g6.  fi  dichiarò  per  la  Dottrina  di  S.  Agoftino,  e 
per  la  necelfità  dell’ Amor  Divine.  Nel  1700.  co- 
firinfe  il  P-  Bechefer  Gefuita  a fpiegarfi  meglio  , a 
più  tofio  a ritrattare  .una  malvagia  propofizione  da 
lui  follenuta  nel  Collegio  di  Clermont  « Afliftì  an-» 
cora  come  Capo  all’ Alfemblea,  in  cui  cenfurate  fu- 
rono 127.  Propofizioni,  eftratte  tutte  y a riferva  di 
alcune  poche,  dagli  Autori  Gefuiti,  che  il  Clero  di 
Francia  usò  il  riguardo  di  non  li  nominare . La  So- 
cietà non  facile  a perdonare  le  ingiurie  ancorch.è 
ideali,  giurò  vendetta  contro  quefi’ illuftre  Prelato, 
e la  compì  con  una  perfecuziotie  di  15.  anni  , da 
cui  nè  il  fuo  Carattere^  fiè  l’alta  faa  Nafeita  ,•  nè 
la  Porpora,  che  lo  ricopriva,  nè  le  virtù medefi me ,■ 
delle  quali  era  dotato,  lo  poterono  fottrarre.  Névi 
delle  a credere  M. , che  quelli  Padri  aflùefàtti  avo- 
kr  tutto  a naodo  loro  , abbiano  avuto  maggior  rif- 
petto,  e venerazione  per  la  Cenfura  fatta  da  tutto 
il  Clero  in  Corpo,  dì  quella,  che  ne  hah  dimoftra-' 
ta  per  le  Cenfure  de  i Velcovi  particolari . Ulàron 
eglino  ogni  sforzo  , perchè  pubblicata  non  folTe 
nna  tal  Cenfura  in  quelle  Diocefi,  nelle  qùali  han- 
no qualche  credito  ; ed  in  quelle  , ove  fu  pubblica- 
ta, feguharono  appunto  come  prima  ^ ad  infegnare 
la  llelÌTa  Dottrina,  che  il  Clero  avea  proferitta . Nel- 
la Diocefi  di  Parigi,  per  ragion  d’efempio  , in  cui 
il  Card,  di  Noallies  avea  caldamente  raccomandato 
di  conformarfi  alle  Decifioni  , e alla  Cenfura  dell* 
Affembleaj  il  .P.  Daniele  nulla  contando  la  dichia- 
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Tallone  del  Clero  contro  giiefta  perniciofà  Maflìma: 
Che  fi  puh  fegutr  t Opinione  ^ cH  ì - mfiiementente  e 
vnen  probabile  e men  ficura  : profègul  ad  inlègnarla 
con  tutte  le  ree  conieguenze  j e ridendoli  delle  de- 
cifìoni  de’Velcovi  dilTe  francamente,  che  là  Compa- 
gnia non  fi  irebbe  dipartita  giammai  da  un  talfen- 
timento,  fino  a che  la  Santa  Sede  non  Tavefle  con- 
dannato 1 

• Il  P.  Lorthioir  PtòfelToré  dèi  Seminario  diTour- 
nai  inlègnava  a’  Tuoi  Scolari  di  non  far  conto  alcuno 
delle  Cenfure  del  Clero  di  Francia;  perchè,  diceva, 
non  erano  obbligati  nella  Fiandra  di  riconofcere  l'au- 
torità de  i Vefcovi  ftranieri.  Ed  eccovi  uno  ftratta- 
gemma  de’  Gefùiti , per  eludere , e far  cadere  dal  lo- 
ro pelò  le  Cenfure  pronunciate  contro  la  dottrina 
della  Società  ; cioè  confondere  le  Decilioni  di  Mo- 
dale ^ fatte  da  un  buon  numero  di  Velcovi  raunati  ^ 
co’  regolamenti  di  Dilciplina  , che  variano  fecon- 
do i tempi , e i luoghi , nè  autorità  ottengono  , le 
non  nelle  Chielè,  che  gli  hanno  ricevuti  i Cotelli 
fpregiatori  del  Carattere,  e della  Dignità  Velcovile 
van  dietro  alle  Malfime  del  P.  Fabri  ; il  quale  per 
metterli  al  coperto,  e fottràrfi  con  titolo  apparente- 
mente onefto  al  Giudizio,  e alle  Cenfure  delle Uni- 
verfità,  e de’ Velcovi,  fi  fa  intendere.  ( To;  i.  p. 
•550.  ) che  i Gefuiti  altro  Giudizio  non  riconofcono , 
nè.  ammettono  fuori  di  quello -della  S.  Sede  : cu/us' 
folius  fuàicie  fiamus  i (a)  Ma  non  è micja  vero  M. , 

che 


(a)  Quejii  PP.  parlano  malto  dàverfamente , quando 
- U Cenfure  fono. vibrate  contro  qualche  loro  avuerfa- 
tio . Allora  una  /empii ce  Paftorale  , un  Editto  di 
qualche  Inquifizione  di  Spagna , 0 di  Portogallo . . . 
che  pià  ? una  Cenfura  dì  qualche  Unherfità  dipen- 
dente da' Gefuiti  ha  fi  a perché  ^uefii  PP.  denomino 
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che  di  quello  Giudizio  ancora  facciano  gran  calò  , 
quando  è loro  contrario»  Dimonftrano  bensì  un  ap- 
partate* oflequio- per  le  Cenfure  Pontificie,  quando 
lor^fi  obiettano  quelle  delle  LJniverfità,  e de’VeiccH 
vi;  ma  quando  la  S.  Sede  fi  fa  a condannare -lor 
pure  ; oh  allora  piò  non  la  • riconofcono  ,>e  la  van- 
tata iòmmiffione  fvanifce  del  tutto,  • - 

Quantunque  i Decreti  della  S.  Inquifizione  non 
fieno  ricevuti  in  Francia,  abbiamo  nulladimeno  tut- 
to il  diritto  di  rinfacciarne  la  trafgrelfione  a’Gefui- 
ti,  i quali  dalle  loro  Coftituzioni  obbligati  vengono 
ad  accettare  quanto  ordina  e prcfcrive  l’ Inquifizione 
di  Roma,  e rigettare  tuttocib,  che  da  quella  vien. 
riporto  nell’  Indice  : Ipfi  ’religÌ0sè  ea  in  futs  Itbris  dc^ 
tnandent  y ^ttje  in  Catalogo  y & Decreto  RomanXy  & 
univerfalis  Inquifitionis  prxcipiuntur . ( Ita  in  lib» 
lift.  Apojì.  y quibus  Inftitutio  confirmatur  , & varia 
privilegia  S.  J.  continentur  Rom.  an.  i66o.  p,  194.  ) 
Per  certo  eglino  oflervano  Icrupololàmente  quello 
articolo  delle  loro  Coftituzioni , quando  i Decreti  dell’ 
Inquifizione  fono  favorevoli  a i loro  intereflì , in  tal 
occafione  poco  fi  curano  , che  le  MalTime  «^del  Re- 
gno , e la  libertà  della  Chiefa  Gallicana  fieno  viola- 
te , purché  quefto  cada  in  benefizio  , e vantaggio  • 
della  Società  , Ma  fe  all’  oppofto  il  Decreto  della 
Romana  Inquifizione  ferifce  doro , ecco  che  in  un 
fubito  zelanti  difenfori  divengono  delle  Maflìme,  'e 
dei  diritti  Fràncefi  ; perchè  una  tal  condotta  forvè 
loro  di  feudo  e di  fchermo  per  ripararli  da  una  de- 
cifione  loro  contraria.  E. però  la  fommilfione  di  un 
! Ge- 


come  irrevocabilmente  proferitto  un  libro  , che  non 
Jta  di  lor  genio . L' infame  Biblioteca  Gianfenijii- 
ca  y già  proibita  y e il  moflruofo  di  lei  Parto  , il 
Dizionario  Gianjenijiico  parecchi  tfertipj  £t  fommi’- 
nijirano  di  sì  faida  condotta. 
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Geruiu  a-tali  Decreti  y iioa  dipende  punto  dali’au/ 
torità  di  quello  Tribunale,  ma  dall’ iaterejOfe  > bensì 
della, Società,  e provar , ve  io'  pollo  con  infiniti  efempj  * 

. II  libro  del  P-  . Michele  Rabardò  Gefuita,  fu  con- 
dannato dal  ;Papa  come  contenente  propolizioni  ere- 
tiche: E i Gemiti  Francefi  con  quell’aria  di  difprez- 
7.0  , eh’  è tutta  lor  propria,  dilfero  , che  fi  erano 
follavate  le  Potenze  llraniere  contro  l’Opera  del  P. 
Rabardò.  Che  dite  di  quello  rifpetto  de’ Gefuitiver- 
fo  il  Papa?,  A cui  elfi, vogliono,  che  fi  predi  cieca 
ubbidienza,  quando,  in  favore  parla  della  Società,  e 
allora  folo  diventa  con  iftrana  metamorfofi  una  Po- 
tenza Straniera  da  non  farfene  gran  conto  , quando; 
fi  avanza  a condannare  un  Geluita,  * , - 

Gl’ Inquifitori  di. Roma  avendo  proferitte,  cotuec- 
chè  degne  di  tutte  le  Cenfure  della  Chiefa,  leOpe-. 
re  del  P.  Baunio  j quello  Gefuita  per  evitare  U 
Cenfura,  che  la  Sorbona  pure  gli  minacciava,  pub- 
blicò uno  Icritto,  in  cui  diceva  d’  effere  fiata  lafua' 
Opera  condannata  in  Roma  , in  riguardo  d’ aver  egli 
fcritto  intorno  le  Controverfie  inforte  tra  la  Chiefa, 
Gallicana,  e la  Corte  di  Roma  all’ufanza  Francelè, 
e non  Romana  j cioè  a dire  con  fincerità , e fchiet- 
Xezza  : Non  Romano , fed  Gallico  more  ; idefl  [inceri , 
ntque  candide;  che  però, non  dovea  in  Francia  fof- 
frir  la  pena  della  favia  fua  condotta  , Termina  poi, 
quella  fiia  Apologia  .con  dire  : qual  alleanza  tra  le 
Òenfure  di  Roma  , e quelle  di  Francia  ? Romanie 
Genfiirs  quid  cum  Gallica  commune  ì Ma  poiché  que- 
fto  era  un  tallo,  troppo  dilicato,  e gelolb,  che  potea 
mettere  in  cattivo  al^ttó  i Gefuiti  di  Roma  preflb 
i^uella  Corte  ; il  P.  Baunio , ficcome  attefia  M.  Hal- 
lier  .in  una  lùa  Lettera  , llillò  un  compenlp  di  far 
iftampare  un  certo  numero  d’elèmplari  di  quella  fiia 
Difela  , ne’ quali  non  apparilTe  quella,  claufula.oflfen^ 
lìva  tanto,  ed  ingiuriola.alla  Corte  di  Roma,  ed  a* 
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Homanì.  Quindi  fenténdò  biafimare  l’infblénte  fua 
maniera  di  fparlare  delle  Cenfure  Romane  ; egli  in 
aria  di  attonito , è di  mal  fbddisfatto  ; è queftà  ( efclà» 
mava  ) è quefta  una  marcia  calunnia  ; eccovi  le  pro- 
ve della  mia  innocenza . E le  copie  moftràva  del 
fuo  Icritto,  dalle  quali  era  fiatò  tolto  via  il  paflb 
fcandalofò.  Fattofi  poi  animo  i Gefuiti  di  Francia  j 
per  conteftare  formalmente  il  difprezzó  j in  cui  ave- 
vano la  Cenfura  fulminata  in  Roma  contro  il  P. 

' Baudio  j riftanipar  fecero  l’ Opere  di  lui  pubblica- 
mente in  Parigi  nel  1644;  j e Mi  Hallier  rinfaccia 
loro  d’ effere  a tanto  giunta  la  loro  sfacciataggine , e 
il  lor  difprezzó  per  le  proibizioni  del  Papa  , fino  a 
far  iflampare,  ed  affìgere  da  pertutto , colle  IdroTefi 
contro  Glanfenio  una  Bolla  dello  fteflb  Pontefice  , 
che  proibiva  lòtto  pena  di  Scomunica  il  leggere  , e 
lo  {lampare  le  fuddette  Teli  é 

Il  P.  Annato  ripieno  di  uno  fleffo  fpirito  parlava  cori 
beffe  delle  Cenfure  dell’Opere  di  Baunio  Rabardò  ,fa- 
cca  lo  fleffo  di  quelle  del  Libro  deHyerarchiaEccUftaftica 
del  Pi  Cellot , e di  quello  del  P.  Ppfa , e folaiUentO 
perchè  emanate  dairinquifizióne;  e fbggiurigea,  rifpet- 
to  alla  Cenfura  di  quell’  ultimo , che  l’ Inquifizione 
di  Madrid  non  avea  giudicato  bene  d’ imitare  fu  tal 
propofito  quella  di  Roma.  I Gefuiti  Spagnuoli  paf*' 
farono  piìi  oltre  , adopefandofi  di  far  nafcer  gare  j- 
e picche  fra  amendue  quelle  Inquifizioni  di  Roma  ^ 
e Madrid  ; e da  Francefco  Roalez  D.  di  Salamanca 
abbiamo  ^ che  1 Gefuiti  pubblicarono  ih  favor  del 
Pofa  lor  Confratello  delle  Apologie  , nelle  quali  gP 
Inquifitori  Romani  vengono  trattati  di  FALSARI- 
e d’ IGNORANTI . 

Il  famofo  Gefuita  P.  Moja,  altrimedti  FraAma- 
deo  Guimenio  dimanda:  che  debba  dirfi  di  un’ Opinio- 
ne probabile  dannata  dall’  Inquifizione  ? E rifponde, 
che  giufla  il  lènti  mento  comune  dei  Teologi  (già 

fi  fa 
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fi  Ta  di  quai  Teologi  el  parla  ) quarte  proibiaioa! 
non  hanno  altra  forza  , che  di  opinione  probabile , 

0 al  più  ( intende  far  loro  grazia  ) di  probabiliore . 
Quello  e niente  più  concede,  ed  accorda  a i Cen- 
ibri  Romani,  ed  all’ autorità  d’ un  Tribunale,  che 

1 Gefuiti  in  vigore  delle  loro  Cortituzioni  fono  ob- 
bligati di  rilpettare , ubbidire  , e di  promoverne  i 
Decreti.  Aggiunge  poi  {tratt.  Optn.  prob.  ii.  §.4. 
pMg.  28,  ) cne  quando  l’ Inquinzione  proibire  un 
libro , o una  fentenza , non  le  toglie  già  1’  eflere  di 
probabile  ; ma  che  lafciandola  nel  grado  , che  fi  era 
acquiftata,  mercè  i fudori , e lo  rtudio  di  certi  Teo- 
logi , di  probabilità  , vieta  folamente  di  fortenerla 
per  motivi  di  ben  pubblico , o particolare  . Or  fe- 
condo la  dottrina  de’  Probabilifti  , fempre  che  un* 
opinione  riman  probabile  , è lecito  in  cofcienza  di 
feguitarla;  Dunque  giurta  il  Guimenio.  tutti  i ful- 
mini di  Roma  non  tolgono,  che  non  n portano  con 
tutta  ficurezza  fortenere  , e praticare  le  fèntenze 
dannate  da  quei  Tribunali.  E per  dar  pefo maggio- 
re a quefto  fuo  lèntimento , il  Guimenio  loda  il  co- 
r^gio  del  Caramuele , che  ^r  fas  nefas  fi  sforza 
di  provare,  non  ertervi  folla  Terra  autorità,  che  con- 
dannar porta  le  opinioni  probabili.  Ch’è  quanto  di- 
re, che  quando  alcuni  miferabili  Cafifti  avranno  ab- 
bracciato un  fornimento  , quefto  diventerà  fobito 
regola  inconcurta  di  Morale  ,*  fonza  potem’ertere  de- 
gradato , e un  titolo  ficurirtìmo  di  operare  , cui  di- 
ritto non  ha  la  Chiefa  di  cartario. 

L’  Inquifizione  Romana  condannò  nel  1^59.  le 
note , che  il  P.  Fabri  avea  pubblicate  lòtto  nome  di 
Stubrock  , per  rifpondere  a quelle  di  Vendrochio  j 
ma  una  tal  Cenfora  non  lo  ritenne  già  dall’  inforir- 
le  nell’Apologià  della  Morale  della  Società  da  erto 
lui  pubblicata  nel  'id7o.  E quefta  medefima  Apo- 
logia approvata , come  vi  dilTi  , dal  Provinciale  de’ 
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Gefuiti,  e da  nove* altri  Teologi  della  Società,  uno 
de’  quali  era  il  P.  La-Chaifè , fu  anch’  effa  condan- 
nata in  Roma.  Ma  che  per  quefto  ? I Gefuiti  la 
tengono  tuttavia  per  un  Capo  d’^era.’ 

Tutte  le  falfità  inferite  dal  P.  Tellier  nelle  fua  ' 
difefa  dei  nuovi  Criftiani  determinarono  Roma,  che 
ha  in  mano,  e le  confèrva,  le  prove  autentiche  di' 
quefte  falfità,  a proibire  quefl’ Òpera  (òtto  Innoci 
XII.  Il  credito  de’ Gefuiti  fece  fòfpendere  la  pubbli- 
cazione della  Cenfura,  affine  di  dar  tempo  all  L'^uto^ 
re  di' venir  a Roma  a giuftificarfi  . Qiielfe  dilazioni 
ni , e quelle  politiche  non  hanno  fèrvito  ad  altro 
fè  non  ad  aggravare  la  condanna,  che  finalmente  fu 
pubblicata  fotto  Clemente  XI.  Voi  poi'fapete  M,  j 
le  quella  Condanna  abbia  punto  giovato  , perchè  r 
Gefuiti  non  facciano  più  conto  alcuno  'di  quell* 
Opera . ' ‘ 

Ma  diamo  ora  un’occhiata  alle  Bolle,  ed  alle  Co- 
Rifuzioni  Pontificie  j e vedremo , che  quando  quelle 
fono  fiate  a*  Gefuiti  contrarie , effi  non  le  hanno 
punto  rifpettate,  ficcome  rifpettati  non  hanno  i De- 
creti della  S.  Inquifizione . Sentite.  Siflo  V.'  con- 
dannò la  pratica  ufuraria  di  coloro  , eh’  entrati  in 
lj?21età  mercantili  , oltre  l’ afficurazione  del  fónda 
delle  lomme  impreflate  ne  vogliono  ancora' finteref^^ 
fè  . Qiiella  condanna  tendente  ad  abolire  'l’ufarrza  ' 
perniciofà  del  triplice  Contratto  inventato  da’Gefui- 
ti  per  palliare  l’ufùre  pubbliche  , e de’ Negozianti  ' 
che  hanno  commercio  non  meno  vado  di  quello  de*  '* 
Gefuiti,  non  accordandoli  colla  cupidigia  di'  queilt 
PP.  , tentarono  dar  di  baffo  a quello  Decreto;  'ed il 
P.  Lorthioir  non  ebbe  fcrupolo  d’ iniegnare  agli  Ec-' ‘ 
clfiafHci  del  Seminario  di  Tournai,  che  quella  Bol- 
la non  offervandoll  punto  in  Italia  [ ne  i- fondachi 
••  forfè  de’ Gefuiti] , nè  pure  obbligava  nelle  Fiandre 

uve  non  era  data  ricevuta  Non  è data  la  indoma- 

bi- 
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bile  oftinatexz*  de*^  Gefuiti  in  difendere  T iridegnjt 
Opera  di  Amadeo  Guimenio,  quella  j che  ha  coftret- 
to  la  Corte  Romana  a farne  tre  Cenfare  una  nel 
i666.  per  mezzo  della  Congregazione  dell’Indice  ; 
altra  nell’ 1675.  per  quella  del  S»  Offizio;  nel  i/58o. 
la  terza  con  Decreto  pofitivo  d’  Innoc.  XI.  y che  la 
condarmò  alle  fiamme  ì Eppure  quamte  , e quante 
volte  non  fi  è lamentato  quello  Santo  Pontefice  del 
poco  rifpctto  de’ Gefuiti  verlò  i Decreti  della  Santa 
Sede , a difpetW  della  quale , e in  onta  delle  già  fat- 
te Cenfure,  hanno  perfiftito  in  ilpacciare  un  libro 
così  fulminato,  e cattivo?  ■ ■ 

Le  difiertazioni  del  P.  Èxtrix,  che  i fondamenti 
flelTi  rovelciano  ed  abbattono  della  Fede,  riduccrtdo 
tutte  le  prove  della  Religion  Crilliana  a (empiici 
probabilità , furono  dannate  in  Roma  . Effendo  poi 
(lata  obbiettata  quella  condannna  in  una  pubblica 
Conclufione  tenuta  nel  Collegio  de’ Gefuiti  di  Lo- 
Vanió  ; il  P.  Extrix  ivi  prefènte  , levatoli  in  piedi 
rifpofe  francamente  .•  d’ aver  egli  ricevute  Lettere  da 
Roma,  le  quali  lo  alficuravano  eflere  (lato  il  fuo 
libro  colà  condannato  per  la  prepotente  Fazione 
de’Gianlènilli  : per pr^cpotentemj an/emjìarum  faSììonem . 

Ma  (è  yogliamò  toccar  con  mano  il  riipetto  de’ 
Gefuiti  verlò  x\IelTendro  VII.  per  aver  egli  commen- 
data in  uno  luo  Breve  la  pietà  de  i DD.  di  Lova- 
nio  ,■  che  aveano  cenfurata  -la  Morale  della  Società  / 
ed  efortata  quella  dotta  Facoltà  a fiarléne  inviolabil- 
mente attaccata  a i dommi  ficurilfimi,  ed  incontra- 
(labili  de  i SS.  Agollino,  eTommalò,  tutìfjìma yù" 
inconcuffa  dogmata  ; fentiamo  il  P.  Lupi , ed  il  Card.. 
NoriSy  (a)  i quali  attellano,  che  i Gefuiti  di  Fian- 
dra 


(j)  Non  poO'o  qu't  dì fpen farmi  dal  far  a tutti  pa- 
lefe  la  giujlizja  fatta  dalP  Arcìvefeovo  dì  Farfalla, 

M,  Ema 
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<lra  pubblicamente  Tpacciavano  che  qnedo  Breve  era 
fiato  ottenuto  per  intrigo  diabolico  : per  dìabolicam 
machinationem . £ il  P.  Fabri  non  ebbe  1’  arditezza 
di  fiampare , che  un  Gefuita  avea  intefo  dalla  bocca 
fiefla  del  Papa , che  Tua  Santità  avea  fbttolcritto  il 
Breve  fenza  leggerlo? 

Il  fu  Vefcovo  di  Tolone  M.  Clialucet  mi  rac- 
conti, come  nel  1687,  i Gefuiti  di  Tolone  aven- 
do in  una  Tefi  efpofie  fra  le  altre  , alcune  ancora 
delle  <55.  propofizioni  dannate  da  Innoc.  XI,  ed  ef- 
ièndogli  dair  Arguente  obbiettato  il  Decreto  di  quefio 
Pontefice,  il  P.  Aflifiente  Gefuita  lènza  punto  con- 
fonderli rifpolè  , che  S.  Santità  in  tal  Decreto  non 
avea  parlato  Ex  Cathedra, 

Niente  peri  v’  è M. , che  dimoftri  con  maggior 
evidenza  ^ e ad  Hominem  il  difprezzo  di  quelli  PP. 
per  le  Cenfure  della  S.  Sede  , quanto  ’l' Opera  del 
P.  della-Fuente  Urtado  Gefuita  Spagnuolo  , che  ha 
per  titolo  Theologìa  Reformata  ab  Innoc.  XI.  ftam- 
pata  in  Siviglia  nel  1701.  Quefio  Gefuita  dimoftra  in 
apparenza  di  fottometterfi  al  Decreto  del  S.  Padre  ^ 
e ci  vuol  dare  ad  intendere  d’  averla  compofia  uni- 
camente , affine  di  riformare  la  Morale  a norma  del- 
la condanna  fatta  da  auefio  Pontefice  . Ma  in  veri- 
tà od  egli  tuttavia  Ibltiene  elprelfamente  le  dannate 

pror 

M.  Emmanuele  Quintam  Bonìfaz  , e Inguìjitore- 
Generale  dì  Spagna  alle  Opere  , ed  al  celebre  JVo- 
me  di  quejì'  Eminentilfimo  Porporato  , cajfandolo  con 
fuo  Decreto  fono  il  di  28.  Gennajo  1758.  daW 
Efpurgatorio , 0 fta  Indice  de'  libri  Proibiti , in  cui 
era  flato  fraudolentemente  regìflrato  da  ch^  non  avere 
la  ben  menoma  autorità  dì  farlo . Queflo  Card,  era 
d"  Iflituto  , e di  Dottrina  feguace  di  S.  Agoflino  ^ 
dunque  nimico  del  Molinifmo  . Tanto  bafla  per- 
non  giocare  in  fallo. 
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propolìzioni  , , o {piega  così  goffiìinente  la  Cen- 
lura,  che  lembra  l’Opera  fua  non  effer  altro  che 
una  perpetua  derifione  del  Decreto  di  Roma  ,•  e quan- 
do vede  di  non  poter  giufiificare  le  cenfurate  prono- 
iiziom , allora  vi  fulHtuifce  altre  Mainine  non  inen 
depravate;  ed  io  non  ho  ritrovato  in  tutta  l’Opera  altro 
argomento  della  di  lui  fincerità  , che  queftafpontanea 
confemone  : ;cioè  che  la  maggior  parte  di  quelle 
dannate  propofizioni  è ftata  da’Gefuiti  {dllenuL  e 
difefà  (a) . ’ 


la]  'E' veramente  ammirabile  la  franchezza  cT  alcuni 
Scrittori  Gefuitt  in  negare  i Fatti  pià  certi,  econ- 
. fermati  fino  dagh  flefii  Autori  della  Societh . Ecco 
che  il.  P Urtado  della  Fuetjte  conferà  ingenua- 
^nente^che  la  maggior  parte  delle  propofizjoni  darir 
‘ X[.  fono  fiate  infegnate  da'Cafifii 

della  Compagnia  . Ora  a fronte  cT  una  fpontanea 
così  chiara  , e precifa  confeffione  , e che  il 
E.  Urtado  non  avrebbe  fatta  giammai  , fe  non 
. cofiretto  dalla  forza  della  verità  lampante,  efcefuo- 

Gefuita , e nega  de  i Ca~ 
Jtfif  efuiti  fieno  4utori  di  tali  propofizàoni  danna- 
te.  Ne^a  che  lai.  diAleff.  VII.  fia  delP.Tam- 
burino-,  che  la  zz.  dello  fieffo  Pontefice  , e 30.  rT 
Innoc.  XI.  r abbia  adottata  il  P.  Amico  , e fola 
lo  accorda  difputationis  grana  . Nega  che  la  25.  d In- 
la  <^1.  fieno,  la,  prima  delT amburino , e del 
- Cajtropalao  la  feconda  . Il  R.  P.  Carlo  Nocetti 
non  foto  s accorda  col  fuo  Confratello  P.  Viva  in 
mgare  lo  fieffo  , ma  di  pià  ne  fa  delitto  al  P, 
U.onctna  , e lo  chiama  Impofiore  , e Calunniatore 
lo  ha,  non  dirò  affermato  foltanto , ma  con- 
sludentemente  provato  con  citarne  fedelmente  il  luo- 
£0  .Ma  0 è vera  I afferzipne  del  P.  Urtado,  0 è 
Tomo  I.  n 


( 


Digitized  by  Google 


50 

Per  rifparmiarvi  M.  il  tedio,  che  un  minuto rac  -' 
Conto  di  tutte  le  orrende  Maffime , che  ho  letto  in 
quell’ Autore  fui  Probabilifmo , full’ Omicidio , e ful- 
la  Calunnia  , potrebbe  certamente  recarvi  , e delle 
quali  m’ impegno  farvi,-  quando  lo  bramiate,  un  co- 
piofo  Catalogo  ; mi  rilifingerò  di  prelènte  ad  accen- 
narvi due  foli  efempj . ne’  quali  a maraviglia  rifplen- 
de  la  fommilTione,  ed  il  rifpetto  di  quelro  Gefuita 
al  Decreto  Pontifìcio  Voi  fapete  M.  , che  Innoc. 
XI.  condannò  q^uella  fcandolofilfima  Propofizione  : 
„ E’ probabile,  cne  il  Precetto  della  Carità  verfo 
„ Dio  non  obbliga  rigorolàmente  nè  pure  ogni  cin^’ 
„ Anni  ne  fmgul'ts  qmdem  qn'tnquenn'ùs . ,,-  II,  P. 
Urtado  ingenuamente  confelTa  ( op.  cit.  difp.  5.  w. 
II.)  che  r Elcobar  infogna  : Elfer  probabile  < che  il 

„ Precetto  dell’ Amor  di  Dio  non  obblighi  rigorolàmente 
„ ogni  cinqu’  anni  , e che  tocca  a’  Sapienti  a deter- 

mi- 


falfa  . S'  i V perchè  non  prenderfela  contro  dì 
' luì  ? Perch'  è óéjuita  ì Ma  P uni  formità  delP 
JJìitutOy  e nè  pur  il  Carattere  di  Generate  de'  Ge- 
fuitì  non  falvh  già  delle'  tngiufìe  Cenfure  ,■  e forti 
contradizioni  il  P.  Tirfo  Gonzales.  Se  poi  è vera  y 
come  verifflma  è pur  troppo  , perchè  movere‘  contro 
il  P.  Concina  ^ che  ha  detto  unitamente  tot  P. 
Urtado  G.  la  verità  un'  implacabile  afpriffima 
guerra}  Che  forfè  una  verità  di  fatto  in  bocca  cP 
un  Gefuita  ha  tutto  il  merita  cP  effer  creduta  , e' 
tifpettata  ; in  bocca  poi  eP  un'  Domenicano  perde  di 
credito  , e una  pretta  calunnia  diventa  ? Oh  ei  man- 
cherebbe ancor  quejla a fentirftl  Sìa  pur  benedetta, 
quella  buon  anima  del  P.  M.-  Dinelli , che  confu- 
tando il  Véritas  vindicata  del  P.  Nocettì ,-  ha  fat- 
to vedere  fenza  replica  , ehi  fia  il  ree  di  Calunnia  , 
a dP  Impojlura  * 
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iiiìinar  il  tempo  .*  „ Adto  probabile  effe  rtoti  fingulìd 
•qmriqtitnnùs  rigorose  obligare , fed  fapientum  arbitrio  . 
Or  dopo  una  sì  fatta  confeflìonc  ^ credete  voi  M.  y 
che  il  nofìro  Gefuita  abbandoni  un  -fèntirhento  sì 
icandalofo , e formalmente  condaniìato.'?  Mai  nb , M.  ^ 
anzi  lo  foiliene  ; lo  difende,  e va^fìngendo  mille lòt« 
tigliezzé  capricciofe , e vane , per  rilevare  una  qual- 
cIk  différenzà  tra' la  propofizione  deirEfcobar  j e- la 
dannata  dal  Papa;  , . , „ 

Volendo  poi  la  S.  M.  d’Innoc.  XI.  bandir  affatr 
to  dal  Grillianefimo  1’ ufo  pemiciofilfimo  delle  Re- 
flriziohi  > mentali  j tutti  epilogò  nella  prop.  26.  del 
Tuo  Decreto  i cadì^  lìarei  per. dire  immaginabili^  ne* 
qiìali  poffono  quelle  adoperarli  $ e in  tutti  le  condan- 
nò. Eccovi  la  cenfuratà  propofizione  ^ Se  alcuno,-, 
jj  fola,'  ò, in  prefenza  d’altri;  da  fe  folo',  di  pro- 
prid  deliberata  volontà , per  bel  diporto  ; o per 
3,  qualunque  altro  fine;  giura  di  non  aver  fatta  una 
cofa;  che  realmente  ha  fatta,-  intendendo  folo  fra 
fé  irtedefimO  un’altra  dà  lui  non  fatta  ; o ima 
;;  lìfadà  ; • nella  quale  non  la  fece  ; oppure  aggiun- 
;;  gendovi  qual  nali  altra  verità  ; quelli  ■ iti  tal  calò 
noti  mentifcé;  nè  commette  alcuno  fpergiuro.  „• 
Ed  òr  che  mi  li  i pralèntà  l’occalione^  non  voglio 
Iralalciar  di  notare  la  Hncerità  del  Gefuita  Spagnuo- 
lo  lòpra  quella  del  P;  Daniele  , negando  quelli , ed 
affermando  quegli  ingenuamente  [ dilT.  ì^.jc;  u n. 
i.  ) i che,  la  ! propolìzione  fiiddetta  lia  Hata  ellratta 
dal  SancKez.  Ciocché  reo  collituifce  l’Urtado,  fi  è, 
thè  per  derogare ,-  e render  inutile  la  Condanna  del 
Papa  , , pretende  ; che. per  mentire,  ed  elTere  fper- 
giuro ^ lia  necelfario  tutti  in  ùn  folo  unire  i diffe- 
renti cali  nella  propollzione  riferita  ; così  che  le  li 
corilidérino  fepàratameme  gli  uni  dagli  altri  ^ molti 
ve, ne, fieno,  ne’ quali  adoperando  le  Rellrizioni,  fi 
può -giurare  fenza  pericolo  di  fpergiuro.  Ungdique-* 

D 2 Iti 


fti  cafi  farebbe  ( fecondò  lui  ")  quando  un  Reo  d* 
Omicidio  giuralfe  ad  alta  voce  di  non  aver  commel^ 

Ib  quello  delmo,  foggiungendo  poi  tra  fè  fullajtra^ 
da  maejira , od  altra  colà  a capriccio , ei  non  incor- 
rerebbe nella  Cenfura  d’ Innoc.  XI. , perchè  non  ha 
accoppiate  tutte  inlieme  le  altre  circollanze  efprelfe 
nella,  dannata  Propollzione . Vedete  P Quella  è Ri- 
forma. malTiccia  di  Teologia!  Vuol  per  altro  il  buon 
Gefuita  per  render  lecito  lo  fpergiuro  , che  chi  ulà 
la  Rellrizion  mentale  diriga  la  fua  intenzione  non 
gd  ingannare  il  Proliimo  col  giurare  il  làllò,  ma  fo*» 
lameute  a nafeondere  una  verità  , che  gli  giova 
aitai  il  non  rivelarla  ; Animus  utentis  his  equivoca-, 
tionibus  non  debet  effe  ad  faliendum  Proximum  fect 
ad  occultandam,  veritatem , quam  tion  expedit  ■ revela- 
re.  Così  quello  Gefuita  fi  burla  della  Religione’, dei 
Giuramenti,  e delle  Cenlìire  dei  Sommi  Pontelici, 

La  Diflertazione  15.  poi  l’impiega  tutta  per  prò-* 
vare  e flabilire  colla  Scrittura  , colla  Tradizione  ^ 
coir  autorità  degli  Scolallici,  e colla  forza  del  ra»- 
ziocinio,  che  Tufo  delle  Rellrizioni  lìa  innocentifù-i 
mo  ; ed  a un  di  prelfo  quelli  rimette  in  campo  ar-. 
gomcnti  llelTi  , de’  quali  lì  fervi  il  P.  Daniele  per 
appoggio  di  quella  difperata  Caulà  .•  Madove.  fti  pib 
pompa  della  valla  fua  erudizione  quello  'Teologo  è 
nel  citare  a favor  delle  Rellrizioni  mentali  unatàr-- 
raggine  d’ Autori  Gefuiti,  che  ne  altunfero  il  patro- 
cinio : Suarez , Sanchez  , Fagundez , FJenriquez,  Brel- 
fer  , Tommafo  Regnaud,  Toleto  , Dicallillo  , Ca- 
Uropalao,  Moja,  Reg inaldo,  Gregorio  di  Valenza  , 
Lelfio,  Filiuccio,  Sairo,  Serrario,  Ardeckin,  Tam- 
burino, Trullenchio  ec.  Non  Ib  fe  mi  fifehiano  le 
Orecchie  ; ma  mi  pare  , che  voi  mi  domandiate  M.  , 
come  fece  una  volta  M.  Pafcale , fe  fieno  quelli  Au-  | 
tori  Crilliani?  Capperi  ! Vi.ril'ponderà  Urtado  ; Ib- 
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no  alttoj'ché  Crifliaoi  .‘  Sono  i Maeftri  del  CrilHar 
hefmo^  alla  cui  autorità,’  equivalente  a quella  delle 
Pontificie  Decifioni,  dee  ogni  fpirito  piegarfi  ,‘  ed  in 
tutto  fottometterfi . Quindi  non  par  verifimile  con-- 
chiude  Unado'.' che  Innoc.  XI.  abbia  condannatele 
."Refirizioni  mentali  ; i.  Perchè  i Papi  non 'hanno 
intefo  condannare  fé  non  le  opinioni  novelle  ; que- 
lla poi,  fe  fi  vuol  credere  all’  Urtado  , c antichilTi- 
ma..iii  Perchè  ,•  com’ egli  afferma,  una  tal  opinio- 
ne ihacfodiffimi  fondamenti  nella  Scrittura  , e nella 
Tradizione,  iii.  Perchè  il  Papa  non  ebbe  intenzio- 
ne di  condannare  fe  non  chi  ufava  le  Reftrizioni 
mentali  con  cattivo  fine. 'Vi  è rifpofia  a quelle  ra- 
gioni? I i ■ . 

Finalmente  nella  i(^.  Dilfertazione  il  P.  Urtado 
difende  lecita  la  Rellrizione  mentale  per  liberarli  da 
un’  importunità  ; e adduce  ancora  un  altro  efempio , 
nel  quale  la  crede  permelTa,  „ Un  Giudice  ( dic’egli 
loc.  eh.  tap.  5.  n.  8.  ) interroga  un  Reo  per  fa- 
pere  fe  commeflb  egli  abbia  un  Omicidio , che  ve- 
,,  ramente  'ha  commelTo  Ma  quell’  Omicidio , lè- 
„ condo  le  regole  de’Cafilli  , era  lecito  „ . Éd  a 
qual  legno  d’  orribile  licenza  non  giunfero  i Cor- 
ruttori della  Morale  di  Gcfucrillo?  Hanno  permeilo 
r uccidere  per  un  puntiglio  d’onore , per  liberarli  da 
un  Calunniatore,'  per  un  Ducato,  ed  anche  per  un 
Pomo,  quando  il  lalciarcelo  rapire  collar  dovelTe  il 
nollro  decoro  1 Non  potendo  poi  quello  Reo  far  va- 
lere prelfo  il  fuo  Giudice  le  Malfime  de’  Gefuiti  ; 
conciofiacchè  quantunque  ad  ogni  palio  s’  affaccino 
non  pochi  corrotti  Calilli,  che  legittimo  Ibllengono 
r Omicidio , fecondo  le  Peggi  divine  , ne’  lòpramen- 
tovati  cali  ; pure  non  li  è finora  veduto  alcun  Giu- 
dice tanto  depravato,  che  creda  un  tal  Omicidio  tol- 
lerato dalle  Leggi  Umane.-  In  tali  circollanze  dun- 
que „ può  quel  Reo,  giuda  1’  inlègnamento d’  Ur-) 

D j ta- 


„ tadq  per  cavJirfi  d’ impaccio  , uiàr  la'  I^ftrmoa# 

„ mentale,  giurando  ad  alta  voce  di  non  aver  comr 
,,  meflb  Omicidio  alcuno  , intendendo  , e dicendo 
„ fra  fe  con  voce  balta  ; Omicidio,  che  condannato 
„ fia  da’Cafifti  ,, . E qui  cita  unraltro  gran  nume- 
ro di  Gefuiti  per  jiutenticare  quella  fua’  decifione. 
Che  ne  dite  della  bella  fommilTione  , ed  elèmplare 
rifpetto  di  quelli  PP.  pel  Decreto  d’Innocenzio  XI.  ? 

E di  quella  Teologia  riformata,  che  ve  ne  pare? 

Ma  afpcttate  , che  ▼’  è di  peggio  . E’  noto  notif- 
fimo  quanto  fia  collata  a quel  S.  Pontefice  la  pro 
fcrizione  di  tante  Propofizioni  inlègnate  da  i Gefui- 
ti . Elli  lo  fcreditarono  da  per  tutto  , traducendolo 
per  Gianlènilla  ; ed  il  P.  La-Chaife  dopio  avergli  ini- 
micato il  Re , ebbe  tanto  credito  da  far  dire  pub- 
blicamente ad  un  gran  Magillrato  ancor  per  parte 
della  Corte,  che  quel  Pontefice  erafi  dichiarato  fau- 
tore del  Gianlènilrtio  , e del  QuietilÌTio  , con  innal- 
zare alle  prime  Dignità  della  Chiefa  le  perlbne  più 
fofpette  di  quell’  Erefie  ; ed  il  fu  M.  Arcivefcovo  di 
Reims  mi  diffe , che  i Gefuiti  aveano  latto  affiggere 
nella  Chielà  del  lor  Collegio  di  Parigi  de’ Bollettini 
per  .raccomandare  alle  orazioni  de’  Fedeli  Papa  Inno- 
cenzo XI.  divenuto  Gianfenifia.  [a]  i 

' ; • Egli  1 

( a ) Non  è fiata  a mio  credete  niente  inferiore  a que- 
fia  r ingiuria  gravijfima  fatta  in  quefii  ultimi  teme  ' 
, pi  al  Sommo  Pontefice  Bened.  XIV.  dì  F.  M. , . I 
ad  alcuni  EE.  Cardinali , volendo  il  fitato  S.  P-  [ 

. con  decoro  della  S.  Sede^  e vantaggio  della  Chiefa 
Gallicana  fiabilire  una  Regola^  onde  poter difceme- 
re  fenza  pregiudizio  della  Fede  •,  ed  aggravio  de 
Credenti , da.  i veri  Fedeli  i difubbidienti  , e re- 
frattari alle  Maxime  Cattoliche  , e cosi  fermare  una 
pace  tra  le  due  Chiefe , tanto  pià  durevole  , quan- 
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Egli  é.  dunque  evidente  M. , e per  gli  riferiti  efetn- 
f)j  , e per  quei,  che  addur  fi  potrcbbono,  e che  per 
brevità  fi  tralafciano , che  i Gefuiti  regolano  la  loro 
ubbidienza  verfo  la  S.  Sede  cogl’ interelfi  della  So- 
cietà, e mentre  voglion  dar  ad  intendere  alla  Cor- 
te di  Roma  la  cieca  loro  ubbidienza  al  Sommo  Pon- 
tefice, non  in  altro  Ja  fan  elfi  fpiccare  , fe  non 
in  quello , eh’  egli  pronuncia  a favor  loro  ; ribellan- 
dofi.poi  apertamente  a quei  Decreti  , che  coi  loro 
________  4 fèn- 

tOifpffe  meno  fperab'tle  nelle  circojlanze  prefenti  ^ nel- 
le quali  le  oppojie  parti  con  ifpirito  di  nimicizia , 
e tanto  contrario  alla  fantità  del  nome  Crijììano  tra 
■ di  loro  fi  riguardavano  y indrk,zb  il  d'i  i6.  Ottobre 
a i Prelati  della  Francia  la  celebre  Encicli- 
ca , che  comincia  . Ex  omnibus  =:  con  cui  pre- 
fcrive  un  favio  temperarpento , ed  efpone  e dicifera 
•,  con  fodezza  fii  dottrina  i veri  dagli  equivoci  indi- 
. z/,  che  mcrver  debbono  i p:elanti  P afiori  a negare 

d contundaci , e ribelli  la  cattolica  Comunione  in 
punto  di  morte , Fu  quefia  Enciclica  da  molti  Ve-  ^ 
/covi  con  /ornmi(Jìotfe  accettata  , e ricevuta  ancora 
con  applaufo  e gradimento  dal  Crifiianiffim»  Sovra- 
noMa  che?  Ecco  che  nel P anno  feguente  57.  Ji 
vide  girare  per  Roma  un  infame  manoferitto  ( in 
qual  Officina  fia  quefio  fiato  lavorato^  benché  cer- 
te^ ed,  irrefragabili  manchino  tuttora  le  prove  ^ con^ 
tuttocio  . non  è difficile  troppo  P indovinarlo  , fe  ri- 
'■  fletter  fi  voglia  e al  difpiacere  che  ne  mofirarono 
fenfibilmer^te  taluni  di  quefia  Enciclica , ed  alP  im- 

■ quefii  medejimi  aveano ,,  ed  hanno  fino- 
ra di  far  paffare^  la  Bolla  Unigenitus  per  Regola 

■ di  Fede . ) indrhzato  agli  EE.  Cardinali , che  con- 
gregati  erano  per  ifpezial  commijfione  del  S.  P.  a 

« Palejirina  , per  la  Riforma  degli  StudJ  del  Colle-r 

gio 
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fentimentr  non  fi  accordano'.  Ne  volete  Voi  un  eiein- 
pio  chiaro , e convincente  di  tal  condotta  famiglia- 
riifima  a’Gefuiti  ? F.ccovelo . Pretendono  quelli,  che 
ri  Papa  abbia  colla  Bolla  Un'igen'itus  can  mi^^iata  la 
lor  Dottrina.-  quindi,  che  non  han  fatto  in  tFran- 
eia,  perchè  folle  in  tutto,  e da  per  tutto  accettata  ? 
Cabale , raggiri , impegni , minaccie , promelFe  , au- 
torità regia,  tutto  in  fomma  hanno  pollo  in  opera, 
'perchè  fbfTe  alla  Bolla  prellata  cieca  ubbidienza.  Sr- 
condo  i Gefuiti  i Vefeovi  non  poffono , nè  debbono 
efaminare,  nè  fpiegare  le  Decifioni  del  Papa  ; éd’'è 
Scifmatico,  Eretico,  chiunque  accetta  la  Bolla  col- 
la 


gio  di  Propaganda In  quejio  MS.  fi  propongono 
agli  EE.  quattro  Dubbj , che  per  non  ifcojiarmì 
' dal  Giudizio  della  S.  Sede  e/prejjo  nella  proibizio- 
ne , che  ne  fece  il  defunto  Pontefice  nel  Decreto , 
che  principia  =2  Com  ad  nonnullos  =3  emanato 
fatto  il  dì  5.  Settembre  tj’sy»  H chiamerò  afTertio- 
nes  refpeftivc  falfas  , temerarias , fcandalofàs , multi- 
mode  injuriofas , contumeliofas,  imprudentes . captio- 
fas  , & fchifmati  fàventes  . Il  motivo , che  ha  fatto  vo- 
mitare alP  Autore  de  i Dubbj  tante  infolenze  ed  in- 
giurie contro  i favj  Porporati , altro  non  è • flato  , 
fe  non  fé  P efjerfi  ajlenuto  il  S.  P.  nelP  Enciclica 
di  chiamare  la  famofa  Cojiituzione  Regola  di  Fe- 
de . Ma  come  mai  poteva  il  f^ientiffimo  Poìttefìce 
citar  per  Regola  di  Fede  la  Coftituzione  Unige- 
nitus,  quando  che  fapeva  la  circojftezàone  ufata  da 
S.  Tommafo  nella  2.  2.  q.  r.  art.  io.  ad  di 
non  chiamar  Regola  di  Fede  il  Simbolo  aferitto  a 
■ S.  Atanafto , ma  folamente  quafi  Regula  Fidei  ? 
Non  credo , che  verrà  ad  alcuno  in  mente  cP  addur- 
re P autorità  del  Concilio  Romano  fatto  Benedetto 
• XIII. , che  così  P appella.  Mentre  troppo  è eviden- 
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la  minima  re^iri/ione  ,‘0  n’-  efìge  la  fpiegà2jone< 
Ha  parlato  il  Papa;  tanto  baila.  Non  rimane  altra 
gloria  per  i Prelati , che  quella  d’  ubbidire  a i co* 
npndi'di  S.  Santità.  Belle  parole  ! ma  cattivi  fatti / 
Gli  volete  veder  cambiar  preflò  zimarra  ? Aderiate  * 
Fu  pur  quello  Papa  quello  lleflb , che  profcrifle  le  pra^ 
tiche  Cel'uitiche,  col  condannare  le  Cerimonie  Ido"* 
latre , e Superlliziofe  da'  loro  oflervate  nella  Cina  ? 
, Certo . Come  lo  hanno  dii  ubbidito  ? Oibò , niente 
Niente?  Quei  Religiofi  così  zelanti  dell’ubbidienza 
alla  S.  Sede  nella  Francia?  Niente,  affatto  niente". 
V^nzi  hanno  predicata  la  ribellione  nel  Portogallo, 
(Collrette  tre  Pniverfità  dipendenti  da  loro , ed  impe- 
gnato il  Sovrano  ffeffo  di  Portogallo , prelfo  cui  fo- 


• • te  il  torto  fatto  mila  Perfona  dì  queflo  S.  Ponte^ 
fice  alla  St  Sede,  la  quale  non  definì  altr'meìiTÌ 
nel  citato  Concili»  per  Règola  dì  F ede  la  detta  Bol- 


la . Che  fe  fi  trova  ciò  inferito  nel  Concilio^  tutto 

• il  merito  fe  ne  dèbbe  al  P.  Vitrì  Francefcy  eBod- 
y -zioli  Gefuiti , i quali  col  mezzo  del  Card.  Finì 

furtivamente  n’  inferirono  quejla  particola  T E 'per- 
chè una  tal  frode  non  veniffe  a fcoprirfi  quando  fu 
ietto  nel  Confefio  de  PP.  il  Sinodo , , P injedel  Let- 
' tare  'maliztof amente  P omife . E poi  fi  fa  pure , che 
-,  proceffatò  il  Card*  Fini  nel  Noviziato  di  S.  An- 
~ . drea  de'  Gefuiti , e pojio  la  prima  volta  al  Cofiì- 
-•  tufo , cui  pre/tedeva  il  gran  Cardi  Gio.  Antonio  de 
i.  Via  y per  rifpondeir  alP  interrogazione^  che  gli  fece 
- ■ quejio  Cardi  dicendogli  : E~  chi  mai  avrebbe  det- 

"y^tOy  che  Ella  Sig.  Carcìinal  Fini  doveffe  appunto 
„ e(]er  procefi ato  in  quello  Jlefjo  luogo  dove  con  at- 
j,  tri  Complici^  eh' Ella  ben  fa  ,,  fece  qutlP  indegno 

• ' ,,  inganno  d inferire  furtivamente  nel  Concilio  quel 

„■  termine  di  alla  Bolla  IJnigenitns}  ,, 

■ non 
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po  l »M  ora  fi  può  dir  erano  J onnipotenti  , perchè 
chiedano  al  Papa  la-  fpiegazione  della  Bolla  , tutto 
<che  chiara  chiarifìTuna,  ed  appunto  per  quello  in  odio 
a’  Gefuiti . E che  rovefcio  è mai  quello  ? Bifogna 
jubbidire  ciecamente  in  Francia  ad  una  Collituzione , 
»he  non  è a tutti  così  evidente  , e chiara, .perchè 
fembra  favorevole  alle  dottrine  Gefuitiche  ,•  e poi  fi 
fia  da  vilipendere , e conculcare  un’  altra  Collituzio- 
ne Pontificia  chiara  e lampante , che  bilògno  non  ha 
4’  alcuna  fpiegazione , Iblo  perchè  dillrugge  1*  Idola- 
tria, e a i difegni  s’  oppone  de’ Gefuiti’.  In  un  luo- 
go le  fpiegazioni  d’  una  Collituzione ,;  che  pare  a ta- 
luni alquant’  ofcura  , fono  un  delitto  , e un  delitto 
tale  da  naetter  folTopra-  la'Chielà;  altrove  le  fpie- 
gazioni d’una  Collituzione  lucida  al  pari  del  bel 
mezzodì , fono  giullillime  7 necellarie  per  falvare  la 
Religione?  quod  velttmus  fantium  efl  . Nè  quella 
formidabile  Società  punto  fi  vergogna  d’  una  fiffatta 
^contraddizione , e neppur  cerca  di  ricoprirla  / Av- 


non  altro  feppe  replicare  fe  non  che  non  ejfer  ciò 
. fucceduto  nel  Noviziato , ma  nella  Segrejiia  del  Ge~ 

, sii , Ca/a  Frofeffa  d^'  Gefuiti  di  Roma  . Piaciuto 
-■  iddio  di  non  toglierci  nelle  gravi  emer^ 

genze  prefenti  il  fupremo  Pajiorcif  che  come  unodP 
. Vadri  di  quel  Concilio  ejjendo  appieno  informato  di 
. quejlo  mijtero  di  malhzja , jcopetta  avrebbe  la  . fro- 
de , e toltone  di  mezxfi  lo  fcandalo . Ma  ho  ben  fo- 
- . do  fondamento  di  fperare  y che  prejìo  debba  chiarifi- 
• i eerfi  fino  gli]  ultima  evidenza  quefio  Fatto  . Intan- 
tj-,  te  chi  avejfe  piacere  di  divertir  fi  y legga  la  lettera 
: ferina  da  un  amico  y che  ha  rapporto  alle  contro- 
r_.  verfie  inforte  fopra  la  Bolla  Unigenitus , nella  qua- 
, V le  fi  dà  un,vaghi(fmo  rifalto  alla  Teologia  della 
Compagnia,.-  V ho  io  quefia  inferita  nella  prima 
fatte  delt  Appendice  a quefie  lettere. 
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vezza  a voler  tutto  a fiio  modo,  ed  a jenerfi  fog- 
getto  un  Mondo  col  timore  , che  ispira  , vorrebbe 
pur  portar  il  terrore  fino  nel  Vaticano  , intimarbr 
do  a’  Sovrani  Pontefici  le  condizioni , che  devono  at- 
tendere per  mantenerfi  i’  ubbidienza , ed  il  rifpetto  ( 
cioè  , che  fe  parleran  eglino  in  favor  loro,  rifpettati 
Ciranno  Tempre  ed  ubbiditi , ma  fe  alzeranno  cóntro 
di  loro  la  voce,  fi  afpettino  pure  difprezzi  , ed  ol- 
tn^gi . Ma  forfè  Iddio , cui  fta  a cuore  di  confon- 
dere la'  falla  làpienza  de’  Figliuoli  del  Secolo  , per- 
mette quell’  aperto  Icandalo  , perchè  la  Chiefa  tut- 
ta, e principalmente  il  fuo  Capo  vifibile  intenda  , 
che  tempo  è ormai  di  mollrar  coraggio  , e di  far 
fronte  al  credito  immenfo  della  Compagnia  , nè  ri- 
tirarli per  le  vane  apparenze  d’  una  fommilfione  lèm- 
pre  regolata  dall’  interelTe  ; ma  prendere  follecitamen- 
te  delle  mifure  efficaci  per  reprimere  la  loro  baldan- 
za, ed  intollerabile  ribellione/ 

Ritornando  ora  al  punto,  da  cui  mi  fono  alquan- 
to difeoftato , dico  M. , che  il  difprezzo  dimollrato 
da’  Gefuiti  per  tutte  le  Cenfure  fulminate  da  Roma 
contro  la  corrotta  Morale , prova  a fufficienza , che 
quella  Morale  fia  la  Dottrina  della  Società  , e eh’ 
erta  è rilblutilfima  di  non  volerla  abbandonare  giam- 
mai . E per  dimoltrarvelo  con  tutta  f evidenza  è ne- 
celTario  vi  faccia  vedere , che  le  tarite , e tante  Cen- 
lure  fulminate  non  hanno  in  conto  alcuno  fatto  cam- 
biar fentimenti  a’  Gefuiti  ; ma  che  al  più  al  più  gli 
hanno  alquanto  dillurbati,  ma  fenza  profitto  ; non 
avendo  dfi  cercato  altro  , che  di  palliare  alquanto 
le  dannate  ojùnioni  fènz’ abbandonarle  punto  , nè 
poco  y ma  confervando  Tempre , e Io  fieno  affetto  al- 
le cenfurate  Dottrine , e la  flima  medefima  per  i li- 
bri , che  le  contengono  . Valquez  , Suarez  , San- 
• chez , Lelfio  hanno  tutti  inlègnato  la  maggior  parte 
delle  propofizionii  di  Morale  proferitte  da]ja  Chiefa  ^ 

ma  j 


I 


Digitized  by  Googl 


do 

ma  che  per  quefto  il  credito  di  tali  Autori  fi  è fot'-' 
fé  feemato  n*ila  Società,  almeno  dopo  le  Cenfurc? 
Peniate  voi . Quelli , quelli , ed  altri  fimili  , fono  i 
foli  T eologi , ed  i Maellri  , che  fi  danno  nelle  mani 
de’ Giovani  Gefuiii  per  illudiare.  Il  Fabri,  il  Danie- 
le, il  Sotuel  n«n  profieguono  ancora  dopo  IcCenfure 
a tar  gli  Adii  elogi  di  quegli  Autori , fulle  Opere  de’ 
quali  erano  andate  a cader  le  Cenfure?  [ <r  ] Certo, 
11  Tamburino  nel  Ilio  Comentario  fui  Decalo- 
go non  ha  infegnati  gli  eccedi  più  fcandalofi  della 
condannata  Morale  ; e non  pertanto  i Gefuiti  dopo 
tutte  quelle  condanne  htn  fatto  pompa  di  rillampare 
quella  beii’opcti  in  Lione  con  tutte  le  approvazio- 
ni de’  loro  Superiori  ì Così  è , 

Non 


(a)  Sarebbe  forfè  men  biafimevole  il  dìfprez^e  de* 
FP,  della  Compagnia  per  le  Cenfure  Pontificie^ 
quando  quejii  foto  fi  fermafjero  in  tejjer  Elogj  al-* 
. ie  Opere  proferitte  dalla  S.  Sede , e non  pajfajfera 
ancora  con  animofith  indicibile  più  avanti^  promoven- 
‘dole  e difeyidendùie  y come  Jane  y con  maledici  fcrit-^ 
tìy  ed  a fronte  delle  condanne  piùdecifive.  Sentita 
nel  1744.  il  R.  Pi  Bernardino  Benzi  G.  Jìampò 
in  Venezia  una  differtazione  (opra  i Cafi  rifervati 
. di  quella  Dioceft . hi  propojito  del  cafo  Vili. , fo- 
Jiieney  che  il  vellicare  gcnas,  & tangere  mammil- 
las  Monialium  y perchè  atti  folamente  fubimpudi- 
chi  , fieno  peccate  veniale  , nè  giunger  posano  alla 
gravezza  di  mortale  y fe  non  in  virtù  cJ  un  difor* 
dinato  afietto  j e eì  una  prava  intenzione . Chi  non 
darebbe  y che  quejlo  Cafijia  Veneziano  fo\fe  0 fratei 
germano , 0 almeno  almeno  Difcepolo  d'  un  altro  B. 
Cafijia  LuCchefcy  che  nel  1724.  avendo  egli  pure 
„ Jlampato  un  Trattato  /opra  i cafi  rifervati  della  Dìo^ 
cefi  di  Lucca  alla  q.  2,  caf.  ix.  pag.  233.  p.^  9# 

deci- 
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Non  è lamento  recente , M.,  ma  antichilTimo  con- 
tro i Gefuiti  quefto  qui  : cioè  cfTer  quali  imponibi- 
le indurre  quelli  Religioli-a  deteftar  un  libro,  per 

dectfe^'che  refpeftu  Monialium  taélus,  &afpeftus 

- &c.  partium  verendarum  , ofcula,  amplexus  , ta- 
• élus  mammillarum  fafti  a perlonis  divelli  lèxus 

- graviter  dedecent,  quando  non  honeftamur  vel  eX" 
: Patritc  more,  vel  titolo  amicitiir,  qiKxl  coir. Mo- 

nialibus  difficile  eli . Ma  lajclavdo  da  parte  quefla 

■ queji'tcne  ^ e tornando  al  fiqfìro  prcpofi-o  dico  , che 
la  dottrina  del  F.  Benzi  condannata  fu  dal  l'r'tbu- 
naie  della  S.  Inqiùftzàoney  ed  egli  obbligato  a Yitrat- 
tarft , come  fece  m quejii  termini . „ Qiitim  in  meo 
„ libello  , cui  titulus  e/i  : Dijjertatio  in  ca/us  re- 

•„  fervatos  Venetx  Dioccefeos  imprejj'o  Veneti is  an, 

- ,,  1744.,  nonnulla  mihi  exciderint  j qua  audio  mul- 
„ torum  auree  offendi jje  j quaqueego^  remeliuscon^ 

fiderata  probanda  non  effe  dicOy  ex  animi  mei  fetf 
„ tentia  revoco ,-  retraèì»  propofìtionem , qua  af~ 
„ feriti  vellicare  genas , & mammillas  tangere  Mo~ 
,j  nialium  effe  abius  fukimpudicos  de  fe  veniales  , 
)>  ^ folum  ex  pravo  afieciu  y vel  ex  prava  inten- 

■ „ tione  mortale!  y tamquamremfalfamy  male  fon an- 
„ temy  piarum  aurium  offenfivam  & fcandalofam, 
„ Infuper  declaro  me  improbando  fpecialiter  recen- 
5,  fitam  propofitionem  , nolle  alias  a me  in  eo  U- 

■ yy  bello  fcriptas  probare  , Ji  qua  minus  caute , vel 
yy  minus  opporftune  /cripta  prudens  le/lor  deprehen- 
yy  dettt  \ fed  ea  omnia  Superiorum  Judicio  , ac  de^ 
yy  terminationi  S.  K.  E.  reverenter  fubftci»  , para- 
yy  tus  revocare  , atque  improbare  quxeumque  ab  Ea 
yy  reprobantur . Bemardinus  Benzi  S,  J.  yy  Sequi- 

• tur  recognitio  caraèleris . Qjtanto  fu  degno  di  (ode 
-il  detto  P,  Benzf  per  quef^'  atto  d umiliazione  , e 


6i  ... 

peffimo  ch’ei  fia,  quando  è comporto  da  un  di  loro  \ 
nè  di  cavare  da  erti  una  fmcera,  e precifa  difiippro- 
vazione  d’  una  propofizione  cattiva  avanzata  da  uri 
Geluita . „ Quando  alcuno  della  Società  è T autore 
„ d’  uno  Scritto  malvagio  [ dice*  il  Sig;  Awoc.  Ge- 
jy  nerale  Serviti  ] nè  la  Compagnia  in  comune  ^ nè 
verun  particolare  lo  difapprova  giammai  ; Que- 
rto  grave  .Magiftrato  fa  vedere,  che,  fecondo  la  di- 
verlità  de’ tempi  o fi  appigliano  al  partito  di  con- 
fertare  per  cattiva  l’Opera  ^ e negano  allora  j che 

Au- 

- - • --  - • 

fmcero  rìconofeimento  del  fuo  errore  y altrettanto  noti 
fi  pui  non  deteflar  altamente  P eceeffo  forprendenté 
(T  alcuni  Gefuiti  ^ che  /prezzatoti  animo/i  della  giu^ 
fia  condanna  ,•  e Refrattarj  alla  proibizione  fatta 
dalla  S.  Sede  a chi  che  fia  di  Jofienere  sì  in  vo- 
- ce  y che  in  ifcritto  il  dannato  errore  ; pure  in  pa- 
ìrocinió  di  effo  i RR.  PF.  pubblicarono  in  Roma 
ove  gli  aveano  fatti  furtivamente  flampare  due 
Avvilì  fàlutevoli  ; è poco  dopo  un  anno  comparve 
in  Venèzia  un  infame  libello  intitolato  ; Ritrattazio-* 
ne'  foleriné  di  F. , Daniello  Conciha , che  /ebbene  P 
abbia  io  fentiio  lodare  da  uri  Ge/uita  per,  uri  ele- 
gante /critto  f e però  a dire  il  vero  ,♦  la  peggior 
/atira  che  fia  u/cita  a'  tempi  nofiri  dalla  /cuoia  di 
Molina . Non  ojiante  il  foìenne  decreto  coti  cui  /u 
condannato  dalla  S.  Sede  qutfio  libello  infamatorio 
fu  rijìampato  per  maneggio  de'  Ge/uiti,  fegretarriente 
fenzà  le  dovute  licenze  in , Lucca  y 'e  difpen/ato  nel- 
le Ca/e  Frofejje  y e nei  Collegj  a i benevoli  della 
Società.-  Accòrdo^  che  tri  quefia, finta  Riirati azàofie 
poco  fi  tratti  la  cau/a  del  Benzi  y\  la  quale  arimet- 
teré  in  piedi  fi  pubblicò,  di  lì  d non  molto  da 
c)  in  Venezia  uri  altro  libro  avente’  il  titolo  : Ju- 
òicium  Viri  cujuldam  The'ologi»  Ob  /anta'Teolo-' 

’ . 
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Autore  fìane  un  Gefuita,  oppure  accordano,  cfieurf 
Gefuita  ne  fia  l’Autore;  ma  foftengono  poi,  che'  il 
libro  fia  buono  : E fentite  fu  tal  propofito  • quello  ^ 
che  lì  riferilce  del  P.  Cotori  rifpetto  tAV  Anfiteatro 
sonare  comporto  dal  P.  Scribanio Gefuita d’ Anver- 
fa,  il  quale  apertamente  inlcgna  lecita  1’ uccifione de* 
Sovrani  . Interrogato  dunque  da  Enrico  IV*  il  P. 
Coton  qual  forte . il  fu»  parere  Ibpra  la  detta  Ope- 
ra, rifpolé  Ch’Egli  la  condannava,  tanto  più  ch’eri 
fòrtita,  lìccome  nd  aflìcurava  S.  M.  , di  Ginevra.' 
Ma  Servin  iti  un  fuo  ragionamento  atterta  co- 
me Fatto  pubblico , che  dopo  la  morte  del  Re  , il 
P.-  Coton  fece  uil  elenio  di  detto  libro  , e confefsiK 
effer  Opera  d’un  Geluita^ 

Nel  i Superiori  della  Compagnia  atteftaro- 

ho  con  atti  pubblici  al  Clero  di  Francia , che  i Li- 
bri dirteminati  per  l’Inghilterra  contro  la  Dignità 
Veicolile,  Opere  non  erario  di  Gertiiti;  e diec’  an- 
ni dopo  fecero  onorevol  menzione  di  quell*  Opere  / 
ed  il  P.  Alegambe  ne  citò  gli  Autori  nel  Catalogo' 
degli  Scrittori  della  Società  ^ Nello  rterto  anno  lì 
protertarono  con  uno  Scritto  di  riconofeere  la  giurif' 
dizione  , ché  aveano  di  confelfare  , dipendente  dall* 
Autorità, , ed  approvazione  de’Vefeovi;  ma  poi  hél 
1640.  f e 41.  fecero  lòrtenere  dai  loro  PP.-  Baunio 
e Cellot,  che  i Regolari  non  abbilbgnano  per  con- 

. fef- 


gla  a che  fet  ridotta  ! E'  incredìbile  f ahufo  enor- 
me^ che  r Autore  di  quejto  fceierato  libello  fa  deb 
lé  divini  Scritture  per  provar  leciti  quéjìì  tatti  * 
Dopo  di  che  non  occorre  più  maravigliarfi  j'  che  vi 
fia  fiato  ciù  abbia  voluto  afermere  alt  Angelico  D. 
S.  T ommafe  ^ 0 almeno'  dedurre  dall*  illibata  fua 
Dottrina  le  la(fità  del  P.  Benzi,  Non  fu  impre/a 
difficile  al  valorofo  Eufebio  Eranifie  il  purgare  da 
una  sì  nera  taccia  il  Santo  Maefiro  , 
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fcffàre  deir  approvazione  degli  Ordinar; . Non  fi  po- 
ti? efimere  il  P.  Cellot  dal  ritrattare  un  fimile  erro- 
re i ed  il  P.  Pintereu  un  poco  dopo  fi  fece  intende-. 
re,  che  il  Cellot  non  potea,  rinunziare  al  jus  de’ 
Regolari , nè  pregiudicarli  . Io  .m’  afiengo  per  ora 
dal  recarvi  le  prove  di  quelli  Fatti  importanti  , do- 
vendone in  altra  mia  parlare  più  diilintamente . 

Nel  164^.  1’  Univcrfità  di  Parigi  venne  a fcopri-* 
re,  che  il  P.  Hercau  già  da  due  anni  ed  in  voce  e 
in  ifcritto  infegnava  nel  Collegio  di  Clermont  „ una 
,,  dottrina  contraria  alla  parola  di  Dio  ed  a tutte  le 
5,  leggi,  pcrniciofa  alla  Società  Umana,  pregiudicier-. 
„ vole  alla  vita  degli  Uomini  in  generale  , e rpe-». 
„ cialmente  a quella  dei  Re . ,,  L’  Univerfità  cono- 
fcendo , che  un  tal  difordine  richiedeva  un  rimedio 
affai  più  efficace  d’  una  lèmplice  Cenfura  , prefentò 
tre  fuppliche  al  Parlamento  per  trattener  il  corfo  a 
quelle  maffime  deteflabili  , dimoflrando  con  ragioni 
evidenti,  che  quelle  opinioni  non  erano  foltanto  d’’ 
alcuni  particolari,  ma  dottrina  di  tutto  il  Corpo  del-» 
la  Società  ; .dipoi  fece  intendere  a’  Gefuiti , che  avea 
tanto  in  mano  da  foflenere  quello  che  diceva  > 
alla  prefenza  ancora  del  Parlamento,  del  Clero,  e di 
qualfivoglia  altro  Giudice  , che  piaciuto  fqffe  al  Re 
di  deilinarc  . I buoni  PP,  non  accettarono  mica  la 
disfida  ,•  e 1’  affare  fu  pel  credito  della  Società  avoi 
cato  al  Configlio  del  Re . Ma  quello  Configlio , lèb- 
ben  favorevole  a’ Gefuiti  gli  collrinfe  a ritrattare  al- 
la prefenza  di  S.  M.  una  dottrina  cotanto  pernicio- 
fa.  Ma  che?  A difpetto  d’  una  ritrattazione  si.  au- 
tentica , e in  dif'pregio  della  parola  data  al  Re , que- 
lle maffime  deteflabili  furono  di  nuovo  infegnate  a 
Caen  da  i PP.  Flehault,  e Defeours;  in  Roven  dal 
P.  Dalbois  Profeffore  di  Teologia  ; in  Amiens  «da’ 
Gefuiti  Longuet , de  Leffau  , e de  Poignon  , e rin- 
JU ovate  finalmente  dal  P.  Pirot  nell’Apologià  .de* 

. CalÌT 
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Cafifti . Non  differentemente  fi  portarono  col  Con- 
figlio  del  Brabante  quando  moflrarono  di  fottomet- 
terfi  alla  Cenfura  fatta  della  peffima  dottrina  del  lo- 
ro P.  Amico  fopra  T omicidio,  (a) 

Tante  Cenlure  delle  Univerfità , de’Vefcovi,  e de’ 
Papi  non  fono  fiate  baftevoli'a  far  sì , che  i Gefuiti  di- 

fap- 

(a)  I«  anno  1757*,  in  cui  frefca  è tuttora  Is 
memoria  delP  enorme  attentato  commejp)  contro  il  Re 
. . di  Francia , e fiata  rifiarnpata  in  Colonia  P Opera 
del  P.  Bufembaum  G. , nella  quale  fi  approvano  P 
■Omicidio^  il  Regicidio^  e altre  fcandalofe  propoji- 
zjoni , Efiendo  per  tanto  fiata,  denunziata  al  Par- 
lamento di  Tolo/a  : ^ quefio  favio  Tribunale  ordino 
il  dì  9.  Settembre  1757*  » thè  foffe  per  matto  del 
Boja  pubblicamente  bruciata . Indi  il  dì  io.  fatti 
chiamare  il  P.  Villard,  il  P*  S.  Martino  , il  P. 
fiJoalhac , il  P.  Menfau  Superiori  delle  quattro  Ca- 
fe  intimò  loro  che  defiero  conto  di  quefi' Opera . Tut- 
ti , fuorclìè  il  P.  Menfau  , il  quale  confefsò  averne 
letto  qualche  poco , rifpofero  di  non  ne  faper  nien- 
te i ma  che  quanto  a loro  la  dif approvavano  , e ab- 
iuravano in  tutto.  Si  ha  da  credere  fincera  quefi  a 
protefial  Bifognerebbe  fapere  fe  quefii  PP.  fieno  y 
0 nò  Probabilifii . Al  certo  del  R.  P,  Zflccaria  noi 
non  pojfiamo  dubitare , che  non  fia  ; perche  è noto  , 
. ' cFegU  in  una  lettera  di  N,  N.  direta  al  Sign. 
Marchefe  N.  A7.,  preje  a difendere  quefii  Sangui- 
nar) e rilafi'ati  Cajifii  y citando  al  fuo  Tribunale  y 
, perchè  gli  rcnde(Je  minuto  conto  dell'  affronto  fatto 
a due  fuoi  Teologi  y il  Parlamento  di  Tolo/a  . Se 
non  era  il  caro  Padre  così  foli  tei  to  nell’  inviare  la 
citazione  , guardate , poteva  farlo  comparire  con  quel- 
lo di  Bordeaux  y cF  ebbe  lo  fiefio  ardimento  delP 
altro  di  Tale  fa.  Or  quefi a lettera  ( noti  volendo  io 
Tom.  I.  E chia- 
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fapprovafTero  1’  Apoloaia  de  1 loro  Calibi  , in  occA>* 
fione  del  qual  libro  nan  fatto  conolcere  , che  pur 
troppo  regna  in  loro  quella  mala  fede , c quella  dop- 
piezza, che  vien  loro  imputata  da  M.  &rvin  rif- 
petto  ad  altre  Opere  . Prima  che  fi  ftampaffe  qUefia 
Apologia  aveano  i Gefuiti  fpacdato  a i loro  bene- 
voli , che  quello  Scritto  avrebbe  ridotto  à un’  éfire- 
ma  confufione , e ad  un  perpetuo  filenzio  i loro  Av- 
verfar;.*  e volendo  veder  prello  appagati  quelli  lor 
defiderj,  ne  follecitarono  perlòrtalmente  il  Privilègio 
della  Stampa  prelTo  il  gran  Cancelliere  ^ e lè  appro- 
vazioni de’  Dottori  ; llampata  poi  che  fu  la  vende- 
vano nei  loro  Collegi  di  Parigi  , e di  Roven Ma 
quando  fi  avvidero  » che  un’  Opera  , di  cui  «oncépu- 
te  aveano  sì  alte  Iperanze  ^ naulèava  il  Pubblico  fi- 
no a follevarnegli  contro;  allora  vollero  mettere  in 

dub- 
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chiamare  ad  efame  quanto  ha  fcntto  nel  T omo  IX’ 
della  fila  Storia  alla  pag.  z66.  e feg.)  iuri  /lpo~‘ 
logia  così  infelice  y cfje  i Gefuiti  mede  finii  fwn  to- 
. _fio  fentirono  effer  ufcita  alla  luce  , che  fcriffero  a 
quella  Città  di  Cofmopoli  ov' era  fiata  jlampatay 
e impegnarono  quanti  avevano  Amici  , e Protettori 
perchè  ne  rittraffero  tutte  le  copie  che  pubblicamen- 
te fi  vendevano^  Ne  furono  raccolti  vari  Èf empia-  \ 
rjy  che  cogli  invenduti  in  numero  qua  fi  di  looo. 
fervirono  a fcaldare  un  Forno.  Se  in  Italia  fu  da-' 
ta  alle  fiamme  ^uefia  lettera  col  con f enfio  de' Socjy 
incontro  ancora  tn  Francia  una  forte  medefima  pet 
ordine  emanato  da  Pubblica  Autorità  . Chi  brama  i 
ulteriori  notrùe  della  condanna  fatta  dal  parlamen-  I 
to  di  Tolofa  confulti  la  prima  parte  dell  Appendi- 
ce, ove  fi  riporta  il  picchi  libretto  flampato  poco 
fa  in  Cofmopoli , nel  quale  ) rumpatur  quilquis  ) 
vi  fa  una  gloriofa  comparfa  quell  Kmmn  fanta  di 
Fra  Zaccaria. 
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dubbio  j cbè  Autore  ne  fofTe  un  Gefuita  ; é fatta  l<v 
jro  irtanza  di  difàpprovarne  la  dottrina  j riljwferó , che 
hon  avendovi  alcuna  patte  in  tal  libro,  nè  pure  in> 
gerirfi  voleàno  nè  nell’  approvaziorie  ^ nè  nella  con- 
danna della  dottrina  in  eflb  contenuta  . Mà  il  P. 
Lingedés  piii  (incero  degli  altri  decifrò  l’arcana  poli- 
tica della  Società  con  dire  : che  difpiaceva  Mr  verità 
a’ Gefuiti  lo  (Irepito^  che  cagionava  una  t£  Opera  ; 
ima  poiché  erari  e(Ti  entrati  in  ballo  j ed  il  libro  era 
Icrittd  in  difefa  de’Cafirti  della  Compagnia  , erano 
xilbluti  di  (bfterierlò  à tutto  corto.  Finalmente  ilP. 
Daniele  fempre  intrepido  anche  a virta  delle  Cenfu- 
re  de  i Véfcovi  ^ e de’  Somrrii  Pontefici  i corifelTa 
francamente  , che  Autore  dell’  Apologia  ^ (lane  il  P. 
Pirot;  e lènza  prériderfi  alcuna  briga  di  condannar- 
ne i priricipij  accorda  lòlamenté  ^ che  quello  Gefuita 
ifion  avea  tenuto  un  buon  metodo  in  giùrtificare  i Cafi- 
ili  della  Società,*  di  modo  che  a detta  del  P.  Dà- 
hielé , il  Pirot  non  pecca  fe  non  lè  nel  metodo  ,*  e 
quella  fola  mancanza  di  orion  metodo  è quella,  che 
tirò  addoflb  a quell’  infelice  Scrittore  i fulmini  della 
Chielà  : tant’  è vero  j che  non  è poflìbile  ottenere 
da  un  Cefuita  ima  ritrattazione  lìncei*^  degli  errori 
avanzati  da  i Teolt^i  del  loro  CetOi 

Io  la  vorrei  perdonare  a quelli  PP. , fe  contenti 
di  noti  confeflare  i partati  lor  falli,  emendati  fi  fol^ 
fèto  in  avvenire  J e le  difendendo  fenza  pregiudizio 
della  verità  il  credito  , e la  (lima  de’ loro  Autori, 
cambiati  averterò  poi  lentimenti.  Certo,  che  in  tal 
calò  la  Chiefa^  la  quale  finceramente  brama  la  loro 
converfiorie  j fi  làrcbbe  appagata  di-  quella  loro 
docilità,  tutto  che  non  perfetta  . Ma  il  guajo  è, 
che  nelle  Opere  porteriori  a tante  condanne  non  fi 
vede  una  dottrina  piu  Tana,  una  Morale  piò  confor- 
me al  Vahgelo*  E per  accertarlène  bada  leggere  F 
IJìorìa  dei'  Popolo  di  Dìo  del  P.  Berruyer  , il  Cate- 
chifmo  del  P.  Bougeant  , F Anno  Crijìiano  del  P. 
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Griffet , lo  Spìrito  dì  Gefucrìjlo  , e della  Chìefa  del 
P,  Fìchon  y i Caji  rìfervatì  del  P.  Bert'-ù , # Prìncìp) 
della  Morale  del  P.  G bezzi  ( /?  ) ed  altre  mille  Ope- 
re ripiene  delle  malTime  più  fcandalofe  , e rilalTate  , 
diftruttive  della  pietà,  e dello  Spirito  dei  Criftiane- 
fìiTio  , comparii’  in  quelli  ultimi  tempi  alla  luce . 
Quelle  Opere  fi  pofibno  in  due  Clalli  dillinguere . 
Alla  prima  appartengono  quell?  , nelle  quali  travi- 
fando  i propri  fentimenti  hanno  pretelb  di  dare  ad 
intendere  di  non  infegnar  elfi  coà  alcuna,  che  fofle 
fiata  cenfurata . Nell’  altra  Clafle  entrano  quelle  O- 
pere,  nelle  quali  hanno  propolli  apertamente  i loro 
llntimenti,  come  facevano  prima  delle  Cenfure,  c 
condanne  della  Chiefa  ; dal  che  ognun  vede  , che  i 
Gel'uiti  prevalendofi  delle  congiunture  opportune  , 
comparvero  ora  più  , ora  meno  l'copertamente  ri- 
belli alle  Decifioni  della  Chielà,  adoperando  ora  1’ 
audacia,  ed  or  l’afiuzia;  ma  che  in  verità  non  fu- 
rono giammai  ubbidienti . 

L’Apologià  della  Morale  della  Società  compofia, 
come  già  fi  è detto,  dal  P.  Fabri,  la  quale  oltre  l’ 
approyazbne  del  Provinciale,  del  P.  La-Chaill  , e 
• di  otto  altri  Teologi  della  Compagnia  altra  ne  por- 
ta in  fronte  più  fpeciale  del  P,  Oliva  loro  Genera- 
le i efla  è un’  Opera  della  prima  fpecie , vale  a dire 
che  i Gefuiti  fecero  comparire  alla  luce  a .folo  og- 
getto di  palliare  i loro  cattivi  principi . Quantunque 
però  ufi  r Autore  rari  Artifiz;  per  ricoprire  il  mar- 
cio della  fqa  dottrina  ; tante  nondimeno  in  elTa  lì 
racchiudono  fcandalofe  propofizioni  già  condannate  da 
più  Vefcovi,  che  il  Papa  non  potè  a meno  di  non 

la 


(a)  I pemìcìofi  libri  /opra  fegnatì  in  differente  carat- 
tere Opere  fono  tutte  de  i PP.  della  Cempagnta  : i 
primi  quatto  di  Autori  Franceji^  e gli  altri  ducei 
Italiani  y degni  però  tutti  d^lle  più  gravi  Cen/ure, 
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ìa  profcfivere,  come  ce  ne  fa  fede  indubitata  lo  llef^ 
fo  Sotucl  nel  Catalogo  degli  Scrittori  della  Società  « 

Il  P.  Daniele  ne^  l'uoi  trattenimenti  (òpra  le  Pro- 
vinciali , e nella  fua  Apologia  della  Morale  della  So- 
cietà diretta  al  VefcOvo  d’ Arras,  imita  in  tutto  U 
P.  Fabri.  Quanti  futterfugi  non  adopra  per  travol- 
gere i fuoi  lèntimenti?  Non  infegna  egli  il  fonte, 
e la  radice  di  tutti  gli  ertori , quando  folliene  , co- 
me han  fatto  i fuoi  Confratelli  prima  della  dichiara- 
zione del  Clero  di  Francia  del  1700.  , che  lèguir  fi 
può  in  cofcienza  l’opinione  meno  probabile , e rtieno 
ficura?  E quantunque  fieno  fiate  fulminate  tante 
Cenfure  contro  gli  Equivoci,  e le  Refirizioni  men- 
tali , non  fi  affatica  egli  con  ben  lunghe  difiertazio- 
ni  di  difenderle?  Quello  di  cui  nel  leggere  quelli 
Jibrattoli , mi  fono  altamente  maravigliato  , fi  è che 
non  fia  fiato  trattato  quello  Gefuita  in  Francia  nel- 
la maniera,  che  fu  trattato  in  Roma  il  grolTo  volu- 
me del  fuo  Confratello  P.  Fabri. 

Il  libro  del  P.  Moja  comparfo  lòtto  il  nome  d’ 
Amadeo  Guimenio  nel  1064.  dee  efler  riguardato 
come  appartenente  alla  feconda  Clalfe  ; cioè  come 
uno  di  que’ Libri  , che  fervono  a giufiificare  la  Mo- 
rale della  Società,  e ne’ quali  l’ Autore  dichiara  Ichiet- 
tamente,  e fenza  tanti  raggiri  i propri  fentimenti. 
Ei  rinnova  quello  Scrittore  i mollruòfi  errori  già 
più  volte  prolcritti  dalle  Univerfità,  e dai  Velcovi  ,* 
e la  Cenfura  , che  ne  fece  la  Sorbona , dimollra  ab- 
bafianza  di  qual  carattere  fia  quell’  Opera  . Intorno 
a che  è d’  avvertirfi , che  il  P.  Moja  non  pretende 
già  in  quell’ Apologia  difendere  i fentimenti  fuoi  par- 
ticolari , ma  quelli  bensì  di  tutta  la  Compagnia  ; 
onde  peniate  voi  le  fia  fiato  dilàpprovato  , ma  anzi 
tenuto  in  gran  conto  da’  fuoi  Confratelli . Ed  ecco- 
vene  una  riprova  nel  Memoriale  prelèntatodal  buon 
Gefuita  alla  Congregazione  de’ Cardinali  in  giuftilì- 
' t 3 cazio- 
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cazione  del  libro , che  gli  era  flato  denunziato  „ La 
,,  Sorlxjna  ( die’  egli  ) lì  è follevata  contro  l’ ÓpC' 
„ ra  di  Amadeo  Guimenio  : Gl’  invidiofi  della  glo- 
„ ria  della  Società  van  cercando  di  l'ereditaria.  Non 
„ fi  tratta  dunque  dell’ interefle  d’uno,  odidueGe- 
„ filiti  i ma  bensì  della  Caufa  di  tutta  la  Società, 
„ di  un  corM  tanto  utile  alla  Chiefa,  ed  al  Profi- 
„ fimo,  „ Ao»  uni  US  y aut  altemsjefuitie  y fed  uni^ 
verfx  Societatis  Caujfam  agii  y & Familu  de  Eccle- 
fta  beììemerìta , & ad  Proxìmorttm  falutem  neceffarue  , 
famje  confuluit . E tanto  è vero  che  iGefiuiti  rignar- 
d^ero  il  libro  del  Guimenio  come  la  giuftificazione 
d^la  loro  Morale,  che  il  P.  Fabri  ha  inferita  que- 
lla lettera  dei  Moja  nel  Tomo  II.  della  fila  Apolo- 
gia , E in  quefla  guilà  vengono  a confelTare  di  per 
loro  i Gefuiti  , che  Roma  in  condannando  la  dot- 
trina del  Guimenio,  vi  ha  comprelò  pure  la  Mora- 
le di  tutta  la  Società  , avendo  già  intefio  quanto  i 
Gefuiti  hanno  detto  in  difefa  di  quell’opera  Icelle-^ 
ratilfima . 

La  Teologia  del  P,  de  Rhodes  ftampatanel  iri/z. 
in  due  volumi  in  foglio,  dopo  le  Cenfuredell’ Uni- 
verfità,  e de’  Velcovi,  e dopo  il  Decreto  di  AlelT, 
VII.,  contiene  ancora,  come  non  è difficile  il  pro- 
varlo, quali  tutti  i Principi  della  corrotta  Morale 
dannati  nelle  Cenfure.  Vi  ho  fatto  pur  vedere  di 
Ibpra  M. , che  il  P.  Urtado  lòtto  pretefto  di  /pie- 
gare il  Decreto  d’ Innoc  XI.  Ibftiene  inettamente 
molte  fcandalofe  propofizioni  dannate  da  quel  Pon- 
tefice. L’ Opere  poi  d;l  P.  Gobat,  e il  Compendio 
della  Teologia  del  P.  Taverna  lòno,  ftarei  per  di- 
re , una  Raccolta  di  tutte  le  propofizioni  prolcritte 
dalle  Univerfità,  da  molti  Velcovi  della  Francia,  e 
de’ Paefi  Baffi,  da  Pont.  AlelT.  VII. .Innoc.  XI. 
Aleffi  Vili,  e dal  Clero  di  Francia  adunato  nel 
1700.  E i Gefuiti  ci  hanno  abbaftanza  dato  a co- 

nolce-' 
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jjofcere  quale  filma  facciano  e qual  conto  di  tali 
Cenfure  col  far  iflampare  nel  1701,  que’perverfi 
Libri . [ a ] 

In  ultimo  il  garbatifTimo  P.  Francolino  Gefuita 
nella  fua  Opera  flampata  in  Roma  nel  1705.,  inti- 
tolata, Qlencus  Komanus  cantra  nìmìuin  rtgorem  i^pu- 
n'itus , foftiene  fcopertamente  tutto  ciò , che  di  peg- 
giore aveano  fino  allora  avanzato,  ij  fuoi  Confratel- 
li circa  r amminiftrazione  de’  Sagramenti  della  Pe- 
nitenza, e deir  Eucariftia . Il  differire  raffoluzione, 
giufla  il  fentiinento  di  queflo  Gefuita  per  qualfifia 
peccato  , e per  qualunque  indifpofizione  del  peccato- 
re, è una  prova  convincente  di  Gianfenifmo. 

E 4 Se 

( a ) La  Veneragli  Compagnia  d't  Gesù  fempre  uguale 
a fe  ftejfa^  anche  in  quejli  ultimi  tempi  ha  dato  chia- 
ramente a conafcere  qual  conto  ^ e flima  faccia  delle 
proibizioni  della  S,  Sede.  Il  defunto  Pontefice  Be- 
nedetto XIV.  confermò  il  Decreto  della  S.  Congreg. 
dell  Indice  fatto  fatto  il  dì  17.  Aprile  175').  , con 
cui  veniva  profcritta  P Opera  Francefe  del  P,  Ifacco 
Giufeppe  Betruyer  intitolata  Storia  del  Popolo  di 
Dio.  Ncm  ojlante  però  quefla  proibizione  i Ge/uiti 
ardirono  di  farla  rijìampare  in  Venezia  P anno  dopo 
tradotta  nel  noflro  volgare  Idioma , con  aggiungervi 
di  più)  in  fogno  di  prodi giofo  ri/petto  ^ P Apologia 
della  feconda  parte  della  Jie^a  Opera  profcritta  . Il 
perchò  il  medefimo  Pontefice  fi  credette  in  obbligo  di 
fulminare  P Italiana  T raduzàone  con  altro  Decreto 
fotte  il  dì  17.  Febbra/o  1758.,  de  comincia:  Cum 
ad  Congregationem . Non  ò però  queflo  bafiato  per 
vincere  il  toro  ofiinato  impegno  di  diffeminarla  , e 
difenderla  come  han  fatto  ; del  che  tali  io  ho  certez- 
_ze,  e riprove j che  tutte  le  negative,  che  poffanoeffi 
avamare , bafievcli  non  fono  a farmi  ricredere . Àl- 
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Se  vi  venifTe  genio  di  làpercM*»  qual  fia  al  pre- 
fente  la  dottrina  de’Geluiti  in  quei  luoghi,  ove  go- 
dono d’ una  piena  libertà  , fatevi  ad  elàminare  gli 

fcrit- 


cunì  di  loro  van  dicendo  ejfer  P Opera  del  Berruye^ 
efente  è fcevra  dagli  errori^  che  imputati  le  vengo- 
no di  Neftorianifmo  , di  Arianifino,  di  Socianif" 
mo  , di  Pclagianifmo  : Altri  poi  accordano  efferv* 
bens't  tali  errori  ; ma  quefti  aoverft  attribuire  alla 
frode  de  i loro  Awerjari  ^ che  a bella  pojìa  ve 
hanno  mcaflratt.  Ma  fe  t foli  Avrverfan  gli  Autori 
fono  delle  ree  Dottrine  inferite  nelP  Opera  del  P. 
Berruyer  j perchè,  nueft»  P.  non  ha  reclamato  contro 
una  sì  aperta  violenza ^ ed  anzi  in  vece  di  rifenùrfi 
di  queflo  aggravio  \ fi  t con  tanta  edificazione  di 
Fedeli  ritrattato  j come  apparifce  dal  fuo  Manifefto 
non  già  Cavallerefco , e alla  Moda  , ma  umile , e 
reale  prefentato  alP  Arcivefcovo  di  Parigi  il  d)  21. 
Decemb.  1755.,  come  opportunamente  fa  offemare  il 
Teologo  nella  Confuta  che  per  ordine  della  S.  Con- 
greg.  dell'  Indice  fece  di  detta  Opera , qual  Cenfura 
comincia  Legi  Opus  &c.  ? Che  fe  poi  replicaffero  , 
che  non  nella  Francefe^  ma  nella  Traduzione  Italia- 
na fono  fiate  fatte  quefie  ingiuriofe  alterazioni  ; mi 
dicano  in  grazia  i.  Perche  fi  ritrattò  in  Francia  il 
P.  Berruyer  l ir.  Perchè  fu  proibita  P Edison.  Fran- 
cefe  fe  erano  efenteì  iii.  Perchè  non  mofirameora 
chiara  P infedeltà  del  T raduttore , 0 la  frode  dello 
Stampatore  colP  efatto  confronto  ^IP  Opera  France- 
fe , 0 del  Codice  MS.  colla  fiampata  Traduzione  P 
Il  Traduttore  non  è fiato  mica  un  Gianfenifia  ^ ma 
un  Gefuita , lo  Stampatore  fu  pure  uno  di  quei  di- 
pendenti della  Società  P Chi  ha  fior  di  fenno  com- 
prende tofio^  che  quefie  varianti  ^ anzi  oppofie  giu- 
fiificazìoni  fono  un  troppo  evidente  argomento  delta 
loro  infujfifienza  , # falfità . 
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fcrittì,  ché  dettano  nei  Seminar],  nei  quali  credono 
di  non  avere  chi  invigili  fopra  la  loro  condotta . Io  " 
per  me  ho  indubitate  prove  di  perfone  fedeli , e fen- 
'/a  eccezione,  che  tutte  le  Cenfure  della  Ghie  fa  non 
hanno  fatto  punto  cambiar  fentimenti  a’Gefuiti.  E 
mentre  flate  afpettando  , che  vi  fieno  ricapitati  gli 
Scritti  dettati  ne’  loro  Seminar]  ; divertitevi  colla  le- 
zione del  libro  intitolato  P hilofophijìa; ^ oppure  l’al- 
tro detto.  Il  Ftìofofifmo  di  Marftlia  , e la  denun- 
zia fatta  a M.  di  Beauveau  Vefeovo  allora  diTour- 
nai  degli  errori  infegnati  da’  Gefuiti  nel  fuo  Semina- 
rio ; e vedrete  che  non  oftante  le  condanne  le  più 
formali,  hanno  profeguito  a foftenere  nelle  loro Tefi, 
e negli  Scritti  dettati  agli  Scolari  loro  il  perniciofif- 
fìmo  principio  del  peccato  Filolbfico  , e tante  altre 
fcandalofe  maflìme  dalla  Chiefa  cenfurate.  ‘ 

Eccovi  dunque  netto,  e precifo  il  Piano  Storico 
della  Teologia  morale  de’ Gefuiti  . Nel  principio  i 
loro  Cafirti  fi  moftrarono  palefamente  fautori  della 
corrotta  Morale,*  Ì cattivi  princip]  furono  infegnati. 
da  i primar]  Dottori  della  Società  ; e/fi  ne  dedufle- 
ro,  e ne  foftennero  fenz’ artifiz] , ed  afluzie  le  ree 
confeguenze  . Ne  oer  lo  ftrepito  fatto  , nè  per  le 
Cenfure  venute  in  feguito  fi  fono  punto  indotti  i 
Gefuiti  ad  abbandonare  la  fofianza  de’  cattivi  prin- 
cip] ; ma  Iblamente  hanno  ufata  una  maggior  caute- 
la, e una  più  fina  politica  nella  maniera  di  (pacciar- 
li . Allora  poi , che  parve  loro  di  godere  una  piena 
libertà , nè  di  poter  temere  dell’  altrui  vigilanza , fe- 
cero pompa,  come  prima  della  rilaflata  Morale,  av- 
vegnaché condannata;  e in  quelle  circoftanze,  nelle 
quali  fofpettarono  di  eflere  prefi  di  mira,  cercarono 
di  ricoprire  alla  meglio  i loro  malvagj  princip]  , e 
apertamente  ne  riprovarono  le  conlègucnze  , che 
maggiore  impreffione  faceano  fui  pubWico . Il  per- 
ché tanto  i Cafifti  ingenui,  che  i politici  Teologi 


Digitized  by  Coogle 


74 

della  Società , febbene  per  iftrade  diveriè , tutti  fono 
concorfi  nella  difefa,  e nella  pratica  di  quefto  erro- 
neo Siftema,  che  tutte  rovefcia  le  regole  della  Cri- 
flianJt  Morale  . Ufàndofi  dunque  il  debito  rifpetto, 
e falva  fèmpre  F effenziale  differenza , dico  che  i Ge- 
fuiti  hanno  tenuta  nella  Morale  la  condotta  Ifefla 
degli  Eretici  nel  Domma . L’  Erefie  tutte  fono  fia- 
te fèmpre  nella  loro  origine  efpofle  chiaramente,  e 
fenz’  artifizio  j ed  il  tempo  del  nafcere  ogni  errore 
è flato  quello  del  parlar  naturale,  efìncero;  le  fpo- 
fizioni  equivoche , le  profeffioni  di  fede  ambigue  non' 
fono  fiate  inventate,  che  per  ripararfi  dalle  Cenfu- 
re  . Ario  cominciò  dal  proporre  apertamente  le  lue 
bellemmie,*  alcuni  liioi  difcepoli  allora  in  picciol  nu- 
mero ufàrono  dopo  di  Lui  lo  fleffo  linguaggio  ; ma 
gli  altri  che  vennero  poi,  cercarono  di' accoflarfi  al 
favellare  de’ Cattolici  ; come  fi  può  offervare  nelle 
Profeffioni  di  Fede  de’  Semiariani . Pelagio  diè  prin- 
cipio alla  fua  Eresìa  col  rigettare  la  neceffita  di 
q^ualfifia  Grazia  interiore.  Veggendo  poi  , fecondo 
cne  offerva  S.  Agoflino,  che  le  orecchie  Cattoliche 
orrore  concepivano  di  sì  fatta  empietà , per  fodisfa- 
re  in  qualche  parte  il  Popolo,  il  nome  qiè  di  Gra- 
zia alla  luce , che  rifchiara  lo  fpirito  ; e preffato  dàl- 
ie cenfure  della  Chiefa'  d’ Africa  , e della  S.  Sede  , 
imprefe  a favellare  di  tal  guifa,  come  fe  riconofci li- 
ti di  fatto  aveffe  gli  ajuti  operanti  fulla  fleffa  vo- 
lontà, qua  flupentem  exàtat  voluntatem. 

Io  vi  confeffo  M. , che  quantunque  il  primo  mo^ 
do  di  propor  1’  errore  fia  più  lontano  dal  vero , quei 
però,  che  lofeguono,  men biafimevoli  mi  fèmbranc^  ' 
e meno  pericolofi  . Il  perchè  temo  meno  di  un  Lei- ' 
fio,  di  un  Sanchez,  d’un  Efcobar,  di  un  Tamburi- 
no, d’un  Baunio,  o di  tutti  gli  altri ,'fchietti , epa- 
lefi  Corrompitori  della  Crifliana  Morale  , che  di- 
un  Fabri , di  un  Daniele , e degli  altri  fcaitri , e ma 
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liziofi  difenfori  della  rilaffatezza  , Que’ primi  cfpon- 

?>ono  alla  buona,  efenza  tanti  rai^giri  le  più  enormi 
aflìtà  y nè  van  cercando  di  malcherare  i cattivi  prin- 
cipi , anzi  con  fincerità  ne  palefano  tutte  le  conlè- 
guenze , Che  fe  taluno  fi  fcandalezza  della  loro  per- 
verlà  dottrina,  nel  tempo  fteflb  dee  loro  faperbuoi» 
grado  per  la  loro  fincerità , e fchiattezza  ; mentre  in 
quella  guifii  portano  dirò  così , (èco  il  contravveleno  ^ 
ed  eflendo  troppo  corrotti  , e troppo  apertamente 
comparendo  la  loro  corruzione , divengono  meno  pe- 
xicolofi  ; laddove  i fecondi  non  meno  cattivi  in  loro 
fielfi , ed  agli  occhi  delle  perfone  illuminate  , fono 
più  atti  a nuocere  a’  femplici  . Imperciocché  fotto 
que’ veli  ed  enimmi,  intiero  confervandofi  1’  errore, 
non  così  facilmente  fi  conofce,  e ravvifa  da  tutti  , 
nè  fi  Uà  filila  difelà  per  oppomfi  , e s’ infinua  fen- 
za  che  chi  il  riceve  le  ne  accorga  , I principi  della 
rilaffatezza  confervati  neH’Opere  di  que’Teologi  ven- 
gono polli  in  pratica  dai  ConfelTori  ne’ Tribunali  di 
Penitenza , e dai  Profcflbri  dilFufamente  trattati  in 
que’  tempi , e luoghi , ove  quelli  fanti  Rcligiofi  tut- 
to fi  credono  lecito. 

£’ dunque  chiaro  chiarìlfimo  M.  quanto  il  più  fit- 
to meriggio,  che  la  dottrina  del  Probabiliimo,  e del- 
la rilalfara  Morale  è veramente  dottrina  di  tutto  il 
Corpo  de’Gefuiti.  i.La  gran  quantità  degli  Autori , e 
Teologi  Gefuiti  apprezzati  neUa  Società,  che  han 
Ibftenuto  quelli  cattivi  principi,  fabbricato  ne  han- 
no un  Corpo  intero  di  Morale,  ed  approvate  tutte 
le  confeguenze,  prova  quello  fatto  con  tal  eviden- 
za, eh’ è ugualmente  noto  a’  Dottori  Cattolici  , ed 
agli  Eretici  . 2.  Le  fanguinofe  e piccanti  Apologie 
compolle  da’DD.  Gefiiiti  in  difelà  della  corrotta  Mo- 
rale , dopo  effere  Hata  quella  impugnata-;  le  invetti- 
va ripiene  di  livore,  e di  amarezze,  che  hanno dif- 
feminate  contro'  i Denunciatori  di  quella  prava-  dot- 
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trina;  e, finalmente  tanti  mezzi  pofii  in  opra  e tan- 
ti sforzi  fatti  da  i Gefiiiti  per  fraitornare , e impedir- 
ne le  Cenfure  , danno  patentemente  a conoscere 
r impegno  grande , che  ha  per  quella  prava  dottrina 
la  Società  3.  Si  conferma  fino  all’ultima  evidenza 
quello  univeifale  impegno  della  Compagnia  col  difprez- 
zo,  che  ha  dimollrato  delle  Cenfure,  e condanne  ful- 
minate dalla  Chiefa  contro  la  loro  Morale  ; colla  lii- 
ma grande , che  ha  fempre  avuto  ve  rio  gli  Autori 
delle  profciitte  dottrine,  e colla  pertinacia,  con  cui 
ha  follenuto  , o sfacciatamente  , o copertamente 
i dannati  errori . ( a ) 

Che 

(a)  Alle  tre  ragioni  dimojìrative  addette  qui  dall' 
Autore  delle  Lettere  per  provare  , che  la  Religione 
intera  de'  Gefuitì , e mn  qualche  particolar  fola  di 
effafiafi  fatto  impegno  di  difendere  il  Probabili fmo  , 
e la  laffa  Morale , piacemi  di  aggiungerne  un'altra 
a mio  giudizio  evidentiffima  . Ed  eccola  , Il  F. 
Concina  Jìampò  la  fua  Crifiiana  Teologia  * In  que- 
‘ fla  vengono  impugnate  le  laffità  de'  Cafiflì  , ed  il 
Probabilifmo , che  n'  è la  radice . I favi , e diligen- 
ti Cenforì  deputati  non  filo  dalla  Religione  Do- 
menicana y ma  anche  dal  Sommo  Pontefice  Benedet- 
to XIV,  non  vi  Seppero  ritrovare  cofa , a riferva  di 
pochi  y e piccoli  sbagli  intorno  a-quàlche  citazione  y 
che  contraria  fojfe  alle  Maffìme  Evangeliche  . IGe- 
f uhi  pero  congregati  per  I elezione  del  Generale  aven- 
do preveduto  y che  a fronte  di  quefl' Opera  y Sofferto 
avrebbe  un  fornmo  difiapito  il  credito  de  i loroCa- 
y fi  fecero  coraggio  di  prefentare  al.  Papa  per 
mezz/)  del  nuovo  loro  Generale  ed  a nome  di  tutta 
la  Società  tm  Memoriale  , in  cui  pregavano  Sua 
Santità  di  voler  prof  crivere  la  Teologia  Morale  del 
P,  Concina»  Quindi  per  ottenere  un  efm  felice  alle. 

lo- 
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' Che  perb  non  fi  dee  credere  Gefiiiti  , quando 
dicono  per  loro  tal  qual  dilcolpa,  che  gli  ecceflì  bia- 
fimati  fono  di  alcuni  pochi  particolari  , che  ingiufta 
cofa  farebbe  a tutta  la  Compagnia  attribuirli  , ma 
anzi  tenere  per  indubitato  , che  que’falfi  principi  > 
quelle  fcandalofe  rilaflatezze  , fono  dottrine  adottate 
dall’  intero  Corpo , da  tutto  il  Corpo  infegnate  , e 
praticate  / e di  cui  per  confeguenza  la  Società  tutta 
dee  eflerne  mallevadrice . Avendo  dunque  , per  quan- 
.to  mi  pare  , fufficientemente  tolto  ed  atterrato  il 
primo  foampo  a’  Gefoiti  y elaminiamo  le  folle  per 
riufcir  di  miglior  vantaggio  la  feconda  ritirata:  cioè, 
fe  fi  poffano  eccettuare  alcuni  particolari  dalla  gene- 
-rale  condanna  tanto  giufiamente"da  tutto  il  Corpo 
meritata . Ma  quello  làrà  M. , fe  mcl  permettete  , 
della  feconda  Lettera  l'argomento.  Intanto  alficura' 
?evi,  che  fono,  ec,  * 


LET- 

loro  richiejìe , full  a Infinga  , che  non  fi  avejfero  a 
f coprire  punto  non  fi  vergognarono  di  corredarlo  del- 
ie più  fpacciate  faljità  ; fiecome  potrà  ciafcuno  di 
per  fe  rilevare , leggendone  quello  fquarcio  , che  ne 
riporterò  neW  Appendice . Il  fatto  fu  , che  il  Som- 
mo Pontefice  non  condi fcefe  altrimenti  alle  loro  ijian- 
7^ , percloè  ingiujie  , e fondate  (opra  manifefie  ca- 
lunnie . Or  fe  i motivi  addotti  da'Gefuiti  a S,  San- 
tità. per  obbligarla  a proibire  quelP  Opera , non  fuffi- 
jierono  a fronte  dei  rigorofi  efami , che  di  effa  ne 
furono  fatti  j che  altro  rimane  a dirfi  fe  non  che 
G e fui  ti  volevano  e dimandavano  la  prò  fermane  di 
queji'  Opera  ^ perchè  in  e(ja  s impugnavano  il  Pro- 
habilifmo  , e le  lajfità  de  i loro  adorati  Cafifii . 
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LETTERA  SECONDA* 


In  cui  fi  rifpòrtdc  à tutte  le  ragioni  ^ che  ven^ 
gono  addotte  per  dimoftràre  , che  non  a 
tutti  i Gefuiti  in  particolare  deefi  hegare 
l’autorità  di  predicare*  e confeflareé 

r 

ORsìi  j Monf.  , giacché  tuttaja  Società  de’ Ge- 
fuiti  è sì  pertinacemente  attaccata  alla  corrot-^ 
tiffima  Morale  ; giacché  l’ intero  lor  Corpo  non  fa 
conto  degli  avvertimenti  de’ Teologi*  nè  alle  Cen- 
fure  ubbidilce  de’  Pallori  * fiecome  ho  nella  preceden- 
te mia  fetiza  replica  provato,  io  credo,  che  Voi  fia- 
te in  obbligo  afibluto  e indifpenfabile  di  negare  à 
tutti  i Gefiiiti  la  yollra  approvazione  , e là  facoltà 
di  confefTare,  e di  predicare.  Quefio  è l’unico  mez- 
zo per  farli  rientrare  in  fe  fleffì  ; e fe  Hanno  la  àiC- 
grazia  di  non  approfittarli  di  quello  ellremo  rime- 
dio, non  avete  almeno  a feritirvi  rimproverare  da 
Dio  di  avere  affidata  la  vollra  greggia  a cattivi  Con- 
dottieri ,•  e la  difpenfazione  de’  Sagri  Milleri  ad  in- 
fedeli Minillri. 

Quella  conléguenzà',  che  neceflarlamente  deducefi 
da  un  principio , di  cui  vi  dimollrate  d’ efllere  pih 
che  perfuafo,  vi  fpaventa.  Voi  temete  i difordini, 
e i mali  tutti , che  una  rottura  sì  pubblica  con  una 
Società  di  tanto  credito  * e di  tanta  prepotenza  dee 
neceflariamente  * come  credete  , partorire  nella  vo- 
llrà  Diocefi,  e bramerelle  di  ritrovare  qualche  tem- 
peràiiiento  pef  confervare  la  pace,  fènz’ aggravare  la  . 
cofcienià  vollra,  e fenza  pregiudizio  del  buon  Go- 
verno. Vediamo  un  poco  fé  la  condilcendenza,  che 
vi  andate  imm^matido  * polla  élfer  lecita  . Efami- 
niamo  a fondo,  e colle  regole  dell’equità  quanto  gli 

Ami- 
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Amici  de’  Gefuiti  vi  hanno  obietato  , • a fine  di  fra- 
flonarvi  dal  prendere  un  partito , che  fembra  effer  1’ 
ultimo.  Tutto  ciò,  che  può  dirli,  affine  d’ifpirarvi 
una  condotta  piò  mite , e meno  rigida  verfo  quelli 
PP.  fi  riduce  a quelli  punti  ^ 

I.  Sebbene  là  Morale  della'  Società  Ila  corrottilfH 
ma  riort  he  fegue  perciò , che  tutti  in  particolare 
abbiano  abbracciati  quei  perverli  lèntimenti  j onde 
tutti  meritano  d’elTere  interdetti.  , 

IL  Voi  pretendete , che  vi  fieno  alcuni  contrafiegni , 
co’ quali  fi  portano  dillingùere,  i Gefuiti  j che  non 
feguono  i cattivi  principi  della  loro  Compagnia  ^ i 
quali  portbno  cortleguentemente  approvarli . 

III.  Voi  oflervate  giudÌ7Ìofament« ^ che  liegli  al- 
tri Ordirli  Religiòfi  j ed  anche  nel  Clero  Secolare  vi 
fono  de  i Teologi  ^ e de  i Confertbri  rilalTati  al  pari 
de’Gelìiiti:  e che  le  non  fi  vogliono  ulàre  due  peli, 
e due  miliire  , quelli  pure  fi  dovrahho  fofperidere,* 
ed  allora  la  Chìelà , Voi  dite  ^ rimarrà  lènza  un  Ef- 
ficiente numero  di  Minillri  per  dilpenfàre  i Santi 
Sagramenti  a’  Fedeli . 

IV.  Mi  opponete^  che  il  progettò  da  me  propo- 
vi  d’  interdire  tutti  i Gefuiti  è lenza  efempio  , nè 
farà  imitato  da  veruil  altro  Vefcovo  ; e che  però 
una  tale  condotta  volita  farà  univerfalmente  biafima- 
ta,  e tacciata  di  violenza,  e di  fingolarità. 

V.  Finalmente  Voi  cercate  di  dipingermi  al  vivo 
quel  tutto,  che  può  lòprallare  di  male  , trattando  i 
Gefuiti  con  tanta  lèverità  ; e pretendete  di  giullifi- 
ficare  coll’  efempio  , e coll’  autorità  de’  maggióri  SS.  i 
che  fi  porta  ^ e fi  debba  ufar  la  pazienza  , e la  con-  ' 
difcendenza  per  isfuggire  tanto  Icandalo. 

Poniamoci  ora  a riflettere  a tutte  quelle  obiezio- 
ni con  quella  diligenzla,  che  richieggono  le  difficol- 
tà propolle  fopra  una  materia  sì  importante  , e che 
tanta  imprelfione  fanno  fui  vollro  Ipirito  . La  pri- 
ma 
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ma  dunque  , che  tanto  vj  mette-  in.penfiero,  èque- 
fta,  che  non  t?i  fia  giufta  ragione  di  concludere,  che 
il  Corpo  intero  de’Gefuiti  abbia  abbracciata  la  catti- 
va dottrina^  che^  tutti , e ciafcuno  de’  Particolari  ne 
fieno  infetti.  E come  mai  può  prefumece  , mi 
andate  . Voi  dicendo,  che -in  una  Società,  sì  vaila  non 
flavi  alcuno, -che  conofca  la  verità,  e che  non  ge- 
ma in  veggendo  il  fuo Corpo  allontanarfì  da  quella.^ 
Veruno  , che  rilòluto  non  fia  di  ièguire  le  fané  re- 
gole nel  Tribunale  della  Penitenza  ^ E fe  di  fatto 
ve  ne  fofl'ero  de’  Gefuiti  nimici  giurati  delle  cattive 
Opinioni  della  loro  Compagnia  , non  farebbe  certa- 
mente cofa  giufia  condannarli  in  un  falcio  con  i fé- 
gitaci  de’  perverfi  principi  , per  non  confondere  co’ 
rei  ancor  gl’ innocenti,  • j 

Non  pretendo  io  già  di  formare  giudizio  irretrat- 
tabile  , che  tutti  quanti  i Gefuiti  , fenza  eccettuar- 
ne pur  uno  , abbiano  abbracciati  i corrotti  fèntì- 
menti  d»lla  loro  Compagnia.  -Spande  Iddio  le  gra- 
zie fue , ed  i fuoi  lumi  fopra  chi  , e più  gli  piace . 
Ed  ei,  che  feppe  confèrvarfi  nelle;  dieci  Tribù  de  ì 
veri  Adoratori,  nel  mentre  che  la  moltitudine  pie- 
gava la  ginocchia  all’idolo,  può  fenza  dubbio  pre- 
férvare  dalla  generai  corruzione  un  piccol  numero  d.’ 
uomini  fedeli  » ch’  egli  fi  è rifèrbato.  Ma  lènza  vo- 
ler prefcrivere  limiti  alle  divine  Mifèricordie  , dico 
bene,  che  quando  un  Ordine  -Religiofo  ha  abbrac- 
ciate fèntenze  perverfe,  ella  è cofa  affai  rara  il  ve- 
dere dei , particolari  difcoftarfi  dajie  opinioni  del  lo- 
ro Ceto.  E quello -fi  dee  molto  meno  fperare  dalla 
' Società , la  dicui  politica  è sì  profonda  , ed  il  gover- 
no sì  affoluto,  e difpotico.  Il  piano  folo  dedi  Stu- 
di, e dell’  Educazione  de’  Giovani  Gemiti del  qua- 
le mi  fono  con  tutta  la  poffibile/efattezza  informa- 
to, baderà  per  convincervi  che  fia  preffo  che  affat- 
to impoffibile  il  prefèrvarfi  dalla  <orr'uttella  della  lo- 
o Compagnia.  I Ge- 
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I Geruiti  cominciano  dall’ afl'uefare  i loro  Scolari 
alla  pratica  di  accoilarfi  con  frequenza  a i Sacramen- 
ti in  qualunque  fi  trovino  difordine  , e corruttela  di 
cofiumi . E tra  quella  Gioventù  già  avvezzata  a u- 
nire  infieme  «occhè  v’  ha  di  più  fagrofanto  con  una 
vita  peccaminolà  , vanno  fcegliendo  chi  dimoftra  mag- 
giore fpirito,  e talento  maggiore  per  aggregarlo  alla 
Società . Ancor  dopo  aver  dato  1’  Abito  a i loro  Neo- 
fiti continuano  a farli  fovente  comunicare  , fenza 
prima  brigarfi,  e prendere  il  dovuto  tempo  di  fra- 
dicare  i loro  mali  abiti,  e mortificare  le  troopo  vi- 
vaci loro  palfioni.  E in  quella  guila  un  Gefuita  im- 
para da  ciò , che  fecoiui  è fiato  praticato , la  condot- 
ta che  tener  dovrà  un  giorno  nell’ alfolvere  i più 
gran  peccatori  lènza  provarli,  nè  farvi  palfare  tra  t 
più  enormi  delitti , e la  participazione  della  SS.  Eu- 
carillia  , altro  indugio  le  non  quanto  balla  a confef- 
làrlène . Nel  tempo  poi  de  i due  anni  del  Novizia- 
to unicamente  dellinatì  agli  efercizj  di  pietà  , 1’  ufo 
de’  Gefuiti  non  è d’ infegnare  a’  loro  Giovani  Novi- 
zi r elTenza  della  Religione  nella  fagra  Scrittura , e 
ne  i Padri  : alcuni  libri  fuperficiali  compofii  da  qual- 
che Gefuita  fono  l’unico  efèrcizio  di  tutto  il  loro 
fiudio . 

II  Principal  punto  però,  cui  fpecialmente  fi  appli- 
cano nella  educazione  de  i loro  Giovani , fi  è quel- 
lo d’ifpirar  loro  una  fublime  idea  della  Società,  e 
di  avvezzarli,  dirò  così,  a farne  l’oggetto  principa- 
le del  loro  culto.  Perciò  loro  s’infegna  a non  di- 
ftinguere  la  Società  dalla  Ghie  là  ; a credere  che  que- 
fia  lia  unicamente  racchiulà  nel  loro  Ceto  ; e che 
niente  di  grande , e di  luminofo  pofla  farli  per  la 
Religione , le  non  è fatto  da  efiì  . Così  fi  va  for- 
mando inlènfibilmente  nel  cuore  di  un  Giovane  Ge- 
fuita  quello  fpirito  di  dominazione  difpotica  filila  fe- 
de de’  fuoi  Fratelli  , e quella  difpofizione  a tenere 
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per  Eretici  tutti  quelli,  che  non  hanno  con  effi  i fciul- 
menti  meoefimi , come  pure  quell’ oppolìzione  ad  ogni 
bene,  del  quale  fieno  i Gefuiti  i promotori  . Dopo 
il  Noidziato  gl’ impegnano  per  cinque,  o fei  anni  ad 
infegnare  le  Umanità.  Immerfi  allora  in  iftudj  feco- 
larelchi  con  una  fuperficiale  cognizione  di  Gefucrifio 
fi  van  formando  fui  gufto  profano  , e del  Mondo» 
Ed  eccovi  il  perchè  di  tante  Poefie  frivole , ,e  inde- 
centi pubblicate  da’ Gefuiti,  e nelle  quali  veggonfi 
gli  elogi  delle  Divinità  pagane,  e de^ mondani  pia- 
ceri. Da  qui  i divertimenti  fcandalofi  di  Commedie , 
e di  Opere  rappreféntate  da  perfone  Ecclelìalliche , 
e Religiofe,  e nelle  quali  lodanfi  il  vino,  e i piace- 
ri fenfuali , lenza  curarfi  punto  delle  S.  Leggi  del 
Digiuno,  e della  Penitenza,  nè  delle  fagre  auilerità 
del  Vangelo  ; delle  quali  cofe  tutte  non  fi  vergogna- 
no parlare  con,  derifione . Da  una  fiffatta  difpofizio- 
ne  fi  fanno  paffate  i Giovani  Gefuiti  allo  fludio del- 
la Teologia  per  quattr’anni.  Ma  e di  qual  Teolo- 
gia ? Appena  fèntono  nominare  rare  volte  la  S.  Scrit- 
tura, i Padri,  e i Conci!;.  Suarez,  Vafquez  , Lef- 
fio,  Sanchez  , e tutti  quegli  altri  Corruttori  della 
Morale  di  Gefucriflo  fono  i foli  Autori  , eh’  è lor 
permelfo  di  confultare  . Qiiefii  ad  elfi  mettono  fra 
le  mani,  come  i veri  Maellri  di  Religione,  e i fò- 
li Dottori  della  Chiefà.  Non  fèntono  altri  dommi 
proporre  fulla  Morale,  che  i fèntimenti  di  quei  Teo- 
logi ; ^e  rapprefentato  vien  loro  come  Eretico  chiun- 
que penfa  diverfamente . E guai  a loro  fe  leggeffcro 
altri  Teologi  / perchè  farebbono  tolto  prefi  per  fbf* 
petti.  Durante  quello  corfo  Teologico  , ii  Prefetto 
degli  altri  llud;  ha  incombenza  di  vegliare  attenta- 
mente fulle  Letture,  e fulle  amicizie  di  q uè’.  Giova- 
ni Teologi  ; e fe  negli  elàmi  , che  fono  frequentif- 
limi,  fi  fcorgelfe  taluno  di  loro  inclinato  a lèntimenr 
ti  diverfi  da  quelli  della  Società,, verrebbe  tolto  li- 

cen- 
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cenziato,  o per  lo  meno  ridotto  perpetuamente  allò 
lìato  abietto  di  Coadiutore  fpirituale,  che  feco  por- 
ta l’efclufione  da  ogni  impiego,  e da  qualunque  fu- 
periorità,  eh’ è lo  (Tato  più  funefto,  nel  quale  polla 
ritrovarfi  un  Gefuita. 


In  quella  maniera  i pregiudizi  dell’  educazione , le 
prevenzioni  di  llima  ifpirati  da  i Macflti , l’ ignoran- 
za di  qualfivoglia  altra  dottrina  , il  timore  d’elTer 
perlèguitato  ; tutto  finalmente  concorre  a far  abbrac- 
ciare ad  un  Gefuita  i lèntimenti  della  Compagnia  « 
Aggiungali  a quello  tempo  di  lludio  l’ anno  del  Rac- 
coglimento , che  impiegafi  prelTo  a poco  nelle  Lezio- 
ni medefime  avute  nel  Noviziato,  e comprenderemo 
che  un'  Gefuita  arriva  nella  fua  Società  all’  età  'di 


trent’  anni  imbevuto  fbltanto , e ripieno  della  dottri-  . 
na  del  fuo  Illituto,  lènza  conofeere  quafi  che  per 
nome  la  Scrittura,  e la  Tradizione.  Ed  io  ho  co- 
nolciuto  un  Uomo  celebre  per  le  fue  a\a'enture 
che  lo  fecero  ulcire  dalla  Società  ^ il  quale  mi  ha 
confelfato  di  aver  predicato  per  ben  25.  anni)  men-. 
tre  era  tra’Gefuiti,  fenza  aver  letto  il  Nuovo  Te- 
llamento.  E però  dovete  confelfare,  M. , che  fareb- 
be duopo  aver  fortito  un  naturale  molto  felice,  una 
virtù  aliai  eroica,  aver  fatti  de’ grandi  ftudj,  e della 
riflelfione  affai  profonda;  e che  vi  bifognerebbe  una 
grazia  particolare,  e quafi  un  miracolo  , perchè  un 
Gefuita  potelfe  nella  Morale  adottare  principi  diver-»- 
fi  da  quelli  di  Vafquez , Suares  &c. , e cancellare  dal 
fuo  animo  le  cattive  malìime  per  tante  guilè  iftilla- 
tevi.  In  oltre  tanti  fono  al  giorno  d’oggi  tra  i Ge- 
lùiti  gl’impieghi,  attefa  la  quantità  grande  delle  lo- 
ro Calè,  e lo  ftabilimento  di  tanti  Seminar)  da  lo^ 
diretti,  che  non  lafciano  a i Soggetti  della  Società, 
che  dotati  follerò  della  maggior  rettitudine  nel  pen- 
iate, nè  tempo  per  iftruirli,  nè  mezzi  per  difingan- 
narfi.  Compito  poi  l’anno  del  Raccoglimento  vieti 
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torto  il  Gefuita  applicato  a predicare , a confeflare  y 
o alle  agenzie  de’ Collegi,  o de’ Seminar)  , giufto  il 
fcifogno  della  Società . E porto  un  Gefuita  in  alcuno 
di  querti  impieghi  non  folo  noniftudia,  ma  non  può 
nè  tampoco  Itudiare  , mercè  che  le  occupazioni  del 
fuo  Minillero,  i raggiri  politici  , che  lo  artcdiano, 
la  continua  afliftenza  alle  Perfone  Primarie  di  eia- 
(cuna  Città,  cui  effi  pretendono  di  governare  , tut- 
to gli  rubbano  il  tempo  . E fi  fa  pur  troppo  , che 
quando  un  Gefuita  è meflb  in  porto  , ei  lì  fceglie 
a fuo  gufto  un  Cafirta  della  Società  , come  Laiman , 
Azorio , Lefllo , alla  fola  lezione  del  quale  tutto  fi' 
xiftringe  lo  lludio  della  fila  vita. 

Che  fe  la  verità  venirte  un  giorno  a dileguare 
tante  nebbie,  e a fuperare  tanti  ortacoli:  fe  unGe- 
fiiita  rinunziarte  a i fentimenti  della  fua  Compagnia  ; 
il  Generale,  e gli  altri  Superiori  ne  làrebbono  bea' 
prerto  avvifati  . Imperocché  uno  degli  articoli  più 
importanti  delle  loro  Coftituzioni  elfendo  querto„'di 
„ non  comportare , che  fi  foftengano  nel  la  Compa- 
gnia  dottrine  differenti  : „ hanno  i Superiori  una 
fpecialc  attenzione  d’ informarfi  de’  fentimenti , e del- 
la condotta  de  i Particolari . A quefto  oggetto  v’  è 
un  Sindico  Generale,  che  dee  avvifare  il  Rettore, 
il  Provinciale , e il  Generale  ; ed  ogni  Rettore  tie-' 
ne  i Sindici  fiioi  particolari,  che  di  tutto  lor  rag-* 
guagliano.  Ogni  Gefuita  tiene  ancora  un  Ifpettore 
egreto,  e a lui  ignoto  , che  inviglia  filile  di  Itt) 
anche  minute  azioni;  ed  il  Rettore,  il  Collaterale, 
gl’  Ifpettori  , e i Configlieri  debbono  feri  vere  due' 
volte  all’Anno  al  Provinciale,  ed  una  volta  al  Ge-' 
ncrale  ciocché  ad  effi  pare  di  qualfifìa  Gefuita  in' 
particolare.  Non  è dunque  poflibile  fottarfi  alla  vi-- 
gilanza  di  tanti  OlTervatori . E trovandoli  tra  loro 
alcuno,  che  ardiffe  cenfurare  apertamente  la  dottri- 
na del  Corpo  , e d’  infegnarne  -.una  oppofta  , fi  ve-  * 
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dfebbfi  Tubiti  conckiìnato  pel  reftaute  di  fua  vita  al- 
la condrzione  più  dura,  e allo  llato  più  miferabilea  ^ 
Io  ne  sb  cinque  o fei  degli  elèmpi  di  qualche  ri- 
marco j e molti  altri  ne  ho  fèntiti  da  varie  perfone’, 
che  più  di  me  aveano  penetrato  nell’  intimo  di  quel 
Corpo  sì  politico  ^ e millerio/b , fenza  quei  più , che 
hanno  eflì  tenuti  celati  al  Pubblico. 

Non  è gran  tempo  ^ che  mi  fono  imbattuto  a leg- 
gere .in  varj  Scrittori  del  Secolo  paflato  lo  ftrano 
trattamento  ulàto  da’  Gelùiti  col  P.  Criton  Inglelè 
commendabile  del  pari  per  la  faviezza  de’fuoi  fenti- 
menti^  e per,  la  fàntità  della  vita.  Quello  buon  Re- 
Jigiofo  bialimava  apertamente  le  fempre  nuove  cofpi- 
razioni , che  iàcevanft,  contro  la  vita  della  Regina 
£li(àbetta,  delle  quali  erano  i Gefuiti  i principali 
Autori;  e coraggiofamente  condannava  la  loro  dot- 
trina micidiale  , contraria  tanto  alla  ficurezza  de 
i Re,  veggendola  con  indicibile  fuo  rammarico  fo< 
Henuta,  e praticata  dalla  fua  Compagnia.  Quello  Pi 
fi  era  colla  fua  fmcerità,’  e virtù  guadagnata  la  ve-> 
nerazione  degli  llelfi  Eretici , e la  liima  della  mede- 
lima  Regina  Elifabettai  Ma  quello  fu  appunto  ciò; 
che  gl’  irritò  contro  lo  fpirito  degli  altri  Gefuiti . Lo 
caceiatoHO  perciò  d’ Inghilterra  , ove  poteva  elfere 
molto  utile,  e lo  confinarono  nella  Provenza  ,•  in 
Cale  di  niun  conto,  ove  ville  làzio  d’ingiurie,  e d’ 
alprezze  < 

Meglio  jperò  fi  rileva  il  rifchio  , cui  efponefi  un 
Gefuita  col  dilungarli  da’ fentimenti  della  fua  Com- 
pagnia da  ciò  che  accadde  al  P.  Melchior  Inchofifèr 
Gefuita  Tedefco,  la  cui  lloria  leggefi  in  una  rela- 
zione alfai  graziola  , fcritta  con  nobile  fimplicità  da 
M.  Bourgeois  D.  di  Sorbona  , Canonico  Cantore 
della  Càtedrale  di  Verduno  , e di  poi  Abbate  dell» 
Merce-Dro,  il  quale  fu  deputato  a Roma  dai  ven- 
ti Vafeovi  delia  Francia  per  lòltenervi  il  libro  d» 
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loro  approvato  dalla  frequente  Comunione  . Quertó 
Dott.  nella  dimora  che  fece  in  Roma  nel  1645.  e 
46.  contraile  affai  llretta  amicizia  col  fud.  P.  Inchof- 
fer  : e avv’erte  che  quel  Geluita  *erà  confiderato  in 
Roma  pel  più  dotto  Teologo  delPOrdin  Tuo;  e al- 
la molta  dottrina  accoppiava  una  lómma  equità , ed 
un  amore  inalterabile  per  la  verità  ,•  effendofi  pn>- 
tellato  di  non  aver  altri  fentimenti  folla  Grazia,  fc 
non  quelli  de  i SS.  Agoltino,  eTommalb,  ed  avea 
ricavata  la  fua  Morale  da’ SS.  PP.  e dalia  Tradizio- 
ne . Inoltre  era  verfaro  , e pratico  nelle  regole  fpe- 
cialmente  della  Penitenza  , e gemeva  da  gran  'tem- 
po lugli  abulì , che  commettevanfi  nell’  amminiflra- 
zione  dei  Sagramenti  delia  Penitenza  , e dell’  Euca- 
rillia;  e vide  perciò  con  fommo  piacere  comparire 
il  libro  della  frequente  Comunione  . 

Quello  S.  Religiolò  era  sì  vivamente  penetrato  da’ 
varj  difordini  della  fua  Compagnia , eh’  effendo  mor- 
to nel  1645.  il  fuo  P.  Generale  Muzio  Vitellefchi , 
colta  la  congiuntura  dell’ Adunanza  de’Gefuiti  per  1’ 
elezione  del  nuovo  fucceffore,  lì  arrifehiò  di  procu- 
rare la  Riforma  della  fiia Società.  Perfuafo p>erò , che 
non  farebbe  flato  afcoltato  da’  fuoi  Confratelli  , dif- 
velò  egli  fleffo  al  fommo  Pontefice  il  fuo  difegno  , 
prefentandogli  un  memoriale  contenente  ventinove 
abufi , che  il  commercio  troppo  familiare  co’  Gran- 
di, e lo  fpirito  fecolarefco  aveano  introdotti  nella 
5>ocietà,  e che  erano  ncccffariamente  da  riformarfi  , 
Si  lamentava  fopra  tutto  della  libertà  , che  prendea- 
fi  la  maggior  parte  de’  Teologi  della  Società  di  ab- 
bandonare, e far  poco  conto  della  dottrina  de’  PP. 
della  Chielà , per  feguire  Autori  novelli  . fi  Papa 
conolciuta  l’importanza  di  tal  affare  j lo  comunicò 
all’  Affemblea  de’  Gefuiti  , fenza  nominare  il  P.  In- 
choffer  . Ciò  non  oilante  il  fofpetto  de  i PP.  cadde 
ben  preflo  fopra  di  lui  ’;  e di' più  lo  accufarono  e f- 
^ . fcr 
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ièr  egli  l’Autore  di  un  libro  'intitolato  Monarchia 
SoUp/orum , in  cui  fi  veggono  dipinti  fiotto  vari  ve- 
li , ed  enimmi  i difetti  della  Società  . I fiuoi  Supe- 
riori da  gran  tempo  mal  fioddisfatti  di  lui  , che  fia- 

f>evano  che  nudriva  ièntimenti  sì  differenti  da  quel- 
i delia  fiua  Compagnia,  fienza  udirlo  , lènza  citarlo , 
e fienza  veruna  formalità  lo  condannarono  ad  un  efi- 
lio  perpetuo;  ed  un  gran  Signor  di  Roma  ebbe  il 
coraggio  di  predare  la  propria  Carrozza,  e non  fio- 
io  i Servitori,  ma  concofrere  egli  ftelTo  in  perfiona 
all’  elecuzione  di  un  Giudizio  cotanto  firavagante , e 
improprio  . Sotto  pretefto  per  tanto  di  una  vifita , 
che  quel  Cavaliere  Romano  finlè  di  voler  fiate  al  P. 
Inchoffer  nel  Collegio  de’Gefiuiti  Tedelchi,  del  qua- 
le era  Superiore  , lo  fece  tor  via  da’  fiuoi  Staffieri  ; 
e fiehbene  i cento  Collegiali , o dir  vogliamo  Semi- 
narilli  Tedelchi,  che  portavano  affetto  grande  al  lo- 
ro Superiore,  folfero  di  tutto  ben  predo avvilàti ; la 
Carrozza  però  fuggì  con  tanta  velocità  , che  noi  po- 
terono liberare  ; il  perchè  ne  fecero  i loro  piò  vivi 
rifientimcnti  con  i Cardinali  Barberini,  j quali  ne  re- 
fero informata  S.  Santità  . Quantunque  non  compa- 
rilfero  in  qued’atto  di  violenza  i Gefiuiti  , fu  non- 
dimeno tenuto  da  tutti  per  certo,  che  effi  ne  folfe- 
ro  i foli  Autori . Quindi  il  Papa  fatto  immediate- 
mente  chiamare  il  P.  Generale  lo  figridò  feveramen- 
te  per  l’ indegno  tratto  commeffo  contro  il  P.  In- 
choffer , del  merito  del  quale  egli  avea  un’  alta  di- 
ma, per  edere  quel  Religiofo  la  gloria,  e il  decoro 
della  lor  Società  : Che  però  gl’  intimava  di  redituir- 
io  fipeditamence  al'l'uo  Collegio,  altrimenti  ne  gli 
averebbe  ei  medefimo  refo  conto . Il  Generale , che 
da  prima  avea  finto  di  non  fàperne  niente  , fi  trovò 
alle  drette,  e bifognò  che  ubbidiffe.  Il  P.  inehodex 
era  di  già  dato  condotto  a Tivoli  i<;.  miglia  didan- 
te da  Roma.  Ma  fiopraggiunti  ivi  di-  notte  tempo 
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gli  Ordini  efpraifì'dcl  Generale  fu  il  •giorno  dopo  il 
buon  Religiofo  'ricondotto  al  fuo  Collegio , ove  ter-^ 
mint)  in  pace  i luoi  giorni.  Con  quello  efempio  s' 
immagini  uno,  die  dee  afpettare  un  Gefoita  ,’Che 
ardifle  imitare  la  condotta' del  P.  InchofFer,  lènz’a- 
vere  la  medefima  Protezione!  f 

Il  P.  Petavio  lume  fingolare  della  Società,  e' ce- 
lebre a tutto  il  Mondo  Letterario  Mila  fua  profon- 
da fcienza , e vada  'erudizione  avendo  nelle  Note  da 
lui  'fatte  a S.  Epifanio  inferite  alcune  malTime  cir- 
ca la  Penitenza  contrarie  alle  idee  della  Compaia  5 
i fuoi  Superiori  reputando  forfè  ciò  un’  infamia  del- 
la Società,  e degli  Scrittori  di  ella,  1’ obbligarono  di 
dar  fuori  contro  il  proprio  lèntimento  una  confotar 
zione  del  libro  della  frequente  Comunione  . Una  sì 
fatta  inumanità  tanto  al  vivo  lo  penetrò  , che  deli- 
berò fino  con  alcuni  fuoi  amici  'di  abbandonare  la  So- 
cietà ; ma  le  difficoltà  inlòrte  contro  l’ elècuzione  di 
quello  fuo  dilègno  lo  coflrinlèro  a lòttometterfi  , ed 
a comprarli  la  pace  a collo  dell’  onor  liio  , e della 
colcienza,  con  iflampare  l’Opera  lua  delle  Peniten- 
za pubblica  , eh’  ebbe  poi  il  rammarico  di  vederla 
con  tanta  fodezza  confutata.  ■ • 

Il  P.  Teofilo  Rainaldo  era  un  uomo  di  vada  Let- 
teratura e perciocché  i Geluiti  llelfi  cel  rapprelèn- 
tano , un  Religiofo  di  vita  fantilìima  , ed  inviolabil- 
mente attaccato  alla  fua  Società  . Ora  nè  i fooi  ta- 
lenti , nè  la  pietà  fua  poteronlo  riparare  da  una  cru- 
delilfuna  perlecuzione  , che  gli  tirò-addolfo  il  fuo 
, Trattato  intitolato,  Clericus  Negotìator  , nel  quale 
provava  elfere  agli  Eccleliallici , ed  a’ Regolari  vie- 
tato il  Commercio . I Gefuiti  dunque  rifoluti  di  non 
abbandonare  in  conto  veruno  il  Commercio  tanto 
vantaggiofo  per  loro,  galligarono  affai  lèveramente 
chi  ardì  dilàpprovare  un  abufo  sì  autorizzato,  e in- 
veterato nella  Società;  onde  il  zelo  del  P.  Teofilo 
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fu  rlcompenfato  con  alcuni  anni  dì  Carcere  . Alcu-* 
ne  perlòne  di  confiderazione  compaflìonando  il  di  lui 
ilato  .gli -offrirono  impieghi  onorevoli  fuori  della  Com- 
pagnia ; ma  egli  fi  contentò  [ inter  afpera  qux  pa- 
tiebatur  ^ come  dice  iil  S'otuel  j di  foffrire  trattamen- 
ti duriflimi , prima  che  abbaindonare  la  fua  Reli- 
gione, (<*);. 

. Quanti  ’ conobbero  il  P,  . Bourdaloue  tutti  faceano 
grande  * ftima  de’  rariffìmi  , e yafti  talenti  di  quefto 
Padre  ^ ma»molto  maggiore  la  faceano  della  di  lui 
rettitudine  , e ingenuità . E perchè  confeflava  fince- 

. , . . . , ramen- 

[ a ] Non  €redo  di  far  torto  al  Celebre  Autore  dì  que- 
■ Jie  lettere , dichiarandomi  di  voler  far  la  tara  a quan- 
. to  falla  mera  relaziorte  del  Setuel  , a dì  altri  Gè-- 
. fuiti^  fenza  ejfer fi  forfè  prefa  la  pena  d ef aminare  ^ 
. fe  non  tanto  quanto  la  verità  di  quefio  racconto , egli 
...  ci  narra  della  Santità  di  quefio  Servo  di-  Dio,  e 
r delle  perfecuzimi  da  lui  f offerte  nella  Società  . J/W- 
perocché  , fe  aveffe  egli  o non  ignorato,  oppure  fatto 
• rifleffione  elfere  il  P.  Teofilo  Kainaldo  P Autore 
delP  infame  calunniofa  Opera  De  Immunita- 
te  Cyriacorum  pubblicata  ■ tn  ìfcorno  della  Reli^ 
gione  Domenicana,  avveduto  fi  farebbe  certamente 
, non  poter  fufiifiere  a fronte  di  quefio  libro  non  mai 
ritrattato  da  alcuno , né  la  vantata  Santità  , nè  le 
efagerate  perfecuzàoni . £ quando  pur  fi  voglia  ■ me* 
. . 7tar  buona  al  Sotuel  la  carcerazione  del  Rainaldo  co* 
- mandata  da  i Superiori  Cefuitì  pel  Tratt.  Clericus 
&C.  eh  che  lì  avrà  poi  placati  quefiì  dolci  PP*  , 
e ancora  fe  li  farà  renduti  favorevoli  colP  Opera  de 
. Immunitate  oic.  -,  la  quale , volendofi  dar  luogo  al* 
le  congetture  un  pece  più  che  probabili  io,  per  me 
non  giurerei,  che  compofia  non  P aveffe  il  P,  Teofi* 
lo  nelP  ozio  del  fuo  arrefio  in.  Carcere  yva  che  non  fof' 
fe  Jlate  il  prezza  di  fua  liberti  . 
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ramente  di  aver  ritratta  una  fòmma  utilità  dalla  let- 
tura dei  libri  di  Portoreale  , e rendeva  giulHvia  al 
merito  di  quelle  Opere,  e permetteva  alle  fue  Pe- 
nitenti di  leggerle  ; perciò , ad  onta  della  fua  gran- 
de riputazione,  del  merito  iùo  fingolare,  dell’età  a- 
vanzata , e dei  contraflegni  da  lui  dati  del  fuo  amo- 
re, e (lima  verfo  la  Compagnia,  dell’onore,  che  le 
uvea  fatto,  per  cui  il  diritto  poteva  con  giudiziaar- 
TOgarfi  di  dire  liberamente  il  fuo  Tentimento  ; per- 
ciò dilfi  i Superiori  Gefuiti , che  non  potevano  tol- 
lerare, che  un  linguaggio  parlafle  digerente  da  quel- 
lo della  Tua  Società,  e dimortraffe  di  (limare  le  O- 
pere  , 'eh’  effi  volevano  difereditare  , lo  sforzarono 
con  minacele  di  parlare  come  gli  altri  : e fi  è ve- 
duto quel  buon  Vecchio  interamente  mutato  nell’ 
ultimo  anno  della  fua  vita  , togliere  di  mano  alle 
fue  Divote  quei  libri  medefimi  , che  tanto  avea  lo- 
ro una  volta  raccomandato  di  leggere  , e prenderfe- 
la  fieramente  contro  tutto  ciò,  che  ufeiva  dalle  pen- 
ne di  MM.  Niccola  , e Letourneux,  come  fatto 
avrebbe  appunto  un  P.  Perrin,  o qualfivoglia  altro 
Gefuita  di  fimil  carattere. 

Ho  letto  ancora  in  una-  Relazione  dell’  ultima 
perfecuzione  della  Cina,  che  nel  1707.  un  P.  Pran- 
za G.  non  potendo  più  tollerare  le  perfecuzioni  mofi- 
iègli  da  i fuoi  Confratelli  , per  non  volere  ei  pren- 
dere parte  nelle  loro  pratiche  idolatre  , e fuperfH- 
ziofe , arrifehiò  la  propria  vita  per  liberarli  dalle  lo- 
ro mani  . Tentata  dunque  la  fuga  con  ilcavalcare 
le  mura  del  loro  Seminario  di  Macao  , in  cui  tro- 
vavafi  rinchiufo,  ne  rellò  notabilmente  offefò  . La 
carità  de’P?.  di  S.  Francefeo  , che  lo  ricovrarone 
nel  loro  Convento  , lo  (klvò  per  qualche  tempo 
dall’ira  Gefuitica.  Ma  venuto  finalmente  , non  sò 
come  nelle  lor  mani,  finì  ben  predo  di  vivere. 

Ma  che  ferve  andar  cercando  altri  clèmpj  , dopo 

quel- 


quello  del  P.  Tirfo  Gonzalez  , di  cui  vi  ho  altra 
volta  ragionato  ? E fe  un  General  de’  Gcfuiti  flima- 
to  in  Roma,  e protetto  dal  Papa  fi  è veduto  in 
procinto  d’ effer  depofio  per  aver  avuto  il  coraggio 
di  condannare  la  dottrina  probabiliftica  ; quali  perle- 
cuzioni  al'pettar  non  debbono  i particolari,  che  ani- 
mati dallo  fieflb  zelo  moftraffero  un  coraggio  con- 
fimile  ì Eh  che  quelle  difpofizioni  di  coflanza , e di 
generofità  trovanfi  in  pochiffìrai,  e fono  afl'ai  rare  5 
ed  o fia  politica  , ovvero  perfuafione  , pochi  fono 
que’Gefuiti  , che  'non  foftengano  a Ijjada  tratta  i 
lentimenti  della  lor  Compagnia  ; nefiuno  che  non 
parli  lo  ftelfo  linguaggio , e non  lègua  le  ftefl'e  Mafi- 
fime , e la  condotta  llefla  nell’  amminifirazione  de’ 
Sagramenti . E fin  tanto  che  non  fi  muterà  il  Cor- 
po della  Società,  un  Vefcovo  ha  troppi  motivi  di 
prefumere,  che  tutti  i Particolari  abbiano  abbraccia- 
te le  rilalfatezze  della  Comunità , e di  perfiftere  co- 
llante in  non  voler  approvare  alcuno  lènza  la  me- 
noma eccezione  . Imperciocché , fatemi  grazia  M. , 
quella  pafla  grandilfima  differenza  tra  i Pallori  tito- 
lati , e i Regolari  : che  quando  trattafi  di  togliere 
ad  un  Curato  il  Jus,  che  egli  ha  di  dirigere  le  ani- 
me , e d’ interdirlo  dile  lue  funiioni , non  fono  cer- 
tamente ballanti  le  lèmplici  prelùnzioni  ; ma  vi  ab- 
bi fognano  prove  fulTillenti  per  poterlo  giudicare  , e 
privare  giuridicamente  del  ;us  annelTo  allo  ftelfo  ti- 
tolo del  fuo  Benefizio  . ■ Rifpetto  poi  a’  Regolari  of- 
fendo il  Velcovo  il  Padrone  di  (chiamarli  o di  la- 
fciarli  Ilare  ; giacché  fon  eglino  truppe  aufiliarie, 
fenza  le  quali  ei  può  far  beniftlmo  ; i dubbj  ragio- 
nevoli fulla  loro' condotta,  e fulla  loro  dottrina  fo- 
no l'ufficienti  per  determinare  un  Velcovo  a privar- 
li del  fagro  Miniflero . 

Ma  voi  liete  di  parere  M.  , che  vi  fieno  alcuni 
tra  i Gefttiti , lèbbene  in  affai  picciol  numero , i 
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quali  nón  abbiano  piegate  le  gitioccbia  à Baal  ; cbo 
vi  poflan  efler  certi  contraffegni  per  diftinguere  quel 
picciol  numero  di  Eletti,  che  non  feguono  i prin-j 
cipj  della  loro  Compagnia;  e che  fi  può  sh  quelli 
coniralFegni  determinarli  ad  approvarli  ^ Noi  vedia-*, 
mo  , mi  dite,  i.  de’Gefuiti  , de’ quali  la  pietà,  o’ 
i buoni  cofiumi  ci  edificano . 2.  Alcuni  ve  ne  fono  ^ 
che,  predicano  da’ Pulpiti  una  Morale,  pura,  ed  efat-' 
ta.  Altri  di  elfi  non  dubitano  punto  nelle  Con-* 
verfazioni  particolari  di  dichiararli  contrari  alla  ri-* 
lalfata  Morale,  4.  Ve  ne  fono  ancor  di  quelli,  i 
Penitenti  de’ quali  vivono  con  tanta  elàttezza  , che 
v’  è tutto  il  fondamento  di  giudicare , che  quelli  fia-.* 
no  diretti  con  buoni  principi;  e però,  dite,  perchè» 
negare  a’Gefuiti  di  tal  carattere  la  potellà  .di  pre-» 
dicare,  e, di  confclfare.^  E in  cafo  non  ballino  , le-' 
«ondo  il  parere  di  taluno,  quelli  accennati  contraf* 
légni,  fi  può  uno  alficurare  della  bontà  di  lor  dot-* 
trina , con  efaminarli  accuratamente  fulle  regole  , de’'. 
coHumi,  e far  loro  ancor  fottolcrivere  le  principali 
Maifime  di  Penitenza  , o di  Morale  , nelle  quali 
fi  abbia  maggior  motivo  di  diffidare  dei  fentimenti 
loro  * 

Io  non  faprei  M.  Già  preveggo  che  mi  condan- 
nerete di  (troppo  difficile,  perchè  non  sò  perfuader-* 
mi  che  tutte  quante  quelle  condizioni  fieno  ancor  ba-« 
ilanti  a far  sì,, che  fi  polfa  approvare  un  Gefuita^ 
e lé  mi  permettete  di  difcuterle  con  elàttezza  , fpe- 
ro  di  guadagnarvi  al  mio  léntiraentOi  II  primo  del 
contralfegni  è la  fantità  de’ collumi.-  Se  preltiam  fe- 
de al  P.  Daniele  , quella  fola  prevenzione  par  che 
balli  per  decidere  in  favore  della  Comunità,  e dè*i 
Particolari.  Mentre  , come  prefumere  , dice, quello., 
G. , che  un  Sacetdote  , che  mena  - una  vita  pef  fs . 
flelià  fama  , ed  àullcrà  , polfa  léguire  una  Morale 
corrotta  rifpetto  agli  altri  Ghe  una  Comunità , laf 
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qual  mantiene  una  diicipUna  efatta  , e regolare  nélia 
condotta  de’ fuoi  fudditi  poffa.  autorizzare  i principi 
della  rilalTatezza  nella  dottrina  de’  Collumi  ? Io  nort 
voglio  M.  entrare  adeflb  adelaminare  , fe  quanto  fpac- 
cia  il  Daniele  della  vita  fanta , e regolare  de’  fuoi  Con- 
fratelli , fia  poi  tutto  vero  , come  pretende  ; fè  lo 
fpirito  di  politica eh’  è lo  fpirito  dominante  della 
Società,'  abbia  dato,  o no  bando  allo  fpirito  della 
Pietà;  fè  il  commercio' continuo  col  Mondo  abbia 
o nò  introdotto  in  gran  numero  di  Gefuiti  la  -vita 
inutile,  e dilfipata';  e fe  in  vece  d’ifpirare  ai  Gran- 
di, de’ quali  effi  fono  i Direttori  , de.  i fenrimenti 
Crilliani , abbiano  all’  oppoflo  quelli  Grandi  cambia- 
ti i' Gefuiti  in  Secolarelchi  affatto,  e mondani  : no 
diffi,  non  voglio  entrare  ad  efam inare , e andar  pe- 
fcando  ne’roflumi,  e nell’ Ìntima  condotta  loro.*  mio 
impegno  eflèndo  folamente  d’  attaccare  la  loro  dot- 
trina, e la  loro  Morale.*  ficchè  altro  non  opporrò 
al  raziocinio-  del  Daniele  in  favore  de’  fuoi , le  non’ 
efempj , e fatti  molto  dedfivi , i quali  provano , che- 
niente  v’  ha  di  più  comune  e familiare  quanto  il  ri- 
trovare de  ' i Dottori , ki  cui  virtù  gli  rende-  feveri 
verfo  di  sè  medefimi  , nel  mentre  che  una  Carità' 
male  intefa  gli  fa  troppo  indulgenti  verfo  degli  al- 
tri . Permettetemi  M.  di  porvi  fotte  gli  occhi  il 
Catalogo  degli  Scrittori  della  Società  comporto  dall’ 
Alegambe,  e dal  Sotuel,  e quivi  ritroverete  innu- 
merevoli efempj  , che  comprovano  la  • mia  affer- 
zione. 

Tamburino  ci  viene  in  quello  rapprefèntato  come' 
un  S.  Religiofb  di  vita  efattirtìma,  e fedeliffimo  in 
tutte  le  OfVervanze  della  Religione  . Or  con  tutto 
quello  farà  dilticile  il  portare  la  rilaffatezza  , e la'- 
corrazione  della  Morale  oltre  di  quello  ha  fatto  que-* 
fio  .G.  nel  fuo  Comentario  fui  Decalogo  . Nella  llef- 
fa  Opera  fi  parla  del  Sanchez  come  di  un  Religio- 
. f»  • 
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to  alfai  penitente,  ed  auftero/  macerazione  noti  v' 
ha,  eh’  ei  non  praticafle  ; digiunava  quattro  volte 
alla  (èttimana;  la  Quarefima,  e le  V igilie  delle  Fe- 
lle della  Madonna , e di  nollro  Signore  le  palTava 
in  pane  ed  acqua,  e il  Gefuita  Crombek  nel  Ino 
libro  De  jiudìo  PerfeSiionis  propone  il  Sanchez  cch 
me  Religiofo  continuamente  applicato  ad  avanzarli 
negli  eferciz)  della  vita  Religiolà , e nella  Urada  del- 
la ‘perfezione*  Eppure  Voi  vedclle  M.  cofapermet-» 
te  agli  altri  quello  Gefuita  di  vita  cotanto  aullcra, 
e quali  eccelTi  di  rilaliatezza  vengano  da  di  lui  Icrit- 
ti  autorizzati . 

Niente  v’ha  di  più  orrendo  nella  corrotta  Mora- 
le di  quanto  è flato  inlègnato  dall’Elcobar  . Eppu- 
re quello  Teologo  sì  Icandalolò  nelle  fue  Malfime 
di  Morale  diceli  elfere  flato  aliai  edificante  nella  con- 
dotta fua  perfonale,  e mentre  dillruggeva  le  Leggi 
del  Digiuno  col  mezZo  dei  corrotti  principi  > ch’ei 
folleneva,  oflervava  egli  poi  un  digiuno  rigorofo,  e 
aullerilTimo,  dal  quale  non  li  difpensò  neppure  iti 
età  di  8o.  anni . 

Il  P.  CauHìn  nella  fua  Apologia  de*  Gefuiti  alfe-* 
rifee,  che  il  Cafilla  Hereau  era  di  vita  innocentil* 
fima,  e porìavali  da  ottimo  Religiofo  : che  viveva 
in  Parigi , conie  fe  folfe  fiato  in  una  lolitudine  \ 
Tempre  occupato  nell’Orazione,  o nello  lludio*  Ma 
il  frutto  delle  Meditazioni  del  'nollro  Solitario  era 
quella  dottrina  micidiale,  che  infegnava  nel  Colle- 
gio di  Clermont . Finalmente  vi  citerò  M.  un  efem- 
pio  di  perlòna  da  me  conolciuta,  e mio  Amico  con- 
fidente , cioè  il  fu  P.  Guimont , di  cui  pochi  ho  co- 
nofeiuti,  e più  umili,  e più  aufieri  , il  quale  ciò 
non  ollante  difendeva  pertinacemente  le  Malfime- 
più  rilafl'ate , e corrotte  * Mi  ricordo  fra  l’ altre , che 
in  iuna  Miffione  inlbgnava  nelle  Conferenze  agli 
Eccleliaftici , che  non  dovevano  giammai  negare  1’ 
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àAbiuzione  per  i .'peccati  di  fragilità  , nel  numero 
de’ quali  metteva  gli  Adulteri,  e tutti  gli  altri  pec- 
cati di  quél  genere,  che  il  trafporto  , e la  violen- 
za della  paffione  può  far  commettere  . Pretendeva 
che  non  folle  permelfo  ufare  quella  lèverità  fe  non 
ne’  peccati  commelfi  con  malizia  ; la  qual  malizia 
egli  riduceva  al  commettere  il  delitto  con  piena  av- 
vertenza, e deliberazione  , e con  affetto  al  male^ 
che  può  bensì  trovarli  ne’  Demonj  , ma  che  quali 
mai  incontrali  neppure  ne’  peccatori  più  fcellerati , 
e corrotti. 

Or  eccovi  M.  le  llupende  contraddizioni,  che  li 
Icuoprono  negli  uomini,  ed  un  impallo  di  colè , che 
non  fi  polfono  conciliare . Alcuni  Dottori  vanno  ac- 
coppiando Malfime  le  più  fevere  con  una  condotta 
rilalfatillima  ,•  laddove  in  altri  olfervafi  1’  unìon  biz- 
zarra di  una  corrottilTima  Morale  con  una  vita  au- 
flerilTima . Siccome  il  Demonio  lervefi  alle  volte  del 
cattivo  elèmpio , e della  vita  fcandalolà  di  alcuni  Pa- 
llori per  diminuire  TimprelTione  delle  (ante  verità, 
e della  fana  dottrina  , che  vanno  elfi  predicando  ; 
così  vorrebb’egli  per  l’oppollo  fervirfi  della  vita  fin- 
ta , e regolatilfima  di  alcuni  T eologi , affine  di  au- 
torizzare gli  errori  , e le  fcandalofe  Maffime,  che 
l'pargono.  Ma  nella  fleffa  guifa  , che  l’elémpio  cat- 
tivo de’  Pallori  fcandalofi  non  pregiudica  punto , ap- 

{)reffo  delle  perlòne  illuminate  , alle  verità  da  elfi 
oro  infegnate  ; così  neppure  la  vita  edificante  di  al- 
cuni Cafilli  giullifica  la  falfa  dottrina  da  elfi  propo- 
lla. E per  rifpondere  alla  conlèguenza,  che  vorreb- 
bono  i Gefuiti  ricavare  dalla  religiofità  della  loro  con- 
dotta per  dar  credito  a i lorofentimenti , balla  ram- 
mentarfi  di  quello  ch’hanno  detto-  tante  volte  de* 
Gianfenifli  : che  non  bifognava  lafciarfi  abbagliare 
dalla  fantità  della  lor  vita,  mentre  niente  è più  c(^ 
mone,  quanto  il  vedere  degli  Eretici  de’ quali  illi- 
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l>ata  fetnbra  la  vita  , e corrottiflima  è poi  la  dot- 

trina.  • , . r i 

11  fecondo  contraffegno  di  prevenxione  favorevole 

a i Gefuiti,  Voi  volete  M-,  che  fia  la  feverità  , e 
Tefattezza  della  Morale,  che  taluni  di  eflì  predica-* 
no  da’  Pulpiti  ; da  cui  vi  pare  fi  debba  inferire , che 

Jiuelli , che  annunciano  nelle  loro  Prediche  delle  Maf- 
Ime  così  pure,  non  fianfi  fpofati  della  corrotta  Mo- 
lale della  Società.  Ma  con  Voftra  buona  pace  que- 
lla prova  non  ha  gran  pefo  , anzi  nulla  convince . 
Ditemi  prima  in  grazia  quanti  Predicatori  Gefuiti 
fpacciano  dal  Pulpito  delle  propofizioni  degniffime  di 
cenfura,  che  fono  fiati  poi  cofiretti  a ritrattare  ?(«  ) 
Poi  non  è già  da  crederfi  , che  il  Gefuita  più  te- 
nace 


( a ) Senza  ricorrere  agli  efempj  accaduti  in  F rancia  , 
parecchi  ne  abbiamo  ancora  in  Italia  . iVe/  1755* 
predicando  in  Genova  il  P.  De  Albertis  G.  fia  P 
altre  propofizioni  degne  di  cenfura^  che  non  furono 
poche  ^ le  quali  avanzò  dal  Pulpito  \queflo  zelante 
Predicatore  , una  fu  : Che  le  geniali  promifcue  > 
Converfazioni  di  Uomini  , e Donne  non  erano 
proibite,  ma  lecite  alla  Dame  , elfendo  effe  ab- 
baitanza  cufiodite  dal  proprio  decoro.  Chi^  non  ve- 
de , che  nel  fijiema  della  T oologia  probabilijìica  , e 
accomodatizia  di  quefii  PP.  , il  decoro  trasfufo  col 
/angue  nel  bel  fel]o  nobile  , ottiene  qualche  grado 
maggiore  di  fortezza , che  P Originai  Grazia  del  S . 
BattefitmOj  per  efiinguere , o reprimere  fubito  in  ef- 
folui  ( non  già  ne'  Cavalieri , cui  non  è piaciuto  al 
mjlro  Teologo  Predicatore  accordare  sì  fatto  Privi- 
legio  ) il  fomite  della  fempre  ribelle  concupifcenza  ^ 
che  fino  un  S.  Paolo  lontano  dalle  occafioni , dalle 
' penitenze  macerato , e ripieno  di  una  non  verlàti- 
le , ma  ejficadjima  trionfante  Grazia  pur  confeQa- 
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nace*  delle^  raaffime  di  còj*«>tta  Morale  lì  arrifchi  or- 
/ dinariamente  di  proporle  ia  Pulpito  agli  Uditori . -Eh 
faimo  molto  bene,  ,<;he  fe  predicafliero  in  pubblico 
una  dowrina.sì.fcandalofa  , fi  tirerebbono  infallibil- 
mente ' addoflb  le  Cenfiire  : di  parecchi  Vefcovi  s’ 
irriterebbono  contro  , tutte  le  perfone  dabbene , come  ‘ 
pure  le  perfone  dotte,  che  li  afcoltaffero ; e difcapi- 
terebbono  pur  anche  nel,  concetto  degli  ftefli  mondar 
ni.  Di  fetto.o  fia  gufto  naturale  del  vero  ofiauna  • 
fina  afiuzia  deli’ amor  proprio  , gli  Uomini,  anche  . 
più  corrotti,  e quegli  ftefli , die  vanno  in  traccia 
de  Confeflori  più  benigni,  fi  fan  pregio  di  ftimare, 

” amare  i Predicatori  di  leverà  ^incorrotta dottrina  .1 
Fa  dunque  di  meftiere.non  lafciarfi  abbagliare  da  una  - 
bella  apparenza  di  certe  propofizioni,  le  quali  fijfpao- 
ciano  dal  Pulpito Una  Maflìma  apparirà  leverà 
propofta  che  fia  da  un  Predicatore  indeterrainatameih* 

ite 


va  dt  fpertmentarla  m fe  fleffo  orgoglìofa e repù- 
alla  legge  dello  fpirito  I II  dotto  ^ P.  M 

/ r ancor  egli  nel- 

la fua  Chtefa  dt  detta  Città  a foto  motivo  di  di- 
ftngannare  le  Anime,  cui  una  sì  Jìravagante  'dot- 
trina avea  cagionato  un  graviffimo  fcandalo  , prefe 
con  zelo  veratnente  ApoJUlko  a confutare  neiPulti- 
ma  fua  Predica  un  errore  Jiffatto , e tanto  prejfiu- 
dtcevole  alla  vera  Crijiiana  Pietà.  E'  nota  il trime- 
jOy  che  han  menato  i Benìgnìjiì  della  difgrazja  ai>- 
venuta  dopo  al  zelante  Oratore.  Ma  f appiano  pure 
cojtoroy  che  tripudiano  in  vano  ^ imperocché  il  de- 
cantato infortunio  ftccome  é del  tutto  inutile  a giu-' 
JUpcare  la^prinità  delP  antievangelico  ■ fentimento 
mjegnato  dal  Gefuita , così  niente  pregiudica  'né 
punj^  toglie  dt  pefo  , $ di  forza  alle  ragioni  'dal 
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te , e quafi  in  aftratto  . Ladove  fé  un  Cafifta  di- 
fcendendo  alle  circollanze  particolari  vi  ^difcorre  fo- 
pra  ; allora  la  và  egli  con  tante  diftinzioni , e fotti- 
gliezze  modificando,  che  alla  fin  fine  tal  M^ffima 
degenera  in  un  principio  di  rilaflatezza . 

E non  è IVI.  una  Maflìma  de^Gefuiti quella,  che' 
tutto  giorno  van  cantando' . e ricantando  / cioè  elle- 
re  una  vana  idea  il  pretènaere  di  confutare,  la  loro 
Morale  colle  dottrine,  che  trovanfi  Iparlè  nelle  Pre- 
diche de’PP.  della  Chiefa,  perchè  quelli  nelle  efor- 
tazioni,>  che  fanno,  bene  fpeflb  confondono  i pre- 
cetti con  i configli  P E però  M.  alcuni  Predicatòri 
Gefuiti  per  intimorire  i Peccatori,  o per  illimolare 
i Giudi  alla  perfezione , fors’  anche  per  farfi  onore , 
o’per  purgarli  dal  fofpetto.  di .rilalfatezza , propongo- 
no delle  dottrine  in  Pulpito  a j loro  Uditori  , le 
quali  molto  ben  li  guardano  d’ imporle  a i loro  Pe- 
nitenti nel  Tribunale  della  ConfelTione  , e fe  li  va 
diligentemente  invelligando  la  loro  condotta  , fi  ve- 
drà, che  pochillimi  fono  quelli,  a’  quali  non  fi  pof- 
fa  applicare  ciocché  dicea  M.  Gornuel  d’ uno  de’  piò 
celebri  Predicatori  della  Società  „ Che  richiedeva 
,,  un  prezzo  eccedente  della  fua  mercanzia  nel  Pul- 
„ pito,  ma  la  Ipacciava  poi  a vii  prezzo  nel  Con- 
,,  felfionale.  „ 

, Voi  in  terzo  luogo  opponete  M.  , che  fi -vedono 
alcuni  Gefuiti,  ne’ quali  non  apparifee  oftinatezza, 
nè  veruno  fpirito  di , pattilo  ; che  fono  i primi  a 

' . - . . con- 

— • • ^ ^ ' . _ _■ 

. coraggiofo'  Domenicano  a4dotté  in  confutatone  di 
una  s/  colpevole  laffità^  ■ 

E' fupe^uo  poi  che  io  rammenti  le  Majfmé  rilaffate  ^ 
che  intorno  la  Penitenza^  e altre  materie  importan- 
ti ha  facciate  dal  Pulpito  il  P.  Predicatore  Zac- 
caria defuita  , ejjendo  onfaì  note  a quafi  tutta  F 
Italia . 
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condannare  la  rilaffetà  Morale;  die  lodano  il  b.’if;/ 
ovunque  ritrovafi  ; e fenza  declamare  contro  la  Ioni 
Società,  danno  abbaftànza  a coiuicere  v che  di  l'p-i 
provano  le  cabale;' e le  violenze  dei  loro  Siipsfi  jri . 
Geruiti  di  tal  tatt-a  vengono  dimati  dal  Puooii^  :• , e, 
la  benevolenza  fi  acquiilano  de’ Pre.aii  anche  piuav- 
verfi  alla  Società Coiloro  dunque  che  nulla  hanno 
dello  Ipirito,  e de’ cattivi  fentimenti  della  Compa- 
gnia, debbonfi  difcernere,  dal  rimanente  de’Gefuiti; 
e quando  fi  privafiero  tutti  gli  altri  della  facoltà  di 
predicare,  e confedare,  voi  crederefie  giufio  non  in- 
cludervi in  una  tal  condanna  ancor  queir. 

lo  fo  M.  y che  vi  fimo  d(^’  Gefuiti , che  apparifco- 
ho  del  carattere  qui  dellrittof-ni  lo  fo  ,•  e lo  altre- 
sì , che  ognuno  h’é  contento,  che  -tutti  li  lodano 
fcopertamente  ,'  e di  genio,  nel  tempo  ftcfTo,  che 
danno  agli  filtri  i maggiori  biafimi.  Il  P.  tale  ,*  di- 
cefi comunemente,  è un  Uomo  dabbene  .•  Ei  non 
è per  certo  Gefuita:  Imperciocché  il  nome  di  Ge- 
fuità  jrifveglia  idee  tali  onde  pare ,'  che  non  fi  pof- 
l'auo  lodare  i particolari,  fe  non  col  biafimo del  Cor- 
po. Ma  la  prova  della  rettitudine,  e dell’ efattezza 
dei' lèntimenti  di  quelli  tali  Geluiti .che  a molti  pa- 
re di  tanta  forza  ed  evidenza,  a me  fembra  debole 
aliai  , c molto  equivoca . In  fatti  dato  ancora  ,•  che 
nella  Società  vi  fieno  alcuni  particolari  , i quali  fiali 
Iddio  degnato  per  ibmma  grazia  preférvare  dalla  Po- 
litica, e dalla  perverlà  Morale  della  Compagnia  y 
quelli  non  fi  debbono  ricercare  fe  non  negli  Uo- 
mini oicuri  ,•  e fenza  confiderazione  tra  di  loro  cioè 
fra  quelli,  che  elclufi  vengono  da  tutte  le  Cariche,- 
che  non  han  parte  in  veruna  colà , che  la  loro  fem- 
plicità  li  mette  al  coperto  dà  ogni  periglio",  e di- 
cui  i Superiori  fanno  sì  poco  conto  , che  lor  noti 
^reme  niente  di  làpere  quali  fieno  i fentimenti  lo- 
ro 4 Quei  Gefuiti  poi , ciie  fono  in  qualche  tredi- 
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to,  e ftitna  tra  di  effi,  che  vengono  defHnati  alle 
fublimi  Cariche,  che  fi  fanno  vedere  alle  Corti, 
che  fono  chiamati  alla  direzione  de’  Grandi , qualun- 
que linguaggio  adoperino , ed  in  qualunque  riputa- 
zione fieno  nel  Mondo,  fempre  mi  iàran  fofpetti. 

No-M.  ••  non  mi  fi  potrà  dare  giammai  ad  in- 
tendere, che  una  Società,  che  ha  perfeguitàto sì  cru- 
delmente, come  vi  ho  fatto  vedere,  nel  proprio  fe-‘ 
no  gli  Upmini  più  meritevoli  unicamente  perchè 
non  aderivano  a i fentimenti  dominanti  nella  Com- 
pagnia, che  non  ha  rifparmiato  il  proprio  Genera- 
le , onoraìTe  poi  finceramente , e dar  voleflc  gl’  im- 
pieghi di  confidenza  a’  particolari  , che  folfero  oppo- 
fii  alla  dottrina,  e alla  Politica  del  Corpo.  Coltrin-' 
gete  dunque  'M.  in  prefenza  di  teftimonj  degni  di 
fede,  coftrìngete  quefti  Gefuiti  alla  moda,  e obbli- 
gateli a fpiegarfi  finceramente  fulla  dottrina  proba- 
bilifiica  , e mlle  regole  della  Penitenza , e fugli  al- 
tri principi  , de’  quali  è infetto  il  Corpo  loro  ; e ve- 
drete , che  andranno  per  rifpondere  , mendicando 
pretefti , e ufando  i raggiri  del  Daniele  ; cercando  , 
come  quel  Gefuita,  di  palliare  i fentimenti  loro , afi- 
( fine  di  conlèrvarfi  la  voftra  ftima/  Ma  mm  vi  de- 
lle giammai  a credere  , che  fodero  per  abbandonare 
l’eflenza  di  quei  cattivi  principi  , per  aver  fempre 
,lo  fteffo  credito  nella  loro  Società,  che  perderebbo- 
no  ben , torto , fe  mortraffero  difapprovarla . Di  fatto 
quel  favellar  modefto  , quell’  aria  mifteriofà , e quel- 
la fpecie  di  difapprovazione  data  a debito  tempo  al- 
le cofe , che  fi  vedono  dal  Pubblico  condannate  , al- 
tro non  fono  , che  un  effetto  di  quella  foprafina 
Politica  , di  queir  aftuta  dertrezxa  , che  quei  Gefuiti 
mondani  riportarono  dal  commercio  co’ Grandi  ; o 
più  torto  egli  è un  linguaggio  concertato  con  quei, 
che  governano;  perchè  conviene  alle  mire  politiche 
della  ScKietà  di  avere  nel  Mondo  due  fpecie  di  £- 
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Hiiflàrj  come  hàdhd  del  Direttori  per  tutti  i ca- 
ratteri . ^ • 

Sì  M. , la  SjXietà  ha  bifo'gno  di  gran  .'numero  di 
Gefuiti  audaci  j e lènza  riguardo  per  chicchefia , che 
impieghino  la  vita  loro  a comporre  dei  Libelli  , ne* 
quali  avanzino  le  maggiori  fallita^  e le  colè  ancora! 
men  credibili;  che  lacerino  in  un  modo  Ipietato  chi 
non  abbandonali  del  tutto  alla  loro,  divozione  , d 
Icffeditino  quali  fautori  d’ Erefie , e Velcovi , e Car- 
dinali^ e gli  ftefli  Pontefici,  lèbbene  ftimati  , e ve- 
nerati da  tutto  il  Clero,  quando  rton  aderifcono  ai 
loro  Cattivi  principi;  (a)  Vogliono  finalmente  una. 
turba  di  Doucini,  di  Latlemani,  di  Ferrini  ( eJ  to 
aggiungo  di  Sarrvitali^  di  Scarponj  C ^),  di  Balla  ^ di 
Lagomarfmì  , di  Nocetti  ^ di  Monti  éc.  ) di  quell? 

G ? veri 

- • J ^ 

[ a ] Ancorché  io  non  lo  faccia  ofjervare  , ognun  che 
legge  ^ chiaro  .rawifa  , in  quejio  genuino  paffo  della 
Lettera  il  vero  ^ e proprio  carattere  di  quel  formi- 
dabile Tralèomaco  ^ il  P.  Francefco  Antonio 
Zaccaria* 

t-h  ] Quejio  Gefuita  è f Autori'  deir  infame  Satira  ini- 
I titolata  Scudifcio , in  cui  è diijicite  rawrfarvi  il 
carattere  di  Religiofo  , di  Crijitano  , e di  onejìo 
Scrittore  * Per  quejio  manofcritto  dtffeminato  in  Pe- 
rugia y fu  obbligato  di  partirfene . Ricevuto'  poi  in 
Siena  in  qualità  di  Teologo  ebbe  P ardimento  di. 
f^cciare^  in  occafione  di  dover  ifcioglìere  un  Cafo 
dì  Morale  nella  ^ala  di  M.  Arcivef corno  di  Siena  y 
Natale  Alefftndrd  y e il  P.  Concino  per  Eretici  ; 
/aggiungendo  dì  quejio  fecondò , che  intanto  non  età 
Jiata  proibita  F Opera  della  Teologia  Morate  , per- 
chè. dedicata  al  Somrrio  Pontefice . Il  buon  P.  Scdr- 
ponio  è pregato  di  riflettere  allè  memorie  IJioriche 
del  Pv  Norbarto  Cappuccino  , cui  la  dedica  fatta- 
ne 
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veri  Gefuiti , che  colle  loro  declamazioni  violenti, 
jnt'ami  Salive  ,,  e,  con  quell’aria  di  franchezza , c pre- 
dominio, eh’ è tutta  lor  propria,  facciano  imprelFio- 
ne  ibeji  fpiriti  deboli  , rendano  fofpetto  chi  ^ha  la 
'dii>,ra?ra  di  non  piacer  loro,  e intimorifeano  gli  Ec- 
clefialiici  interelfati , ed  ambiziofi . 

Veggendù  poi  i’ Gefuiti, -che  con  quella  maniera 
sì  impropria  ,<ii  trattare  vanno  naufeando,  e alienan- 
doli'le  perione  favie  , e prudenti  ; maggiormente  di- 
fcreditano  la  dottrina  della  Società,  e la  di  lei  con- 
dotta rendono  ogni  di  più  odiofa  ; e afcoltando  da 
per  tutto,  che  non  vedefi  nei  moderni  loro  Supe- 
riori', fe  non  oftinatezza,- alterigia  , e violenza  , e 
che  il  Pubblico  riguarda  ormai  tutti  gli  Autori  , e 
i dilTerriinatori  dei  loro  Libelli , quali  Uomini  fedi-- 
ziofi  , e degni  de’  più  Teveri  galligi  .•  quindi  per  can- 
cellare, o ammortire  in  parte  quelle  iniprelhoni  fvan- 
taggiolè^  abbifogna  pure  la  Società  di  un  certo  nu- 
mèro  d’  altri  Gefuiti  , che  comparifeano  nel  Pubbli- 
co difappalfionati  ; e a tale  uflizio  dellinano  i Gail- 
lardi , i De-La  Rue  ( / Ferrar) , ) e limili . Quelli 
Emiirarj  in  apparenza  modelli,  ed  imparziali  affet- 
tano di  mollrare  infogni  cofa  uno  fpirito  affatto  di- 
verfo  dal  prefente  Governo  della  lor  Società  ; danno 
ad  intendere  di  difapprovare  in  var;  punti  la  dottri- 
na del  loro  Corpo  , e i di  lui  fentimenti  ,•  e con 
quello  metodo  la  Società  difcdpre  tutto,  e niente  fi  | 
nafeonde  alla  di  lei  profonda  Politica.  Se  fa  dime-  ^ 
llieri  guadagnare  qualche  fpirito  mediocre  , qualche  | 
' ■ - • 

ne  al  Papa  niente  qìffvò  perché  andafìe  la  fua  Ope- 
ra efente  dalla  proferìzione  . Non  mi  fermerò  a ri- 
cordare altre  ingiurie  fatte  dal  detto  Padre  in  Sie- 
na a perfone  ch'aita  Jìima  y e riputazione  per  fecon- 
dare il  genio  di  j:hi  crijiianamentt  le.  foffr)  , nc 
vuoi  ejfer  nominato . Siena  fa , che  non  mentifeo  . 
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pcrfona  timida,  o amblziofà-,  gli  Ipedilcono  dietro  i 
Gefuiti  del  Collegio , ehe  prefto , lo  fanno  fuo  o col- 
le minacele,  o colle  promefle  . Ma  fe  ‘trattali  dì 
guadagnare  perfone  giudiziofe  , che  penfàno  retta- 
mente , che  condannano  le  violenze , ed  abborrifeo- 
no  la  cattiva  Morale  , e lo  fpirito  di  cabala  ; allora 
il  Gefuita  Cortigiano  va  Inlìnuandbfi  nella  confiden- 
za di  una  tal  Perfona  colle  apparenze  della  mode- 
razione , e deir  equità  .*  Onde  è Tempre  vero  , ' che 
il  Gefuita  violento , ed  'il  politico  il  Pedante  da 
Collegio , ed  il  Mondano  concorrono  ugualmente  ad 
uno  ueffo  fine  ; e che,  sì  l’ uno  che  l’ altro  è pronto 
a fagrificare  ogni  cofa  alla  gloria,  e all’ interelTe del- 
la &cietà. 

Ma  fe  l’efempio  di  quelli  Gefuiti  in  apparenza 
ragionevoli  e moderati 'fa  pochiffima  imprelfione  fo- 
pra  di  me  ; vi  dirò  M. , che  minore  ancora  rtie  ne 
fa  il  quarto  contraffegnò  , che  voi  deducete  dal 
vedere  diverlè  perfone  edificanti  tuttoché- dirette  da’ 
Gefuiti.  Si  dee.  Voi  mi  dite  , aver  buona  opinio- 
ne dei  Confeffori  Gefuiti , 1 di  cui  Penitenti  mena- 
no vita  efemplare  > e fi  difiinguono  colla  loro  virtù . 
Molte  perfone  giunfèro  una  volta  al  colmo  della 
perfezione,  fotto  la  direzion.  loro^  come  una  S. T&- 
refa , un  S.  Francefeo  di  Sales , un  S.  Càrlo  Borro- 
meo i e vedonfi  ancor,  oggidì  mólte  buone  anim^  di- 
rette da  quelli  PP. , le  quali  fono  illuminatilfime , 
e attellano  di  non  efferfi  giammai  accorte  di  ben  me- 
noma rilalfatezza . Io  vi  accordo  tutto  ,'  e ammetto 
quanto  mollrate  di  credere  di  quelli  Confelfori  ;^ma 
con  tuttocib  non  mi  fembra  l’argomento  ancor  fuf- 
ficiente  per  determinare  un  Vefeovo  ad  affidarloro 
parte  della  fua  Greggia.  Egli  è vero,  che  potrà  un 
Penitente  altronde  ben  illmito  , che  ama  fincera- 
mente  la  virtù,  e le  cui  intenzioni  fono  pure  , fal- 
varfi  anche  nelle  loro  mani  : Nè  io , per  dare  un’idea 
' G 4 del 
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del  piano  della  Società  nel  gitìdicare  le  anime,  pre- 
tendo già  d’ infinuare  , che  lo  fcopo  de’  Gefuiti  fia 
di  traflornare  le  perfone  dal  lèntiero  della  virtù  : che 
le  ciò  foffe  , , non  fi  vedrebbono  , come  pur  fe  ne 
vedono,  delle  perlbne  di  fingolar  pietà  fra  i loro 
Penitenti'.  Ma  bifogna  confeffare,  che  la  loro  im- 
prefa  non  fia  di  portar  gli  Uomini  alla  virtù  y altri- 
menti quelli' cui  ^ unicamente  piace  una  vita  del  tut- 
to mondana,  non  incorrerebbona  tanta  facilità  nel- 
la loro  direzione,  per  appagare  le  loro  paffìoni,  fen- 
za  finUnziare  alla  partecip.azione  delle  colè  Sagre  y 
e per  collegare  contro  il  formai  precetto  del  Van- 
gelo, il  Mondo  con  Gefucrifto,  e per  convincervi 
M.  della  verità  di  mia  alTerzione  , prendete  ad  elà- 
rainare  quel  Confefibre,  del  quale  tanto  vi  edifica- 
no alcuni  Penitenti;  e ritroverete  , che  altri  pure 
non  pochi  fono  da  elfo  lui  diretti,  a’ quali  permette 
la  frequenza  dei  Sagramenti , quantunque  una  vita  con- 
duchino  voluttuolà  affatto,  e mondana,  affifiino  agli 
Spettacoli,  confumino  molto  tempo  , c denaro  nel 
giuoco , portino  il  luflb , e la  magnificenza  all’  eccef- 
fo,  e comparilcano  nel  pubblico  conisfàrzi,  e intrec- 
ci immodefti.  Se  la  prima  fpecie  di  penitenti  fa  com- 
parire efattiflìmo  il  Confcflbre,  rilalfatilfimo  lo  pale- 
lano  i fecondi,  e confrontando  gli  uni  cogli  altri  con- 
chiudo, che  egli  non  ha  principi  filfij  che  .permette 
del  pari , e approva  l’ elàttezza , e la  corruttela  per 
confarfi  al  genio  di  coloro,  che  lo  confultano;  eh’ 
egli  finalmente  altro  non  fia,  che  un  marcio Proba- 
bilifta,  portato  per  fiftema  a tutto  Icufare  , a per- 
metter tutto  , e ad  accomodarli  in  quella  guila  ai 
tempo , e ad  t^ni  carattere  di  perfone . Imperocché 
il  tirare  a i loro  Tribunali  gran  numero  di  Peniten- 
ti .•  procacciarli , e mantenerli  la  direzione  dei  Gran- 
di del  Mondo,  e dei  Potenti  del  Secolo  per  accre- 
(cere  con  ciò  il  credito  della  Società  , e per  fkrG 
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temer  da  tbtti  : tutto  àbbraccJare,  e pretender  fina 
al  Governo  dell’Univerfo  quello  è runico  vero 
fcopo  de’Gefuitij  quefto  è l’  ufo  che  fanno  del  /à- 
gro  Miniftero  j e della  Potefià  da’Vefcovi  ad  elfi  af-^  ' 
fidata . ■ , ' ^ ' 

Voi  proponete  ancora  come  nn  ottimo  fpediente 
per  fincerarvi  dei  fentimenti  de’  Gefuiti  , l’ elàmina- 
re  con ifcrupolofa  attenzione  tutti  quelli,  che  fi  pre- 
fentano  per  confeflare  ',  e per  predicare  . Un  Ve- 
(covo , Voi  dire , potrà  col  mezzo  di  tali  efami  di- 
flinguere.  e fcoprire  i partigiani  del  Probabilifmo , 
e delle  altre  Malfime  rilairat&,  e darà  loro  ' 1’  efclu> 
lìva,  fenza  die,  gli  fi  pofia  colà  alcuna  rimprovera- 
re',:  e con  quello  ftelTo  mezzo  verrà' a conofcere 
quei,  che  profetano  una  più  lana  dottrina  ; e gli 
potrà  approvare  fenza  aggravare  la^  propria  cofcien- 
za.  E lòggiungete,  che  nn  Velcovo  può  a maggior 
cautela  llabilire  un  Formulario  di  Morale  da  farlo 
lòttolcrivere  a’  Gefuiti . 

Or  permettetemi  M. , che  fopra  di  quello  io  vi 
umilj  i miei  fentimenti  troppo  differenti  da’  vollri  . 

Io  convenp  beniflìmo  con  voi,  che  volendo  appro- 
vare i Gefuiti , fare  non  lo  dobbiate  alla  cieca  , e 
fenza  ufar  prima  tutte  quelle  precauzioni  di  efami  elàt- 
ti,  e rigorofi;  imperocché  non  ho  mai  potuto  capire , 
e ve  lo  confelfo  ingenuamente,  perequai  titolo,"  e ra- 
gione la  maggior  parte  de’ Velcovi  difpenfino  i Gefuiti 
dagli  elàmi , ai  quali  all'oggettano  tutti  gli  altri  Con- 
felTori . La  Morale  da  elfi  abbracciata , e la  poca  Ibm- 
milfione  a’  Velcovi , della  quale  fanno  pompa  in  ogn’ 
incontro,  li.  rendono  immeritevoli  di>tal  dillinziope,  ? 
e ad  altro  non  ferve  fuorché  a dilànimare  gli  altri  Re- 
golari , e a dar  maggior  baldanza  a’  Gefùiti  : £ per^ 
fe  Voi  folle  aflblutamente  determinato  d’  approva- 
re alcuni  Gefuiti  , io  bramerei  , che  dopo  d’aver 
eiàaùnati  i loro  Giovani  Confellbri , , Voi  fielTo 
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prefcrivefte  loro  le  regole , che>  volete , che  feguanò 
nel  Tribunale  della  Penitenza e facefte  bro  capire 
quanta  diffidenza  avete  della  lor  dottrina,  che  però 
terrete  fempre  gli  occhi  aperti  fulla  loro  condotta; 
c accolse  nuovi , ch’efTì  fi  dilunghino  da  i principj 
prefcritti  loro  da  Voi , li  priverete  ben  torto  d’  ogni 
giurifdrzione . 

Vi  farà  noto  M. , che  rAiTemblea  del  Clero  del 
5645.  fece  una  Legge,  in  virtù  di  cui  verun  Rego- 
lare poteva  effer  ammertb  all’ amminiftrazione  de’Sa- 
gramenti , nè  a predicare  la  Parola  di  Dio , fenz’  eflè- 
le  flato  prima  efiminato  . L’Artemblea  del  i6$o. 
Idegnata  della  ribellione  de’  Gefuiti  contro  dell’  Arci- 
rcfcovo  di  Sens  che  non  avea  potuto  affoggettarli  a 
quella  Ordinazione,  rinnovò  quello  Decreto  partico- 
^larmente  per  i Gefuiti  ; e fcriffe  a tal  effetto  un’ 
Enticlica  per  animare  tutti  i Vefcovi  a conformarli 
ad  una  tal  rifoluzione,  prefa  non  folamente  da  tut- 
ti i Prelati,  che  componevano  1’ Affemblea  , ma  da 
tutti  quelli  ancora,  che  in  quel  tempo  ritrovavanli 
in  Parigi  - Egli  è certo , come  olTervano  concordemen- 
te que’  Vefcovi  nella  fuddetta  Lettera,,  che  quella  è 1’ 
nfanza  ordinaria  nell’  Italia  rifpetto  a tutti  i Regolari  ; 
che  quella  è Hata  la  pratica  collante  di  S. . Carlo , c 
che  Iquello  fuo  ‘efempio  è flato  lèguito  dai  primari 
Vefcovi  della  Francia.  Dalla  Fiandra,  ove  pure i Ge- 
fuiti fono  affai  potenti , fcrive  M.  Booncn  Arcivefco- 
vo  di  Malines  a Roma , eh’  eg'i  non  approvava  verun 
Gefuita , o altro.  Regolare  fenza  averlo  efaminato , nè 
lènza  avergli  fatto  prima  condannare  con  giuramento 
varie  propofizioni  della  Morale  corrotta.  .Rifpetto poi 
alle  fottoferizioni  io  fo,  che  i più  gravi  nortri  Magi- 
Arati  erano  convinti , che  non  li  doveffero  tollerare  i 
Gefuiti  nello  Stato,  fenza  farli  fottoferivere  una  ri- 
nunzia alla  loro  perniciolìirima  dottrina  fbftenuta  dai 
loro  Autori , ,affatto  contraria  alla  quiete  pubblica , 
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^ alla  ficurezza  de’ Sovrani.  Il  Si*.  4vvoc.  Gen. Ser* 
vin  dimandò  alla  Corte  nel  lóii.;  che  eollretti  ve-f 
nilTero  i Gefuiti  a fottofcrivere  traile  altrp  propofizior  ' 
ni  quella  : che  non  è lecito  uccidere  i Re . 

Ho  pur  veduto  uno  fcritto  comporto  nel  1614., 
che  ha  per  titolo  ; Modo  di  rendere  i Gefuiti  utili  i 
• quale  attribuivafi  ad  un  celebre  Magirtrato  di  quel 
tempo  ; nel  quale  la  necelFità  fi  prova  delle  fottofcri- 
zioni,  come  condizione,  fenza  cui  irppiegare  non  fi 
portano  i Gefuiti.  Vi  farà  nota  pure  la  DichiarazicK 
ne  , che  il  Parlamento  di  Parigi  obbligogli  di  lòtto-  ' 
Icrivere  in  occafione  del  libro  di  Santarel . Noi  fiamo 
tertimonj  di  quell’ altra  Dichiarazione,  col  mezzo  del- 
la quale  lo  fteflb  Parlamento  fece  loro  abjurare  gli  er-r 
lori  del  loro  P.  Jouvency . Ad  efempio  de’  Paflamen-r 
ti , che  lèrvonfi  d’  una  precauzione  sì  faggia  rifpetto 
alle  Martime  dello  Stato,  farebbe  da  deliderarfi,  che 
il  Clero  in  corpo  ufalfe  fimili  cautele  contro  i catti- 
,vi  principi  de’ Gefuiti  in  materia  di  Religione;  e che 
i Vefcovi  raunati  pronunciaffero  Giudizio  percortrin- 
g^re  quelli  PP.  a condannare  le  propofizioni  Icanda- 
Tofe , che  fono  fiate  cenfurate  dalle  Univerfità  , da’ 
piu  gran  Vertovi,  dall’ Affemblea  del  Clero  di  Fran- 
cia del  1 700.  e dalla  rteffa  S.  Sede . Ma  fino  a tan- 
to', che  il  Clero  in  corpo  non  iftabilirà  una  talJeg-  • 
ge , io  per  me  tengo , che  fia  contro  il  buon  regola- 
mento, e ancora  di  cattivo  efempio,  che  un  Vclco- 
vo  di  propria  autorità  imponga  la  necelfità  delle  lòtto 
fcrizioni , che  non  efige  la  Chielà . Ed  io  foggiungo 
M. , che  ancora  con  tutti  quelli  efami , e fottofcrizio- 
ni  non  verrete  a riparare  agli  inconvenienti  , che 
dovete  temere , nè  a mettervi  in  irtato , come  bra- 
mate di  licurezza.  Imperocché  il  progetto  di  fofpen- 
deie  e levare  ogni  facoltà  di  predicare , e confefiare 
a’ Gefuiti  v’ intimorifee,  perchè  mettevi  in  fomma  ap- 
pienfione  il  loro  grap  credito , e le  terribili  perfecq-t 
i zio 
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zioni , che  fufcitano  cotìtrò  di  quelli , che  e/Ti  òdlà-» 
no.  Ma  facendo  quanto  dite  ^ credete  Voi  forfe  di 
confermarvi  la  buona  grazia  de’  RR<  PP.  , c d’ effe-' 
re  in  .maggior  ficurezza  di  viver  quieto  ? Oibò* 
Sentite.  O ricuferanno  di  fottometterfi  a condizio- 
ni , .che  fono  per  loro  tanto  umilianti  / oppure  ac-* 
conlèntiranno  di  conformarvifì  . Se  rtcufàno  voi  vi 
vedete  coftretto  ad  interdirli  ; ed  allora  eccovi  in 
guerra  aperta,  ed  efpofto  perciò  a tutte  ledHgrazicy 
che  vi  fémbrano  neceffarie  confèguenze  di  una  rot> 
tura  co’Gefuiti.  Se  poi  accettano  le  condizioni,  flè- 
tè voi  ben  perfuafo,  che  appuntino,  e fedelmente  le 
abbiano  ad  offervare,  e che  con  ciò  la  voftra  Co- 
icienza  Ha  pienamente  fgravata  ì Ma  quando  nellT 
efterno  vi  dimoftrafièro  un  apparente  rilpetto , crede- 
refte  perciò  , eh’  eglino  vi  foflèro  per  effer  rrimici 
men  pericolofi,  e meno  da  temerfi?  Per  me  credo  y 
che  tanto  piò  gli  dovrefte  temere,  quanto  che  piti 
occulti . Fatemi  grazia  M.  I Gefuiti  irritati  dal  ve- 
dervi efigere  da  Ibro  ciò,  che  non  richiedete  dagli 
altri  Confèlibri,  e legateli  al  dito  come  d’unaffrot^ 
to,  d’ avergli  voi  obbligati  a rraunziare  alla  predi- 
letta loro  dottrina,  e a condattime  t loro  Teolc^t 
piò  cari  y cereherebijotto  tutte  le  maniere  di  vendi- 
carli di  tal  ingiuria  piò  ad  elff  fènlìbile  dello'  ffeffo 
interdetto  . In  buona  politica  un  cora^ro  dimez» 
zato,  un  milcuglio  di  fermezza,,  e di  temperamento 
contraffegna  non  meno  il  mal  genio,  che  l’ impoten- 
za di  nuocere  ; e quaiido  0 ha  da  con  periòne 
prepotenti  , una  tal  condotta  non  è buona  ad  altro , 
le  non  fe  ód  inalprkle,  c renderle  piò  audaci.  Que,^ 
ili  fono  appunto  di  quei  conlìgli,  de’ quali  un  An-  > 
tico  diceva , che  nè  ci  liberano  da  i niroicr , nè  ci  / 
fanno  degli  Amici:  w^ue  amìeofi  parìt  ,.  rteque  htt-^ 
micof  tollit . E quando  fi  tratta^di  Religione  ,-con 
qiuefie  condifeendeuze  fi  di^ufiano  gli  uomini  &nza 
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piacere  a Dio  ; e fi'  perde  la  pace  fenza  acquietar  la 
Cofcienza . ' ■ 

- E per  venir  finalmente  all’  ultima  mia  riflefTione , 
Voi  M.  conolcete  jsur  bene  i Gefuiti  per  non  dover 
far  gran  conto,  nè- fidarvi  delle  rifpofte  , che  foflero 
per  darvi  in  un  elàme  ; quand’  anche  ( il  che  non  vi 
configlierei  di  efigerlo  ) ve  le  defilerò  in  ifcritto . Fri-, 
jmieramente  fecondo  il  principio  probabiliftico  un  Con- 
fèflbre  può  contro  la  propria  Cofcienza  rifpondere  al  fuo^ 
Penitente  giufta  il  fentimento  di  un  altro , eh’  ei  pe- 
rò credè  probabile  . Così  neH’efàme  un  Gefuita  rif- 
penderà  al  Vefeovo  fecondo  l’opinione  piòfana,  che 
la  crede  probabile  ; ma  non  la  feguirà  poi  in  pratica  ' 
xifpetto  a’fuoi  Penitenti  . Con  quefto  bel  principio 
tin  Teologo  varia  fpefib  fentimento  , mutando  dot- 
trina, e linguaggio,  fecondo  il  tempo,  ed  il  lupgot' 
leverò  in  una  Diocefi , in  un’  altra  rilafiato  ; rigorofo 
con  alcuni,  condifeendente  con  altri;  in  Romadifen- 
fore  de’  diritti  della  Corte  Romana  , follenitore  della 
libertà  Gallicana  in  Francia. 

Non  fo  fe  Voi  Tappiate,  che  i Gefuiti  nel  i6ìt. 
rifpofero  al  primo  Prefidente  di  Verdun,  di  aver  ef- 
fì  urrà  Legge,  che  li  obbligava  di  accomodarli  alla 
credenza  de’ Luoghi,  ov’ abitavano';  el’Avvoc.Gen. 
Servin  fece  intelo  il  Parlamento  con  una  fcrittura 
dello  ftelfo  anno , come  avendo  propofto  al  P.  Fron- 
tone Duca  di  Ibttofcrivera  alcuni  Articoli  , che  f 
Gefuiti  dovevano  riconofeere,  concernenti  la  ficurez- 
za  dei  Re,  quel  buon  Gefuita  aveagli  rifpofto,  che 
non  fe  ne  allontanava;  „ dimando  egli , che  nelle  co- 
„ fe,  che  riguardavano  la  difeiplina  , era  d’  uopo  ac-- 
„ comodarfi  a i tempi,  e a i luoghi  ne’ quali  fi  do- 
„ vea  vivere  . In  quella  guifa  ftefi'a  i punti  eflén- 
ziali  di  dottrina , che  noi  riguardiamo  cóme  definiti  dai 
Concili  Ecumenici,  fono  conlìderati  dai  Probabilifii 
come  punti  di  mera  difeiplina,  che  vanno  variando  a j 
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iiorma  de  tempi, 'e  de’ luoghi.'  Troverete  ancora  nel- 
la Biblioteca  Canonica  del  Bonchel,  che  nel  1626,’ 
il  primo  Prendente  del  Parlamento  di  Parigi  inter- 
rogando i Gefuiti  nella  gran  Camera ov’  erano  fla- 
ti chiamati,  l'opra  il  Libro  del  P.  Santarel,’  elfl  rii^ 
pofero  khiettamente , che  il  loro  Generale  rilèdendo 
in  Roma,  non  poteva  far  di  meno  di  non  appro- 
vare in  Roma  „ la  dottrina^  ammelfa  dalla  Corte 
„ Romana:  che  fe  vi  folfcro  aneli’ elfi  ,-  larebbono' 
,,  come  fanno  quelli , che  fono  a Roma  „ il  che  fe- 
ce dire  ad  alcuni  di  quei  Signori  E che  / , hanno 
elfi  dunque  una  cofeienza  per  Parigi  , ed  , un’  altra 
per  Roma  ! Iddio  ci  guardi  da  quelli  ConfelTori  .• 

Nel  1 <544.'  il  P.  Caulfino  nella  fua  Apologia  de’ 
Gefuiti  parlando  del  P.  Hereau  , che  permetteva  1’ 
omicidio,  il  procurar  l’Aborto,  e l’uccidere  ì Re,*' 
lo  biafima  fol  tanto  per  elfere  flato  poco  cauto  ,'  e 
per  non  aver  conlìderato ,-  che  vi  fono  certe  dottri- 
ne, che,  li  rallomigliand  „ ad  alcuni  alberi,'  che  non 
„ fanno  male  in  un  paefe , e fono  nocevoli  in  un 
„ altro  j e che  vi  fono'  certe  dilpitte  ,•  che  farebbo- 
„ nò  buone  nell’Italia,  e nella  Spagna,  ma  che  in 
„ Francia  prendono'  un  tutt’ altro  afpetto.  „ Dal  che 
ricavate  che  i Gefuiti,  non  hanno  gran  premura  di 
lèguire  la  verità  in  fe  flelTa  ; ma  l’ unica  loro  lòlle- 
citudine  è di  andar  dietro  a quelle  Malfime  , che  han 
maggior  voga  ne  i Paefi ,'  ov’  elfi  foggiornano . 

Voi  fapete  finalmente  M.  per  propria  fperienza,' 
che  quando,  un  Vefeovo  rimpravera  alcun  cattivo' 
principio'  a i Gefuiti , non  fogliono  elfi  altro  rifpon- 
dere  ,•  le  non  che  non  lo  feguiteranno  lino"  a che 
flaranno  nella  lìia  Dioceli . Ma  vani  fida . E voi  vi 
ricorderete  meglio  di  me.  ciò  che  acca'dette  a un  vo-; 
Aro  Collega  quando  interrogato  un  Gefuita- , fe  éi 
credeva,' che  l’Attrizione,  concepita  colla  fola  mira' 
alle  pene  dell’ Inferno  baftalfe  per  la^' Giuflificazione 

net 


« 


ttf 

«el  Siigramentó  della  Penitenza  ; il  buott  P.  da  prin^ 
cipio  rif{K)fe , che  sì  : ma  avendogli  Ibggiunto  torto 
il  Prelato , che  ei  non  affiderebbe  giammai  la  filar 
Giurildizione  a un  Teologo  di  sì  cattivi  fentimenti  ; 
il  Gefuita  replicò  franco,  che  in  grazia  fua  avrebbe 
finuriziato  a un  tal  lèntimento  per  tutto  quel  tem-* 
po  ^ che  trattenuto  fi  fofle  nella  di  lui  Diccefi . Ma 
querta  prontezza  * e docilità  non  produffe  mica  l’ ef-^ 
tétto  j ■ che  fi  figurava  il  Gefuita  ; imperciocché  il 
Prelato  rimafe  affai  più  fcandalezzato  di  qucrto,  va-' 
tiar  di  fentimenti  fecondo  le  circoftanze  de’ tempi  , 
e de’  luoghi  f tempotum  j che  non  lo  era  fia- 

to della  llefla  dottrina  dell’ -Attrizione , ficchè  il  Ge>' 
fuita  con  tutta  la  fua  condifcendenza  non  fu  appio-' 
vato . ' ' 

Inoltre  non  è egli  un  principio  ammeflb  da  ilort» 
più  celebri  Cafirti^  che  fia  lecito  fpargere  falle  ac- 
culò ili  pregiudizio  d’un  terzo  ad  oggetto  di  difen- 
dere il  proprio  onore?  Or  le  una  tal  pratica  permet- 
te a i particolari  il  mentire  per  mettere  il  lor  ono- 
re in  lalvo^  molto  jmù  lo  créderanno  lecito  j quan- 
do fi  tratta  di  confervare  la  gloria  di  un’  illurtre  So- 
cietà^ eh’ elfi  riguardano  come  il  lòftegno  della  Chie- 
là,  e della  Religione;  E però  un  Gefuita  cortretto 
a rifpondere  in  un  efame  ^ giudicherà  d»  potere  in 
cofeienza  palliare  tutto  ciòj  che  atto  farebbe  a\far 
torto  alla  fua  Compagnia,' nè  farà  trafpirare  le  non 
quei  fentimenti , che  atti  fono  a fargli  onore  ^ e ad 
ottenergli  la  pubblica  approvazione . Con  quello  prin- 
cipio il  P»  Daniele  j lènza  vergognarfene  y e contro 
le  Leggi  della  finccrità  ^ ha'  follenuto , che  i ^Cafirti 
della  Compagnia  non  averterò  infegnate  tante  fen- 
tenze  dannate  ^ di  cui  fono  ripieni  i loro  librfj  e 
che  di  fatto  furono  da  elfi  lòlienute. 

Quelli  PP.  poi  vanno  feufando  da  peccato  una 
tanto  aperta  menzogna  col  olezzo  della  dottrina  de- 
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eli  Equivoci,  e con  quella  delle  Reftrizioni  menta- 
fi.  fecondo  il  principio  degli  ^uivoci  , può  uno, 
per  liberarfi  da  alcuni  inconvenienti,  uiare  certe  ef- 
prefTioni  di  iènfo  doppio,  il  dicui  naturale  , ed  ov- 
vio fìa  &lfò,  e nel  quale,  tuttoché  alla  verità  con- 
trario , ei  tien  per  fìcuto  , che  verrà  prefo  ^ da  chi 
afcolta . Colla  dottrina  poi  delle  'Reiìrizioni  mentali 
iì  può  avanzare  una  propofìzione  afTolutamente  fal- 
fa  nella  maniera , in  cui  viene  efprelTa , purché  pol^ 
fi  diventar  vera  coll' aggiungervi  alcuna  colà,  che  fì 
ha  ih  mente , ma  che  non  fi  efprime  (a)  con  que- 
lle belle  Maifime  tenute  per  certe  da’  Gefuiti  , ed 
infegnate  da  quafi  tutti  i loro  Cafifti,  non  v’ha  prò-  . 
pofizipne  per  contraria  che  ella  fia  ai  loro  (èntimen  - 
ti,  che  adottare  non  poflano  in  un  elàme  , e con- 
fermare colle  fottoferizioni . Diamo  il  calò  M. , che 
Voi  efaminiate  un  P.  Daniele,  che  come  ben  fape- 
te,  ha  comporto  un.  Trattato 'tutto  fugli  Equivoci, 

e Re- 


(a  ) La  Gloria  di  aver  dilatato  i confini  Sifienne 
della  Menzogna  colf  aggiungere  alla  dottrina  degli 
Equivoci , e delle  Refirizioni  mentali  quella  ^ure 
delf  ufo  materiale  delle  parole  , non  venuta  giam- 
, mai  in  capo  a verun  degli  Antichi , fi , dovea  cer- 
tamente alla  facilitante  Teologìa  de  PP.  della  So- 
cietà . Un  Figlio  adunque  di  quefla  Ven.  Religio- 
' nCy  cioè  il  P.  Carlo  Ambrogio  Cattaneo^  dando  al- 
- la  luce  alcune  fagre  Lezioni  una  ve  ne  inferi , nel- 
r la  quale  pretefe  prmare  y che  in  certi  cafi  gli  uo- 
mini potevano  fpogliare  le  parole  del  naturale  , ed 
OVVIO  lor  fenfo , ed  un  altro  affibbiamegli  tuttoché 
• contrario , ed  oppojlo  . Una  sì  Jlravagante  opinione  , 
anzi  un  sì  manifejìo  errore  pregiudicevole  cotanto 
alf  umana  focietà  fu  fedamente  confutato  dal  celeù, 
P.  Orfi  Domenicano  con  due  fue  dottijfime  Differì 
fazioni  » 


Il-"* 

e Reftrizioni  mentaM,  ed  è giunto  a tanta  franchez- 
za di  volere  autorizzare  quella  pemiciofiflìma  dottri- 
na coU’efempio  di  Gefucrifto  medefimo  ( il  perchè  il 
fu  M.  Arcivefcovo  di  Reims  lo  chiamava  il  Padre' 
degli  Equivoci , e delle  Reftrizioni  mentali  ) Voi 
allora  lo.coftnngerete  certamente  a fpiegarfi  fulle  dot- 
trine del  Peccato  Filofofico,  e del  Probabilifmo  ; Ed 
CI  mettendo  m opra  allora,  come  ha  fatto  ne’ fuoi 
arte  della  fcienza  degli  Equivoci  , farà 


-1  /y-LM — 1‘  ucgu  iLquivoci  , tara 

il  polfibile  di  pervadervi  di  non  loftenere  in  quella 
patena  veruna  delle  propofizioni  , o particole  con- 
dannate dalla  Chielà.  Se  Voi  poi  non  contento  vor- 
rete da  lui  una  dichiarazione  più  netta,  e precifa  ; 
egli  ricorrerà  fubito  alle  Reftrizioni  mentali  , come 
ultimo  fuo  rifugio.  E per  evitare  lo  Vandalo,  e 
al  difonore  di  non  eftfere  approvato  fi  protefterà  aper- 
tamente di  rinunziare  alla  dottrina  probabiliftica  , 
Soggiungendo  intanto  con  voce  fommelfa  o fra  le , 
«he  y/  rtnunzta  per  momento,  in  quelF  tfame , o 
d piu  nella  v,Jìra  Dtoceft  . Effendo  troppo  evidente 
5?  da  i libri  de’ Teologi  Gefuhi,  che  que- 

Ih  PP.  mfegnano  le  perniciofe  dottrine  degli  Eqmvo- 
«1,  e de  le  Reftrizioni  mentali  ; e la  condotta  loro 
prova  dall  altra  pur  troppo,  che  non  cosi  di  rado  le 
^nemno  m pratica,  quando  polTan  loro  giovare  . E 
TCr  f^vi  toccar  con  mano,  che  io  loro  non  impongo 
finti  delitti,  permettetemi,  che  qui  vi  riporti  alcuni 
> ^he  non  ammettono  replica  . 

IP  primo  ed  uno  forfè  de’ più  autentici  della  loro 
ynala  è quello , che  diedero  in  occafione  de’ libri 
compoftì  da  Gefuiti  Inglefi  contro  la  Gerarchia  Ec- 
clefiaftiM,  d Jus  de  Vefeovi,  ed  il  SagramentO  del- 

«f«ifce  in  unaScrit- 
tura  di  un  AOèrnblea  del  Clero  di  Francia  nel  1645. 

furono  prefenti 

cinque  Arcivefcovi,  e ventidue  Vefeovi , e in  una 
Tom,  I.  H En- 
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Enciclica  diretta  pér  tal  motivo  dall’  Aflfembleà  riié-' 
defima  a <utti  i Vefcovi,  della  Francia*  Ma  poiché 
è di  fomma  rilevanza  quefto  fatto  , perciò  merita , 
clic  vi  riporti  le  parole  ftefle  della  Scrittura , e dell’ 
Enciclica . fenza,  niente  aggiungervi  del  mio . 

„ Si  videro  nel  due  Libri  portati  quà  dall^ 

„ Inghilterra,  e quelli  fcritti  in  lingua  Ittglefe  con- 
tro  M.  Vefcovo  di  Calcedonia  colà  fpedito  da  Si 
„ Santità  colla  facoltà  d’ efercitarvi  tutte  le  funzió- 
„ ni  degli  Ordini . Quellr  libri  elfendo  giunti  a no- 
„ tizia  de’ Prelati,  che  trovavanfi  allora  alla  Corte 
„ per  gli  affari,  delle  loro  Diocefi  , comandarono  * 
„ che  foffero  tradotti  nelle  Lingue  Latina , e Fran- 
,,  cefc  ; dopo  che  gli>  fecero  efaminare  da  varie  Per- 
„ fone  di  profonda  capacità  e dottrina  / e dopo  un 
„ diligente , e fedele  efame  vennero  quelli  libri  ceri- 
,,  furati  fotto  il  titolo  Difci(Jfw  modejia  Nicolai  Smi- 
„ tha-ì  l’uno,  e l’altro  di  Àpologia  Daniétis  a J efu  * 
j,  M.  Arcivelèovo  di  Parigi  non  potendo  per  allori 
^ raunare  il  Concilio  fuo  Provinciale,  attefochè  M. 

Vefcovo  di  Meaox  non  poteva  venire  per  l’età 
,,  fua  molto  avanzata , e che  M.  Vefcovo  d’ Orleans 
„ era  folamente  nominato  a tal  Vefcovato  , invitò 
„ M.  Vefcovo  di  Chartres  a Cafa  fua  , ove  puro 
„ chiamò  i M.  M.  Bland  , Gnyard  Tuoi  Gran 
„ Vicari,  Charton  fuo  Penitenziere,  Duval,  Ifam- 
„ berf,  TEfcot  Profelfor  reale  di  Teologia,  Habert, 
„ e Mclfier  , co’  quali  cenfurò  i fuddetti  libri^.  La 
„ Facoltà  di  Parigi  diede  anch’elfa  il  lùo  parere  dot- 
„ trinale  Ibpra  ognuno  degli  articoli  particolari  da 
„ condannarfi  in  quelli  Libri , con  la  qualificazione 
„ di  ciafcuna  delle  propolìzioni  ; e le  fuddctte  Cen- 
„ fure  furono  Ipedite  d’ordine  de’ Prelati  con  uri’ 
„ Enciclica  fcritta  da 'parte  loro  . Ciò  diede  motiv'O 
„ agl’  Inglefi  di  confermare  la  dottrina  de’  fuddetti 
„ Libri  precedenti  col  comporne  altri  quattro  : cioè 

,,  I.  Her- 


j,  ì.  ibernarmi  SameUt  Spoììgta . 2.  Quartmonìa  EH" 
jy  cleftx  Anglicayt.e . 5.  Append’tx  ad  III.  D.  Archiepé 
yy  Pariften . 4.  Deferifio  Decreti  ....  i Non  v’  ha  in- 
,,  giuria,  o contumelia  , che  gli  Autori  di  quelH 

Libelli  non  ifcarichtno-  addoffo  a’  Prelati  dell’  Afl» 
,,  femblea  , fopra  l’ Arcivefcovo  di  Parigi , la'  Facol- 
,,  _tà,  e contro  le  loro  Cenfure,  Il  che  eccitò  ifud- 
j,  detti  Prelati  a nuovamente  raunarfi  per  profegui- 
jy  re  le  condanne  contro  quelli  quattro  libri  , che 
yy  llimavano,  come  anche  gli  altri  due  primi  efler 
,,  compofli  da’Gefuiti  intendo  i Gefuiti  , che 
venivano  loro  attribuite  tali  Opere  , fi  affrettarono 
di  trafinettere  a’  Vefcovi  la  fegUente  difapprovazione  * 
5,  Noi  fottofcritti  Religiofi  della  Compagnia  di  Gé- 
yy  sii  in  Francia  dichiariamo,  che  i fuddetti  libri  inti- 
yy  telati  Nicol.  SmithauSy  Ó"  Danielis  a Jefu  Apolo- 
yy  già  ; Hermannì  Samelii  Spougìa  : Querimonia  Ec- 
„ clejtx  Anglicana , & Appendix  ad  111.  D.  Archiepé 
yy  Parifienfem , non  fieno  flati  compofti  da  vertìn  dei 
yy  Religiofi  della  noflra  Compagnia  ; il  perchè  li  di- 
„ fapproviamo  ec.  Dato  in  Parigi  il  dì  25.  di  Mar- 
,,  zo  Sottoferitto  Luigi  della  Salle  Superiore 

,,  della  Cafa  Profeffa  , Stefano  Binet  Rettore  del 
yy  Collegio  di  Clermont,  Giuliano  Haineuve  Retto- 
„ re  del  Noviziato,  e Claudio  Maillart  Confeflbre 
yy  del  Re  • „ 

Si  dice  ancora  nella  Scrittura,  che  febbene  una  ta- 
le difapprovazione  non  Ibdisfaccffe  appieno  i Vefco- 
vi , tuttavolta  fe  ne  chiamarono  contenti  pel  be- 
ne della  pace.  Ma  poiché  quelle  Opere i diflruggeva- 
no  i fondamenti  della  Chiefe  col  diflruggere  la  Ge- 
rarchia, relfenza  deH’Epifcopato  , la  neceffità  fde’ 
Vefcovi , e la  Grazia  del  Sagramento  della  Crefima , 
fi  crederono  i Vefcovi  in  obbligo  d’ informarfi  del  ve- 
ro nome  degli  Autori  di  tali  libri  ; e dicono  nella 
Scrittura,  che  altamente  reflarono  maravigliati  nel 
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Vedere  in  un  libro  intit(Jato  Btblìotheca  Scrìpuruni 
Soc.  Jef.  AuBore  Phtlippo  Alegambe  ex  ead.  Soc.  /c- 
e Campato  in  Anverfk  nel  , che  gli  Au- 
tori di  que’ Trattati  vi  venivan  citati  co’  propri  no- 
mi , e ricoRofeiuti  per  Gefuiti.  „ Sono  nominati  que- 
„ gli  Autori  in^  quella  Biblioteca  con  elogio  ; e vi 
„ fi  parla  con  difplregio  de’Velcovi,  e di  quelli,  che 
jj^anno  cenfurato  i due  primi  Libri  . Ma  il  peg- 
„ gio  è,  che  nell’  Indice  delle  materie  fi  mettono 
„ in  riga  de  i Libri . Icritti  contro  gli  Eretici  due 
libri  del  Floido,  c\oh  Quxrìmoma  y eSpongta\  lèb- 
yy  bene  fieno  comporti  contro  i Prelati  deU’Aflem- 
5,  blea , contro  la  Facoltà  di  Parigi , e contro  le  lo- 
yy  ro  Cenfure  (a)  Il  che  diede  impulfo  a’fuddetti  Pre- 
„ lati  di  raunarfi  di  nuovo , e dopo  varie  conferen- 
5,  ze  giudicarono  di  rifpedire  alle  Provincie  le  det- 
„ te  Cenfure  col  nome  dei  loro  veri  Autori  , che 
fono  Odoardo  Knotto  chiamato  col  fuo  vero  no- 
me  Mattia  Vilfono,  e l’ altro  Gio.  Floido  , am- 
„ bidue  Gefuiti . 

Quantunque  1’  Alegambe  gelofo  di  confervare  à i 
veri  Autori  di  quei  Libelli  la  gloria  di  avere  auda- 
cemente attaccato  1’  Epilcopato  , .avelie  rivelato  il 
mirteroy  abbiamo  nulla  di  meno  dalla  Scrittura  „ 
,,  che  i Gefuiti  perfirterono  in  dire,  che  non  fofl'e- 
„ ro  di  loro,  nè  che  potevano  far  dildire  l’Alegambe 
,,  Suddito  del  Re  di  Spagna.  „ Ma  il  Sotuel  Au- 
, tore  dell’ ultimo  Catalogo  degli  Scrittori  della  So- 
cietà più  "accorto  dell’ Alegambe  , e irtruito  dal  di 
lui  efempio , non  ardì , parlando  de’  Gefuiti  Knotto , 
e Floido,  di  attribuii^  loro  le  Opere  cenfurate  dal 
Clero,-  ma  neppure  fi  arrifehiò  di  confutar  l’ Ale- 
gambe  , nè  di  dire , eh’  ei  s’ era  ingannato  ; coficchè 


(a)  Per  verità  nell' Ind.  fudà.  fono  notati  <jueJU  Li- 
bri come  compojii  centra  Novatores . 
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il  fileiìzìo  dei  Sotuel  fà  crefcere  il  fofpetto  , che  fu 
pur  troppo  vero  quanto  avanza  1’  Alegambe  . Or  da 
quello  fatto  imparino  i Velcovi  qual  conto  fi  porta 
^re  delle  dichiarazioni,  e difapprovazioni  de’ Gefuir 
ti.  Ma  partiamo  ad  un  altro  cafo,  che  al  pari  del 
primo , prova  la  poca  loro  fincerità . 

I Gefuiti,  ed  alcuni  altri  Regolari'  avendo  fofte- 
huto  che  non  abbift^navan  erti  delle  approvazioni  de* 
Vefcovi  per  predicare , nè  per  confertare  i Secolari  ; 
i Vefcovi  di  Francia  giudicarono  nel  163  :?.  di  far  lo- 
ro ritrattare  un  tal  errore  colla  feguente  dichiarazio- 
ne . „ Noi  fottofcritti  Rpligiofi  di  varj  Ordini  tan- 
,,  to  in  norrf;  proprio,  che  di  tutti  i Religiofi  del 
„ noftro  Iftituto  abitanti  in  Francia  , e de’  quali  ci 
,,  facciamo  Mallevadori  , confertlamo  di  non  poter  V 
„ predicare  la  parola  di  Dio  in  veruna  Diocefi , fen- 
,,  za  licenza , ed  approvazione  dell’  Ordinario  •.  „ E 
quella  dichiarazione  fu  fottofcritta  da  i PP.  della 
&lle  Superiore  della  Cala  Proferta,  e Maillard  Con- 
fertbre  del  Re  , e da  molti  altri  Regolari  di  varj 
Ordini.  Ma  che?  A fronte  di  una  sì  folenne dichia- 
razione, e promcrta  il  P.  Baunio  'nel  "i<54q.  prelè 
ad  infegnare  urta  dottrina  tutta  differente  e contrae 
ria  y ed  il  P.  Cellot  nella  fua  Gerarchia  pubblicata 
nel  1641.  follenne  con  forfè  maggior  impegno  , e 
calore  del  Baunio  l’errore  niedelimo-'j  e quelli  dué 
libri  fono  ftampati  colle  licènze  de’ Superiori  , e le 
approvazioni  de  i Teologi  della  Società. 

Sentendo  il  P.  Cellot  che  la  Sorbona  volea  cenfu- 
rare  il  fuo  libro  di  frefco  llampato  , egli  per  non 
foggiacere  a quello  fmacco  li  efibì  di  rimetterfi  al’^ 
giudizio  di  alcuni  Dottori  y,  e intanto  fu  obbligato  di 
fare  di  proprio  pugno  una  ritrattazione  precifa  della'' 
cattiva  dottriift  da  lui  infegnata  fulla  ConfelfiÓB^'. 

La  volete  fentire  M.  ì Eccovela . „ I Regolari  non 
„ portbno  udire  le  confeflìoni  de’ Secolari  fenzaaver 
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^ prima  ottenuta  T approvazione  dal  Veicovo . Ho 
„ infègnato  il  contrario  nel  mio  Libro  fcguendo  al- 
,,  cuoi  Autori.  Ma  prefentemente  io  approvo  , ed 
,,  abbraccid  la  formula,  che  varj  Superiori  tanto de- 
„ gli  altri  Ordini , che  della  nodra  Compagnia  haif- 
„ no  fottolcritto  di  propria  mano  nel  16^5.  a’  19, 

,,  Febbrajo.  Quella  formula  non  era  giunta  a mia 
,,  notizia,  quando  fcrilfi  i miei  dibri  della  Cerar- 
„ chia.  „ Credat  judxus  ape! la  ^ che  il  P.  Cellot 
non  làpelfe  una  sì  Iblenne  dichiarazione  firmata  da' 
fuoi  Confratelli  lètte,  o ott’anni  prima  della  pub- 
blicazione del  fuo  libro  5 e che  , ’.com’  ha  olfervato 
M.  Hallier , ritrovavafi  dampata  infieme  colla  Let- 
tera dei  Vefcovi  di  Francia  lopra  il  Petrus  Aureliuf 
citata  dallo  delTo  Cellot  nella  fua  Opera. 

Non  odante  perb  una  ritrattazione  fatta  con  tan- 
ta foletmità,  il  G,  Pintereau  fpacciò,  che  fi  faceva 
torto  al  Cellot,  dicendo  elfer  egli  dato  codretto  di 
riconolcere  la  falfità  di  tal  dottrina  ; non  potendo  i 
Gefuiti  elfer  forzati  a rinunziare  ad  un  Jus  per  1’ 
av, venire',  fenza  prima  far  loro  collare  la  falfità  , e 
r ingiudo  polfelfo  ; nè  potevano  giammai  far  ciò  in 
cofcienza,  lènza, un  pregiudizio  manifedo  della  ve-  / 
rità , e uno  fmacco  della  S.  Sede  ; onde  la  rinunzia , 
fe  pure  era  data  fatta  . non  avea  alcun  vigore , aven- 
do Innocenzo  III,  dichiarato  : che  i Particolari-  non 
hanno  Jus  di  rinunziare  a i Privilegi  concedi  a tut- 
to il  Corpo;  laonde  quando  pure  la  rinunzia  folfe 
convalidata  col  giuramento , il  patto  tuttavia  fareb- 
be illecito, 

V Se  avete  tempo  M.  ' prendete  ad  efaminare  luna 
Scrittura  dampata  nel  1Ó3  5.  lòpra  quattro  Atti  pub- 
blicati da’ Gefuiti  negli  anni  1610.  , e lóiz. , e 
i6i6.  contenenti  la  Dichiarazione  delia  lora  dottri- 
na fpettante  al  Dominio  temporale  de  i Re  , Pro- 
va i Autore  in  queda  Scrittura,  che  quanto  sli  di 
“ * ciò 
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ciò  pubblicarono  i Gefuiti,  altro»  non,  Ca,  cnepiien- 
ti  equivoci,  e maliziofe  fottigliezze  , affine  di  na- 
icondere  la  fbflanza  dei  loro  fentimenti.  Intanto  vi 
ricorderete  avervi  io  accennato  nella  precedente  mia  , 
che  i Gefuiti  fecero  nel  1644.  in  prelènza  ‘del  Re 
una  folenne  difapprovazione<  della  dottrina  del  loro 
P.  Herpau  full’  Omicidio , e fui  Duello  ; e Ibftènne- 
ro  poi  dodici  anni  dopo  quella  dottrina  medefima  a 
Rouen , a Caen,  ad  Amiens,  e nell’Apologià  de  i 
loro  Cafifti  : che  nel  1Ó49.  i Gefuiti  di  Fiandra  pro- 
milèro  di  fottometterfi  al  Decreto  del  Configlio  del 
Brabante  contro  i perniciofi  principi  '.del  loro  P. 

Amico;  e ne  confervarono  nulladimeno  tutto  il  ve- 
leno . Se  dunque  quando  li  tratta  de  i diritti  più  fa- 
gri  della  Reai  Madia  , e dell’ Epilcopato  , e delle 
Maffime  più  importanti  alla  quiete  dello  Stato^  . non 

f)uò  farfi  alcun  fondamento  nè  della  parola,  nè  del- 
e fottofcrizioni , e nè  tampoco  de’ Giuramenti  dei 
Gefuiti  ; qual  prudenza  mai  infegna  il  fidarfi  d’ uo- 
mini di  tal  carattere , che  mutano  ad  ogni  illante  lin- 
guaggio, ed  efpreffioni  , e fi  burlano  di  quanto,  v’ 
na  di  più  fagrofànto,  e inviolabile  tra  gli  uomini?  — 

Quo  teneam  vultus  mutantem  Protea  nodo? 

Comecché  la  corrotta  dottrina  dalla  Compagnia 
abbracciata  è quella ,'  che  ha  infetti  tutti  i particola- 
ri , e che  rende  i loro  fentimenti  fbfpetti  ; così  fa-, 
rebbe  duopo,  per  poterfi  afficurare  della  fedeltà  , e 4 - 
delle  parole  de^ Gefuiti  particolari,  e per  poterli  im- 
piegare fenza  fcrupolo  ; farebbe  , dilfi  , necdfario  , 
che  la  fteffa  lor  ^ietà  aveffe  mutato  dottrina  c 
principi  ; ed  aveffe  fit^eramente  ripudiati  gli  antichi 
iuoi  errori.  Il  metter  poi  in  chiaro  in  che  confifier 
doveffero  quefte  mutazioni  , e [per  quali  mezzi  fi 
poteffe  finalmente  ricondurre  il  Corpo  de’  Gefuiti  ad 
una  converfione  tanto  neceffaria , farebb’  egli  il  fog- 
getto  d’una  ben  liinga  Differtazione  , .Varj  fono  i 
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penfieri,  clie  mi  paflano  per  la  mertte  sù  quertó  pr<H 
polito,  e intorno  a’ quali  vi  potrò  un  giorno  tratte- 
tenere, quando  gli  crediate  degni  della  voftra  curio- 
■fità.  Per  ora  vi  dirò,  che  fino  a tanto  che  fi  Corpo 
de’  Gefuiti  conlèrverà  la  flefla  Morale  y gli  efami  ,• 
e le  /bttoferizioni , che  fi  efigénero  dai  particolari  ,■ 
faranno  ugualmente  inutili , che  infuffìcienti , sì  per 
fodisfare  al  vofir’ obbligo , che  per  aflicurare  la  vour* 
quiete  ’,  e che  un  generale  affoluto  Interdetto-  di 
tutti  i Gefuiti  dalle  fagre  Funzioni  folo  può  acquie^ 
tare  la  vofira  cofeienza . 

Ma  voi  mi  dite  ancora  M.  , che  fi  ritrovano  de- 
gli altri  Confeffori  e Secolari  , e Regolari  non  po- 
, chi , i quali  feguono  le  fiefie  Maffirtie  de’  Gefuiti , e 
praticano  la  ftelTa  rilaffatezza  nel  Tribunale  della  Pe- 
nitenza ; che  però , fe  fi  vnol  operare  coerentemen- 
te, e non  ufare  due  pefi  , e due  mifure , fi  dovran- 
no ancor  elfi  privar  della  facoltà  di  amminiftrare  i Sa- 
, gramenti , e di  difpenfare  la  parola  di  Dio  , niente 
meno  che  i Gefuiti . Or  un  taglio  di  quella  fatta  ca- 
gionerà lènza  dubbio  uno  fcandalo  terribile  , e ' una 
rivoluzione  generale  / e fi  vedrà  il  Clero  Scolare  ^ 
e Regolare  mal  contentò,  e i Regolari  particolarmen- 
te fare  i maggiori  fufurri . Il  Popolo  parziale  di  tanti 
CcnfelTori  Ibfpefi  perderà  e fiducia  , e rilpfetto  verfo 
il  fuo  Velcovo . E quello  eh’  è più  da  temerfi  , una 
gran  parte  de’  fedeli  rimanendo  lènza  Guide  , e fenza 
Direttori,  nè  fapendo.a  chi  ricórrere^  perchè  di  fat- 
to non  vi  farà  più  un  numero  fufficiente  di  Confef- 
fori  per  afcoltarli , fi  accoftumeranno  a ftar  lontani 
da’  Sagramenti  ; e quindi  gli  elèrcizi  di  pietà  verran- 
no a mancare  a poco  a poco , e ad  eflinguerfi  del  tut- 
to lo  fpirito  di  Religione  ne’  cuori  degli  uomini . 

' Io  credo  M. , che  molti  fi  fpaventino  lènza  fon- 
damento; e al  tempo  fielTo  dilcopro,  che  il  più  del- 
le volte  gl’  inconvenienti  immaginar)  fervono  di  pre- 
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tello  a trafcurare  la  riforma  ae’diforiKrii  par  troppo 
reali , ed  elìdenti . Sono  dunque  perfualò , che  quand* 
anche  fodero  interdetti  tutti  i^Ccfuiti  , non  fareb- 
be perciò  necedario  trattare  nella  deda  guila  un  gran 
humero  di  Sacerdoti  sì  Secolari,  che  Regolari  (tf)  . 
Non  vi  ho  iq  M.  dimodrato  i.  che  i fentimenti 
della  riladata  Morale  non  fono  Opinioni  ibltanto 
di  alcuni  particolari  Gefuiti  ; ma  che  il  Corpo  tut- 
to della  Società  ha  adotata  queda  corrotta  dottrina  ; 
che  impila  ^quanto  ha  di  credito  pèi  difenderla, 
e ibdenerla,  e ne  fa  il  madìmo  de’  Tuoi  affari;  e 
che  finalmente  non  vengono  tollerati  in  quella  Com< 
pagnia  que’Cafidi,  e Confedòri,  che  fi  allontanano 
dalle  opinioni  del  Corpo  per^feguire  le  rette  Maf- 
fime  P Or  negli  altri  Ordini  Regolari  non  fi  trova 
queda  modruofità.  Se  vi  s’incontrano  alcuni  Teo- 
logi , e Confedòri  riladati  , quedo  è vizio  lòltan- 
to  di  qUe’ pochi  particolari  ^ che  non  vengono  già 

auto- 


( a ) Che  fia  di  fatte  efeguìbile  il  progetto  qvCt  fopt» 
fuggento  P ha  fatto  vedere  M.  Guglielmo  de  Vertha^ 
mon  de  Cavagna c Vefeovo  di  Lucon  in  Francia , il 
quale  ^ per  quanto  viene  fcrìtio  ha  fofpefi  nella  fua 
Dioceji  i foli  Gefuiti  ^ e inoltre  gli  ha  cacciati  da  un  fuo 
Seminario , ove preftedevano  alP  ijìruzione  de  Giovani 
EcclefiaJìici.Fer  vendicarfi  di  quefìo  torto  i pacifici  PP. 
denunziarono  alla  S.  Congreg.  delP  Indice  un  Catechif- 
mo  di  qtiejlo Jìeffo  Prelato  ; ma  non  hanno  avuta  la  con- 
folazàone  divederlo  prof critto  y come  deftderavano . Ab- 
biano dunque  pazienza , e ne  incolpino  la  cattolicità  delP 
Autore  y e della  dottrina , che  ha  efentato  il  libro  dalla 
cenfura.  Gli  canftglierei  pià  tojio  a pajfare  Lettere  di  con- 
doglianza al  loro  Confratello  efiliato  per  ordine  regio  da 
tutta  la  Francia , coinè  capo , e primo  motore  delP  ingiù- 
riofa  denunzia  di  queflo  Catechifmo . Se  fi  faceffe  così 
con  t uni  i fuoi pari  ^ non  farebbono  affé  tanto  arditi 


I 


Digitized  by  Google 


/ 


122  ' 

autorizzati  dall’ intiero  loro  Ordine  . Anzi  Vedefi , 
che  l’Ordine  Domenicano  ha  abbracciata  una  pura 
ed  efatta  Morale , qujT  è quella , che  viene  in  quell’ 
Iftituto  comunemente  inlègnata  * Ed  ei  fomminillra 
'un  buon  numero  di  ottimi  Confelfori  y che  edificano 
la  Chiefà  coll’ efèmplarità  della  vita  , e la  fervono 
utilmente  colle  fané  loro  MafTime  , e co’  retti  loro 
infegnamenti . Or  da  quefla  eflenziale  differenza  , 
che  pafla  tra  i Gefuiti , e 1’  altre  Religioni  , fe  ne 
deduce , che  il  Corpo  della  Società  non  merita , che 
gli  fia  affidata  la  direzione  delle  anime  , e Voi  me* 
defimo  accordate,  che  approvar  non  fi  poffono,  che 
ben'  pochi  particolari  , i quali  abbiano  date  fìcuref 
riprove  dei  loro  giufU  fèntimenti. 

2.  Io  vi  ho  pur  moflrato  quanti  artifizj  , e dop- 
piezze ufano  i Gefuiti  per  ingannare  i Vefcovi,  e 
per  palliare  i veri  loro  fèntimenti:  Equivoci  , Re- 
Ifrizioni  mentali,  fatti  opporti  al  vero  .•  tutto  final- 
mente adoperano  per  ricoprire  querto  mirtero  di  cor- 
rotta dottrina  a fegno  tale , che  fembra  abbiano  adot- 
tata quell’ orrenda  Maflima  de’ Prifcilianifti  per  na- 
fcondere  i perniciofì  loro  principi. 

Jura  , perjura  ; fecretum  pradeire  noli . 

Egli  è dunque  , rto  per  dire , importibile  ad  un 
Vefcovo  di  penetrare  tanti  nafcondigli  , e di  venire 
giammai  a capo  de’ veri  fèntimenti  de’ particolari  : 
Efami , fbttofcrizioni , giuramenti  non  ballano  con 
fimil  Genia  per  certificarli  della  loro  fincerità , quan- 
do ulano  un  linguaggb  diverfb  da  quello  della  loro 
Società.  Non  fi  ritrovano  no  M.  quelle  tante  artu- 
zie,  e fottigliezze  negli  altri  Irtituti  . Camminano 
con  maggiore  fchiettezza , e femplicità  ; ed  un  Ve- 
fcovo dillingue  con  facilità  in  un  efame  quelli  , che 
tengono  i principe  fani  da  quelli , che  fono  inclinati 
alla  rilalfatezza . 

In  terzo  luogo  ditemi  M. , quando  Voi  avete  tan- 
to 
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to  in  mano  da  convincere  un  Gefuita  'di  qualche 
cattivo  principio,  o di  avere  iniègnata  qualche  prò- 
pofizlone  erronea,  trovate  voi  forfè  fòmmeflìone  in  ■ 
lui  ? trovate  docilità  ne’  Superiori  ? niente  meno . 
Par  quali  che  pretendano , che  la  Zimarra  di  Gefui- 
ta comunichi  il  privilegio  d’ infallibilità , o Ha  alme- 
no un  titolo  , che  dia  T impunità  per  qualunque 
mancanza.  L’affare  di  un  particolare  Delinquente  H 
giudi»  affare  di  tutto  il  Ceto  GefulticoV  e dir  fi 
può,  che  ogni  fallo  di  qualfifa  Gefuita  diventi  per 
un  Vefcovo,  che  vuol  adempire  al  fuo  obbligo,  un 
intereffe  di  rilievo  , e una  ^forgente  di  liti  da  non 
venirne  mai  a capo.  Da  che  dunque  quefti  Religio- 
, fi  fi  rendono  cotanto  incorrigibili , egli  è più  efpe- 
diente  di  non  efporli  ^ commettere  delle  mancanze , 
con  interdir  loro  l’efercizio  di  quelle  funzioni  , che 
{bno  per  effi  la  pietra  dello  fcandalo , dando  loro  oc- 
cafioni  di  fallare , Non  fi  dee  però  tenere  la  fteffa 
condotta  cogli  altri  Regolari  , giacché  non  vedefi  in 
effi  la  medefima  ofiinatezza.  Purché  un  Vefcovo  U 
voglia  trattare  con  ifpirito  di  Carità  ; che  ne’  falli  - 
in  cui  incappar  poflbno  i particolari  , fi  rifparmi  1’ 
onor  deir  Illituto  ; fcanfi  le  pubblicità  : i Superiori 
coopereranno  a tutto  ciò  , che  può  ftxldisfarlo,  ed 
un  Prelato  attento  può  quafi  effer  ficuro  , che  non 
gli  vertano  preièntati  fè  non  buoni  Confeffori. 

Rifpetto  poi  a’  Sacerdoti  Secolari  , fe  taluni  fé  ne 
incontrano , che  abbiano  delle  cattive  MafTime  , il 
rimedio  é ancora  più  facile.  Se  feguono  quefti  una 
cattiva  Morale,  ella  é per  b più  colpa  o dell’igno- 
ranza, o della  mala  educazione:  forfè  l’avranno  ap- 
prefà  ne’  Seminari  diretti  da’  Gefuiti , oppure  ftudia- 
to  avranno  fotto  di  effi , o di  alcuno  ae’  loro  Allie- 
vi la  Teologia;  o finalmeate  farà  frutto  della  lezio- 
ne de’Cafifti.  Ma  fe  un  Vefcovo  procurerà  d’ iftrui- 
re  quefti  Ecclefiaftici,  di  far  loro  conofcere  il  vele- 
no 
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no  dei  Teologi  da  efll  finora  ftndiatì  s’egli  fófH- 
tuirà  Autori  di  fana  dottrina  a que’ peffimi  Scritto- 
ri ; pochi  faranno  allora  quei  Sacerdoti , cha  non  ri- 
tornino con  tal  metodo  al  buon  fèntiero,  e che  non 
riformino  la  loro  mente,  e i loro  fludj. 

Ma  quando  anche  fi  andafie  fcemando  un  poco  il 
grandiffimo  numero  de’ Confeflbri  ; e che  per  aver- 
gli migliori,  fi  aveffero  in  minor  quantità,  farebbe 
forfè  quella  una  gran  difgrazia  per  la  Chiefa  ? La 
Qonverfione  de’  peccatori , la  Santificazione  de’  Fede- 
li, l’avanzamento  de’Giufli  nella  virtù  dipendono 
dal  buon  difcernimento,  e dalla  fòdezza  de’Confef- 
fòri;  laddove  all’oppoflo  la  Joro  ignoranza^  e la  ri- 
laffatezza  loro  altro  non  cagionano,  che  il  difprezzo 
delle  Leggi , la  corruzione  dei  ‘collumi  * ^ la  profa- 
nazione di  quanto  v’ha  di  più  fàgro.  Giù  che  mol- 
to importa  alla  Religione  , non  è di  avere  un  gran 
numero  di  Minillri  ignoranti,  e rilaffati  , che  non 
feguano  veruna  regola  nell’ amminiflrazione  de’Sa- 
gramenti,  e credano  di  molto  ben'  fervire  a Dio, 
e di  contribuire  affai  alla  falute  de’ Popoli  coll’ am- 
mettere alja  frequente  partecipazione  de’ Sagramentf 
coloro,  che  la  Chiefa  ne  allontana,  come  indegni  di 
accofiarvifi  . Neffuno  certamente  può  mettere  in 
dubbio  , che  non  fia  infinitamente  più  utile , di  aver- 
ne in  numero  minore,  ma  che  fieno  meglio iflruiti , 
più  fedeli  al  loro  Miniftero,  e più  zelanti  della  fa- 
Jute  dei  Popoli , e che  non  dieno  l’ afl'oluzione  fè  non 
a quelli,  che  hanno  tutte  le  difjxjfizioni  neceffarie 
per  riceverla  con  frutto. 

Aggiungo  jx)i , che  quella  fcarfezza,  e diminuzio- 
ne di  Confeffori , che  vi  (là  tanto  fui  cuore , non  fa- 
rebbe che  per  poco  tempo.  Se  fi  aveffe  la  bella  fot- 
runa  di  poter  rillabilire  in  una  Diocefi  le  vere  re- 
gole della  Penitenza,  e d’impegnare  i Confeffori  a 
praticarle,  i Sacerdoti  giovani,  che  tbffero  .chiamati 
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alle  funzioni  del  Sagro  Mitìiftero’,  non  > manchereb- 
bono  di  conformarli  a quell’  ufo , e di  feguire  il  buon  ' 
efempio  de’ loro  Maggiori  / e quindi  in  pochi  anni 
fi  avrebbono  de  i ConfelTori  in  numero  uguale  al 
prefente  ; ma  molto  più  efatti , e più  fedeli  nell’  à- 
dempimento  delle  loro  obbligazioni. 

Già  fo  quel  che  mi  replicate  M.  cioè  che  fe  la 
corrotta  Morale  de’Gefuiti  pone  in  obbligo  ì Vefco- 
vi  di  non  più  permettere  a loro  nè  di  predicare, 
nè  di  confelfare,  perchè  hanno  *elfi  afpettato  tanto 
tempo  a foddisfare  a quello  lor  dovere?  Come  han- 
no così  per  tanti  anni  tollerato  un  sì  grave  difordi- 
ne , a cui  dovevano  por  rimedio  appena  che  fe  ne 
accorfero?  E’ quali  un  fecolo  , da  che  fi  è prelb  a 
reclamare  contro  la  rilaflata  Morale  de’  Gefuiti . Nel  ' 
tempo  che  comparve  l’ Apologia  de  i loro  Cafilli , 
di  cui  il  Pubblico  ne  rellò  così  Idegnato  , e che  1’ 
Univerfità,  i Velcovi,  e i Pontefici  llelfi  cenfura- 
rono  qual  libro  perniciofo.-  perchè  allora  i Vefcovi 
della  Francia  non  hanno  interdetti  tutti  i Gelùiti? 

1 Prelati  di  quel  tempo , che  pur  erano  e zelanti , 
ed  illuminati,  non  crederono  di  dover  ufare  tanto 
rigore:  perchè  dunque  dobbiamo  far  noi  oggi  quel- 
lo ch’elli  non  fecero?  i Velcovi  , che  più  di  tutti 
fi  fono  dillinri  in  addietro  pel  loro  zelo  contro  la 
depravata  Morale  j fi  contentarono  folo  di  galligare 
alcuni  Gelùiti,  che  infegnavano  degli  errori,  nè  ven- 
nero all’interdetto  generale .'M.  Vefcovo  di  Arras, 
ed  il  Card,  di  Noailles  ritirarono  le  loro  licenze  a 
pochi  Gefuiti  foltanto  / nè  dobbiamo  crederci  più  là- 
pienti  di  que’Gran  Velcovi  , col  tenere  una  con- 
dotta, che  verrà  univerlàlmente,  biafimata  , perchè 
lènza  elcmpio  . ’ 

Con  vollra  buona  grazia  M.  quefla  obbiezione  non 
appaga;  Mrchè  quando  Voi  ritirafte  tutte  le  Vollre 
Patenti  dif  confelfare  , e di  predicare  da’ Gelùiti,^ 
m non 
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hoa  ci  anelerà  moltò  a giufHficare  sì  la  vortra  Teve- 
rità , che  la  condifeendenza  de’  volìri  PredecefTori . 
Chi  non  fa,  che  i gaftighi  |più  rigorofi  ufare  noti 
d?bbonfi  fe  non  fe  quando  le  cole  lono  ridotte  all’ 
eilremo,  e dopo  di  avere  inutilmente  tentate  le  vie 
più  dolci,  e i rimed;  più  foavi?  Per  interdire  tutto 
un  Ordine  Religiofo  così  potente  , ed  accreditato  j 
non  balla  l’ avere  {coperto , che  molti  particolari  di 
quel  Ceto  infegnano  l’errore  ; fi  richieggono  ulte- 
riori, e fufiillenti  riprove,  che  dimollrino  efierquO- 
fti  errori  abbracciati  , e ollirtatamente  Ibllenuti  , e 
difefi  da  tutto  11  Corpo:  bifogna  aver  toccato  cori 
mano,  che  l’ollinato  attaccamento  di  quella  Compa- 
gnia all’errore  fia  incorrigibile  ; nè  quello  fi  potea 
lapere  prima  che  nafeeffe  il  male  « 

Quando  dunque  i vollri  Antecelfori  fi  fono  fol- 
levati  contro  la  corrotta  Morale  de’Gefuiti,  non 
dovettero  difperaire  in  un  fubito  della  loro  Conver- 
fiione , nè  del  loro  ritorno  alla  verità  ; l’ ordine  del- 
la Carità  efigeva,  che  prendeflero  prima  ad  avvilàr- 
k,  ed  illruirli,  nè  dovettero  |le  Cenfure  elTer  fuU 
minate  fe  non  le  quando  fi  vide  y che  punto  lion  lì 
approfittavano  nè  degli  avvertimenti,  ne  delle  illru- 
zioni  caritatevoli.  Si  è dovuto  afpettare  ancora  per 
qualche  tempo  per  vedere , le  i Gefuiti  fi  folfero  al- 
la fine  rifoluti  di  abbandonare  una  dottrina-  sì  gia- 
llamente proforitta  . Quelle  confiderazioni  àppunto 
•furono  quelle,  che  ifpiraronO  tanta  pazienza  a’Ve- 
foovji  , de’ quali  viene  da  Voi  rifpettata  la  fapienza, 
e i di  cui  elèmpj  noi  -ci  rechiamo  a gloria  d’imita- 
re. Alcuni  Prelati  però  previdero  fino  d’ allora,  che 
i Gefuiti  non  erano  per  mutarli  , nè  per  abbando- 
nare i fentimenti  loro,  quando  loro  follerò  ufati  de’ 
riguardi  ^ onde  per  riformare , e render  utile  la  So- 
cietà, bifognava  umiliarla  . Quella  fu  la  cagione  , 
che  obbligò  M.  di  Gondrin  Arcivelcovo  di^  Sens  di 
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tener  per  più  anni  i Gefuiti  interdetti  nella  fua  Dio-J 
cefi  ; ed  è jioto , qualmente  M.  di  Solminihac  Ve- 
{qo'jó  di  Cahors , morto  in  concetto  di  Santità , pe- 
netrato nell'ora  della  Tua  morte  dalla  confidera^ione 
de’  mali , che  cagionavano  i Gefuiti  alla  Chiefa  colla 
lóro  Morale,  e colla  lóro  Politica j fece  dire  dalfuo 
Gran  Vicario  a varj  Vefcovi  della  Francia  'di  fnon 
più  permettere  a’ Gefuiti  di  predicare  j nè  di  confef- 
fare,  nè  di  dar  loro  verun  contraffegno  di  fiima, 
atto  ad  ifpirar  loro  coraggio , e confidenza . Ora  ora 
sì  che  fi  comprende  il  perchè  quefti  ultimi  Prelati 
trattàfiero  i Gefuiti  ton  maggior  feverità  . Efli  gli  \ 

aveano  Icoperti  , e /quadrati  forfè  meglio  degli  al-  , 

«ri . E’  però  vero , che  quando  fi  lodano  e ammira- 
no i lumi  di  quefii,  e la  loro  perfpicacia,  biafimare 
in  conto  veruno  non  deefi  la  manfuetudine  , e la  -, 
carità  de’  primi . 

Circa  poi  quello,  che  foggiongete  cioè chè il Card^ 
di  Noailles  , M.  di  Arras,  ed  altri  gran  Prelati 
fi  contentarono  di  ritirare,  le  loro  Patenti  da  alcu- 
ni Gefuiti  folamente,  fènza  efcluderli  tutti  dalle  fun- 
zioni del  S.  Minifiero;  rifpondo,  che  una  tal  con- 
dotta dee  effer  confiderata  come  l’ultimo  sforzo  di 
carità  Pafiorale  per  richiamarli  alla  luce  della  veri- 
tà . Ma  giacché  i Gefuiti  ci  hanno  fatto  vedere^, 
che  quefie.  condilcendenze  erano  inutili , nè  ad  altro 
lèrvivano , fuor  che  a farli  più  audaci  , più  ribelli , 
e più  ofiinatamente  attaccati  all’errore  ; giacché  è 
fatto  notorio,  che  in  quelle  Diocefi,  nelle  quali  fi. 
concede  ad  alcuni  Gefuiti , con  1’  efi:lufione  negli  al- 
tri, la  Potefià  di  Giurifdizione,  quelli  che  ne  fono 
in  poffefib,  abufàno  del  loro  Minifiero  per  difcredi- 
tare  que’ Santi,  e zelanti  Vefcovi,  e per  far  ribel- 
lare la  Greggia  contro  del  fuo  Pafiore  ; perciò  la 
lor  condotta  vi  cofiringe  , e v’obbliga  a cambiare, 
per  rapportò  ad  efli  la  vofira.  Una  più  lunga  tol-  ' ‘ 

ieran- 


) 


t 


Digitized  by  Coogle 


128  ■ _ ^ ^ 
leranza  degenererebbe  ih  dappoMggine;  e giacché  fi 
lòno  fatti  incorrigibili  bifogna  per  lo  meno  Jmpedir 
di, far  male  agli  altri.  ' 

All’altta  difficoltà  poi,  che  mi  adducete , doè,  che 
i Velcovi  voftri  AntecelTori  non  avendo  generalmen- 
te a tutti  i Gefùiti  interdetto  il  S.  Miniftero , il  vo- 
llro  efempio  , appigliandovi  Voi  a quello  - partito, 
imitato  non  farà  da’  voftri  Ccmfratelli , i quali  poco 
■vi  danno  da  Iperare  , che  fieno  elfi  per  unirfi  con 
Voi  nel  difegno  di  umiliare  quella  prepotente  So- 
cietà, e per  difendervi  da  i diìei  attacchi  ; A que- 
lla difficoltà,  che  tanto  vi  dà  da  peniate  , due  colè 
io  rifpondo  .•  i.  Che  a fronte  di  tanti  palfi  , e ma- 
neggi fatti  da’Gefuiti  da  molto  tempo  in  quà  per 
deprimere  l’Ordine  Velcovile,  non  par polfi bile,  che 
non  abbiano  a concorrere  ancora  molti  altri  Vefeo- 
vi  nel  volito  lèntimento , e ad  imitare  la  vollra  con- 
dotta, di  cui  troppo  apertamente  comparifee  la  giu- 
llizia , e la  neceflltà . 2.  Io  credo  di  pih , che  quand’ 
, anche  Voi  folle  il  folo  tra’  Velcovi  della  Francia , ad 
ufare  co’  Gefuiti  una  tal  fingolarità  , non  dovrelle 
per  quello  difpenlàrvi  dall’  adempire  al  volito  dove- 
re. Il  Signor  Iddio  fi  è compiaciuto  di  dimollrare 
nella  condotta  , che  ha  ilpirata  ad  alcuni  Velcovi 
commendabili  per  la  nafeita , ma  affai  più  per  la  ma- 
gnanimità , r elèmpio , che  imitar  debbono  gli  altri 
Vefeovi  della  Francia,  [ E perchè  no'^uei d’ Italia  ì } 
rifpetto  a’ Gefuiti.  Nè  Voi  avrete  ragione  di  difpe- 
rare  di  avere  un  buon  numero  di  lèguaci  , qualora 
▼i  piaccia  di  mqpo  riflettere  a i varj  caratteri  de’ 
Prelati , che  compongono  il  moderno  Clero  di  Fran- 
cia, i quali  io  riduco  a due  clalfi,  giufla  le  diffe- 
renti difpofizioni  de’medefimi. 

Nella  prima  dunque  io  pongo  quelli,  che  confi- 
dauo  ne’  Gefuiti , perchè  non  li  conolcono,  j metto 
poi  nella  feconda  quelli,  che  li • conolcono , ma  han- 
no 
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‘ no  finora  giudicato,  che  il  gran  credito  , In  cui  fo- 
no tenuti  quelli  PP.,  gli  obbligafle  ad  ufar  loro  dei 
lifpetto.  Tra  i Vefcovi  della  prima  fpecie  alcuni, 
per  rion-aver  efàminata  la  dottrina  de’Gefuiti,  fi  fo- 
no datila  credere,,  che  foffe  pretta  calunnia  quanto 
dicevafi  _della  Joro  rilaflatez/a  , e della  corrotta  loro 
Morale  . Altri  ‘ rneglio  informati  s’  immaginarono  , 
che  gii  erronei  featimenti,  che  venivan  loro  attri- 
buiti, non  foflero  fe  non  di  alcuni  Particolari,  e 
che  con  torto  manifefto  fi  aforiveflero  a tutto  il  Ce- 
to. Altri  finalmente  hanno  penfato,  che  qualunque 
dottrina  avefie  adottato  la  Società , potevano  eflTi  ufa- 
re  qualche  dilHnaione  con  alcuni  Gefuiti  . Tutti  i 
Prelati  di  quello  carattere  fono  nella  buona  fede, 
nè  hanno  impiegato  i Gefuiti,  fe  non  perchè  han- 
no tenuto  quelli,  cui  avevano  U S.  Minifterio  affi- 
dato , per  buoni,  ed  utili  Operar;  ^ Altro  dunque 
non  li  richiede,  che  illuminare  quelli  tali  Prelati,, 
facendo  agli  uni  con  evidenza  conolcere , che  i prin-, 
cip;  de’Gefuiti  rovefciano  tutta  la  Morale  di  Gefu- 
crillo,  e coir  impegnare  gli  altri  ad  elàminare  atten-- 
tamente,  fe  la  Morale  depravata  Ila  effettivamente 
di  tutto  il  Corpo  della  Società , e dimollrando  a tut-- 
ti  q,uanto  difficil  cola  fia  il  poterli  certificare  de  i 
fcntimenti  di  un  Gefuita;.  vedrete  , che  a mifuia, 
che  crefcerà  in  elfi  la  cognizione  , cangieranno  an- 
cora condotta,  e fifiema.  Si  M.  io  vi  potici  nomi-^ 
nare  parecchi  Vefcovi  tenuti  per  amici  da’ '.jeiuiti, 
qdSJi  pieni  di  buoni  fentimenti,  e uni  amente  pre-r 
murou  di  fodisfare  all’  incarico,  che  hanno  di  Pallo- 
re, priverebbero  certamente  i Gefuiti  della  facoltà 
di  confelfare,  e predicare,  folo  che  potclfero  elferq 
perfuafi  , avere  il  Corpo  della  Società  adottata^  una 
Morale  rilalfarillimai  e che  tutte  le  Cenfure  d'olla 
Chielà  non  fieno  fiate  finora  capaci  di  farli  muta- 
re opinione. 

Tom.  I.  I Fra 
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Fra  i Vefcovi  poi  della  feconda  Clafle,  i quali  bett 
comprendono  i Gefuiti,  ma  che  han  creduto  dover 
uiàre  con  loro  del  riguardo,  alcuni  ve  ne  fono,  che 
abbaccinati  dallo  fplendore  della  Società,  fì  fono  de-* 
terminati  ad  una  tal  condotta  per  mire  affatto  tem- 
porali ; la  gratitùdine  de’  beneuzj  ricevuti  j-  la  brama 
di  ottenerne  degli  altri;  il  timore  di  ..veder,-  fé;  e i 
fuoi  Congiunti  elclufi  dagli  impieghi  ecl  hanno*  po- 
tuto ifpirar  loro  quelli  mondani  rifpetti  contrarj  tan- 
to a’ propri  lumi,  e cognizione.  Altri  finalmente  in- 
capaci di  così  baffe  mire  d’ ambizione  . e d’ interef- 
fé,  noli  feppero  per  una  tal  qual  prudenza  rifolver- 
fi.  Apparecchiati,  e difpofli  ad  interdire  dallé  fagre 
funzioni  i Gefuiti  / (è  avellerò  avuto  piena  libertà 
di  farlo,  non  credettero  faviezzà  l’appigliarfi  a tal 
partito  in  congiunture  di  terrmi , come  quelle  ; così 
critici . Comprendevano  beniflimò  ciocché  dovea  far- 
li : ma  il  timore  di  gravi  difturbi  li  teneva  fofpefi 
dal  metterlo  in  pratica.  In  fommà  le  difficoltà  ftef- 
fe,  in  ifpianare  le  quali  tutta  verte  la  prefente  mia 
lettera,  quelle  furono,  che  li  trattennero. 

Voi  non  mi  dildirete  M. , che  i Prelati  fe  purvtf 
ne  foffero , "portati  a regolare  il  loro  S.  Miniftero 
con  gl’intcreffi  loro  temporali,  non  hanno  in  oggi 
i motivi  di  una  volta  di  abbandonarli  a’  Gefuiti . 
Rifpetto  poi  a coloro  , che  hanno  troppo  deferito 
«He  Maffime  di  una  prtfdenza  affatto  umana,  la  fo- 
la mutazione  de’ tempi  baderà  ad  ifpirar  loro  corag- 
gio . E perché  difperare  di  veder  firialmetlte  que’ 
Prelati  finora  timidi  {ebbene  illuminati  , ed  amanti 
del  loro  dovere,  prendere  una  volti  Un  partito  Vi- 
gorofo  , ed  efficace  ? . 

Ma  Mr  venire  alle  corte , datò  àncora  ^ M.  ; che 
fuccedeffe  quanto  il  voftro  timore  vi  fuggerifee  ; cioè, 
che  Voi  fofte  il  folo  Velcovo,  che  aveffe  il  corag- 
gio d’ interdire  i Gefuiti  ; una  tal  confiderazione  noa 

vi 
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Vi  ded  già  trattenére  , nè  diftogliervi  dall’  adempì* 
mento  di  quanto  cdnolcetCj  che  le  obbligazioni  del 
Voftro  Miniftero  richiedano  da  Voi  ; Eh  che  ciò  ché 
impone  il  dovere  j e là  verità  hoh  dipertdé  dall’  élèm- 
pioj  né  dalla  fedeltà  degli  altri  ^ i quali  j tuttoché  iè 
he  citiiio  mólti  j non  poffotio  giammai  ragionevol- 
mente diipenlàrci  dall’  óflervàrlo  ; Anzi  appunto  allo- 
ra eh’  è più  generale  la  tralgrelTione  j vuole  Iddio  da’ 
fùoi  Servi  ^ che  facciart  pompa  di  un  zelò  maggiore  ; v 
è di  una  più  éfatta  fedeltà  i Non  ha  già  detto  GefUcri- 
Itò,  come  offerva  Tertulliano  j ló  fonoPU/anzd  ; ma 
bensì:  Io  foHo  là  Verità  i Temiamo  §ì  ^ ed  àftenghiamoci  ^ 
eh’  è giufto  j dà  urta  cótidottà  èftrema  j è firigolare , • 
^uàrtdo  élla  proviene  da  ùrt  temperamento  troppo 
caldo  j dal  capriccio  j dà  un  zelò  ecceflivo^  ed  impru- 
dente .•  Ma  lina  condotta , che  fia  cohfórme  alla  Lèg- 
ge, e alla  Verità^  quantunque  il  Mondò  ignorante 
e corrotto  là  tàcci  di  firtgolarità , e di  violenta  j deé 
ilon  pertanto  effer  venerata  j e rifpiettatà  ; eflendò 
Quella  ( giufta  l’ elpreffione  di  un  Santo  Prelato  de’ 
iloftri  tempi  ) una  fingoldrhà  Apofioltca.  Una  dtjiin- 
irme  onorévole  agli  occhi  della  Fede  ^ e guai  ad  mi 
yefeoTO  ( permettetemi,  che  vi  parli  francamente  ) 
ài  guai  ad  un  Vefeovo,  le  la  brama  di  piacere  àgli 
iiominl  gl’ifpira  ferttimenti  diverlì  ; 

Già  io  m’  accorgo  M. , che  voi  vi  andate  nella  fan-' 
tafia  lavorando  un  Mondo  di  difgrazie  j che  v’  abbia- 
fio  a rovinare  addolTo , appena  interdetti  ,-  ché  avrete 
1 Gefuiti.  Vi  pare  di  vedérvi  come  folo  condannati 
dal  Pubblicò  per  l’eftremo  voftrO  rigore  , 'abbando- 
nato  da’  voliri  Còlléghi , lertzà  protezione  alcuna , é 
divenuto  lò  Icopò  infelice  di  tutto  lo  Idegno  ^ e dellé 
più  fiéré  pérfecuzioni  della  Società  . „ Cofa  non  fa- 
j,  ranno  ( mi  andate  dicendo  i)  quegli  uomini  pre- 
potenti  I e audaci  ,•  alTuefatti  a riori  tollerare  la 
fi  meriomà  tontradizione  ? Mi  ribellérarino  il  Popo- 
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lo,  ed  il  Clero  ; cagioneranno  dello  fcifma  nell^ 
,,  mia  Diocefi  ; m’ inimicheranno  le  Potenze  del  Se- 
colo , e mi  metteranno  così  nell’  impotenza  di  fare 
„ alcun  bene  „ A quel  che  fento,  par  che  Voi  nien- 
te meno,  che  il  Ven.  M.  Giovanni  dì  Palafox  , o 
M.  Bernardino  di  Cardenas  erriate  ramingo  fra  al- 
pcftri  moti  , ed  efpoflo  vi  vediate  ad  ogni  iftante  , 
come  lo  erano  que’  SS.  Vcfcovi  , ad  effer  fagrificato 
aU’infano  furore  de’Gefuiti  . L’efcmpio  pure  mi  ci- 
tate ancor  più  recente  del  Card,  di  Tournon  Legato 
della  S.  Sede  con  tanta  indegnità  trattato  nella  Ci- 
na; bandito  da  quel  vado  Impero  , e morto  final- 
mente loro  prigioniero  in  Macao  per  non  aver  defe- 
rito alle  idee  della  Società  . (vt  ) Mi  nimmentate 
quanto  accadette  al  Card,  di  Noallies,  cui  i’  alta  fua 
Dignità , la  grandezza , la  fua  Pietà  , e la  fua  man- 
fuetudine  noi  poterono  falvare  da  una  perfecuzione 
men  crudele  in  apparenza,  ma  non  men  dura  , |nè 
meno  amara.  Ve^gendofi  lacerato  fpietatamente  , c 
a torto  tradotto  si  per  la  fua  Dioceh , che  per  tutta 
la  Chiefa  qual  fautore  d’ Eretici , nimico  al  Re  , t 
vicino,  ad  clfer  deporto  , e privato  della  Porpora  per 
querto  fole , per  non  avere  ufata  una  cieca  condifeen- 
denza  co’  Gefuiti  . Chi  sà  , foggiungete  , che  i 

Ge- 


( a ) Cade  troppo  m acconcio  il  far  qui  onorata  men-^ 
zione ^ e il  dar  luogo  tra  quejìi  Santi  Prelati  alza- 
lantij[jìmo  V^coruo  ai  Claudiopolì  M.  Vifdelott  Ge- 
fuita . Queflo  buon  Pajiore  bramofo  dì  far  fiorire  la 
purità  della  Cattolica  Religione  nella  fua  Diocefi  y 
con  ripurgarla  'dai  fuperjiiziofi  Riti  oflìnatament  e 
difefi  'da'  fuoi  Confratelli  ^ ne  riportò  da  loro  indici^ 
bili  firapaz:à . Si  confultmo  le  Memorie  Ifioriche  del 
celebre  Miffionarìo.  P.  Norberto  Cappuccino  , dive-> 
nuto  egli  pure  oggetto  delPodio.  e,  ^lle  perfecuzio^ 
ni  di  quefii  RR.  j^P^ 
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Géfulti  efclufi  mio  comàndo  da  tutte  le  iiirt* 
zioiii  non  fi  dieno  ad  iftigare  il  Sommo  Pontefi^ 
j,  ce  contro  di  me  , e non  vadino  fino  a Roma  a 
„ proWederfi  j o a raffilare  le  armi  per  combattermi  ? ,y 
Vi  par  già  non  è vero?  che  dal  Vaticano  fi  fpic- 


chino  i fulmini  per  punire  quello  vollro  attentato; 
e r immaginazion  voftra  vi  tapprefenta  i Gefuiti  già 
muniti  e provveduti  di  Privilegi  Apoltolici  per  pre- 
dicare, e confelTare  , entrare  nella  Voftra  Diocefi 
con  tutto  il  fallo,  e l’infolenza  , che  ilpira  la  vit- 
tòria, per  efercitatvi,  vollro  mal  grado,  quelle  fun- 
zioni , dalle  quali  li  volevate  deludere  , fenza  aver 
prima  ponderate  le  loro  forze,  e le  voftre.  ,,  Que- 
,,  fti  gran  mali  meritano,  replicate,  che  vi  fi  faccia 
,,  attenzione,  e che  fi-prevena^ano  . I Santi  fono 
„ fompre  fiati  di  parete,  che  fi  dovelfe  fcemare  ,al- 
,,  cun  poco  il  rigore  delle  regole , ed  ufare  qualche 
,j  condifeendenza  per  ovviare  adi  Scifmi  , ed  alle 
,,  fompre  funelle  divifioni.  Qtiejie  ferite  ( dicea  S. 

5,  Agollino  ) che  vengon  fatte  alla  Difàpl'tna  , fono 
,,  abbondantemente  compenfate  dal  bene  delP  Unità , e • 
,,  della  Pace , che  fi  affoda  y e fi  mantiene  . E in-;^ 
oltre  mi  ricliiedete  , fo  in  virtù  di  quelli  principi 
poftiate,  quantunque  gli  giudichiate  immeritevoli  di 

?!ualfifia  attenzione,  poftiate  dico  raffermare  ai  Ge- 
ùiti  la  facoltà  di  predicare,  e confeffare  ; e fo  vi 
fia  lecito  incontrare  quello  minor  male  per  impe- 
dirne un  maggiore  ? 

) Io  fon  più  che  perfuafo  Mi  del  credito  grande , e 
dirò  ancora  della  peffima’  volontà  de’RR.  'PP-  So 
quanto  poffono,  e fo  che  interdetti  nulla  rifparraier- 
ranno  per  vendicarfi.  Ma  ufando  io  di  quella  liber- 
tà, che  mi  concedete  , vi  dirò  fohiettamente , che 
quelle  voftre  nuove  difficoltà  non  hanno  preftò  dji 
me  maggior  pefo  dell’ altre.  Ditemi  un  po  di  gra- 
zia M*  5 quand’ anche  vi  dovellc  trovare  elpollo'a 
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tutte  le  Iciagure , che  vi  fa  temere  l’ interdir  voi  i 
Gefùiti  ; che?  Forfè  per  un  si  fatto  motivo  trafcu- 
rerefte  di  adempire  un  obbligo  voftro  sì  eflenziale, 
e di  oflèrvare  le  regole  più-  inviolabili  del  fublime 
Miniftero  a Voi  affidato/*  Iri  quei  tempi  , ne’ quali 
le  Potenze  del  Secolo  nimiche  della  Fede  , e della 
Pietà  tanto  furiofamente  impefverlàrono  y in  que* 
tempi  dico,  potè  giammai  un  fimil  timore  trattene-^ 
re  quei  gran  Vefeovi  dell’Antichità,  che  Voi  ve- 
nerate, come  efemplari  da  imitarli e la  forte  de* 
quali  merita  d’  elTere  invidiata  da  chiunque  abbia  fe-t, 
de , dal  fare  il  debito  loro  ? Mai  no  , Che  anzi  rif- 
ponde  per  tutti  S.  Cipriano,  de  unVefeemo^  che  ha 
nelle  mani  il  Vangelo^  e che  $ precetti  offerva  di Ge/u-i 
crijìo  , puh  effere  uccijfo  sì  mrt  non  vinto . 

Ma  che  occorre  andare  efagerando  i pericoli , e gli 
inconvenienti  circa  il  prendere  una  rifoluziohe  , cne 
le  Leggi  fembrano  preferivere,  ed  a cui*,  per  quan-^ 
to  poflo  conofeere,  la  volita  llelfa  cofeienza  vi  (li- 
mola , ed  incoraggifee  ? I Gefuiti  fono  potentiffimi , 
‘lo  concedo;  ma  noi  non  Hamo  però  nel  IParaguai, 
ove  quelli  PP.  padroni  di  tutti  i telbri  del  Paefe  , 
e più  ancora  (^ello  fpirito  di  que'  poveri  Indiani , go- 
vernano que’Pqpoli  da  Monarchi  dilìjotici , fenza  vo- 
ler riconolcere  l’autorità  de’ Governatori , nè  la  ftef- 
fa  Sovranità  dei  Re  di  Spagna.;  Noi  non  fiamo  già 
ne’  Paelì  delle  Milfioni , ne’  quali  i Gefuiti  in  virtù 
de’  pretefi  Privilegi  Apollolici,  credono  di  poter  faì^ 
lènza  delle  licenze  de’  Velcovi , ed  avere  jl  diritto 
di  difprezzare  apertamente  la  Sagra  loro  Autorità 
( <7  ) . Io  v’  alTicaro.  io  parola  d’ onore , che;  dichiarali-. 

do- 

".I  . j ] . ..  ..  ij’  ■■  j iwJ  ; 

( a ) Niente  ejfettdqvi-  che  metta  in  pià  chiara  ^ lama 
quejìa  verità  di  fatto  ^ cioè  y che  i Gefuiti  neiPae- 
ji  delle  Mijfioni  rum  facciano  conta  alcuno  delt  Au-<. 

tofità  ^ 


(Jovi  Voi  M.  contro  i Gefuiti,  nulla  avrete  da  ^te- 
niere  nè  da’voftri  Diocefa,ni,  nè  dal  Principe  , che 
ci  governa,  e nemmeno  dalla  parte  di  Roma-.  No 
davverq  M.  . Imperocché  qualunque  credito  fianfi 
acquifl;ato  i Gefuiti,  il  Pubblico  non  vi  condannerà  ,* 
i voflti  piocelàni  vi  faran  fedeli  ; tutto  il  Popolo , 
ed  il  Clero  farà  per  Voi.  Voi  produrrete  un  van- 
taggio conlì4e>'^bile  nella  voftra  Diòcefi  col  ritirare 
le  voftre  Patenti  da’  Confelfori  Gefuiti  ; poiché  in 
oggi  ognuno  gii  ha  fcoperti  per  difenlòri  della  cor- 
rotta Morale . Nel  mentre  che  i Gefuiti  alteri  le  ne 
vanno  e gonfi,  per  la • profperità  di  tanti  anni,  epih 
oltre’  fpingono  i valli  loro  difegni:  Iddio  comincia  a 
fiaccare  la  lor  potenza  con  far  loro,  perdere  a poco  a 
poco  la  Itima  , e il  concetto  del  Pubblico  , di  cui 
fanno  tanto^  capitale  . Già  fono  divenuti  Soggetto 
della. comune  avverfione  per.  Tabulò  che  fanno  del 
ioro  potere , e del  credito  loro  {a).  E’ nota  là  loro 
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torìtà , e Carattere  VefccnStle , quanto  le  due  Ietterà 
fcritte.  dal  Vener.  M.  Gioì  di  Falafox  al  Si  P.  In- 
nocenza X.  ; perciò  ho  giudicato  troppo  a proposto' di 
riportarle  nella  feconda  parte  dell"  Appendice  , tra- 
dotte, però  nel  noftto  volgare  Idioma  , affinchè  fieno ^ 
da  tutti  capite.  ' ' 

( a ) Oh  come  bene  fi  va  di  giorno  in  giorno  avverando 
^quanto  del  dicadimento  della  Società  avverte  qui  P 
Autore  delle  Lettere.!  Pochi  anni', fono  il  Re  di 
Spama  cacciò  dalla  Corte  il  Confeffiore ,Gefuita  . E 
nelFamio  ij’jy.  il  Re  di  Portogallo  ha  efiUati  dal- 
la fua  Corte  tutti  i Gefuiti.  Che  gloriai  che  trion- 
'•  fo  è mai-  quefio  per  P-iìlufire  .Compagnia  di  Gesà  ! 
Degno  invero  a ejfer  regiflirato  , e unito  al  fàflefo 
, • Catalogo  de'  Confeffiori  e Pedanti  Regi  annego  dal 
P.  Venturi^  o da  qualfiafi  altro  Gefuita  alla  nota 
,(  66)  del  verfo  154*  del  quinto  Sermone  che'  co- 
ptincia  : Mens  erat  Arcadio  &c. 


Morale , in  odio  la  Politica  , e vengono  conllderatì 
come  nemici  aperti,  e periècutorifpacc  iati  della  Scien- 
za , e della  Virtù . Ma  credete  voi  di  fetto  M. , che 
- i Gefuiti  poffano  nelle  prefenti  circoftanze  nuocere 
alla  voftra  riputazione,  e Ereditarvi  in  faccia  de’Po-* 

f»oli?  E come  mai?  Se  tutta  la  potenza  , e la  ma- 
ignità  della  Compagnia  non  han  potuto  fare  , cha 
la  memoria  de’  SS.  Vefcovi  da  efli  loro  crudelmen- 
te perfeguitati , non  fia  oggidì  in  venerazione  nella 
Chiefa?  Si  venerano  sì,  e fi  rifpetteranno  fempreil 
Ven.  M.  di  Palafox,  M.  di  Solminihac  Vefcovo  dì 
Cahors,  M.  Vialart  VeEovo  di  Chaalons , il  Card* 
di  Tournon  , M.  di  Arras  , il  Card,  di  Noailles, 
[ M.  dì  Vtfdelou  ] e .tanti  altri  Santi  Prelati  ; la 
Fede , il  Zelo , e la  Pietà  de’  quali  tanto  più  rifplen- 
derono,  quanto  la  perfecuzione- de’ Gefuiti  controdi 
loro  fu  più  violenta,  e fpietata.  Quefta  terribil  So- 
cietà fi  è refà  talmente  odiofa  , che  ormai  farà  un 
titolo  onorevole  preffo  gli’ uomini  il  dichiararfele  con- 
trario , ccm’ è.  obbligazione  indifpenftbile  in  faccia  di 
Dio  r umiliarla  ( « ) , e l’ opporli  alla  fua  perverlà 

dot- 


( a ) Non  h(t  potuto  in  vero  far  dì  meno  di  venire 
queflo  paffo  quaft  fugli  ultimi  giorni  del  fuo  glorio" 
fo  Pontificato  il  Gran  Benedetto  XIV.  di  fempre  lo" 
devol  memoria , pef  opporre  un  opportuno  falutevol  ri- 
paro a i gravi ffìmi  /concerti  cagionati  da  i PP.  del-' 
la  Compagnia  nel  Portogallo,  nel  Paraguai , ed  al- 
tri Regni  /oggetti  al  Fedeli  [fimo  Sovrano  . Stando 
/ommamente  a cuore  a quejTo  Re  non  meno  Inquie- 
te ^ e felicità  de'  fuoi  Sudditi  violentemente  pertur- 
bate dal  tirannico  Governo  de  Gefuiti  , che  la  Ri- 
forma tanto  defiderabile  e ruceffarìa  dì  quejìa  Reli- 
gione ^ e ccnojcano  , cho  la  /ua  aperta  mdignazàone 
tonsro  di  loro  y licenziandoli  dalla  /ua  Corte,  punto 

non 
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dottnna  . Noi  abbiamo  pure  M.  Togli  occhi  delle 
prove  evidenti  .e  palmari  della  . poca  impreflione , 
che  fanno  fui  Pubblico  le  pratiche  de’ Gefoiti . Ten- 
taron  , come  fi  sà  , morto  che  fu  il  Re , tutte  le 
firade  di  follevate  i Popoli  contro*  i Velcovi , ch’era- 

no 


non  gli  aveva  migliotafi , peniò  finalmente  di.  fcrU 
vere  , come  fece  con  Jenfi  di  tenerezxa , e degni , del- 
la fua  pietà  al  S.  Padre , a ffinchè  egli  , come  Ca- 
po della  Chiefa  e Pafiore  univer/aUj  colla  fua  au- 
torità .y  e fapitnza  opponejfe  Un, pronto  , e ficuro  ri- 
- paro  alle  deplorabili  calamità  della  Religione  Catto- 
lica y da  cut  per  opera  de' Gefuiti  quelle  pure  nafce- 
vano  del  Regno . Compiacque  P amanti ffimo  P.  i pii 
defiderj  y e le  giufie  richiejìe  del  fedeli  ffimo  Re , con 
inviare  fegretìffimamente  ( condizione  troppo  necejfa- 
ria  pel  buon  fucceffo  degli  affari  ] al  Sigi,  Card.. 
France/co  di  Saldanha  un  Breve  y con  cui  lo  cofiitui- 
fccy  è deputa  Vifitatore'y  e Riformatore  de' Gefuiti  ' 
in  tutti  gli  Stati  y e Dominio  del  Sovrano  di  Por- 
togallo y conferendogli  a tal  effetto  urC  ampia  , e il- 
limitata Poìejìà . ^^àl  confufione  , e difguflo  reca, 
to  abbia  a i Gefuiti  non  filo  di  quelle  parti , ma  d 
Italia  ancora , e in  particolar  di  Roma  la  notizia  di 
quefio  Breve , fmza  che  io  lo  rilevi  , F ba  potuto 
dafcuno  Vedere  di  per  fe  cogli  occhi  propr) . Uti- 
nam  contriftati  effent  ad  Poenitentiam . Io  per  mt 
lo  voglio  fpetare»  Certo y le  ciarle. ‘y  che  hanno  effi 
fparfe  pér  medicare  , e colorire  in  qualche  maniera 
lo  fmacco  a loro  rifultato\y  dicendo  cioè  , d aver  egli- 
no fatte  ifiarrze , e caldamente  pregato  il  Pontefice 
di  deputare  quefio  Vifitatore  ( mq  non  già  il  Rifor- 
matore credo  io  ) per  effer  liberati  dalle  fiere  perfe- 
cuzioni  y che  foffrivano  in  quei  Regni  . non  danno 
troppo  a vedere  F umile  y che  pur  dimofirar  doveva- 
no y 
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1 , 
no  lor  odiofi,  sì  contro  il  Governo,  che  ade(Tinot\ 
piaceva,  perchè  feguace  delle  Leggi  , e de’  principi 
dell’equità  naturale.  Dicorfi  fedizioli  predicati  nelle 
primarie  Città  del  Regno  ; parlare  infoiente  in  méz- 
zo di  numerolè  adunanze  , oppure  nelle  Comunità 
Religiofe:  Temi  ingiuriofi  alle  Potenze,  dettati  a i 
loro  Scolari  : tutto  è ftato  porto  in  ufo  ; ma  in  ve- 
ro non  altro  profitto  hanno  ricavato  i Gefuiti  da  sì  - 
ree  imprefe  , Fuorché  irritare  maggiormente  il  Popo- 
lo contro  di  loro,  e renderlo  più  amante  di  quelli,  ' 
che  elfi  sforzayanfi  di  fcreditare. 

Ma  fe  anderanno  , dite  -V oi , irritando  le  Poten- 
ze fecolari  contro  di  un  Velcovo  , che  fi  moftrerà 
rifoluto  di  non  voler  avere  più  per  loro  'tanti  ri- 
guardi, come  falvarfi  allora  Eh  perdonatemi  M. , 
è indegno  di  Voi  quello,  timore  fotto  un  Principe 
così  favio,  ed  illuminato  , e così  zelante  del  ben 
pubblico  , qual  è quello  ,*  che  ci  è fiato  dato  da  I)io 
per  governarci  • [ ] Attento  eh’  egli  è a far  valere 
[e  Leggi , e la  Giuftizia  , ed  a rendere  a tutti  gli 

' Pf- 

no , offequtofa  a i Sovrani  Decreti . e 

difpo/izioni  della  S.  Sede,  Ma  condptfitinio  al  loro 
£ravijftmo^  crucio  quefìo  sfogo  quale  per-  rawifarlo 
, chimerico  y e ideale  y bajlerà  leggere  il  Breve  mede- 
fimo  y che  io  riporto  nella  prima  Patte  delf  Appen-  ’ 
dicey  per  comodo  y edifinganno  di  qttelli  , nelle  (ui 
mani  non  f off  e per  anche  capitato . Chi  non  P intendeffe  , 
confulti  il  P.  Lagomarfini  G,  Alpha. Paedagogorum  . 

(.  a ) Chi  mi  vieta  P applicare  a tutti  i Principi  Ita- 
lia P elogio  giu/iamente  fatto  dal  nojìro  Autore  al  Re 
Hi  Francia}  Quefii  pure  amano  la  Gitifìizia \ ed 
. hanno  in  odio  le  prepotenze  , e gP  indegni  frfggifi  ; 

. ficchi  non  rejla  luogo  ad  un  Vefcwo  zelante  Promo- 
tore della  fana  Morale  di  temergli  ynè  di  diffidare 
delU  Ptotezàone  del  fuo  Principe  . 
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Ordini  del  Regno  j diritti  loro  , e la  loro  libertà, 
rion  ulèrà  del  fuo  potere  a riguardo  delia  Chiefa;, 
che  per  mantenerla  in  pace,  e per  isbandirne  le  vio- 
lenze i ed  un  Vefcovo  , ’ che  opera  fenza  palTione  , 
e che  non  fa  fe  non  uio  legittimo  della  potellà  co- 
naunicatagli  da  Gefucrilìo  , ben  lungi  di  temere  la 
Potenza  del  Sovrano  , farà  anzi  fìcuro  della  di  lui 
protezione , 

Per  rapporto  poi  al  Sommo  pontefice , ed  a Ro- 
ma è molto  piii  inginfto  il  voftro  timore  . A Voi, 
che  fiete  Erettamente  confederato  ‘alla  Cattedra  di 
S*  Pietro,  e unito  al  IVicariq  di  Gefucriftd  co’pih 
perfetti  fentimenti  di  rifpetto  ben  comprendo  che 
difpiacerebbe  aflai  il  vedere  la  voEra  condotta  dilàp* 
provata  dal  Capo  dei  PaEori.  Ma  non  farebbe  un 
fare  ingiuria  al  Succeflbre  di  S,  Pietro  il  credere  (ib- 
lo , che  la  voftra  fedeltà  , e l’ adempimento  efatto 
delle  obbligazioni  del  voftro  Miniftero  tirare  vi  do- 
veflfero  addoflb  una  fimil  dilgrazia  ? Eh  lalciate  pu- 
re , che  i Gafuiti  fparghino  in  Roma  delle  idee  po- 
co vantaggiofe  della  voftra  condotta  j ma  non  te- 
miate già , che  il  Papa  ne  voglia  fare  gran  cafo  ; e 
che  in  grazia  della  Società  dimefle  le  divi|è  di  Ca- 
po della  Chiefà,  e di  Superiore  de’Vefcovi^,  voglia 
efercitare  iia  Francia  il  Carattere  di  OrdinarlP , c di 
Pallore  della  voftra  Diocefi  ; « lj?ogliandovi  , fehz* 
alcun  vollro  demerito , 'del  Jus che  va  unito  al  vo- 
Ero  Carattere  per  i/lituzione  di  GelUcrifto , I!  pren- 
da egli  la  briga  di  ipedire  le  licenze  di  prediche  « > 

e.  confeffare  nella  yoilra  Diocefi,  le  quali  da  Voifo-  ^ 

loj  finché  làrete  legittimo  Pallore  della  voflra  Greg- 
gia, dipendendo  , negate  le  jpotete  quando  ^ Voi 
piace,  fenza  avere  a render  qonto  , cne  a PÌQ>  di 
tal  negativa.  . ’ 

Venendo  poi  M.,  allVuItinaa  vollra  obiezione,  la 
<juale  tonfine  nel  crédere  Vqi  , cho  fiavji  lecito  P 

ulà- 
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ufaro  deila  benignità  , e della  condlfccndenza 
mantenere  la  pace  , e 11  tollerare  dei  mali  minori 
per  impedirne  de’  maggiori . A buon  conto  Voi  con- 
teflate  che  fia  male  approvare  i Gefuiti  folo  teme- 
te dei  difordini  maggiori,  non  approvandoli;  e que- 
lla ragione  vi  pare,  che  balli  a rendere  davanti  a 
Dio,  l’approvazione,  che  Voi  facelle  di  loro  , im- 
mune da  ogni  colpa.  Il  principio,  lu  cut  fondate  il 
vollro  difeorfo  è ^o  làniflìmo  ; ma  fia  detto  con 
tutto  il  rifpetto,  poco  mi  quadra  l’ applicazione , che 
Voi  ne  fate . Conciofiacchè  parmi , te  mal  non  mi 
appongo,  d’ avervi  a fufficienza  dimollrato  , che  gl* 
infortuni,  che  v’andate  immaginando  , come  conlè- 
guenze  inevitabili  dell’  Interdetto  dei  Gefuiti  , non 
fono  punto  da  temerli;  ed  ecco  fvanita  la  necedità 
della  tolleranza,  e della  benigna  condifeendenza  ver- 
fo  i Gefuiti.  Ma  ripetendo  ancor  più  da  alto  lamia 
- rilpolla , non  fo  davvero , fe  quando  aftche  i voliti  • 
timori  foffero  ben  fondati,  vi  folle  ciò  non  ollahte 
• lecito  di  approvare  i Gefuiti  per  godere  la  quiete 
nella  volita  Diocefi.  Per  decidere  una  quillione  dt 
tal  fotta , vi  prego  M.  di  riflettere  ad  un  principio 
ammelfo  da  tutti  i Teologi.  Vi -fono,  è vero,  cer- 
te congiunture , nelle  quali  è lecito  di  tollerare  al- 
cuni dilbrdini,  e Icandali;  ma  non  giammai  di  au- 
torizzarli , ed  approvarli  ; e.  però  la  tolleranza  del 
male  dee  elTere  puramente  palììva  cioè , di  filenzio , 
e d’inazione  . Ojsì  per  ragione  d’efempio  può  un 
Pallore  in  certe  circollanze  foffrire  alcuni  abulì , non 
menar  rumore  degli  Icandali  , che  vede  con  tanto 
fuo  raccapriccio  commetterli  / ma  afpettare  i momen- 
ti più  favorevoli  per  ellitparli . Allora  poi  lì  rende- 
rebbe prevaricatore  indegno,  fe  autorizzafle  gli  abu- 
fi colla  propria  condotta  ; oppure  defle  al  fuo  Popo- 
lo indizj  ftìfficienti  (f  approvarli. 

Supporto  no  tal  • principio  Voi  ben  comprendete; 

' M., 
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M. , Te  r approvazione  di  cattivi  Predicatori  , e'  di 
Confeflbri  rilaflati,  quali  fono  i Gefuiti,  fia  una  tol- 
leranza del  male  puramente  paflìva  , e una  fempli- 
ce  condifoendenza  di  filenzio  , e d'inazione  . Colle 
approvazioni,  che  Voi  fate,  de’ Gefuiti  , venite  ad 
affidar  loro  la  Poteilà  datavi  da  Gefucriito  ; Voi^  gli 
foftituite  in  vece  Ivoflra  alla  condotta  della  voftra 
Greggia,  e fe  quello  è un  male  , voi  dunque  con- 
correte, e cooperate  a produrlo  , E quella  la  chia- 
merete Voi  lecita  tolleranza?  In  quanto  a me  mi 
pare , die  quando  Voi  approvate  i Gefuiti  per  con- 
ielTare,  e predicare  nella  vollra  Diocefi  , voi  attè- 
lliate  a’voilri  popoli  di  riconolcerli  per  degni  Mihi- 
llri  della  Parola  di  Dio,  e quali  ottimi  Confeflbri", 
Voi  dichiarate  a quelli,  della  condotta  de’ quali  td^ 
dio  v’  ha  incaricato , che  poflano  ricorrere  a que’PP. 
con  fiducia,  e Icieglierli  per  Guide  nell’ affare  della 
falute.  Voi  vi  fate  mallevadore  di  quei  Minillri 
che  feticano  fotto  la  vollra  autorità  ; e però  non  te- 
mete Voi  forfè  , che  Iddio  Ila  per  dimandarvi  un 
giorno  rigorofo  conto  di  tante  prave  Maflìmé  ad 
eflì  inlìnuate  : delle  molte  aflbluzioni  precipitate , di’ 
efli  conferifcono  contro  ogni  dovere  : e delle  frequen-r 
ti  Comunioni  làgrileghe,  cui  non  poco  cooperano.' 

A Voi  tocca  M.  a decidere  con  quel  lumè  ‘ fupe- 
tiore,  che  Iddio  v’ha  conceduto,  con  quel  zelo  , e 
con  quella  carità,  che  vi  riempiono  di  sì  vive  bra-| 
me  della  falute  della  Greggia  alla  vollra  cura  affida- 
ta , fe  lecito  vi  fia  , o no  ^-di,  ufare  una  tal  condi- 
fcendenza.  Che  quanto  a m<? , ora  che  ho  elèguiti  , 
alla  meglio , che  ho  faputo  i vollri  comandi , e,  vi 
ho  detto  lenza  affettazione  , ma  fohiettamente , c 
alla  buona  quello  , che  penfo  folla  Quiflione*,  ché 
mi  avete  propolla,  non  altro  defidero  pel  vantaggio 
della  Chiefa , lè  non  che  tre  forti  di  perfone  vogliano 
con  attenzione  efaminare  , é .riflettere  alla'prelèn- 
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la  di  Dio,  quanto  ho  fcritto  j e raccolto  in  queiìd 
due  lettere . - 

E primieramente  le  perfone,  che  lc>  ho  prefo  di 
mira,  e à cui  maggiormente  incombe  di  fat*  quello 
efame  fono  i Vefcovi  j che  hanno  dei  Gefuiti  rielle 
loro  Dioceii,  ed  a cui  hanno  fino  al  dì  d’oggi  il 
Miniftéro  affidato  della  Divina  Parola  ^ e la  poteflà 
di  rimettere  i peccati . Qiiefte  dunque  io  fupplico  di 
voler  leggere  quelle  lettere  feriza  una  nierioma  pré-> 
venzione,  di  pefare  le  pròve,  eh;  ho  addotte  j é di 
decidere  toì  innanzi  a quel  Dio^  che  le  dee  giudi- 
care ; le  lecitó  fia  loro  affidare  funzióni  si  fante  j ‘é 
sì  importatiti  per  la  falute  de’  Popoli  a’  Religlofi , che 
eoli  tante  loro  rilalTatezze  patentemehte  fe  ne  abu- 
fario  , e con  difeapito , e ruina  delle  Artime  j per  lé 
quali  è mortò  Gefucrillo  . Giudichino  tra  le  e le 
que’ Vefcovi,  che  approvano  ConfelTori  di  tal  fatta ^ 
te  cori  quelle  approvazioni  lì  facciano  eglino  o rio 
complici  e rei  dejle  prevaricazioni  di  quegl’infedeli 
Minillri,  e le  la  brama  di  confervare  la  pace  col 
Mondò  j e di  fcanfare  le  difgrazié  é le  perfecuzioni  ^ 
tólfa  giullificare  avanti  à Dio  una  tale  connivenza  < 
Io  Ib,  che  molti  de’vollri  Confratelli  rìpierii  di  fof- 
pétti  fulla  Morale  de’ Gefuiti,  e fulla  loro  condotta 
nell’ ammiriillraziorie  de’ Sagramenti  j non  vogliono 
prénderfi  briga  d’indagare,  e conofeere  i veri  feriti- 
menti  de’  Gefuiti  , per  noti  trovarli  poi  in  obbligo 
di  condannarli . Ma  una  tale  affettata  ignoranza  pub 
ella  mai  effere  una  Icrtfa  legittima  davanti  a Dio 
Non  temono  'eglino  Iforfe  la  maledizione  proferiti 
dallo  Spirito  S.  contro  chi  fugge  la  Luce  , e rienfà 
d*  illruirfi , temendo  di  dover  faticare , e far  del  be- 
ne? E per  poca  fede,  e zelò  che  fi  abbia  della  là- 
lute  delle  Anime ,.  fi  poffono  mai  approvare  Confef- 
(òri,  che  danno  tanti  motivi  di  diffidenza? 

Li  feconda  Ipecis  di  ptafone  , a cui  bramo  , che 
\ quelle 
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mie  Lettere  fieno  di  qualche  giovamento , fono 
quei  Fedeli  , che  nelle  mani  ripoiàno  de’Gefuiti  , 
abbandonati  in  tutto  alla  loro  direzione . Moltiffimi 
credono  per  verità  di  poterfene  acquietare  fullà  fe- 
de dei  Vefcovi,  ebe  li  approvano  f ma  per  re,tte  , 
e forfè  fante  5 che  fieno  le  loro  intenzioni  j mi  fpa- 
venta  nondimeno  per  effi  il  detto  di  Gefucriftor  „ 
,,  Se  un  cieco  fi  fa  guida  d un  altro  cieco  j cadono 
„ ambidue  nel  precipizio  Non  pretendo  però  con 
quello  M.  di  negare,  che  le  Anime  pie  , attente, 
e Ibllecite  per  la  lóro  falute  , le  quali  fono  rifolu- 
tiflTime  di  menare  una  vita  Crilliana,  non  fi  pofla- 
iio  fàlvàre  anche  nelle  mani  de’Gefuiti  ; Conciofiac- 
chè  hotì  credo  io  gi^F,  chd  f impegno  di  quelli  PPi 
fia  come  mi  fonò  elpreffo  di  fopra  , di  diltogliere  le 
perlbne  dalla  Pietà  ^ e dalle  pratiche  del  Crillianefi- 
mo.-  ahzi  fono  perfuafilTimó , ché  non  ìmpedirannò 
di  bàttere  la'- llrada  della  Perfezione  a quelle  Ani- 
me, che  hatino  già  da  per  loro  intraprela  ; Il  cafo 
è,  che  ràriflfimi  fono  quei  Penitenti  di  tali  ottime 
difpofizionl laddove  aH’oppollo.  non  s’incontrano, 
che  Crilliani  j i ;quali  ad  una  effimera  fuperfìciale 
tlelleità  di  lalvarfi  accoppiano  un^  ellrema  ignoranza  j 
€ deboleiza . Vorrcbbono  unire  infieme  Mondo  j e 
Gefucrìllo  ; riconciliarli  con  Dio  , ma  lènza  far  Pe- 
hitenzà , frequentare  i Sagramenti  j ma  fenza  rinun- 
ziare a i cattivi  loro  abiti,  alle  ufure  , fenza  relli- 
tuife  l’altrui  ec.  Or  là  falute  di  tali  perfoné  dipen- 
de alTolutàmente  dalla  qualità  e caràttere  de’Diref-' 
tori,  a’ quali  ricorrono.  In  fatti  Voi  gli  vedrete fot- 
toporfi  alle  Leggi  della  Penitenza  , e adempiere  i 
doveri  della  vita  Crifiiàna,  le  avranno  la  buona  for- 
te d’ incontrarfi  in  Direttori  rifoluti  ed  illuminati  , 
che  loro  annuhzino  le  Verità  della  ’laiute  , e che 
procurino  di  guadagnare  la  loro  confidenza  unica- 
mente per  condurli  à Dio  . Ma  fe  per  loro  fomma 

dif- 


Digitized  by  Google 


dì  (grazia  quefie  perlbne  medefirhe  s*  imbatteranno  in 
un  Miniftro  ignorante , e poco  fedele , che  lufinghi  ' 
i loro  fregolati  appetiti , e le  loro  brame  fmodate  , 
voi  gli  vedrete  marcire  nei  loro  rei  abiti,  olTervare' 
bensì  le  pratiche  efteriori  della  Religione  / ma  non 
però  rinunziare  alla  vita,  che  menano,  affatto  pro- 
fana , e di  Mondo . 

Se  dunque  i Vefcovi  permettono  tuttavia  t’  Ge- 
fuiti  di  predicare,  c di  confeffare  : k Carità  ci  ob- 
bliga di  avvifkre  quelli,  che  poteflfero  prenderli  per 
Direttori,  e per  Guide  della  loro  Cofcienza  a non 
fi  abbandonare  alla  loro  condotta,  nè  fidarfi  delle  lo- 
ro Dccifioni.  Egli  è dunoue.  importantilfimo  , che 
leggano  quelle  Lettere,  end  .fappiano  , che  tutta  la 
Società  è quella  di  cui  è propria  la.  depravata  Mch 
rale , e che  T ha  adottata  per  fua  j che  i Gefuiti  fo- 
no quelli,  che  hanno  alterata  la  Leggeteli  Dio  con 
inte^trazioni  falle  , e vane  fottigliezze  j che  non  v* 
è difordine,  e delitto  grande,  che  non  fi  fieno  inge- 
gnati di  foufarlo,  e di  palliarlo  j eh’  efìì,, hanno  di- 
llrutte , e manomefle  tutte  le  regole  , e le  malfime 
delk  Penitenza  / che  non  efigono  da  quelli , che  ad 
elfi  ricorrono  , la  tanto  neceffaria  fuga  delle  occa- 
fioni  peccaminofe  ; nè  gli  prefcrivono^le  fodisfazioni 
proporzionate  a i loro  tralcorfi,  e ben  dovuta  alla 
divina  Giullizia;  che  non  hanno  verun  ribrezzo  di 
condurre  all’Altare  peccatori  rei  delle  maggiori  col- 
pe, e aventi  tuttora  tra  le  mani  l’infame  Calice  di 
Babilonia.  Iddio  può  falvare  , è vero  , chi  più  gli 
piace,  e adoprare  per  la  converfione  degli  uomini 
quei  mezzi , e quegl’  iftrumenti , eh’  ei  vuole  . Ma 
la  prudenza  Crilliana  non  'permette  già  di  andare  in 
traccia  di  Direttori  molli  e compiacenti  , il  di  cui 
merito  tutto  riducefi  a quello  di  non  frallornare  chi 
vuol  darfi  Gnceramente  a Dio. 

Finalmente  quelli,  che  io  ardentemente  defidero  ^ ^ 

che 


che  traggano  profitto  da  quanto  ho  ^raccolto  inque-^ 
fie  mie  due  Lettere  fono  i Gefuiti  medéfimi  , de’  ‘ 
quali  lo  là  Iddio  quanto  mi  affligga  , e.  cruci  il  de- 
plorabile ^ato  , e come  teneramente  ■'gli  ami  quai' 
Fratelli  in  Gelucrifto  , quai  membri,  d’ una  medelimà 
Chielà}  e che  fonemi" ancor  più  cari,  è diro  rifpet- 
tabili  pel  carattere  di  Sacerdoti,  e di, Religiofr , ’^pfel 
quale  mi  fento  \ maggiormente  ifpinto  a bramare  1’ 
eterna  loro  falvezza.'-Non  poflb  rammentarmi  fenza 
un  vivilfimò  dolore  i fervizj,  che  potrébbono  quelli- 
PP.  renderé  alla  Chielà,  Te  rinunziando- alla  corrot-r- 
ta  loro  Morale , e principalmente  alla  Politica  affat- 
to mondana  della  loro  Società  , abbracciaffero  - con 
tutta  fmeerità  la  Dottrina  delle  Verità  £vangeliche  ; 
Te  nell’  alfiftènza , che  preftano  a’  Grandi  della  -Terra 
aveffero  principalmente  di  mira , anziché  il  Dominio 
Topra  i tnedefimi,  la  loro  criltiana  , e verace  rifor- 
ma ; fe  confagralfero  alla  gloria'  di  Dio , e alla  Talu- 
te  del  Proflimo  qu^’ talenti,  che  hanno  fino  ad  ora 
impiegati  in  promovere,  ed  acccrefcere,  il  credito, 
e la  poffanza  della  loro  Società  . 

Iddio  mi  guardi  M.  dal  bramare  la  diftruzione , e 
r annichilamento  di  quella  Religione  . Io  non.  ho 
rammentato  i loro  difetti  , che  per  follecitarli  , ed 
impegnarli  a correggerfene  : I voti  miei  più  arden- 
ti alT  Altilfimo  fono , e faranno  Tempre  per  ottene- 
re la  Riforma , e la  rinnovazione  nel  bene  di  tutto 
quel  vallo  Corpo  ; e le  do  ho  opinata , che  trattati 
vengano  con  Teverità  , non  l’ ho  fatto  , Te  non,  ad 
Oggetto  di  eccitare  in  elfi , giulla  la  frale  dell’  Apcn 
flolo,  una  lodevole  emulazione  , e a fine  di  falvarne 
alcuni . E per  verità  non  ,poffo  certamente  credere  , 
che  .-abbia  Iddio  talmente  ritirato  il  Tuo  ^irito  dalla 
Società;  onde  non  vi  fia  più  Gefuita  alcuno,  cui  li 
poffano  far  capire  i difordini  del  fuo  Corpo  e far- 
gli nafeere  in  cuore  vive  brame,  ed  efficaci  defidcrj 
Totn.  I,r  K 'di 


di' riparare  a tanti  mali.  Ah  no  M. ; iVb«  eji  ab- 
breviata manus  Domini  j e quegli  fledì per  fèrvir- 
mi  delle  efpreffioni  di  S.  Paolo,  che  fra  di  loro  fo- 
no maggiormente  predominati  dallo  fpirito  deO’  erro- 
re, e della  riialfatezza , non  fono  poi  in  sì  pronfon-< 
do  abiffo  caduti , che  il  loro  riforgimento  fia  affatto 
difperato  w Iddio  fpande  i fuoi  lumi,  e le  grazie  fue 
quando , e fppra  chi  più  gli  piace . Ei  può  ricavare 
dal  lèno  delle  tenebre,  dal  fondo  lìeflb  della  Socie- 
tà'dei  Miniftri  zelanti, 'e  fedeli  per  la  fùa  Chiefay 
giacché  può  dagli  ftelfi  faffi  fufcitare  de  i Figliuoli 
di  Àbramo . Oh  qual  mutazione  non  farebbe  mai 
in  quel  Corpo  un  picciol  numero  di  uomini  anima- 
ti dallo  fpirito  di  Dio,  ben  illruiti  nelle  Maffime, 
e'  nella  Difciplina  della  Chiefà,,  e,  pieni  di  zelo  jper 
promoverne  vigorofamente  Toflervanza  ; che  tutto 
àfrifchiaflero  per  la  falute  dei  'loro  Fratelli  ,*  e per 
la  riforma  della  loro  Compagnia/  : ; 

O me  felice  ! Se  io  potelfi  M.  contribuire  qualche 
poco  ad  un’Opera  sì  fanta,  e sì  necelfaria.  Voi  mi 
vedrette  allora  llrettamente  collegato  co’ Gefuiti  ; Voi 
mi  fèntirelle  commendarli  , ‘e  fupplicarvi  ancora  a 
volergli  impiegare  nel  S.  Miniltero  , ed  a cooperare 
così  al  maggior  luftro,  e vantaggio  della^  Chiefa,  e 
del  S.  loro  Iltituto.  Tutto  Ita  M.  , che  i Gefuiti 
abbandonino,  e deteitino  finceramente  le  perniciole 
Maffìme  di  Morale;  e di  Politica  da  effì  finora  fc-- 
guite , e praticate  ; che  non  vogliano  più  unire  in 
una  mottruofa  Alleanza  la  luce  colle  tenebre  . Ge- 
fucritto-  con  Belial , pratiche  fuperltizionfe  , e Idola- 
tre con  quanto  v’ ha  di  più  ifagrofanto;  che  fcorren- 
do  da, un' capo  all’altro  la  Terra  , ed  il  Mare  per' 
fare  de  i Profeliti,  non  li  facciano  doppiamente  rei 
che  predicando  , altro  non  annunzino  che  Gefucritto' 
Crocififfb  .•  dimottrando  colla  voce  , e comprovando 
coli’ opere  le  Sante  Verità  a noi  dal  Salvatore  del 
t ■ Mon- 
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Mondo  ^fegnate;  che  fieno  fedeli  , ed  efatti  nell’ 
olfervaiizà  delle  Sante  Règole  della  Penftenza  y nè 
abbiano  finalmente  nell’  efercizio  delle  Sagre  Furizio-' 
ni  fe  non  mire  Sante,  e.,pure  , e allóra  farò  il  pri-, 
mo  a bramare  che  fieno 'defiinati  alla  direzione  del- 
le Cofcienze  ; che  ottengano  i Porti  piu  fublimi , 
e luminofi  : che  fieno  ammeffi  alla  familiarità  de’ 
Grandi  della  Terra;  anzi  di  ciò  ne  benedivò-il  Si- 
gnore Iddio,  e vi  contribuirò  dal  canto  mio  quan- 
fo  porto*  Voi  intanto  M.  alficuratevi , che  (ònoec. 

* -A  ■ . ...  ^ . 
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LETTERA  T E R Z A. 

t.  f\  ^ r ■ 

f 

In  cui  fi  efamino  i fcncimenti  de’Guiti  in- 
torno Omicidio , la  Calunnia,  ci’  Idola- 
tria . • " / 

» ^ 

IJLLUSTRISS.  E REVERE^DISS.  MONSIG. 

IO  m’ immagino  Monfig.  , che  voi  a queft’  ora 
fiate  pienamente  convinto  di  due  verità  da  me 
fiabilite  e dimoftrate  nelle  due  paflate  Lettere, 
che  ho  avuto  1’  onore  di  raffegnarvi  ; ia  pnma  delle 
quali  è quella  .•  che  non  è (blamente  un  qualche  pri- 
vato Geiuita  quegli , che  adottato  abbia  un’  affai  cor- 
rotta Morale  j ma  bensì  il  Corpo  intiero  di  quella 
Religione  ha  abbracciato  princip;  cotanto  perniciofi  ; 
la  feconda  poi,  che  fino  a tanto,  non  colli  avere  que- 
llo Ceto  di  Religioli  cambiato  Dottrina  e fentimen- 
*i , non  fia  lecito  ad  un  Vefcovo  afficurarfi  in  con- 
to veruno  delle  Maffime  di  quallifia  Gefuita  in  par- 
cicolare  per  affidargli  la  Tua  autorità . Voi  mi  accorr 
date  nella  rifpolla  j di  cui  mi  avete  onorato  y che 
q^uelli  due  punti  tono  oramai  polli  in  tale  , e tanta 
wiarezza , che  per  dubitarne  duopo  farebbe  chiuder, 
fi  ambidue  gli  occhi  . E ficcome  Voi  vi  regolate 
lèmpre  a tenore  delle  fané  Malfime  , che  avete  ap- 
prele,  perciò  non  trovanfi  di  prefente  nella  vollra 
Diocelì  Predicatori , e ConfeUbri  Gefuiti  . Qui  pu- 
re corre  voce,  che  il  noflro  Vefcovo  abbia  da  imi- 
tare l’elèmpio  Vollrp  . Ed  io  medelìmo 'in  ’ un  viag- 
gio , che  ho  fatto  a Parigi , ho  veduto  l’ impreflion 
grande  , che  hanno  fatta  fopra  le  perfone  lepiùfpre-  ' 
giudicate-  quelle  dtie  mie  prime  Lettere . 

Or  che  io  mi  credeva  M.  di  potermene  dare  in 

ripo- 
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ì-ipofò,  pregando  Iddio  dì  movere  tutti  i Pillati  a 
leggerle  con,  attenzione  per  quelle  trarne  confeguen- 
te  medefime,  che  Vói  ne  avete  ritratte  \ le  quali 
fervir  pocfebbono  a’  Gefuiti  d’  occafidne  per  feria- 
mente  riflettere  a'  loro  fteflTi , e convertirfr,  eh’ è ciò 
che  mi  Ila  {òpra  tutto  a cuore;  Voi  M.  una;'nuova 
fatica  m’  addoflate  da  non  finire  cosi  per  fretta  k Voi 
vi  accordate  nel  Pentiménto  con  i più  fani  Teologi, 
che  i Gefuiti  fino  a che  fofterranno  il  Probabilifmo , 
manterranno  Tempre  i principi  d’ ,unà‘  rilaflata  Mora- 
le; ma  Voi  credete  ,‘  che  le  perlbne  più  idiote,  o 
non  tanto  iftrutte  come  .Voi  non  penetreranno  • ab^ 
baldanza  la^conneffione  di  qUefto  principio  con  tutte 

Suelle  confèguenze,  che  fi  poflbnp  indi  tirare  : quin- 
i 'non  male  v’apponete  M.  in  giudicando  ; che <fia 
neceflario  per  rendere  pale fe , e notoria  la,  malvagia 
dottrina  della  Società  j varie  D iflTertazioni  comporre 
fopra  parecchi  punti  della  Cxiftiana  Morale , come 
io  ho  tentato  di  farla  nella  prima  mia  Lettera  ffo- ' 
pra  quello  del  Probabilifmo.  Voi  inoltre " aggiungete 
efler  di  .molta  importanza  il  manifeflare  , quanto 
contraria  fia  [la  Dottrina  generalmente  de’ Gefuiti 
alle  Maffimc  del  Regno, , alla  quiete  dello  Stato , 
alia  ficurezza  de’  Sovrani  • • *. 

Io  per  verità  comprendo  bèniffimo  , ove  mi'  por- 
terà l’ultimare  un  tale  progetto;  ma  pure  trattan- 
dofi  di  ^ubbidirvi  , non  vi  fo  difdire  k Accetto  dun- 
que fenza  'timore  l’ impegno  , da  che  voi  affermate 
potere  quefta  fatica  riùfcir  vantaggiofa  alla  Cbiefà 
Or  eccovi  il  piano , che  io  mi  fono  propofto , 

In  quella  terza  Lettera  dugque  vi  dimoflr^rò  ad 
evidenza  gli  errori,,  e la  pervicacia  de’ Gefuiti  fopra 
tre  punti , che  ugualmente  intereffano  la  Religione , 
e lo  Stato  ; cioè  fopra  l’ Omicidio  , la  Calunnia , e 
ITdolatria  ; i quali  io  riguardo  come  , tre  peccati  ca- 
pitali della  Compagnia.  E fpero  farvi  vedere  fu  que- 
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fìc  tre  materie  la  dottrina  de’Gefuiti  , la  quale  gli 
ha  p'ortati  a commettere  i maggiori  eccéffiy  ed  a un 
tempo  flelTo  ravvilèrete  di  per  voi  il  loro  foverchio 
attaccò  agli  errori  e l’intollerabile  difprezzo,'  ch’eflì 
fanno  delie  Ecclefiartiche  Cenfure. 

Lo  Iteflb  metodo  terrò  nelle  fuflfeguenti  Lettere 
nelle  quali  vi  proverò  , che  i Gefuiti  fono  rei  di 
g^avidìmi  ecCefli  per  rapporto  al  Peccato  Filolòfico^ 
c alla  materia  della  Penitenza . Le  altre  materie  an- 
cora, delle  quali  tratta 'la  Morale  Crifliana , mifom- 
miniftrerebbono  pure  efempj,  decifivi  della  oflinatez- 
za  de’Gefuiti  in  difendere  gli  errori  più efprefTamen- 
te  dalla  Chiefa  condannati  ; ma  a che  imprendere 
un  efame  sì  l’arto,  e diffufo?  Egli  è pur  troppo  ve- 
ro , che  vi  fono  ideile  materie , come  quella  dell’ 
impurità,  di  cui  trattando  il  Sanchez  , ed  altri  Ge- 
fuiti fono,,  diicefi  a particolarità  sì  Icandalofè , ed  han- 
no avanzate^  Maflìme  cotanto  libertine  , che  io  mi 
vergognerei  fino  di  riportarle  in  fuccinto . Se  vi  vo- 
lete (incerare , leggete  (òlo  le  propofizioni  fopra  il  fe- 
do Precetto  regilìrate  dall’  Autore  della  Morale  de’ 
Gefuiti  alle  pagini  7.  19.  e 20.:  e quelle  , che  fo- 
no date  raccolte  nel  libro  .intitolato  Artes  Jefutticie 
■ concernenti  il  fedo  Precettò.  Confrontate  poi  que- 
di  eflratti  colle  Propofizioni  condannate  nelle  Cen- 
fure dell’ Apologià  de’ Caddi,  ne  i Decreti  de’  Pon- 
tefici Aleffandro  VII.,  e Innocenzo  XI.  , e nella 
Cenfura  del  Clero  di  Francia  del  1700.  Indi  pren- 
detevi il  penderò  di  leggere  la, denunzia  fatta  al  Ve- 
dovo di  Tournay  nel  1709.  di  varie  propofizioni  in- 
fegnate  da’ Gefuiti  nel  Seminario  all’ art.  7.  e rede- 
rete  fòrr>refo,  e infieme  convinto,  che  i Gefuiti  più' 
celebri  (ù  queda  materia , come  (opra  tutte  le  altre  , 
hanno  infegnato  errori  mafficci  ; che  Ila  Chiefà  ha 
prolcritto  là  loro  malvagia  Dottrina';  e che  in  onta 
di  quelle  proferiziopi  fatte  dalla  Chiefa  , i Gefuiti 

hanno 
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hanno  Tempre  perfiftito , e tuttora  perfirtono  nei  me- 
defimi  ièntimenti . , , . 

Io  mi  riftringerò  folamente  al' punti 'principali  che 
vi  ho  indicati  ,*!  e quelti  baderanno  .per  iftabilire  , 
ciocché  Voj  credete  necefiàrio,  che  fi  provi  almeno 
in  Tuccinto  ' 

Non  farà  poi  fuor  di  jpropofito  , 'dopo  aver  efa^- 
minato  in  particolare  gli  errori  de’  Gefuiti  , rin- 
tracciare il  come  fieno  in  tale  abifib  coftoro  preci- 
pitati i ad  oggett®  di  che  ho  fidata  una-' lettera  in- 
tera , nella  quale  vi  farò  vedere  , . che  il  difprezzo , 
in  cui  hanno  avuto  la  Dottrina  de’  PP.  della  Chie- 
fa , e ..la  falfa  idea , che  fi  fono  formati  del  culto 
efieriore  di  nofira  Religione,  fono  il  principale  mo- 
tivo di  tutto  il  loro  fviamento  * Chi  fa  , ch.e  utile 
non  rielea  a quefii  Padri  , il  difeoprir  loro  la  for- 
^gente  de’ propri  errori.  Che  fe  vieppiù  fi  oftinafìero 
a non  voler  far  ulo  di  quei  lumi,  che  gli  vengono 
fomminilirati , potranno  quelle’  ricerche  giovare  affai 
a coloro , che  gli  hanno  voluti  giullificare  da  tutti  i 
loro  ccceffi'l  - . 

Quando  avrò  poi  dilucidati  colla  maggior  ^brevi- 
tà, che  mi  làrà  polhbile,  diverfi  punti  della"  Teo- 
logia Gcfuitica , io  vi  voglio  dare  M.  un  ragguaglio 
più  precifo  dei  fentimenti  della  Compagnia  intorno 
alla  Potefià  Regia;  e fpero  di  dimoltrarvi  con  una 
intera  depofizione  della  Dottrina  dei  loro  Autori , e 
con  un  efatto  racconto  di  tutti  i -fatti  , che  hanno 
rapporto  a quella  materia  , che  niente  v’  è di  più 
pregiudicevole  a’ Sovrani!  niente  di  più  contrario  al- 
la ficurezza  delle  loro  lagre  Perfòne,  ed  al4  quie- 
te de’ loro  Stati  > quanto' quello,  che  fópra  tali  pun- 
ti inlègnano  ’i  Gefuiti  . Quella  materia  in  vero  è 
troppo  diffufa  per  rillringerla  tutta  in  una  femplice 
Lettera;  quindi  ho  dellinata  un’altra  Opera  a par- 
te , che  riufeirà  affai  più  voluminolà , e quella  con- 
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terrà  tutte  le  Scritture,  é i documenti  più  autenti- 
ca , che  fi  pofiano  defiderare . ' ^ 

Erpofiovi  dunque  M.  iV  piano  dell’Opera  , che' 
da  me  ricercate,  e che , io  in  attefiato  della  mia  ub- 
bidienza accetto;  eccomi  a dar  capo alla  impreià, 
efaminando  la'  Dottrina,  che  i PP.  Gefuiti-,  foften- 
^ono  intorno  aH’  Omicidio  . alla  Calunnia  , e all’ 
Ido'atria,’’ il  che  efler  dee  l’ argomento  , ed  il  fog- 
getto  della  prefénte  Lettera. 

'Se  i Padri  della  Compagnia  fi  - fofiero  contentati 
di  fuftenere  lecito  a ciafeuno  uccidere  un  invafore 
.della 'propria  vita,  ne  oltrepaffati  avefiero  i limiti  di 
una_  moderata  difefa;  io  mi  afierrei  di  prefente  dai 
rif  rov'are  in  loro  cotefii  fèntimenti  confutati  già  da 
braviffirni  Teologi  mio  difegno  non  eflendo  di  at- 
taccare i Cafifii  della  Compagnia  fopra  opinioni  in- 
certe , ed  a mio  giudizio  falfe , ma  che  tollerate  fo- 
no' nelle  Scuole  ^ Di  quelle  dunque  io  imprendo  fo- 
lamente  a trattare  die  fono  fuor  di  dubbio  malva- 
gie ; la  pratica  delle  quali  è dannolà  e.  come  tali 
le  hanno  i Vefeovi  confutate',  condannate  le  hanno 
le  Scuole , e che  non  per  tanto,  i Gefuiti  feguitano 
ofiinatamente  a difenderle  ^ - • 

E per  non  difcofiarci  dal  metodo  fiflato,  prendia- 
mo tofio  a'confideraré  quello,  che'hanno  i Gefuiti 
cofiatìtemente  infegnato  intorno  all’ Omicidio  ; e tro- 
veremo, che  le  MafiTime  di  coftoro  fu  di  quella  ma- 
teria permettono  come  lecite  le  private  vendette  r 
. ifiillano  ne’  fudditi  uno  fpirito  riottofo  contro  i loto 
Sovrani,  e,  giungono  fino  ad  approvare  rAfiaflinio 
de  i Re , e in  ultimo  concedono  a i Principi  la  pc- 
tefià  di  uccidere  i loro  nimici  per  vane,  anzi  ingm- 
fie  ragioni . Quantunque  i Gefuiti  fieno  fiati  di  que- 
lli errori  avvertiti,  e la  Chiefa  ancora  li  abbia  cen- 
furati  ; tali  avvertimenti , e cenfure  non  fono  fervi- 
te,  che  a 'vieppiù  oftinarli. 
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II  Leflio  , che  per  la  fcienti  e ratitità  , che  gli 
attribuifcono , vien  confidetato  per  uno  de’  maggiori 
ornamenti  della  Compagnia  j . egli  è appunto  uno  di 
quelli,  che  hanno  avanzato  principi  i piu  fcandalolì 
topra  rAflaifinio  e l’ Omicidio.  E’ probabile  , dicd, 

( lib.  2,cap.g,duif.  8.  47.  ) ‘che  un  uomo  pofla 

arhmazzare  colui  j che  con  teflimonj  fubornati>  è dif-, 
pollo  ad  accularlo  ialfamente  in  giudizio  , correndo 
pericolo  con  ciò  di  perdere  o la  vita  , o la  riputa- 
zione , o le  Ibftanze  . Ammazzare  poi  un  invalere , 
che  adopra  mezzi  ingiufti  altro  non  è,  fecondo  que- 
llo Autore,  che  prevalerli  del  dritto  , che  ciafcuno 
ha  di  una  giulla,  é legittima  difelà. 

Il  P.  Reginaldò  Gefuita  ha  infegnato  la  ftefla  Dot- 
trina . Eccovi  le  fue  parole  riportate  dal  P.  Daniele 
pag.  52;?.  de’fuoi  Trattenimenti  fopra  le  Lettere 
Provinciali . „ Se  io  m’ incontro  in  taluno  , che  va 

a deporre  in  Giudizio  contro  di  me  una  falfa  ac-» 
„ cufa , per  cui  farò  condannato  a morte  , nè  vi 
„ per  me  alcuno  fcampo,  nec  alta  ejl  ratto  efftt£Ìt 
jy  io  lo  polfo  lecitamente  ammazzare , come  ingiufto 
yy  invalòre  della  mia  vita  ; irnperocchè  cofa  monta  , 
,,  che  io  la  perda,  anzi  che  per  le  mani  idi  lui,  per 
„ quelle  del  Boja?  Tannerò  ( T\ra^.\^.  d'tfp. 

8.  ) ha  abbracciato  quello  ftelTo  fentimentq  di 

Reginaldò^  e fi  è difcofiato  dal  Lelfio  , che"^  noù  è 
flato  tanto  fpiritofo,  come  quegli  *,•  di  permettere^  Y 
uccifione  del  Giudice  ,<e  de’ Tellimonj  incapricciti  di 
far  morire  un  innocente  ; e fi  è dichiarato  per  Em- 
n^anuei  Sa , che  non  è flato  fcrupololb  ih  ' accordar- 
la. Non  può  per  altro  dilfimulare  quello  che  . Ag- 
giunge Lelfio,  cioè  che  febbene  quello  fentimento 
fia  probabili ' in  ifpeculativa , non  fi  deè  però  così 
facilmente  ridurre  in  pratica,  e ciò  per  quellè  due, 
ragioni . La  prima  , ch’elTendo  gli  uomini  agevol- 
mente portati  a creder  falle  le  accufe  contro  di  loro , 
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frequenti  ne  feguirebbero  nella  Repubblica  glìAflai^- 
/ìnamenti La  feconda  , che  quelli  ' ammazzando  fan* 
cora  giuflamente,  nè  verrebbero  poi'  dalla  ;giullizia 
puniti  : eh’  è quanto  dire  , ficcome  rileva  M.  Pafea* 
le  in  biafimo  del  Probabilifmo , che  i Giudici  fareb- 
bero impiccare  realmente  coloro,  che  i Gefuitiavea- 
ro  in  ifpeculativa  afToluti . Che'  dite  di  qUefto  grande 
I inconveniente  rilevato  dal  Leflìo  ? Io  vorrei , che  ca- 
piffero-una  volta  quefti  buoni  PP. , che  tali  modifi- 
cazioni, cc^le  quali  fi  Infingano  di  rifponde re  a quan- 
to vien  loro  oppofto  intorno  quella  dottrina  fangui- 
naria,  punto  non  giufiificapo  nè  Le  Ilio , nè  la  Com- 
pagnia. Ma  profèguiamo  il  nollro  efame  fopra  le 
Malfime  di  quelli  Cafifli . ■ \ 

Lefiio  ammette  lecita  ancora  Tuccifione  del  La- 
dro; imperciocché  la  Carità  non  ci  obbliga  a foppor- 
tare  una  tale  ingiullizia  ; e noti  confervando  noi  i 
nollri  beni,  neppure  la  vita  nollra  polfiamo  mante- 
nere ET  noto  poi , che  Molina  ha  talfata  la  fbmma 
di  fei  o otto  Ducati , per  cui  fia  lecito  l’ammazzare  , 
non  atdilce  però,  condannare  di  peccato  chi  uccidelTe 
un  Ladro  di  uno  feudo , e di  qualche  cofa  meno  ; u-' 
nius  autet\  vel  minorh  adhuc  valoris  : {T  annerus  t.  ì, 
(L  4.  8.  n.  78.  Becan.  in  2.  t.  2.  q.  7.  de  homic.  conci,  2. 

w.  5.  Regin.  68.  Layman  l.  7,.  trai'.  cap. 

n.  4.  Mo/.  apud  Efeobar.  ) Il  ^perchè  llabilì  1’ Efeobar 
quella  Ma'lfima:  che  tegalarmente  fia  lecito  uccidere 
un  Ladro  di  uno  Scudo.  E vi  fono  de’,Caiìlli,  eh’ 
eflendorto  fino  agli  Ecclefiallici , ed  a i Religiofi  il  di- 
ritto di  ammazzare  in  difefa  non  folo  delia  loro  vita, 
ma  dei  loro  beni  ancora,  e di  quelli  pure  della  loro 
Comunità  : e notate  di  grazia  M. , cne  in  tutrj  que- 
lli efempi  non  fi'  parla  giammai  di  un  AfiàflTino  di 
llrada , o di  un  Ladro  notturno  , che  fi  può  credere 
difpolla  a venirci  alla  vita;'”!’  uccilione  del  quale  non 
viene  per  quella  ragione  punita  dalle  Leggi  Civili  , 

• * 'che 
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tìie  l'opra  la  Legge  fondanfi  di  Mosè  . Nè  qui  ^ 
ferma  il  LeflTio  : ma  paflando  più  oltre  afferma  leci- 
to in  difcfa  del  proprio  onore  fare  altrettanto  , che 
in  difefà  della  propria  Tita^  effendò  T onore  uno  dei 
Beni  più  preziofi  dell’ Uomo  ; così  che  qu.ilfivoglia 
Uomo  da  bene  può  ammazzare  chi  tentaffe  toglier- 
glielo con  uno  fchiaffo , o con  una  baronata  ^ o con 
altro  affronto  j fia  quello  di  parole  ingiuriolè , ^o  di 
gefli  offenfivi  ; fwe  per  verba  five  per  figna  . ( dub. 

1 2.  w.  77.  ) E in  cafo  che  l’ offenfore  dopo  recato  li 
affronto  fe  ne  fuggiffe , può  1’  offefo  inlèguirlo  , e 
tanti  fcaricargli  adoffo  colpi  ^ c tante  ' fargli  piaghe , 
Quante  ne  crede  ' neceffarie  alla  remtegrazipne  dell’ 
onor  fuo  vilipelb;  che  le  nel  tèmpo  lleffo  y in  cui 
più  fervida  gli  bolle  in  petto  la  paffione , capace  noti  ** 
foffe  r offefo  di  mifurare  coll’  ingiuria  ricevuta  le  ' 
percoffe,  e i limiti  trafcorreffe  di.  una  giulla  mode- 
razione : balla , che  con  un  atto  intèrno  , e.  i col- 
_ pi  diriga^  non  alla  vendetta,  rria  a ricuperate  fola- 
mente  il  fuo  onore  sfregiato  , che  il  Leffio  in  tal 
cafo  colla  fua  Teologia  da  ogni  peccato  ancor  venia- 
le lo  alfolve.*^'  ' V 

Quando  poi  taluno  mi  calunniaffe  davanti  al  Prin-' 
cipe , al  Giudice , ,0  in  prcfenza  di  Perfone  rifpetta- 
bilij'nè  io  cvitAr  potelfi  altramente  quello  lìnacco, 
che  con  uccidere  legretamente  il  Calunniatore  j il 
Leflìo  dà  probabilmente  per  lecito  in  tal  cafo  l’ O- 
micidio  Ltcìtum  ejl  taìem  e medio  tollere  . ( w.  8. 
dub.  12.  ) Alcuni  Autori,  foggiunge  Lelfio,  hanno 
di  più  affermato  poterli  far  lo  Hello,  cioè  fegreta- 
mente  ammazzarlo  , quando  il  delitto  , che  viene 
imputato,  lia  vero  ma  occulto  . E di  una  tal  lèn- 
tenza  ne  riporta  fedelmente  le  ragioni,  fenza  pren- 
derfi  punto  pena  di  confutarle,  e fol  baflandogÙ  ri- 
cordare , eh’  ei  non  ne  configlia  la  pratica . 

Per  compimento  poi  di  MalTime  sì  detellabili , prcn-  * 

de 
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de,il  LelTio  a pjuftifidare  il  duello,  dicendo,  che  fb 
taluno  veniffe  sfidato,  e non  accettando  reputato fofi^ 

' iè  un  vigliacco,  un  poltrone,  coficchè  dopo  il  rifiu- 
' to  non  potefle  più  prefentarfi  in  Corte  , ne  Tperare 
avanzamento  nella  Milizia,  come  in  varie  Corti  co- 
ftumafi.:  egli  è probabile,  c1ie  poffa  la  disfidaaccet- 
. tare , e batterli  in  duello . Guardatevi  dall’  alcrivere 
al  .Lelfio  come  fue  proprie  quelle  fentenze  fanguina- 
rtc,  avendole  anzi  apparate,  da  altri  fuoi  Confratelli  * 
£ in  fatti  voi  le  troverete  tali  quali  nel  .Reginaldo 
in  ptaxi  lib.  zi. cap.  do.  p.ag.  260. , nell’  Efcobar.  trat* 
5:efp.  5.  n.  145,  in  Hurtado  de  Mendofa  lib.  de  Spe* 
vol.Ztdill.  15.  5.1èft.4.  55*inDianap.  i.trat.  14.  re- 
fol.  99.  nel  Laiman  lib.  5.  p.  cap.  num.  2^  e ^4,  in 
Pietro  Urtado  riportato  dall’ Efcobar  ' trat.  i.  elp.  7» 
num.  96.  e 98. , nel  Sanchez  Teol.  mor.  lib.  2.  cap. 
59.  numi  7.  Rliuc.  tom.  2.  trati  29.  cap.  3,  num.  50. 
Baldetl.  lib.  3.  difp.  24.  num.  24. 

Ma  che  vi  credete  ì La  temerità  di  quelli  Autori 
non  lì-, è contentata  di  quelli  eccelfi  ; ma  è giunta 
ancora  ad  approvare  raflalTmio  fletto,  ed  il  Parrici- 
^diovdei  Re.  Io  vi  riporterà  in  un’Opera  , che  hcr 
ideata  tutta  per  dilucidazione  di  quella  materia , una 
ferie  continua  di  Autori  Gefuiti  , che  hanno  inlè- 
gnate  ìquelle  abominevoli  Malfime,  e gli  efempi  del- 
le fjllevazioni  cagionate  ne’ Governi  da’ Gefuiti  ; e 
volendo  intanto  voi  averne  qualche  tintura .,  potete 
leggerne  i patti  d/  quelli  Autori  regiilrati  in  buona 
parte  nella  rifpplla  fatta  dall’  Univerfità  all’  Apologia 
del  P.  Cauttin,  che  fi  trova  nella  raccolta  intitolata. 
Canoni  del  Concilio  di  Toledo , e di  Meati x , imprefla  in 
Parigi  nel  1615.  e nella  Tradizione  fanguinariallam- 
pata  in  occafione  dell’Opera  del  P.  Jouvancy.  I 
Tetti  degli  Autori  Gefuiti, .che  io  /i  voglio  citare, 
fpettanti  all’  Alfalfinio  de  i Rè  firanno  più  che  ' ba- 
lievoli  per  provarvi  fecondo  i principi  ftabiliti  nel- 
la /' 


la  prima  Lettera,  che  la  dottrina  fanguinaria  è ve- 
ramente dottrina  di  tutta  la  Compagnia  . Intanto 
vediamo,  iè  l’aperta  oppofizione  degli  altri  Teolo- 
gi, e del  Pubblico' contro  tali  'perniciofe  Maflìme, 
,e  le  le  Cenfure  fulminate  cóntro  di  elfi  dalla  Chie- 
ùj  gli  abbiano  punto  corretti . ' 

Nel  1645.  il  Prefidenté  dell’  Univerfità  di  Pari-, 
gi  intefo^,  che  il  P.  Hereau  Lettore  dé’Cafi  riel 
Collegio  di  Clerfnont , già' da  due  anni  infegnava  e 
in  voce , e in  ifcritto  tutte  le  Malfime  piu  orribili^, 
di  cui  prefentemente  fi  tratta,  gli  fece  formare  yn 
Cofiituto'  dal  quale  fi  fcoprì  , che  il  detto  Profeflo- 
re  difendeva  ^ che  una  Perlbna  'di  riguardo  , come 
un  Soldato,  può 'ammazzare  chi  gli  daflTe  lino  fciat- 
fo,’o  una  bafionata  , fe  non  può  altamente  ri  ma- 
diate a quello  fmacco  ; [ /e  Recueìt.^  qui  a pour  ti- 
tre  Requete  de  faìts  a la  dìlìgence  de  M.  le  ReSeur 
a Parts  en  1644.  2.  voi.  in  8.  .]  di  più  eh’  è lecito 
uccidere  chi  tenta  offenderci  nell’onore  j e nella  ri- 
putazione* con  falfe  accufe  prelTo  del  Principe  , del 
Giudice , o di  Terfone  riguardevoli  . Imperocché  il 
diritto  di  'naturai  difefà  fi  efiende  a tutto  quello , 
ch’é  necelTario  per  alficurarci  da  ogni  torto^.J  us  de- 
fenfionis  extendit  fe  ad  omrte  id  quod  necejjarium  ejì , 
‘'ut'  fe  qtiis  ab  omni  infuria  fervei  immunem ^ Il  P. 
Hereau  prelcriveva  due  condizioni  folamente  ; la 
prima,  che  avanti  ;di  venire  al  fatto  , caritatevol- 
ìfiente  fi  awifalTe,  il  Detrattore  di  afienerfi  dal  ca- 
lunniarci ; la  feconda  di  non  commettere  i’  liccifione 
m pubblico,  ma  fegretamente , per  evitare  lo  fean- 
dalo  : Si.  nollet , ratione  fcandali  non  ejfet  aperte  occì- 
dendum , fed  clam . • ^ 

Non  è poi.  meno  abominevole  e reo  il  dilui'  fen- 
timento  circa  gli  Aborti . Dimanda  fe  permelfo  fia  ad 
una  Donna  di  procurare  in  fe  l’ aborto  ? E rifpon- 
de  , che  (è  il  fefo non  fplfe per  anche  animato,  ed  ella 
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in  pericolo  fi  trovafle  della  vita,  lo  puòdirettamen* 
te  procurare  , prendendo  delle  bevande  ; potionesj 
quit  in  fatum  $gant  eum  dilacerando , Ò“  evacuando . 
In  cafo  poi,  che  foffe  animato  , potrà  allora  fola- 
mente  prendere  de’ rimedi,  che  la  guarifcapo,  fenza. 
ilare  a fantafticare , fé  indirettamente  pregiudichino, 
o no  al  fuo  feto.  E una  Fanciulla,  che  fià  fiata  cor- 
rotta potrà , (ècondo  ' quefio  Autore  , prqcurarfi  1’ 
Aborto,  per  non  dilcapitare  nell’onore  ; e ardifee 
dire  di  piu,  che  fia' lecito  ad  una  maritata  , cui  il 
partorire  in  grave  rilchio  la  ponga  della  vita  , con 
j;nedicamenii  renderli  Iterile.  Intorno  al  duello  non 
dilcoftafi  punto  dai  ,fentimenti  di  Lelfio,  e degli  al-r 
tri  Scrittori  Gefuiti , che  vi  ho  citati  ; in  occafione 
di  che  fi  oppone  T Autorità  del  Concilio  di  Trento, 
che  proibilce  i Duelli  fotto  gravi  pene  j' e franco  ril^ 
TOnde che  quefio  Concilio  non  parla  , che  de’  Duel- 
li folenni,  che  fi  fanno  con  tutte  le  formalità  di  Iuot 
go,  ed  ora  prefifia  , coll’invito  in  ifcritto  , co’Pa-i 
drini  ; ovvero  il  Concilio  intende  condannare  Ibltantq 
quei  duelli,'  in  cui  taluno  fi  batte  lènza  un  giufio, 
e forte^motivo , come  farebbe  quello  di  non  elfer  re- 
nato per  un  Codardo,  e paurofo,  ignavus  , & metU 
culofus, . E a tenore  di  quefia  Dottrina  Ipiega  le  Bol- 
le di  Gregorio  XIII.  , e di  Clemente  Vili,  e fold 
mofira  d’ eflère  un  poco  ’ intrigato  nella  Ipiegazione 
degli  Editti  Regj.  Finalmente  il  P.  Hereau  approva 
il  Regicidio,  Quindi  TUniverfità  lèmpre  intenta  a 
fcoprire  il  veleno  di  .quefia  Dottrina  sì  perniciofa, 
che  quefio  Gefuita  cercava  di  nalcondere  artifìciofa- 
mente,  fi  credette  in  obbligo  di  denunziarla  ; ad  efr 
fetto  di  die  prefentò  tre  Memoriali  ai  Parlamento' 
contro  il  P.  Hereau_  à motivo  di  trattenere  il  corfo 
ad  una  Dottrina  di  tanto  danno  allo  Stato  , e alla 
Religione  ; ed  in  quelli  dimofirò  con  forti  .ragioni, 
che  la  Dottrina  fanguinaria  del  P,  Hereau  non  dor- 


vea  efler  confide/ata,  come  errore  proprio ‘di  iui  fo- 

10  ma  bensì  come  apprefa  dal  Sancliez,  da  Gregorio 
di  Valenza  , dal  'T annero , Molina , e da  altri  infigni 
Scrittori  Gefuiti , che  l’ aveano  prima  di  lui  infegna- 
ta.  Intorno  a che  egli  fi  ellende  con  copia  maniere 
di  autorità  di  quello  aveffe  ' fatto  nella  rifpofla  all’ 
Apologià  del  P.  jCauflìn  , ove  avvea  riportata  una 
quantità  di  Autori  Gefuiti*  che  ave.ano  avanzate  le 
Itcffe  MaflTime.'  Nel  tempo*  fteffo  ■ i PP. , Flahult , e 
Court' Gefuiti  difendevano  aCaen  la  Dottrina  del  P. 
Hereau' dettata  in  Parigi  ; ed  elifiono  gli  efiratti  nel- 
le Tefi  deir  Univerfità , la  quale  fi  efibifce  di  produr- 
re al  Parlamento  interi  i loro  Scritti , .pareva  in  fom- 
ma,  che  tutta  là' Compagnia  impegnata  . folle'  a giu- 
fiificare  1’ Omicidio. ‘e  il  Duello;'  imperocché  intor- 
no a tal  teiT^  fu^oenunziato  airUniverfifà  di  Pari- 
gi un  altro  Teologo  Gefuita,  che.  fpargeva  i.n  Poitjers 
la  lleffa  Dottrina. 

Mentre  , che  il  Parlamento  fi  adoperava  , ed  era 
in  procinto  di  pro/crivere  ,una  Dottrina  cotanto  al 
ben  comune  contraria  : i Gefuiti , che  temono  molto 

11  difeernimento,  e l’equità  di  (Una  così  faviaAflèm- 
blea,  ricorfero  con  un  Memoriale  (<r)  ,del  dì  i6^. 

■ Mag- 

( a ) Quejìo  T il  confueto  jirattagemma  ^ e il  ripiego 
più  frequente  y cui  foglìono  appigharji  i PP.  della 
" Compagnia , quan^  vedono  ai  non  poter  vìncere  col- 
la ragime , e colla  verità , che  per  lo  più  hanno  [la 
difgraTÀa  di  averle  contrarie . Già  di  /opra  ho  fatto 
enervare  la  condotta  tenuta  da'  Soc)  contro  il  P.  Cen- 
ema y per  obbligare  il  Pontefice  a proibire  ^ P Opera 
• delta  T oologia  Crijiìana . Mi  fià  or  lecito  m prova 
dì  quejìa  cojìante  Politica.,  della  Società  aggiungere 
due  altri,  Fatti , non  molto  antichi . Il  primo  la  per- 
• fona  riguarda  del  P.  Norberto  Cappuccino  ,,  Avendo 

.que- 
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Maggio  1643.  al  Re , fupplicando  Sua  Maeftà  di  a- 
vocare  a (è , o al  fuo  Configlio  quella  Caufa  , con 
privativa  a tutti  gli  altri  Giudici  . Fu  sì  grande  lo 
fcandalo)  che  indi  ne  nacque,  che  la  Regina  Ma- 
dre , la  quale  per  la  fomma  lezione , che  portava 
" ' ' a^Ge-  . 


guejlo^  zelante  MiJJìonario  Jìampata  colla  licenza  del 
Papa  ^ e colle  altre  debite  approvazioni  le  fue  Me- 
morie IftorichCy  e veggendo  ejfiy  che  a fronte  degli 
incontraftaùili  documenti  da  lui  addotti  troppo  era 
manifejia  la  lor  contumacia , e rea  ribellione  a i De- 
creti della  S.  Sedcy  tentarono  tutte  le  jlradey  e im- 
pegnarono le  Potenze  delP  Europa , perché  ne  procu-  f/ 

• '/afferò  dal  Pontefice  la  ptofcrizàone . Seguì  qiiejìa  , 
ma  non  già  conforme  in  tutto  al  genio  de'  Gefuiti . 

• JptperoccM  il  Sommo  Pontefice  gelofa  cuftode  anzi 
che  impugnatore  delta  verità  y nella  proibizione  , che 
He  fece  y tutt' altro  adduffe  fuor  che  quello  y che  met- 
ter poiejfe  in  dubio  la  fincerità  del  buon  Cappuccino  . 
fa  nficejfità  poi  in  cut  fi  vide  il  P.  Norberto , di 

'partir  di  Roma y non  /«,  che  un  effetto  de'  maneg- 
gi y e de'  raMtri  de' Gefuiti , che  f indufiriarono  di 
forprendert  f equità  y e la  buona  fede  di  que '^Gran- 
di ad  ifianza  de  i quali , ficcarne  fcrijjero  V Gefuiti 
fieffi  di  Parigi , fu  egli  da  Roma  cacciato . Ma  Dh 
buono  ! Chi  può  capire  quejio  mifièro  ? Il  p.  Norber- 
to era  reo  nelle  fue  Memorie , di  falfità  , d' impofiu- 
• vay  di  calunnia  , ficcarne  fpacciavano  i Gefuitt  in 
vocej^  e in  tfcritto.  Perchè  non  obbligarlo  anzi  , e 
cofirtngerlo  a fermarfi  in  Roma  y'  ed  ivi pr e ffo  'il mag- 
gior Tribunale  della  Terra  convincerlo , de  i preteji 
delitti  y e far  sì  y che  ne  riportaffe  fi  meritato  gafiì- 
' go  ? Non  fu  mai  giudicata  prudente  economia  di  chi 
. pretende  fodisfazlone  dei  torti  ricevuti  ÌT  procurare  y 
e molto  menò  ifcofiringer^  Poffenfore.  ad  affentarji 
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z'  Gefuitì y non  avea^  voluto  da  prima , che  fi  accet' 
tafie  U Memoriale  deU’Univerfità-  , comandò  dipoi 
a’  Superiori  de’  Gefuiti , che  renderferó  conto  dei  lo- 
ro fentimenti.  Il  P.  Mer.at  s’ ingegnò  all'ora 'dì.  di- 
fendere la  nota  dottrina  coll’  autorità  di  alcuni.Scrit- 
tori  ftranieri.  ; ma,  il  Principe  francamente  rirpqfeef- 
fer  vana  una  tal  giulìificazione  ; e che' quella  fola, 
elle  potevano  dare,  era  una  pubblica  ritrattazione  di 
quelle  (èntenze  fangujnarie 

Ap-  • 

dal  Tribunale  j che  dee  giudicarlo  . Io  mi  ricordo  y 
che  a tempi  della  Regina  Anna'  Vedova  di  Luigi 
XIII.,  Re  di  Francia , fecero  i Gefuitì  tutto  il  pof~ 
ftbile  per  impegolarla  a far  andare  a Roma  M.  Ar- 
naldo ^ dove  fi  vantavano  di  poterlo^  convincere  di 
Eretico . E lo  fieffo  non  tentarono  contro  il  Card,  di 
Noailies  y e U P.  Quefnello  ? S’ immagini  ora  chi  ha 
la  chiave  del  Gabinetto  Gefuiticpy  qual  effer  potef- 
fe  il  motivo  di  quejla  differente  condotta  tenuta  da 
i PP.,  della  Compagnia  col  P.  Norberto  , che  io 
niente  avvezrjo  a giocare  di  fantafia  lo  reputo  un  ar- 
cano cabalijiico  del  Miftf  pt  i Ma  paffiamo  all  altro 
fatto . 

li  R.  P.  Carlo  Nocetti  G.  con  un  fuo  libro  intitola- 
to Veritas  vindicata  pretefe  , forfè,  fui  vano  fonda- 
mento y che  neffuno  aveffé  a rifpondere^y  di  dimojira- 
re  I infedeltà  commeff a dal  P.  Concina  nella  citazio- 
ne degli  ylutori  Gefuiti . A confutare  queflo  Difen- 
fore  e vindice  della  verità  fi  accinfe  colle  fine  det- 
te y ed  eleganti  lettere  il  P.  M.  Dinelli  Domenica- 
no . Di  [piacendo  a'  PP.  della  Compagnia  il  vedere 
■nella  perfona  di  lui  fufcitàrft  un  novello  Avverfa- 
rioy  penfarono  per  dijloglierlo  dall  imprefa  comin- 
ciata , e compita  la  Dio  mercè  felicemente  col  nu- 
mero di  dieci  Lettere  d impegnare  alcuni  Cavalie- 
Tom.  I,  L rlj 
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Appena  giunfèro  nel  Conlìglio  , ov’  erano  flati 
‘chiamati  il  P.  Provinciale  de’  Gefuiti  -,  e i Superiori 
delle,  tre  Cafe  di  Parigi , S.  M.  in  prefenza  della 
Regina  Reggente  fi  efprefle  in  forti  termini  di  ef- 
fcr  mal,  fbddisfatta  delle  propofizioni  foflenute  dal 
P.  Heréau,  e della  fovercliia  indolenza  de’ Superio- 
ri ; che  perciò  intimava  loro  di  difdirfi  delle  fcanda- 
lolè  propofizioni  avanzate,  e di  proibire efpreffamen- 
te  a tutti  i loro  Sudditi  per  ordine  fuo,  di  mai  più 
infegnare  le  anzidette  fentenze . Inoltre  gl’  ingionfe 
d’ invigilare  efattamente  fopra  tutto  ciò  , e comandò 
frattanto,  che  il  P.  Hereau  folte  fequeftrato  nella 
Cad  del  Collegio  di  Clermont  fino  a fuo  nuovo 
ordine.  Ma' che?  Nè'^la  ritrattazione  già  fatta  , nè 
il  rifpetto  alla  Maeftà  Regia ,'  nè  il  diìonore  del  ga- 
lligo  furono , valevoli  a farli  rinunziare  ad  una  sì  de- 
teftabile  dottrina.  Sentite,  e flupite  . 

Dodici  anni  dopo  quefto  lèqueflro  il  P.  Delbois 
Reggente  di  Teologia  nel  Collegio  di  Rouen  foften- 
ne  nelle  fue  Lezioni  pubbliche  efler  lecito  agli  Ec- 
clefiallici , ed  a’  Religiofi  di  difendere  et/arn  cum  mor- 
te invafor'ts  il  credito  , che  fi  erano  acquiftato  colla 

loro 


rì'j  con  CU!  avea  il  P,  M.  Dineìlì  qualche  fotta 
di  connejjìone  y e dipendenza.  Prudenti  ^ e faggi  cP 
erano  quei  Signori  non  interpofero  , che  un  graziofa 
officio  , fenza  però  voler  fi  autorevolmente  intereffare 
in  una  caufa , che  difonore  non  recava  , ma  gloria 
alla  Nazione . Ma  quando  taciuto  avejfe  il  P.  Di- 
nelli , fi  lufingava  forfè  il  P.  Nocetti  di  aver  chiu- 
fo  a tutti  la  bocca  y onde  f coperta  non  fifojfe  lafua 
poca  fincerità , e quanto  a torto  il  titolo  fi  arrogajfe 
di  vindice , e dif enfiare  della  verità  ? Fh  rifletta^  una 
volta  il  P.  Nocetti  y e con  lui  tutti  i Gefuiti  riflet- 
tano y che  Iddio  non  permette , che  a lungo  trionfi  l 
errore^  a la  f affiti^ 
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loro  Icienza , e virtii , quando  non  avefTero  altra  ma- 
niera di  ridurre  il  Calunniatore  a fenno  . [ Pref.  al 
memor.  de  Curati  di  Rouen  ] . Non  mancarono  i 
Curati  di  Rouen  di  fubito  denunziare  al  loro  Arci- 
velcovo  quella  propolìzione  ; e nello  flelTo  tempo 
i Curati  di  Amieiis  prelèntarono  al  Velcovo  gli  È- 
flratti  degli  Scritti  dei  PP.  Longuet  , De  LeflTau , 
de  Poignant  Profeflbri  Gefuiti , i <juali  nel  Collegio 
di  Amiens  gli  eccelfi  follenevano  già  proibiti  fopra 
r Omicidio,  c il  Duello,  Mentre  che  i Gefuiti  un 
sì  fatto  Icandalo  cagionavano  in  Francia , il  P,  Ami- 
co Gefuita  Tedefco  fece  {lampare  a Dovay  un  Cor- 
po di  Teologia  compoHo,  ficcome  ei  dice  , fecondo 
il  filléma  tenuto  dalle  Scuole  della  Compagnia  ; jux- 
ta  fcholaflicam  hu)us  temporis  Societafis  methodum  . 
In  quella  fi  difende  elfer  lecito  ad  un  Religiofo  T 
ammazzare  coloro,  che  fparlano  di  lui,  o della  fua 
Comunità  , quando  in  altra  guifa  impedire  non  pof- 
là  la  maldicenza.  Quella  llrana  dottrina  pna  gene- 
rale follevazioné  cagionò  nei  Paefi  BalTi , per  cui  il 
Configlio  Supremo  del  Brabante  la  diede  ad  efami- 
nare  alla  Facoltà  di  Lovanio  , che  la  condannò  come 

Ì>regiudiciale  a tutto  1’  uman  genere , I Gefuiti  ge- 
ofi , non  fo,  fe  piò  del  proprio  onore  , o di  man- 
tenere il  credito  alla  prolcritta  dottrina , Icrilfero  da 
per  tutto  per  trovar  fautori,  che  alla  cenfura  fi  op- 
ponelTero  della  facoltà  di  Lovanio,  Il  P.  Zergol  s’ 
indirizzò  fopra  tutti  al  gran  Caramuele,  lufingap- 
dofi , che  fè  un  tal  Eroe  d’ ingegno  prefa  P avcfte  a 
difendere,  i loro  avverfarj  farebbero  flati  collretti 
a coprirli  di  confufione  per  aver  ardito  condannare 
un’opinione  patrocinata,  e difefa  dal  gran  Caramue- 
le. Decile  dunque  quello  Nume  della  Morale  , che 
la  fòla  dottrina  del  P.  Arnico  era  la  vera,  e la  con- 
traria neppur  probabile  , Non  oTlante  però  quella 
dccifione,  U libro  fu  foppreffo  per  ordine' del  Confi- 
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glio  del  Brabante,  e i Gefuiti  per  mofcrare  un’ap- 
parente fommidìone  caflTarono  l’ultima  parte  della 
proporzione  , intatta  lafciando  la  prima , in  cui  tut- 
' to  fi  contiene  il  veleno . 

Chi  non,  fi -farebbe  figurato  M. , che  dopo  tanto 
Crepito,  e fi  giudi  rimproveri,  aperti  non  aveflero 
una  volta  gli  occhi  i Gefuiti , e che  per  vantaggio  , 
fe  non  altro,  della  Compagnia,  cercato  aveflero  di  ri- 
parare i talli,  e gli  eccelfi  de  i loro  Teologi  ? Ep- 
pure le  varie  Apologie  pubblicate  in  diverfi  tempi  da 
loro  in  ditefa  di  quelli , hanno  apertamehte  dimollra- 
to  con  ilcandalo  univerlàle  , quale  gli  predomini  e 
governi  Ipirito  d’alterezza  , e di  oftinazione  . Uno 
di  quelli  Apologifti  fu  il  P.,  Pirot,  il  quale  prefe  a 
confutare  le  Lettere  Provinciali  ; nè  vi  è articolo, 
fu  di  cui  meni  maggior  rumore,  e parli  con  più,  di 
sfrontatezza,  che  fu  quello  deli’ Aflalfinio  , e dell’ 
Omicidio.  Sentite  le  confeguenzt  de’ principi  j eh’ 
egli  llabiiifce,  dalla  pagina  85.  fino  al  97. 

Primieramente  egli  fuppione  , che  il  diritto  della 
vita , e della  morte , che  godono  i Sovrani  riguardo 
a i Sudditi,  non  fia  più  certo  , nè  meglio  fondato 
di  quello,  che  hanno  i Particolari  in  difefa  dei  loro 
beni  di  fortuna  y di  onore  e di  riputazione  . {pag. 
87.  ) Fatemi  vedere,  die’ egli  in  aria  ributtante,  e 
d’infulto  a’  fuoi  avverfarj  , fatemi  vedere  ,.  che  co- 
„ mandi  Iddio  di  rifparmiare  la  vita  ad  un  Ladro  , 
„ e ad  un  temerario  , che  oltraggia  con  maniere  in- 
,,  degne  un  uom  di  onore  ( pag.  92.  ) Egli  è le- 
„ cito,  profegue,  fecondo  i Teologi,  e Giureconfulti, 
„ l’uccidere  un  Ladro,  che  toltaci  fegretamente  la 
„ roba,  fen  fugga.  Ammazzare  fi  può  si,  un  uomo, 
„ che  da  noi  s’involi  dopo  averci  offefo  am  unacef- 
„ fata,  o con  un  colpo;  perchè  fecondo  molti Teo- 
„ logi  quella  è la  fola  llrada  da  ricuperare  l’onore 
,,  da  altri  macchiato  ; e mi  protello,  che  in  tutta 

que- 
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„ querta  dottrina,  che  na  'rapporto  all'  Omicidio, 
„ non  vi  farà , dice  il  P.  Pirot , uomo  di  buon  fen- 
„ fo,  che  giudichi  conlenervifi  cofa  alla  ragione  ri- 
j,  pugnante,  e contraria. 

In  feguito  pafla  ad  efaminare  le  accufe,  e i rini- 
proveri  di  M.  Pafcale  contro  Molina  per  avere  con 
forprendente  ardire  affermato  effer  lecito  per  uno 
feudo  uccidere  un  Ladro  ; nè  altro  rifponde , fe  non 
che  fuppofto,  che  Molina  l’abbia  detto, 
farà  fempre  meglio  feguire  qùeft’  opinione  , ,che  ef- 
pone  un  Ladro  ed  un  furfante  ad  cflere  ammazza- 
to per  uno  feudo , che  efporre  tutte  le  Perfone  di 
condizione , che  vivono  nel  Mondo  , alla  diferezio- 
ne,  o più  predo  alla  violenza  , e agl'  infiliti  de  i 
Ladri  . 

In  villa  di  èrrori  sì  mafficci  fi  accefe  il  zelo  de’ 
Prelati  della  Francia , e della  Facoltà  di  Parigi  , e 
in  conformità  delle  cenfure  fulminate  dal  Vefeovo 
di  Tulles,  e da  molti  altri  contro  l’Apologià  de’ 
Cafifli , condannò  in  particolare  qUefla  del  P.  Pirot , 
come  contenente  molti  errori , e parecchi  ecceffi  fo- 
pra  l’Omicidio,  e il  Duello  . M.  Delbene  Vefeo- 
vo d’ Orleans  còsi  fi  efprime  : „ L’Autore  di  que- 
„ fla  Apologia  apre  la  firada  agli  omicidi  per  fal- 
„ vare  un  onore  immaginario  del  Mondo  : egli 
„ vuole  ancora , [ dice  il  Prelato  pag.  824.  ] che  fìa 
„ lecito  ammazzarlo  tuttoché  fuggitivo  j e che  le 
,,  regole  da  Gefucriflo  preferitte  nel  fuo  Vangelo 
„ sù  di  quefla  materia  decidono,  che  il  lume  di  ra- 
„ gione  fia  quello,  che  debbe  opportunamente  dif- 
„ porre  della  vita  degli  uomini  ; e ardifee  perfino 
,,  innalzare  un  altro  Tribunale  della  fleffa  autorj- 
,,  tà,  e giurifdizione  con  quello  de  i Re,  ede’Prin- 
„ cipi  Sovrani.  „ 

I,  Vicari  Generali  di  Parigi  ( pog.?>^,^.)  cenfuraro- 
no  in  termini  affai  rifentiti  quefta  dottrina  micidia- 
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le  coiuénuta  nell’  Apologia  de’  Cafifti  . Il  Velcovd 
di  Cahors  la  dichiarò  falla  , fcandalofa,  elècrabile  ^ 
.contraria  alle  Leggi  disine  j e umane,  che  vendetta 
trafpira,  e crudeltà  . L' Arcivéfcovo  di  Sens,  i Ve- 
fcovi  di  Ahth,  di  Pamiers,  di  Comminges,  diCou- 
fèrans  condannarono  con  uguale  indignazione  un'  li- 
bro , che  giullificava  le  uccifioni  , e le  vendette  . 
( pa^.  968.  ) Non  vi  llarò  qui  a rapportare  il  giu- 
dizio di  tanti  altri  Vefcovi,  i quali  lì  contentarono 
di  condannare  in  generale  tutte  quelle  Opere,  come 
ripiene  di  Malfime  contrarie  alla  Parola  di  Dio,  e 
che  tutte  rovefciaho  le  dottrine  del  Vangelo.  UVe- 
fcovo  d^Evreux,  l’ Arciv'^efcovo  di  Bourges  , il  Ve- 
dovo di  Lifieux,  il  Cardinale  Janfon  Vefcovo  allora 
di  Digne  s’ indulfero  a condannare  1’  Apologià  de’Ca- 
fifli  rpeciairnente  per  le  orribili  Màlfime  ^ che  que- 
llo Autore  inlègnava  intorno  al  Duello  [ e all’  O- 
micidio  i Là  Facoltà  di  Parigi  cenfurò  ella  pure  la 
dottrina  del  P.  Pirot  full’  Omicidio  , come  falfaj 
fcandaiofaj  contraria  alla  carità  Crilliana  , alla  Giu- 
Hizia  , perchè  apre  là  liradà  alla  crudeltà  j e allà 
vendetta  ; 

A fronte  di  tutte  quelle  cenfure  , Il  Gefuita  P* 
Moja  letto  il  fìnto  nome  di  Amadeo  Guimenio  nel 
1Ó44.  prefe  a difendere  tutte  le  prppofizioni  rilafla- 
te  fopra  l’Omicidio  e il  duello^  inlègnàte  già  da’fuoi 
Confratelli;  Quindi  i Teologi  dell’ Uniyerfità  di  Pa- 
rigi dillelèro  una  beh  forte  cenfura  j in  cui  tutte 
epilogarono  le  malvagie  propolìzioni  . Il  Ponteficé 
ancora  AlelTandiro  VII.  condannò  una  parte  delle 
falle  MalTimé  avanzate  lopra  l’Omicidio  da’Gefuiti» 
Eccovi  le  propolìzioni  condannate  con  Un  Decreto 
dei  24.  Setteiiibre  166^. 

Prop.  2.  Un  Gentiluomo  sfidato  à Duello  ló  pub 
accettare  per  non  elfere  tacciato  di  vile  i 

Prop,  I7,  É’  lecito  à un  GhelricO)  e ad  Un  ]Ré‘ 
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giolb  di  ammazzare  chi  minaccia  fpargere  calunnie 
contro  di  lui,  o contro  il  fuo  Iftituto  , quando  al- 
tra maniera  non  abbia  di  ditènderfi , come  pare  non 
l’abbia,  allorché  il  Calunniatore  fia  rifoluto  d’ infa- 
marlo in  prefenza  di  perfone  gravi  ,.  fe  non  lo  pre- 
viene con  la  morte ’ ' 

Prop.  i8.  E’ lecito  ammazzare  un  falfo  accufato- 
re,  falfi  Teftimon; , e il  Giudice  medefimo  , quan- 
do fi  abbia  qualche  certezza , eh’  ei  farà  per  dare  un’ 
ihgiufta  fentenza  ; purché  non  poffa  l’ innocente  in 
altra  guifa  al  danno  provedere  , e alla  perdita . ' 

Or  con  tutte  quefie  condanne  credete  voi  M.  che 
emendati  e corretti  fianfi  i Gefuiti  ? Penfate  . Il 
P.  Fabri  ben  confapevole , e certo  delle  Cenfure  ful- 
minate dai  Vefeovi  di  Francia,  dalle  Univerfità  , e 
dal  Pontefice  AlefTandro  VII.,  lungi  dal  trarne  pro- 
fitto approvò  anzi  il  fentimento  del  Leffio , che  per- 
metteva a taluno  di  batterli'  in  duello , per  non  com- 
parire un  codardo , e vile . Prelè  ancora  a Patroci- 
nare il  Laiman  difenfore  della  ftelTa  dottrina . E per 
dichiarare  innocente  il  duello  ricorre  alla  direzione 
dell’intenzione,  la  quale  é altrettanto  ridicola , quan- 
to empia  nella  fua  foftanza.  Dove  trovate  voi  , di- 
ce il  P.  Fabri  , che  fia  tanto-  malvagio-  uno , che 
portandoli  alla  Campagna  fi  folTe  ben  bene  armato 
a Iblo  fine  di  non  palTare  per  un  vii  fantoccio , lèn- 
za intenzione  però  d’attaccare  alcuno e rilòluto  Ibi- 
tanto  di  difenderli  in.  cafo  di  elTer  raoleftato  ? Mi  fi 
dica  adelTo,.  le  può  egli  più  efpreflramente  difendere 
ciocché  hanno  proferitto  tanti  Velcovr.  di  Francia, 
e il  Sommo  Pontefice  AlelTandro  VII-  nella-  Prop. 
feconda,  di  cui’  vi  ho  citato  il  Decreto  ?. 

Ma  lèntite  il  P.  Fabri , che  ci  alficura  di  non  fà- 
per  trovare  in  che  meriti  rimproveri  la  dottrina  del 
Lefifio-  fopra  l’ Omicidio  ; mentre  npn  era  egli  già 
obbligato  di  dichiarare  improbabile  il  fentimento  di 
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tanti  grandi  Uomini.  Pèir  difendere  poi  gli  altri  Teo- 
logi della  Tua  Religione  così  la  difcorre  . „ I noftri 
„ Autori  fono  sì  circofpétti , che  non  permettono  a 
„ un  innocente  irigiuflamcnte  accufato  d’ ammazzare . 
„ il  Giudice,  i Tellimonj,  e T Accufatore  ; e que- 
„ ila  moderazione  non  ballerà  ella  per  piena  riipo- 
„ Ila  a tutti  i rimprocci  „ ? Ma  fe  una  moderazio- 
ne tale  materia  riefee  di  l' dè , e di  trionfo  per  un 
Gefuìta  , dovea  il  P.  Fabri  eccettuare  Reginaldo, 
Tannerò,  Emanuel  Sa  ec. , i quali,  come  fi  è ve- 
duto , giudicano  lecito  l’ uccidere  in  tale  òccafione  . ,, 

„ I nofiri  Autori  credono  folamente,  [ offervaziohe 
,,  malficcia  del  P.  Fabri  ] ,,  che  l’ accufato  nel  cafo 
„ riferito  di  fopra,  pub  allora  battetfi  'per  isfuggire 
„ una  morte  ficura  . ,,  Oh  vedete  voi  il  bel  ri- 
ièrbo,  con  cui ,circoftrivono  la  loro  dottrinaci  Teolo- 
gi Gefuiti/ 

Se  il  Giudice  ha  pronunciato  un’ingiufia  (ènten- 
za , i Gefuiti  infegnano , perciocché  ne  dice  il  P.  Fa- 
bri  , che  il  Condannato  non  può  procurare  1’  Affa/Ti- 
nio  del  Giudice,  nè  dei  Minifiri  della Giuftizia ; ma 
quella  Opinione  al  genio  delicato  del  nollro  Teolo- 
go fembra  che  pizzichi  di  troppo  rigore . Quindi  per 
non  abbandonare  in  tutto  l’innocente  al  furore  de’ 
fuoi  Perfecutorij  qualora  i Minifiri  della  Giufiizia 
perfuafi  dell’ innocenza  del  Condannato,  efeguif  vo- 
leflero  contro  di  lui  l’ iniqua  fèntenza  : il  P.  Fabri 
crede  col  de  Fugo,  che  in  tal  calò  non  potendo  il 
pretefo  reo  altramente  campare  la  morte,  potrà  egli 
ribellarfi  alla  Giuftizia,  ed  ucciderne  i Minifiri,  per 
mette  rfi  al  coperto  dalla  perfecuzione  di  quefta  gen- 
te, che  abufa  del  fuo  potere.  E quefio foggiunge , è 
quello , che  infegna  Molina , ( uh  che  fanto  Padre  / ) 
colla  comune  de’  Dottori . Ór  s’  è lecito  trattare  di 
tal  guifa  i Minifiri  della  Giufiizia  dopo  lafentenza,  | 
a fortiori  dice  , farà  lecito  ^ad  un  Innocente  prima  . 
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dèlia  condanna,  e del  giudizio.  Faòrì.  Tom.  i.pag* 
208.  Excìpit  de  Lugo  cafum  illum , quo  fàtellites , Mt- 
n'tflri  )udtcis , licet  ihnocenùam  Rei  tognofcerent , vél~ 
lent  adhuc  capitalem  pcenam  ^ & fenteritiam  Judicts  ìn 
Reum  exequi . Pojfet  enim  Reus  illìs  refijìere  etìam  oe- 
cidendo^  ut  cum  communi  Doclorum  docet  Molina . Si 
enim  dtSi  Minijlri  mjujle  aliquem  inter  fi  cere  aggre- 
diuntuTy  aiit  cothprehendere  ut  hrjufle  interjiciatur  ^ & 
conjlet  de  formali  eorum  injujìitia  , quia  conflat  eos 
procèdere  fcientes  fe  injujìe  agere , nec  is  mortern  evade- 
re queat  y nifi  dibìos  Minìflrcs  perimat , hoc  ipfum  li- 
cet prafiare  poterit  ^ quuth  illi  fua poteflate  abutantur ... 
Si  hxc  autem  lìcent  pofi  latamajudicefentèntiam^  an- 
te ilìam  potiori  fure  licebunt . Voi  potete  quindi  giu- 
dicare^ M. , fè  difendèndo  il  P.  Fabri  una  dòttrina  co- 
sì orribile  , maggiore  imprefTione  abbia  fatta  fu  la 
fpirita  di  lui  l’autorità  de’ Teologi  della  Compagnia, 
cne  infegnano  apertamente  l’ errore , ovvero  le  deci- 
iìoni  de  i Vefcovi,  e le  condanne  dc^  Pontefici . 

In  una  cofa  pero  voglio  far  giuftizia  al  P.  Fabri, 
ed  è , che  ei  non  abbia  ne’  fuoi  Scritti  rinnovato  l’ er- 
rore de’ fuoi  Confratelli  (òpra*  la  prop.  17.  da  Alef- 
fandro  VII.  condannata  . Ma  diffimulare  per  altro 
non  poflb  al  tèmpo  llefTo,  che  volendo  egli,  fpinto 
da  Quella  carità  , che  ciafcuno  fi  pub  immaginare  , 
fcuiare  quelli  Gefuiti  per  averla  difefa , moftracòncib 
di  burlarfi  dellè  Cenfure  fulminate  contro  quella  dot- 
trina da  tanti  Velcovi  della  Francia . Si  imputa  dicer 
il  P.  Fabri,  al  P.  Azor,  e al  P.  Becan  di  avere  in- 
fegnato , eh’  é lecito  l’ ammazzare  per  uno  fchiaffo , o 
per  una  ballonata;  {Dial.  lo.op.prob.  pag.ioj.)  ma 
gli  s’ impone  a man  fiilva  , e per  renderlo  odiolb  fi 
troncano  le  claufule  da  quelli  Teologi  appollevi  ; ed 
eccovi  l’argomento  decifivo  della  loco  giullificazio- 
• ne . Eglino  non  accordano  già  indifferentemente  a 
tutti  quello  dritto,  e libertà  d’ ammazzare  , fignori 
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Bo;  rnac  agir  uomini  folamente  di  confiderazione , e’ 
di  Stoflà  : Viro  honorato . Che  fe  T ofFefo  fofle  un  uo- 
mo diiònorato  foffra  egli  in.  pace  l’ affronto  , e trc- 
vandofi  aggravato  ne  incolpi  la  fua  difgrazia,  che 
non  gli  permette  ripulfare  l’ignominia  colla  morte 
dei  fuo  nemico.  Che  v’èdi  fcanddòfo ,, /equità il  P. 
Fabrr , in  quella  dottrina  , parlandoli  di  focolari , e 
non  già  di  Ecclefiaftici , e Keligiofi , che  nell’  abbrac- 
ciare un  tale  flato  hanno  dovuto  di  quella  autorità 
è diritto  fpogliarfi  ? Qmd  in  hoc  doSlrina  tam  fcan- 
dalofum  quum  de  viro  feculari , ut  vocant ,,  non  Reli- 
giofoy  vel  Ecclefìajlico  expreffe  agaturì 
^ Nè  credelle  M.  fonza  fondamento  cotella  fua  de- 
cifione , perchè  eccovi  pronte  due  ragioni , per  ,le 
, quali  fono  privi  di  quello  diritto  gli  Ecclefiallici  , e 
i Religiofi  . La  prima  : perchè  elfi  fono  ob- 
bligati i configli  feguire  di  Gefucrillo  . La  foconda  .• 
perchè  non  è alcun  difonore  per  loro  il  {offrire  pa- 
zientemente le  ingiurie . Da  i quali  due  principi , o- 
^ prove  raalficcie  dèi  P.  Fabrr  quelle  due  ne  fcendono 
legittime  confeguenze.  La  prima;  che’ la  proibizio- 
ne fatta  da  Gefucrillo  di  rendere  ingiurie  per  ingiu- 
rie non  è un  precetto  , fecondo  la  Teologia  di 
quelli  PP.  , ma  un  mero  configlio  che  riguarda  i 
foli  Ecclefiallici , e Religiofi  , e da  cui  fono  le  per- 
fòne  del  focolo'  alTolutamente  dilpenlàte.  L’ altra  con- 
feguenza  è quella  r che  fe  folfe  fiato  decilò  nel  Mon- 
do f che  il  tollerare  le  ingiurie  lènza  prenderne  fod- 
disfazione  folle  pure  per  le  perfone  confecrate  , di- 
fomorcy  e fmacco;  allora  i Gefuiti  , che  fanno  fu 
per  le  dita  la  Teologia  del  Mondo , permetterebbo- 
no  a quelli  niente  meno,  che  a’ Laici  l’ ammazzare 
per  alficurare  dagli  infoiti  il  loro  onore  . Quindi  la 
depravazione  de’cofiumi  del  Secolo  è divenuta  per, 
quelli  PP.  la  regola  d’interpretare  l’ Evangeliche  ve-’ 
Wtà;  e i capricci  del  Mondo  fpelTe  fiate  condannati 
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da  Gefucrifto ,,  fono  per  i Gefuiti  nn  motivo  fuflp-' 
dente  di  cambiare  in  meri  configli  i precetti  più 
formali  dell’ Evangelio  . Che  fe  gli  enormi  ecc.-'ii  di 
coftoro  la  bile  accendono,  quali  fcntimenti  non  ifpi- 
rano  di  fanciullefca  dappocaggine  le  ridicole  ragioni , 
fu  cui  appoggiano  sì  lìrane , e infuHilìenn  fbttigliez- 
ze?  Abufano  eglino  della  Divina  parola  , giungendo 
fino  a dire  j che  lo  Spirito  S.  ha  accreditato  1’  Omi- 
cidio commefTo  in  difefa  del  proprio  onore  (^P.Apoi. 
1. 1,)  E quali  credefìe  mai  di  sì  fagrilega  belìemmia 
foflero  le  prove  ì L’ efempio  d’ Elifeo  , alle  cui  pre- 
ghiere furono  dai  Leoni  divorati  i Fanciulli  , che  lo 
beffavano  ; e quello  di  Elia  , che  fece  feendere  il 
fuoco  dal  Cielo  ad  effe rm inio  de  i Miniflri  Reali, 
i quali  perduto  aveangli  il  rifpetto , eh’  è quanto  di- 
re, fecondo  i Gefuiti , che  i prodigi  operati  da  Dio 
per  vendicare  ì torti  fatti  a i Santi,  e per  rendere 
rifpettabile  il  minilìero  dei  Profeti  , fono  una  più 
che  fufficiente  riprova  per  giufìificare  la  vendetta , e 
imparare  una  volta  a conlèrvare  colla  morte  di  chi 
ci  oltraggia  un  fallò  onore  ,-  che  la  vera  pietà  cri- 
fliana  ha  mai  fempre  tenuto  a vile* 

Il  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XI.  oppofè  nuo- 
ve cenfure  contro  gli  errori , che  i Gefuiti  fùfeitava- 
ho  tutto  giorno.  Ma  quelli  decreti  di  per  loro  va- 
levoli a fradicare  la  corrotta  Morale  , refi  inutili  per 
l’indole  caparbia  dei  Gefuiti,  hanno  pur  troppo  da- 
to a conolcere  effere  il  male  affatto  incurabile . Innoc* 
XI.  adunque  condannò  con  fuo  Decreto  degli  li. 
Maggio  1679.  le  fe°uenti  propofizioni , che  la  ma- 
teria riguardano  delr Omicidio. 

Prop,  50.  ~ E’ lecito  ad  un  Uomo  di  filma  ncci- 
deie  chi  tenta  calunniarlo  , fe  fcanzar  non  può  al- 
trimenti raffronto.  E lo  lleffo  dicali  di  chi  avendo 
dato  uno  fchiaffo  ec.  fugge» 
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t*rop.  :5Ì.  --  Regolarmente  fi  pùb  amma-zzaré  un 
Ladro,  che  rubar  ci  volefie  uno  feudo. 

Prop.  52.  --  E’ lecito  confervare , defenp.am  ocàfi- 
m i beni , che  attualmente  poflediamo  , c quelli  pu- 
re , cui  abbiamo  qualche  diritto  , c fperiamo  di  uh 
giorno  poflederli . 

Non  fi  pnò , credo  io , controvertere , che  la  Dot- 
trina del  P.  Fabri  Ila  fiata  condannata  nella  prop.  :jó. 
Or  cotefia  Cenfura  ricevuta  con  tanto  applaufo  e 
gradimento  da  tutti  gli  altri  Teologi  , non  ha  uil 
menomo  cangiamento  prodotto  nella  Dottrina  de’ 
Gefuiti.  Alcuni  di  loro  hanno  ditefo  niente  meno 
che  prima  i condannati  errori;  altri  con  frivole  di- 
fiinzioni,  e claufole  hanno  pretefo  di  eluderli;  La 
maggior  parte  poi  nuovi  errori  ha  dilfeminato  più 
pcricolofi , e più  ftravaganti  de’  primi  . Alla  tefta  di 
quelli,  che  hanno  continuato  a difendere  .le  propo- 
fizioni  dannate  da  Innoc.  XI.  , ha  tutto  il  merito 
d’efiervi  pofio  il  P.  Daniele  . ^Reginaldo  d’accordo 
col  P.  Daniele  avea  infegnata  la  feguente  Mafiìma. 
Se  io  m incontro  in  taluno  ec.  la  quale  vi  ho  di  fopra 
in  quefia  Lettera  alia  pag.  15^.  riportato  . ’Io  non 
credo , che  perfona  alcuna  di  buon  fenno  mi  neghe- 
rà , che  quefia  detefiabile  Mafiìma  fi  contenga  nella 
30.  dannata  da  Innocenzo;  e pure  dopo  il  Decreto, 
quefia  medefima  Dottrina  parve  fpeculatìvamente  e- 
vidente  e certa  al  P.  Daniele  . Non  fi  può  in  vero , 
die’  egli , negare  , che  confiderandofi  le  cofe  in  loro 
ftefie  , e generalmente  ; la  Conclufione  di  Reginaldo 
non  fia  con  evidenza  dedotta  da  quello  principio  del 
diritto  naturale,  e di  cui  tutto  il  Mondo  conviene , 
che  ci  è permefib  fcampare  la  morte  a fpefe ancora, 
e danno  di  colui , che  ci  vuole  a tutti  i patti  uccide- 
re; imperciocché,  ficcome  egli  dice , non  v’ è differen- 
za , che  io  fia  ammazzato  col  ferro , oppure  col  vele- 
no, così  nè  tampoco  o per  le  mani  del  mio  inimico, 
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o per  quelle  ddl  Baja . Vero  è , che  il  P.  Daniele  / 
accorda , che  quella  Dottrina  non  Ila  certa  in  prati- 
ca, e folo  fe  ne  ferve  per  provare  la  fua  diftinzione 
del  probabile  fpeculativo,  e pratico  .•  vana  per  cer- 
to, e frivola  dillinzione  ; di  cui  vellip,io  non  fe  ne 
ravvifa  ben  menomo  negli  fcritti  del  P.  Hereau , de’ 
ProfelToti  di  Caen  , di  Poitiers , di  Rouen , d’ Amiens , 
di  Amadeo  Guimenio;  e,  che  è affatto. ;inutile  per 
giullificare  Reginaldo e Lelfio . 

In  fatti  quando  i Gefuiti  Ijjacciano-  quelle  abo- 
minevoli MalTime  per  probabili  , non  vogliono  già 
far  credere,  che  l’ Omicidio  lìa  per  fc  fteffo  leci- 
to:.'ma  che  nei  cali,  che  riferiicono  , venga 'quello 
delitto  condannato  bensì  dalle  Leggi  civili  , non 
dalle  Divine  ..  Quindi  per  commetterlo,  .jfenza  offelà 
di  Dio,  balla  che  chi  ha  ricevuto  l’oltraggio,  fi  af- 
lìcuri  prima  di  non  prendere  sbaglio,  con  credere 
grave  ingiuria  un  affronto  leggiero  ; di  non  aver 
per  motivo  la  vendetta , ma  di  metter . fglo  il  fuo 
onore  in  falvo  ; e di  elfer  poi  circofpetto  in  prende- 
re le  fue  giulle  mifure  per  non  venire  fcoperto,  ed 
cfporfì  ,così  al  galligo  dalle  Leggi  civili  talfato  , e 
prefcritto . Quegli  adunque  , che  avrà  fatto  il  fuo 
nimico  trucidare , con  sì  fanta  intenzione  , con  pre- 
cauzioni sì  làvie,  faccia  ricapito  al  Lelfio  , ,o  al  P. 
Daniele,,  e in  aria  tra  fmarrito,  e contento  glidica, 
che  l’ingiuria  ricevuta  fu  grave,  e continua  ; ch’ei 
punto,  non  ebbe  di  mira  il  vendicarli  ; che  nell’ effet- 
tuare il  fuo  difegno  fi  regolò  con  prudenza  ,•  e fenti- 
rà , che  il  P.  Daniele  nato  per  toglier  dal  Mondo  i 
peccati , gli  rifponderà  : oh  via  Figliuolo  coraggio  ; 
vi  liete  portato  bene  ; non  ci  è male  i non  avete  com- 
meffo  ingiuria  veruna,  fiate  pur  allegro  , e ripofate 
fopra  di  me , Che  fe  poi  folfe  un  Sacerdote  quegli , che 
alfalito  veniffe  all’  Altare  in  atto  di  offerire  il  Sagrifizio 
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tremendo,  potrà  egli  fecondo  la  decifione  di  LefTio  , 
ammazzare  1’  invalòre,  e dopo  compire  il  Sagrifizio 
d’ efpiazione , e di  pace,  fenza  prenderli fcrupolo ben 
menomo  di  avere  le  mani  lorde  , e grondanti  del 
fangue  del  fuo  Avverfario  ( Lejf.  de  JuJi.  )„ 

Si  celebret  & ìnvadatur , potejl  fe  tuerì  aggreff$rem  oc^ 
rìdere , & deìnde  Sacrifictum  conthinare  . Qua  dunque 
fi  riduce  M.  la  tanto  da’Gefùiti  vantata  dillinzione 
del  lecito  fpeculativo  , e della  pratica  * vietata . Or 
voi  vedete  fe  s’ impegnano  elfi  di  fcufare  da  colpa  1’ 
Omicidio  quantunque  proibito  elprelTaraentc  da  Dio , 
Non  ardifcono,  c vero,  configliàrlo  in  pratica  , ma 
fol  perchè  le  Leggi  umi»ne  lo  punifcono  colla  morte . 
Quindi  quanto  k>ao  arditi  contro  Iddio,  autorizzan- 
do per  lecito  nella  fpecolativa  cib  che  le  Leggi  di- 
vine condannano,  altrettanto  fono  paurofi  delle  Leg- 
gi umane  per  non  lo  conGgliare  nella  pratica  9 on- 
de chiaramente  fi  rileva,  che  più  hanno  di  timore 
per  quelle  del  Mondo-,  che  di  rifpetto  per  quelle 
di  Dio. 

* S*  ingannano  poi  a partito  il  Lellìo , e il  P.  Da-  , 
niele  nell’idearfi  di  riparare  colla  lor  frivola  difiin- 
zione  agli  fconcerti,  che  mollrano  di  temere  pre- 
giudicievoli  agl’  interelfi  della  civile  Società  / impe- 
rocché, tolto  che  fia  una  volta  agli  Uomini  il  tre- 
no della  Religione , ed  il  rimorfo  della  Colcienza  , 
da  cui  viene  , dirò  così  , il  furore  trattenuto,  e 
fmorzata  la  vendetta,  col  dire,  che  fia  lecito  inco- 
fcienza,  e davanti  a Dio  uccidere  TofFenfore,  anda- 
te allora  a trattenere  chi  fi  crede  veramente  oltrag- 
giato , e lo  rinfranca  la  Infinga  di  andarne  impunito  ? 
Dall’altra  parte  il  Vafquez  francamente afleri (ce,  che 
tofto  che  un’opinione  è probabile,  ficcome  la  polia- 
mo tenere  fpeculativamente  fenza  peccato,  così  fe- 
guir  la  polTiamo  con  tutta  ficurezza  in  pratica  ; 
qttcz.  n,  I.  2.  à'tfp,  62.  ) Hoclipfo  quoà  opìnìo  proba- 
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ìibts  ejì , ftcut  abfque  ulla  mìa  poffiumus  tamfpecula- 
the  ampletlì , ac  defendere , fic  etiam  fana  tofctenùa 
pofjumus  fecundum  eam  operati,  V Elcobar  meno  fcru- 
polofo  del  LefTio-,  e del  Daniele  foliiene,  che  tutto- 
ciò-,  eh’ è probabile  in  ifpeculativa , lo  è ancora  in 
pratica  ; e quindi  V è tutta  la  ragione  di  rimprove- 
rare il  Leffio , e i luoi  difcepoli  wr  avere  ftabiliti 
principi  > rovefeiano  le  Leggi  Divine  , e ad  un 
tempo  fteflb  diftruggono  le  umane  ,*  e che  le  loro 
Maftìme  intorno  l’ Omicidio , e il  Duello  non  fono 
meno  lèdiziolè,  e contrarie  al  ben  comune  di  quel 
che  fieno  empie , ed  oppofte  interamente  allo  fpiri- 
to  della  vera  Religione. 

Ma  niente  v’  è di  piò  fcandalofb  e che  meglio 
difeopra  il  vero  carattere,  e l’indole  riottofa  de’Ge- 
fuiti  verfo  i decreti  della  S.  Sede,  quanto  l’ apparen- 
te fommiffione  dal  P.  Hurtado  dimoftrata  per  quel- 
lo d’Innoc.  XI.  fopra  l’Omicidio  . Invita  egli  da 
principio  il  lettore  a (lare  attento  dicendo  . che  la 
Prop.  !jo.  fu  con  ragione  condannata;  ma  lafpiega- 
z.ione  data  al  reo  fenfo  di  quefta  propofizione  di- 
llrugge  fubito  la  ‘lana  dottrina  , che  pareva  aveffe 
voluto  ei  ftabìlire  . Credo  per  tanto  che  l’Autore 
della  propofizione  condannata  abbia  il  torto;  [ Dijf. 
19.  fup.  Prop.  ^o.  damn.  ab  Innoc'  XI.  ] primo  , 
perchè  da’ per  lecito  l’ammazzare  per  qualfivoglia 
calunnia  ; quando  è (blamente  lecito  per  quelle  , che 
può  temere  un  Uomo  di  fenno  , quali  fono  le  ca- 
lunnie , che  poflbno  cagionare  la  morte , o la  Gale- 
ra, male  quafi  fimile  alla  morte;  fecondo  perchè  ha 
pollo  nella  propofizione  il  termine  nititur^  che  vuol 
dire  tenta,  fi  prova:  qui  nititur  calumniam  inferre  . 
Ora  vedendo  lotto  tal  parola  comprelè  pure  le  mi- 
naccie  , lèmbra  in  vero  troppa  ingiuftizia  l’ ammaz- 
zare per  quelle  (ole  ancora  ; ficchè  vi  bifogna  , dice 
il  noflro  Teologo  Gefuita , qualche  cola  di  piò  che 
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fcinpJicL  minacci?  di  calunnia,,  per  potere  in  cofclen-- 
7.a  dare  al  Calunniatore  la  morte  . 'Terzo  perchè  i’ 
xALUtore  della  propoGzione  ha  ommefla  fecondo  Hur- 
tado,  una  circoftanza  elTeaziale,  ( cappari,/  l’ha  tra- 
dito la  memoria  );  cioè,  che  i torti  che  uno  viene 
a foifrire  per  la  calunnia,  fieno  irreparabili..  Aggiun- 
gete dunque,  che  fieno  alla propqfizione quelle cjrco- 
fianze  lal'ciate  per  fola  fmemoraggine  dal  Gefuita,  fi 
troverà  quella  innocentilfima.  Eccovi  la  dottrina  tal 
quale  fu  da  lui  fpiegata  . 

E’  lecito  dunque  ammazzare  il  Calunniatore  , pur- 
ché la  calup-nia.,  eh’  ei  viene  a fpargere  , fia  gravif- 
fima , irreparabile , formalmente  ingiufta , atta  a ren- 
dere infame  un  Uomo  d’ onore  p che.  la  Calunnia 
fia  contraria  al,  vero  onore. , che  nalce  dalla  virtà 
conveniente  alla  profelTionc  dell’  aggravato  che  fi 
trovi  ne.Il’  atto  fielfo  di  calunniare  , e che  animato 
fia  ad  efeguire  il  fuo  dilègno . . Richiede  inoltre , che 
fi  fappia  per  cfperienza  , che,  il  Calunniatore  per 
quanti  avvertimenti  gli  fien,  fatti , non  lafdcrà  per 
quello  il  fuo  impegno  , vuole  in  ultimo  , che,  fia 
ammazzato  fenza,  leandro , e che  T uccifore  fia  di  ge- 
nio così  dolce, -e  di  cuore  sì  .tranquillo  , che  traf- 
portato  non  venga  da  alcun  violento  "e  inqrdinatp 
moto  di  collera,  o di  vendetta,  ma  lo  faccia  a fblo 
titolo  di  difenderli  tandem  qv.oà  occìfurus  fu  an]mo 
adeo  placato  y nec  odio  y ut  nec  vindVda  moveatuty  f ed 
prxcife  ob  defenfionem  fui . Sentimenti;  si  belli  di  dol- 
cezza ' di  un  uccifore  non  vi  fanno  fovvenire  M.. 
dèlia  buòn’  indole  di.  'quell’  in.cendiario  rammentato 
nelle  Provinciali.^  Sicché ,. fecondo  il  P.'  Hurtado  un 
Uomo  calunniato  tutte  olfervando  quelle  condizioni 
può  immergere  un  pugnate  nel  petto  del  Calunnia- 
tore, lènza  commettere  un  peccato  veniale  . E con 
qual  fronte  il  buon  Gefuita  chiama  quella  dottrina  Teo- 
logia riformata  intorno  al  Decreto  di  Papa  Innoc.  XI. 
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Che?  credete  voi  forfè  M.  che  quefto  Padre  ab- 
bia trovata  magagna  nella  prop.  31.  dannata  da 
Innoc.  XI. , Regolarmente  fi  può  ammazzare  un  La- 
dro per  confetvare  uno  feudo  ? Che  v’  è di  male , che 
ì Crifliani,  e perfino  gli  EcclefiafHci  abbiano  alcuna 
volta  £itto  sì  poco  conto  della  vita  ,d’  un  Uomo  , 
che  in  qualche  occafione  abbiano  giudicato  lecito  il 
torgliela  per  fàlvare  uno  feudo  ? Quel  ^che  v’  di 
male,  dice  il  P. , fta  nel  termine  regolarmente  , per 
cui  fembra,  che  fìa  lecito  Tempre,  quando  che  non 
è lecito  che  in  certi  cali.  Come  per  efempio fe que- 
llo feudo  foffe  al  fofìentamento  della  mia  vita  ne- 
ceffario,  io  allora  potrei  ammazzare  chi  vuoi  rub- 
barmelo  ; e per  fèrvirmi  dell’  efpreffione  viva , e bril- 
lante del  nofìro  Gefuita,  egli  crede,  che  un’Calzo- 
p.jo  ricco  di  un  fol  ago,  e fenza  comodità  di  com- 
prarlène  un  altro  può  ammazzare  chi  glielo  toglie, 
te  da  quello  il  mantenimento  dipende  della  fua  vita . : 
Voi  non  reflerete  meno  fororefb  fentendo  quanto 
quello  Gefuita  avanza  in  occafione  delia  32.  e 33. 
prop.  dannate  da  Innoc.  XI.  che  accorda  effere  Ha- 
te con  buona  fede  follenute  dal  Tuo  confratello  P. 
Amico.  Dice  dunque  il  P.  Hurtado  , che  per  acci- 
dente, e di  rado  li  può  uccidere,  chi  vuol  tc^liere 
i beni,  cui  abbiamo  qualche  diritto  di  fperare  . £d 
ecco/i  l’efempio,  ch’egli  apporta  in  prova  della  fua 
dottrina.  Un  povero  vive  coli’  elemofina  d’un  Ric- 
co : fe  un  invidiofo  diftoglielTe  quello  Ricco  dal  fov- 
venire  liberalmente  il  Povero  , o impedilfe  il  pove- 
ro .dal  domandarglicrla , certo  che  quella  violenza  può 
reprimerfi  colla  forza  medefima,  con  cui  è permeflb 
di  oonfèrvare  i beni  temporali  , la  ;perdita  de’ quali 
molto  rincrefee,  e la  vita  rende  amara  e grave  di 
troMo.  Quello  mendico  dunque  potrà  nella  flelTa 
guif^confervarfi  l’ eleniollne  ; e con  più  forte  ragio- 
ne li  potrà  uccidere  chi  ci  vuol  togliere  i nollri  ti- 
T$m,  L M toli. 
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tòli,  e fcritturé  . Afpetto  con  impazienza  di  fenti- 
re  quel  che  i Gefuiti  fapran  dire  in  difcolpa  di  que- 
fìe  Maflìpie  così  perverfe,  e deteftabili:  Ma  per  non 
eflere  di  poca  fincerità  ( frequente  cantilena  di  qué- 
fli  PP.  ) acculato  nel  tradurre  il  tefto  deU’Hurtìulo^ 
eccovi  le  fue  fteflTe  parole  in  latino  al  N.  Ó5.  ( Dìf- 
fert.  19.  ) „ Si  injuftus  aggreflbr  per  vim  impedirei 
„ diviti  ne  liberaliter  daret  eleemofinas  pauperi , aut 
,,  pauperi  ne  peteret , certum  apparet  vim  illam  pro- 
„ pulfari  pofle  eadem  ri,  qua defenduntur bona tem- 
yf  poralia  fummi  momenti,  & ea  maxime  quorum 
,,  ammiffo  ?cquiparatur  morti  , & vitam  famaram 
„ redderet  laboriolàmque  , ac  difficilem  j atqui  ob 
„ bona  irta  reftc  pervenir!  poteft  ufque  ad  defenCo- 
„ nem  occifivam  violenti  aggrefloris  : quum  occifio 
„ eft  medium  efficax  ad  damnum  noftrum  vitandum , 
,,  & alia  media  dehciunt  ^ idem  igitur  licebit  ad  de- 
„ fendcndas  fpes  iftas  pauperis . „ 

Ma  quando  la  finirei , fe  tutte  riportar  vi  voleffi 
le  propofizioni  difelè  da’ Gefuiti,  che  nella  loro  Ifo-? 
fìanza  il  veleno  contengono  della  dottrina  prolcritta 
da  Innoc.  XI. , ovvero  ciò  che  fi  fono  finti  a car 
priccio  per  mitigare  folamente,  e nalcondere  il  reoj 
c il  marcio  di  quella  dottrina?  Nel  1699.  fu  fofte- 
nuta  nel  Seminario  di  Liegi  anaconclufione,  che  con- 
teneva tutti  i principi  di  quella  micidiale  dottrina  . 
( Tkef,  Theol.  prop.  ) Non  è folamente  permef- 
fo , dicevano  i Gefoiti  di  Liegi , di  confervare  colla 
morte  altrui  la  noftra  vita  ma  fi  poffono  ancora  nel- 
la llefla  guifà,  cioè  defenfione  occtftva  , confervare  i 
beni  temporali,  la  perdita  de’ quali  notabil  danno  ci 
apporti.  Alcuni  Autori  a* foli  Laici  refiringono que- 
fia  pcrmiifione  ; ma  noi  aggiungiamo , che  accordare 
fi  dee,  febben  di  rado,  ancora  agli Ecclefiaftici  ; im^* 
perocché  ficcome  eflì  aver  debbono  meno  di  orrore 
alla  povertà,  che  le  perfone  del  Secolo  , quindi  è, 


che  rare  volte  accade,  che  la  perditi  dei  beni  tem- 
porali fia  per  loro  ^raviifima  5 e quando  in  fatti  folf- 
fé  tale , poflbno  em  pure  contèrvare  i loro  beni  col- 
ia morte  dell’ Aflaffino  . Non  folum'  vitam  ( Prop* 
ló.  ) fed  bona  temptralìa  , quorum  jaBura  effet  da- 
mnum  grav'tlfimum , licitum  eji  defenjione  occìfiva  de- 
fendere . Hanc  fentenùam  rejìrìngunt  ad  Laicos  ^ & 
faterhur  rarius  licitum  effe  Eccleftajìicis  tali  defenjione 
uti  ; quìa  quum  a paupertate  debeant  minus  abhorere  ^ 
damnum  in  bonis  fortuna  erìt  refpeBu  illorum  raro 
gravìffimum  . Sì  tamen  aliquando  contigat  futuruJk 
tale  malum^  etìam  ipjis  licitum  erìt  bona  ijia  cum  oc- 
cìfione  furìs  de  fender  e. 

Si  potrà  dunque  conchiudere  da  queiii  princip;., 
profeguono  i Gefuiti,  ch’egli  è permeflb  l’ammaz7 
zare  per  cortfervare  il  fuo  onore,  eh’ è più  valutabi-  ^ 
le  del  denaro  : e quella  illazione  è giuftilfima , pur- 
ché nel  difenderlo,  i limiti  non  fi  trapaflino  di  una 
giuda  difelà,  e fi  faccia  fenza  fpirito  di  vendetta  .•  & 
hoc  forte  bene  inferretur,  fi  ubi  honor  videtur  defendi  f 
una  effet  def enfio,  & non  vindiBa  . Ch’è  lo  de  fio 
che  dire,  che  fi  può  fenza  colpa  render  male  oer 
male  al  fuo  nimico,  e fi  può  accettare  il  ditello  len- 
za olfefa  di  Dio,  purché  concorrino  i due  anzidetti 
motivi , e fi  diriga  a buon  fine  l’ intenzione . 

Noi  però  non  ifculètemo  così  .facilmente  chi  am- 
mazzade  il  fuo  nimico  per  ilcanfare  uno  Ichiaffò,  o 
una  badonata  ; non  edendo  regolarmente  queda  in- 
giuria un  gravidìmo  male  , fe  non  quando  chi  la 
(offre  non  fi  fia  vendicato  . Non  fembra  dunque  in 
tal  calò  lecito  l’ ucciderlo  é Non  enim  excufamus  il- 
lum , qui  alapam , aut  ìBum  fufiis  non  vaìens  aliter 
-citate  Adverfarìum  occideret  ; quia  regulariter  lo-, 
quendo  iJia  injuria  non  efl  malum  gravi  ffimum , nifi 
quando  qui  illam  patitur  fe  ultus  non  eji  . Non  ert 

Ma  go 


V 


Diglttzed  by  Googic 


i8o 

go  vìdetur  nobh  m pmxì  lìcìtum  m tati  cafu  oeeU 
dere . 

Nel  1700.  TAflemblea  del  Clero  venne  avverti- 
ta , che  i Gefuiti  non  contenti  di  aver  approvati  d' 
una  maniera  così  fcandalofa  1’  Omicidio , e il  duello 
fra  particolari , aveano  pur  anche  piefo  a diftrugge- 
le  le  Leggi  invioLbili  , che  regolano  i doveri  dei 
Sovrani  fra  loro,  e fu  cui  tutta  11  fonda  la  loro  lì- 
carezza  . Eccovi  la  propofizione  infegnata  dal  P. 
Montcervello  Gefuita  nel  Trattato  , che  dettò  nei 
1697.  nel  loro  Collegio  di  Pont’  a-MoulTon  condan- 
nata dal  Clero  di  Francia . „ Se  un  Re  aJleftilce  un» 
,,  Flotta  contro  un  altro  Principe,  e non  fia  anco- 
„ ra  in  pronto  la  fua  Squadra,'  ma  Iblameute  abbia 
„ formato  difegno  di  ammazzarvi,  e quello  difegno 
„ vi  giunga  a notizia  o per  divina  rivelazione  , op- 
„ pure  per  manifeltazione  di  lègreto  confidato  a' 
„ fuoi  Amici;  voi  lo  potete  prevenire , perchè,  quc- 
„ Ilo  difegno  Iblo  interno  lo  rende  abbafìanza  reo 
„ d’ Omicidio  ,,  La  Cenfura  fatta  dall’ Affem bica  a 
quella  dottrina , eccovela  : ,,  Ch'  ella  è contraria  al 
,,  Jus  naturale,  politivo  , divino  , al  diritto  delle 
„ Genti,  che  porta  al  fanatifmo  , e ad  orribili  uc- 

cilioni,  che  turba  l’umana  Società  , ed  efpone  i 
„ Re  a gravilTimi  rifchi . „ Perchè  poi  quella  favi» 
Àffemblea  era  abballanza  informata  , che  i Gefuiti 
non  avevano  abbandonati  gli  errori  proferirti  da  AleA 
fandro  VII.,  e da  Innoc.  XI.  ; perciò  rinnovò  ,le 
condanne  già  fatte  da  quelli  due  Pontefici  delle  pro- 
pofizioni  fopra  l’Omicidio.  In  quefla  Cenfura  fi  con- 
tengono le  propofizioni  dannate  dalla  27.  fino  alla 
42. . Ma  r ollinàzione  di  quelli  Padri  è fuperiore , e 
fi  burla  di  tutte  le  cautele  della  Chiefà . 

Nel  1703.  Il  Vefeovo  d’ Arras  fa  obbligato  di 
ondannare  il  Compendio  > della  Teologia  compolla 
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dal  P.  Tavèrna,  che  i Geibiti  aVeano  pubblicatela 
Nella  fettima  propofiTione  fulminata  da  quello  Pra- 
iato  j il  P.  Gefuita  affenria  lecito  per  un  Soldato  U 
duello  « non  portando  il  fuo  decoro  , che  lo  feanfi 
colla  fuga  j e.  neh’  ultima  iniègna , eh’  è lecito  1’  am-  • 
mainare,  per  confervare  i beni  temporali  . Nel  me- 
defimo  Anno  lo  Prelato  condannò  le  Opere 

dePP.  Gobat,  che  i Gefuiti  aveano  fatte  flamparè 
a Douay  nel  1701.  ^ nelle  quali  fono  rinnovate  le 

firopofizioni  15.  e 14.  condannate  da  Innoc.  XI.  ^ 
a feconda  da  AlelTandro  VII.  , la  25.  e 24.  cenfu^ 
i;ate  dal  Clero  di  Francia  ^ le  quali  tutte  riguardano 
r Omicidio  i . ^ 

In  fomma  voi , vedrete  M.  nella  denunzia  fatta 
nel  1709.  al  Velcovo  di  Tournay  degli  errori  , che 
i Gefuiti  iniègna  vano  nel  fuo  'Seminario , che  il  Pi 
Lorthioir  Proìèiibre  di  quel  Seminario  dettava  la  dot- 
trina micidiale,  che  apprefa  avea  dai  Teologi  della 
Compagtiia  5 .eh’  ci  rinnovellava  i paifati  errori  di 
già  ’proicritti  j aggiungendovene  ancor  de’  nuovi  i 
Eccovi  in  fuccinto  le  Mafiime  fopra  1’  omicidio  det- 
tate ai  Cherici  del  Seminario.  Diceva  dunaue  ,,  ef- 
fer  lecito  1’  ammazzare  un  ingiufto  afTalitore  ; e 
„ quello  è permeflb  così  ancora  agli  Ecclefiaftici  ed 
„ a’  Religiofi , come  a tutti  gli  altri  ; il  che  fi  dee 
„ intendere , die’  egli  ^ per  rapporto  a qualunque  Su- 
„ periore  , che  ci  venilTe  ad  attaccare , oppure  pi 
tendeffe  [qualche  infidia  ^ quindi  ne  fegue  elTer 
„ permeilo  batterfi  in  duello  quando  non  fi  pofla 
„ ièanfare  colla  fuga  ; che  non  vi  è obbligo  di  fug- 
j,  gire , quando  ci  colli  incomodo , e difeapito  nè  ri- 
„ porti  il  nollro  onore  ; eh’  egli  è più  probabile  po- 
j,  terfi  ammazzare  un  innocente,  quando  quello gio- 
„ vi  a confèrvarci  la  vita  . „ 

Permette  pure  ruccifinne  per  la  confervazione  de* 
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Beni  ; ed  eccovi  la  convincente  ragione , fu  cui  fon- 
da il  fuo  afferto  „ : S’egli  è permelfo  a’ Principi 
„ di  far  guerra , quantunque  non  attaccati  per  man- 
j,  tenere  i loro  Stati  ,*  perchè  non  farà  del  pari 
„ lecito  a’  particolari  di  difendere  il  fuo  colla  morte 
„ del  Ladro?  „ Sì  può  ancora,  in  fentenza  dique- 
fto  Gefuita,  ammazzare  chi  ci  ha  dato  uno  fchiaf- 
fo,  fe  preilo  non  fugge,  o pentito  ci  domandi  "per- 
dono. La  fteflfa  licenza  di  uccidere  l’accorda  beni-.: 
gnamente  a chi  fi  vuol  prender  briga  di  difendere 
r onore  , e i beni  altrui . 

Oltre  quefti  errori  già  vecchi  , la  mente  feracif: 
fima  dei  Gefuiti  ne  ha  inventati  dei  nuovi  altrettan- 
to bizzarri  che  empi  pel  milcuglio  , e intreccio  d’ 
una  falfa  pietà  colla  piu  inumana  barbarie  . Io  per 
me  non  ho  intefo  giammai  niente  di  più  orribile  e 
firavagante  di  ciocché  , anni  fono , foftemie  il  P.  Ot-r 
tavio  di  Mollando.  Quello  Gefuita  predicando  a Bru- 
ges nella  Chiefa  Collegiata  della  Madonna  , fpacciò 
dal  pulpito  quelle  tre  propofizioni , Prima  , che  fe 
i Tu  reni  s’ impadronilTero  di  Bruges,  e qualche  pia 
Cattolico  delle  morte  a’ fuoi  Figliuoli  bambini,  fo- 
rebbe  un’azion  meritoria.  La  feconda  che  quando  i 
Mori  occuparono  la  Spagna , alcuni  ferventi  Cattolif 
ci  battezzalTero  i Bambini  degli  Infedeli,  e dopo  oc- 
cultamente gli  uccidelTero  per  farli  falvi,  e cheque- 
ilo  zelo  Cattolico  incolpare  non  fi  poteva  di  pecca- 
to . La  terza  , che  fe  fimili  zelanti  vedendo  negli 
Ofpedali  delle  perfone,  che  dopo  aver  menata  una 
vita  fregolata,  e ricevuti  in  ultimo  i Sagramenti del^ 
fero  legni  d’ elTer  difpolli  a fare  una  buona  morte , 
le  potrebbono,  lenza  commettere  alcun  peccato,  lè- 
gretamente  affogare;  perchè  quelli  ptccatori  ricupe- 
rando la  fanità  a ricadere  non  venilTero  negli  llefli 
peccati.  Ed  è Malfima  del  P.  di  Mollando  per  ifeur 
lare  quelli  Omicidi  da  colpa  , che  tali  perfone  gl’ 
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impulfi  fcgnirebbero  della  loro  colcienza  [ E che 
non  fi  danno  colcienze  erronee,  e predominate  dal 
fanatifmo?  ) (a)  E crederebbono  con  tutti  quelli 
pietofi  Omicidi  di  acquiftarne  merito  preffo  a Dio. 
Voi  troverete  M.  quello  fatto  in  particolare  ^efatta- 
mente  regillrato  in  un’  Operetta  , che  ha  per  tito- 
lo „ Dottrina  Sanguinaria  de’  Predicatori  Gefuiti  del 
P.  Ottavio  di  Hollando , llampata  in  Bruges  nel 
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( a ) i’  efpertenza  contìnua  ci  ha  dato  pur  troppo  a co- 
nofcere  y che  veruna  fpecte  dì  fanat ìfmo  è Jìat a giam- 
mai ùiù  funejla  agli  interejjl  delta  Società  umana  y 
e della  Religione  y quanto  quella  y che  /.«  irjutu per 
appoggio  una  falfa  pietà  . Bajìa  Jolo  ncordarji  detP 
awertimento  dato  da  Gefucrijto  a'  fuoi  Dijcepcliy 
per  rejiame  appieno  convinti,  Venit  bora  i dijje  il 
Divino  Maejtro  Joha.  i6.  v.  2.  ) ut  omnis  , qui 
interficit  vos  , arbitretur  le  obfequium  praellare  - 
Deo  . Non  fono  Jiati  così  pfoprj  de'  primi  Jecoli 
quejii  efemp)  y che  ancora  nei  fujjeguenti  veduti  non 
fe  ne  Jteno  parecchi  , dì  alcuni  de  quali  ne  ha  da- 
to qualche  faggio  il  nojiro  Autore  in  quejie  Lette- 
re, E certamente  il  qui  /opra  regifirato  non  è de  i 
meno  rimarcabili , Mi  lufingo  per  altro  ^ che  a fron- 
te di  quefto  non  debba  a fatto  fcompartre  per  la  fua 
vaghezza  quello  y che  ne  ha  dato  in  queji  anno  58. 
il  R.  P.  Francefco  Pepe  Gefuita.  Quejio  Mijfiona- 
rio  di  Napoli  venuto  a Roma , come  uno  degli  Lilet- 
torì  del  novello  Generale  y fi  caricò  dì  una  quantità 
confìderabile  di  certi  bigliettini  intitolati  della  Con- 
cezione-, de' [quali  era  già  pubblico  dijiributore  in 
Napoli  y non  ojiante  i preffantijfimi  divieti  di  due 
EE.  Arcìvefcovì  G anteimi  y e Pìgnatelli , per  ripa- 
tare  a'  mafficci  /concerti  nati  dalC  indecente  abtfo , 
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Non  credo  neceflarlo  il  rilevarvi  ^ui  1*  éhofme 'à-* 
bufo,  che  fe  ne  può  fare,  mentre  è affai  facile  de-» 
durlo  dal  principio  della  Probabilità  , che  giuftifica 
ogni  fpccie  di  fanatiiìno  , e rende  lecite  , ed  inno« 
centi  le  piu  crudeli  , e barbare  azioni  \ come  fon 
quelle  di  Giacomo  Clemente,  e di  Ravaillacy  e già 
fono  due  anni , da  che  il  P.  Jouvency  ha  prefo  a 
far  lo  ffeffo  nella  fua  Storia  della  Compagnia  , ovp 
fi  leggono  non  folamente  gli  elog;  de’ Trattati  piò 
fediziofi  del  Mariana , del  Suarez , del  Becan , e de- 
gli altri  difenfori  degli  Affaffmj  ^dei  Re  ; ma  quelli 

pure 

che  dt  effi  facevane  la  Gente.  Or  queflo  Padre,  cut 
non  poteva  ejjer  ignoto  il  Decreto  del  ij^6.  della  S. 
InqutfiTjone  di  Roma , col  quale  veniva  a tutti^  y ed 
efprejfameìite  a lui^  perche  citato  per  nome  , inter- 
detto il  difpenfatli , ebbe  contuttocìh  F ardirnento  cT 
introdurveli  ^ 0 farveli  capitare . Informatone  di  ciò 
il  P.  M.  del  S'agro  Palazxjo  comandò  , che  foffero 
fequejirati  in  Dogana , da  cui  per  ejìrarli  , dopo  a- 
vere  invano  tentato  un  fino  nrattagemma  d' ideali 
commijfioni , ricor/e  finalmente  a mezxi  potenti  ^ i quali 
riufcirono  tutti  ugualmente  inutili  per  la  cwaggiofa 
oppofizione  degli  EE.  Paffionti , e Corfini . Il  difgu- 
fio  perhj  che  quindi  dovette  neceffariamente  provare 
il  buon  P.y  non  diflolfe  mica  la  fua  accefa  carità 
dallo  fpargere  in  Roma  y ficcarne  e /olito  de'Gefuitt 
nella  gran  Piazza  Navona , i fuoi  Evangelici  Judo-' 
ri.  Ed  oh  fe  nm  era  un  importuno  vento  sbucato  dal- 
la foce  del  Vaticano , che  gli  cagienaffe  un  immedi- 
cabile raffreddore , per  cui  teflò  tutto  tutto  affiocato  ; 
che  sì , che  avrebbe  a lungo  Roma  potuto  godere  del- 
le Apofloliche  fatiche  y ed  ammirare  a belP  agio  il 
profetico  fpirito  di  quefto  zelante  Mijfionario  ! Ma 
che  ci  fi  ha  da  fare  ? bifogna  chinare  la  tefla  alle  d\f- 
pofizioni  Divine , ed  accettar  tutto  per  lo  meglio . 
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f)ure  di  coloro,  che  mirerò  in  pratica  sì  fccllerate 
Dottrina,  come  fono  quéi  che  entrarono  nella  lega 
dì  ribellione  contro  Enrico  IV.  loro  legittimo  So- 
vrano, e furono  compiici  di  varie  Congiure  mac-* 
chinate  contro  la  vita  di  quello  Principe,. 

Mi  pare,  che  queft’ultimo  efempio  ricavato  da  un 
libro  pubblicato , dirò  così,  per  ordine,  e a nome  di 
tutto  il  Corpo  della  Compagnia,  dia  l’ultima  prova 
a quanto  vi  ho  dimoftrato  intorno  al  pertinace  ofti- 
natilTimo  attaccamento  de’  Gefuiti  a quella  detellabil 
Dottrina  ; onde  da  tutto  ciò , che  vi  ho  riportato , 
ho  fondamento  di  conchiudere  , che  fia  riulcita  va- 
na la  infinga,  che  i Curati  di  Parigi  nel  1655.  avea- 
no  della  Converfione  dei  Gefuiti  fu  di  queua  mate- 
ria i e che  per  lo  contrario  gran  ragione  ebbe  quel 
Magillrato  di  dire  in  occafione  del  libro  del  P.  Jou- 
vency , che  quella  fediziolà  lànguinaria  Dottrina  „ 
„ folfe  il  peccato  Originale  della  Compagnia  , 'per 
„ cui  nè  Circoncifione  vi  ha , nè  Battefimo  da  can- 
„ celiarlo  . „ 

Tale  dunque  è il  foguito,  e quelli  fono  i progref- 
fi,  che  ha  fatto  fra  i Gefuiti  la  Dottrina  fanguina- 
ria.  Avvertiti  da  prima  dei  molti  eccelfi,  che  avea- 
no  difleminati  fopra  quella  materia , anzi  che  ritrat- 
tarfi  diedero  alla  luce  l’Apologià  de’Cafilli  , e ob- 
bligarono i Velcovi  di  Francia  , e le  Univerfità  a 
cenfurarli . Amadeo  Guimenio  aggiunfe  al  primo  fal- 
lo de’ fuoi  Confratelli  il  dilprezzo  delle  Cenfure.  A- 
lelfandro  VII.  una  parte  condanna  di  quelle  danno- 
fe  Maffìme,  e il  P.  Fabri  le  infogna  con  non  mi- 
nor ardinoento  ,in  Una  fua  Apologia  . Innoc.  XI. 
pubblica  una  nuova  Cenfura  degli  uelTi  errori  , più 
diffulà  ancora  di  quella  del  fuo  Predeceflbre  y e gli 
Scritti  dei  PP.^Daniele  , e Hurtado  dimollrano  non 
aver  quella  prodotto  un  migliore  effetto  della  pri- 
ma, Il  Clero  di  Francia  nel  1700.  conferma  tutte 

le 


Digitized  by  Google 


m 

le  Cenfure  de’ Papi',  e de’Vefcovi  , e condanna  J- 
nuovi  errori,  di  cui  nè  i Vefcovi  , nè  i Pontefici 
aveano  fatta  menzione  ; e qnefta  Cenfura  ad  altro 
non  ferve,  fe  non  perckè  i Gefuiti  collo  ftampare 
le  Opere  del  P.  Taverna,  e quelle  del  P.  Gobat, 
e cogli  Scritti  dettati  nel  Seminario  di  Tournaydie^ 
dero  Tempre  nuove , e più  convincenti  riprove  del  lo-  ' 
To  fpirito  inquieto , e riottolb  , e del  loro  difprezzo 
TCr  le  Cenfure  della  Chiefa.  Coficchè  la  loro  bal- 
danza in  difendere  i palTati , e in  aggiungere  novel- 
li ecceffi  rende  lèmpre  più  inutile  il  zelo,  e la  foU 
lecitudine  de’  Pallori , per  dillruggere  l’ errore  ; quin- 
di tutto  ciò  , che  fa  la  Chiefa  per  illuminarfi,  ^ 
correggerli  non  ferve  che  a renderli  più  temerari, 
e sfrontati. 

Io  vi  potrei  qui  addurre  M.  molti  altri  efèmpj  , 
che  dimoflrano  r indole  caparbia  dei  Gefuiti  in  di- 
fendere gli  errori  in  tutte  le  principali  praterie  del- 
la Crifliana  Morale  ; ma  ciò  facendo,  i limiti  paffe-> 
rei,  che  mi  fono  preferitto  . Contentatevi  dunque, 
che  lalciato  ora  da  parte  quedo  punto,  dell’altro  vi 
tratti,  che  riguarda  la  calunnia  , e la  tolleranza  di 
tutte  le  Religioni. 

L’ abborrimento  , che  il  folo  lume  di  ragione  ha 
niai  Tempre  ifpirato  ne’ Pagani  per  la  calunnia,  il 
difturbo  che  ha  cagionato  nella  Civile  Società  ; T 
orrore  , con  cui  l’ hanno  riguardata  i buoni  Catto- 
lici ; la  feverità  delle  pene  dalla  Chiefa  taflate  in 
tutti  i tempi  contro  i Calunniatori , non  fono  date 
badevoli  d’ impedire  che  i Gefuiti  non  ifcufino  que- 
do delitto  , nè  permettino  a’  Cridiani  di  fpargere 
calunnie  contro  coloro  , che  fono  dati  i primi  a ca-? 
lunniarli . 

Nel  1645.  fodennero  a Lovanio  nelle  pubbliche 
Conclufioni  i Gefuiti  non  effere , fe  non  peccato  ve- 
piale  il  calunniare,  e falli  delitti  apporre  a coloro, 

che 
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che  fparlano  malamente  di  noi . Quid  non  nìPv^ 
male  fie  detrahentts  auBorìtatem  magnam  ubi  noxiam 
falfo  mmm  elider?.  Coteih  Dottrina  impugnata  da 

^ vivamente  a difendere  ilP. 
Dicaftillo  Gefuita  nel  fuo  Trattato  de  JuJl.  <&  Ture 

, i2-,w.  404.  „ Io  fnllengo  che 

„ la  Calunnia  quando  li  ufi  contro  un  Calunniato- 
„ re,  ancorché  lia  una  bugia,  non  è punto  nè  poco 
„ peccato  mortale;  nè  fi  oppone  alla  giuftizia',  nè 
„ alla  carità , „ E affinchè  non  fi  creda  quella  opi- 
nione  Icandalofa  un  fentimento  particolare  del  P.  Di- 
calhllo  ; egli  medefimo  prova  efler  dottrina  comune 
dei  Teologi  della  Società,  e di  quelli  fpecialmente  , 
che  fono  impiegati  in  fervizio  de  i Re  . „ In  pro- 
„ che,  die’ egli  , io  vi  efibirò  una  quantità 
5,  de  nofiri  PP. . e d’ intere  Univerfità,  ch’efficom- 
3j  pongono,  e che  le  ho  io  medefimo  con  fu  1 tate  tut- 
„ te  ; e fra  gli  altri  il  R.  P.  Gany  Confeffore  dell’ 
„ Imperadore  , il  P.  Daniele  Rateile  ConfelTore 
„ dell  Arciduea  Leopoldo,  il  P.  Enrieo,  eh’  è fiato 

” D Principi  , tutti  Profeflbri 

„ Pubblici  nelle  Univerfità  di  Vienna,  e di  Praga, 

” V j di  foli  Gefuiti,  . 

„ t della  mia  fentenza  è pure  il  P.  Permaloflà 
Gelulta  Predicatore  dell’ Imperadore , e del  Re  di 

. „ 

^ j , *,^ambnrlno  ancora  ha  abbracciata  l’ opinior 
ne  del  Dicafiillo.  Ed  è sì  ftravagante  ciò  , che  ha 
detto  la  quefia  materia,  che  intero  intero  , benché 
ungo , y^lio  portarvi  quello  paflb  „ dimanda  dun- 
“ 9*^®  ^1  Tamburino  ( In  Decal.  lib.  9.  cap.  2.  ) 
UL opporre  un  fallò  delitto  a chi  abbiane 
" Pj  contro  di  noi  „ Per  rilpondere  a 

un  dubbio  sì  fcandalofo , fuppone  quefio  principio  „ 

5,  che  Ila  lecito  difenderfi  colle  armi  fiefle  , colle 
quali  uno  è Salito*  Quilibet  jus  fe  tuendi  habet 
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eodem  generi  emorum^  oppugnétur . Ch  cijuànJ 
to  dire,  è lecito  render  male  per  male,  occhio  per 
occhio,  dente  per  dente,  calunnia  per  calunnia  , é 
vendicarli  di  un  affronto  ricevuto  con  altro,  affron- 
to. Ciò  fuppofto,  eccovi  la  queftione,  che  Tambu- 
rino propone , e la  fpaccia  per  troppo  difficile  a ri- 
Iblverfi  ,,  Se  voi  non  potete  in  altra  guifa  difender^ 
„ vi  contro  un  falfo  teftimonio,  che  coll’ imporre  à 
„ lui  un  falfo  delitto,  potete  voi  farlo  perdifender- 
„ vi?  „ Egli  è propabile  i rifponde  torto  Tambu- 
rino, ( oh/  la  difficoltà  è sfumatai  prerto  col  bene- 
fìzio della  probabilità  . ) „ Egli  è dunque  probabi- 
„ le,  che  chi  così  pratica  non,  peca  punto  contro 
„ la  giurtizià  , perchè  la  difefa  della  propria  vita 
^ contro  un  ingiurto  Affalitorc,  rende  lecito  tutto 
„ ciò  , eh’  è neceffarjo  per  quefta  difefa . Ma  è in- 
j,  certo,  profegue  Tamburino,  fé  ciò  poffa  farfi  fen- 
„ za  peccato . Io  trovo  nel  de  Lugo , che  una  bu- 
^ già  confermata  con  giuramento  diviene,  per  lò, 
„ fpergiuro  peccato  mortale . Dunque  querta  men- 
„ fogna  calunniatoria , dice  Tanlburino  , prccilb  il 
,,  giuramento,  non  è che  peccato  veniale  * Ma  fe 
„ giurando  ancora  in  Giudizio  faprà  ufare  equivoci, 
,,  non  farà  più  nè  fpergiuro , nè  bugiardo , e in  con- 
,,  feguenza  darà  a conofeere  agli  altri,  che  chi  im- 
,,  pone  in  Giudizio  dc’falfi  delitti  ad  un  falfo  Te- 
^ ftimonio  lo  può  fare  lènza  commettere  peccato 
j,  mortale . Ma  neppur  querto  trovp  , che  fia  certo , 
„ dice  Tamburino  ; perchè  fè  faceffe  d’ uopo  affer- 
„ mare,  che  il  falfo  Tertimònio  è uno  feioperato, 
„ un  dilToluto  , un  Eretico  , uno  Scomunicato,  ? iri 
„ tal  cafo  dubita  Tamburino  , fe  feufar  fi  porta  da 
„ peccato  una  sì  fatta  calunnia  ; /ebbene  tàlun  di- 
„ rà , che  il  Tertiifionio  incolpi  fe  rteflb,  fè  fi  trq-* 
^ va  aggravato,  avendo  egli  data  occafione,  che  gli 
„ fieno  quelli  delitti  imputati*  Querta  ragione  non 
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„ mi  diipiace,  ma  nen  fono  per  quefto  affatto  ficu- 
3,  ro.  Perchè  fé  foffe  neceffario,  foggiunge  Tambu- 
3,  rino,  per  giuftificarmi,  falfificare  i pubblici  Sigil- 
3,  li,  un  Notaio  perfuafo  della  mia  innocenza  , lo 
3,  potrebb’  egli  fare  ? Perchè  no  ? mi  direte  voi . Eh 
3,  non  è quelfo  mancare  alla  pubblica  fede  , ma  più 
3,  predo  moftrare  gran  fedeltà  nel  foccorrere  Tinnocenza 
„ opprelfa , e perfoguitata  . Ma  fe  fi  - permette  quc- 
„ do.'  addio  fede  pubblica,  addio  Giudizi.  Mai  no, 
3,  replicherete  voi  ; Quefto , quedo  è marrtenere  in- 
5,  corrotta  nei  Tribunali  la  Giudizia  , quando  ivi 
3,  non  fi  ammettano  , che  fi  Tedimbni  veritieri, 
„ Quedo  , quedo  è adicurare  i Giudizi  pubblici  , 
„ che  allontanano  da  loro  per  ogni  guifa  i falfi  Te- 
3,  dimonj  . A dire  il  vero,  replica  Tamburino,  co- 
3,  mecchè  mi  pare  queda  foluzione  un  poco  drana , 
„ rimetto  ad  altro  tempo  lo  fcioglimento  di  quedo 
3,  dubbio  ,,  Io  vi  lafcio  confiderare  M.  , che  deefi 
penfare  d’ un  Sacerdote , di  un  Religiofo  , che  pro- 
pone tali  difficoltà , che  trafportare  fi  lafcia  da  fimili 
ragioni  ; e che  non  ardifce  [ quant*  è forupolofo  ! che 
cofcienza  dilicata/  ] rifolvere  un  dubbio  , clf  è uno 
fcandalo  {blamente  proporlo.  ' > 

L’Autore  delle  Provinciali  ( lett<  15.  e i<5. ) non 
mancò  di  rimproverare  in  forti  termini  a Gefuiti  Maf- 
fime  cotanto  pemiciofe . Il  P.  Pirot  prefe  a rifpon- 
derc  a quede  acculi  nella  fua  Apologia  de’  Calidi*. 
Ma  vi  afficuro , che  la-  rilpoda  di  quedo  Padre  forma 
un-  nuovo  procedo  contro  la  Compagnia  . Accorda  , 
che  il  Dicadillo  abbia  fodenuto , che  la  calunnia  fpar- 
là  contro  un  Calunniatore  non  da  che  peccato  venia- 
le. Egli  è vero,  che  Dicadillo  tiene  [ così  il  P.  Pi- 
toc  nell’Apologià  citata  rifpondendo  alla  obiezione 
gl.  di  M.  Falcale  pag.  127.  ] l’opinione  probabile, 
che  voi  biadmate  con  termini  sì  impropri  ; ma  ci 
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pone  due  cofe  : la  prima  j che  l’ Oppreffb  non  pofl*à 
fjserare  protezione , e difefa  dal  Principe , e dalle  Leg- 
gi y eh’  è quanto  dire , che  là  calunnia  fia  1’  ultimo 
partito  per  chi  è perfeguitato  ; che  s’ egli  averte  altra 
maniera  di  difenderli  , non  potrebbe  certamente  ri- 
correre allora  a quella  . La  feconda  , che  chi  vuol 
conlèrvare  la  fua  riputazione  manomelfa  lo  può  fare 
con  difeapito  di  quella  del  fup  nimico . Quindi  ciafeun 
conofee  , che  quello  Gefuita  non  permette  , che  le 
fole  calunnie  utili  ; poiché , le  diffamando  il  Tuo  ca- 
umniatore  non  venilfe  a riportarne  vantaggio  per  fe^ 
come  chiamada  giulla  difefa  ? Può  egli  piò  aperta-' 
mente  confellare  ciocché  l’Autore  delle  Provinciali’ 


rimprovera  su  quella  materia  a i Gefuiti?  Finalmen-- 
te  il  P.  Pirot  inlinua  il  principio,  fu  cui  vuole,  che 
ila  bene  appoggiata  sì  perniciofa  dottrina  ; ed  è , che 
un  calunniatore  ha  perduto  il  diritto  alla  fua  riputa- 
zione, la  quale,  per  così  dire,  é efpolla  all’ arbitrio 
di  chi  che  Ila,  che  la  voglia  intaccare  . Voi  dovere 
dimollrare’  die’ egli  , che  un  calunniatore  vi  abbia 
diritto,  e fa  padrone  della  fua  fama,  quando  ha  pre- 
giudicato all’  altrui  y quafi  che  le  Leggi  della  Veri- 
tà, e della  Carità,  che  fono  Leggi  immutabili  , ed 
eterne  , e che  permelfo  non  è giammai  di  violarle, 
non  fulfifleffero  più  riguardo  a colui,  che  fe  n’  é re- 
to col  trafgredirle,  affatto  indegno. 

I Vefeovi  della  Francia  cenfurando  1’  Apologia  de’ 
Caffi,  prefero  fpecialmente  di  mira^  il  principio, 
che  quello  Autore  avanza  , fopra  la  Calunnia  ; ma 
non  per  quello  ottennero,  che  dopo  alcuni  anni  il 
P.  Fabri  non  rifufeitaffe  le  Maffime  del  P.  Pirot; 
Egli  porta  le  fleffe  ragioni  per  difendere  il  P.  Di- 
cailillo . Chi  ci  vuol  togliere  la  vita , perde  ogni  di- 
ritto alla  fua  in  forte,  ch’é  lecito  ucciderlo  : dunque 
che  ci  vuol  involar  l’onore,  perde  ogni  Jus  alla  iìia 
riputazione,  e gli  f può  fparar  contro  una  calun- 
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tila.  Vuol  per  altro,  fsntite  H riferbò,  e la  circof-, 
pecione  che  fi  debbc  ufare.*  cioè,  che  le  calunnie^ 
che  fi  difleminano  contro  chi  ci  ha  fcreditato,  fieno 
tali  da  ftnentire  i noftri  nimici  , ed  a renderli  af- 
fato indegni  di  credenza . Gli  flcfli  errori  s’ incon- 
trano nella  rifpofta  di  Stubrok  alle  note  di  Vendro- 
chio,  che  il  P.  Fabri  ha,  inferito  nella  fua  Apolo- 
gia ; del  qual  paflb  chi,  là  , eh’  ei  non  fia  il  vero 
Autore.  Voglio  avvertire,  che  quello  Gefuita  non 
propofe  • un  tal  Icntimento  , che  come  probabile  fpe- 
culativamente . Ma  io  di  (òpra  ho  abbafianza  dimo- 
flrato  quanto  vana  fia  quella  dillinziene  di  probabi- 
le fpeculativo  , e pratico . - ' • 

Innocenzo  XI.  condannò  con  fuo  Decreto  qliella 
falfa  Dottrina  ; „ che  non  è , fe  non  peccato  ve- 
^ niale,  calunniare  ed  apporre  un  Mlb  delitto  per 
j,  togliere  il  credito  a chi  ha  fparlato  di  noi  ; Vi  è 

fentenza  probabile , che  non  fia  > peccato  mortale 
jj  la  calunnia  per  confervare  il  proprio  onore  , e la 
„ propria  innocenza  , e fe  quella  Dottrina  non  è 
„ probabile,  ftento  a credere  , che  vt  ne  fia  altra 
„ in  tutta  quanta  la  Teologia . ( Prop.  àan.  da  Innoc. 
j>  4?*  ^ 44*  ) » 

Voi'fipete  M.  , 'che  l’AlTemblea  del  Clero  di 
Francia  nel  1700.  ricevette  , e adottò  quella  Cenfu- 
ra  del  Papa . Ma  qual  prò  di  quelle  condanne  fi  giu- 
lle,  e formali?  Il  P.  Lortliioir  Profeflbre  nel  Se- 
minario di  Toumay  ha  Ibftenuto  ancora,  non  efler- 
vi  veruna 'obbligazione  di  rellituire  l’onore  a chi 
prima  ce  1’  ha  tolto  con  una  pubblica  diffamazione , 
dandoli  luogo  in  tal  cafo  ad  una  giulla  compenfa- 
zione  ; cioè  , quando  quelli  ci  abbia  diffamato  di  una 
maniera  medelima  . e fia  rifoluto  di  non  volerci  ri- 
farcir r onore  ; e cne  quegli , cui  imputato  viene  un 
delitto , che  non  fi  può  giuridicamente  provare , può , 
lènza  commettere  ingiullizia  , .trattare  l’ Accularore 
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di  AfiTaffino,  e calunnUtofe;  perchè  quegli  che  accufir 
un  altro  di  un  delitto,  che  non  può  provare,  è le- 
gittimamente prefunto  calunniatore . 

Se  tali  fono  le  iftru?ioni,  e i principi  fon  quelli, 
che  corrono  fra  i Gefuiti  , recare  non  dee  maravi- 
glia il  vedere  Religiofi , che  fi  accodano  ogni  gior- 
no air  Altare , fpacciar  calunnie  le  più  atroci  contro 
coloro,  che  credono  loro  inimici.  Manifefti  , e de- 
cifivi  fono  gli  efemp;  riportati  fu  quello  propofito 
nella  15.  e 16.  delle  Provinciali  . Un  numero  affai 
maggiore  ne  troverete  nell’ultimo  Tomo  della  Mo- 
rale pratica , che  riguardano  unicamente  la  calunnia , 
Che  le  tali  libri  vi  folfero  fofpctti  , vi  rimetto  alla 
lettera  di  M.  Vefcovo  d’Agen  a M.  il  Conte  di 
Pontchartrain : nè  fo,  le  debba  a voi  medefimo  ri- 
mettervi; elfendo  pur  voi  uno  di  queiVefcovi,  che 
accettare  non  vollero  più  nelle  loro  Diocefi  accufe 
vaghe , e calunniofe  di  Gianfenifmo , di  cui  fi  fervo- 
no tutto  giorno  i Gefuiti  per  ifereditare  ipiùlàpien- 
ti  Teologi , e eli  Ecclelìallici  più  onorati  , i Reli- 
giofi più  efemplari , i Vefcovi , e perfino  i Cardina- 
li più  zelanti  della  Fede  ; i quali  tutti  'non  han- 
no altro  delitto , che  di  condannare  la  corrotta  Mo- 
rale della  Compagnia,  e non  elfer  partigiaui,  e di- 
voti dei  Gefuiti. 

Ma  tempo  è ornai  M. , che  della  pervicace  ade- 
renza de’ Gefuiti  agli  errori  , che  la  tolleranza  rif- 
guardano  di  tutte  le  Religioni,  fenza  neppure  queU 
la  eccettuaré  dell’  Idolatria,  e dell’ infedeltà  , vi  ra- 
gioni . Ma  già  non  v’  è fperanza , che  fi  emendino , 
e a buon  fenno  fi  riduchino,  fe  prima  davvero  non 
rinunzino  al  detellabile  principio  ?del  Probabililino  . 
Egli  è pur  troppo  vero  , che  11’ errore  fembra  non 
rare  volte  probabile  , e la  verità  non  ferifce  colla 
fua  evidenza  gli  fpiriti  prevenuti . Secondo  i princip; 
de’ Gefuiti,  chi  fi  trova  in  quella  difpofizione  può 
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con  tutta  ficurezza  abbracciare  l’errore  , che  giudi- 
ci probabile,  e alla  vera  Religione  , clic  probabile 
la  ravvifa  bensì,  ma  non  evidente  , rinunziare.  In 
virtb  di  quelli  principi  non  v’  è Setta  , che  non  11 
pofla  feguire  ; e fi  potrà  chi  che  .fia  falvare  in  qual- 
fivoglia  Setta , tuttoché  dalla  Cattolica  Religione  di- 
vilà,  et  (èparata,  e quelle  ancora  , che  la  Divinità 
non  riconofcono  di  Gefucrillo , promettono , e danno 
la  Talute.  I Gcfuiti  (bno  quelli,  che  da  loromedefi- 
mi  hanno  dedotta , quella  empia  confeguenza  dal  dom- 
ma  della  Probabilità,'  e fino  ad  ora  non  v’è  fiata 
autorità , che  glielo  abbia  potato  fare  abbandonare . 

11  celebre  Sanchez  ( Decal.  lib.  2.  cap.  2.  n.  6.  ) 
ha  follenuto,  che  un  Infedele  può  perfuaderfi  , che 
la  fua  Religione  fia  probabile:  e che  in  quello  cafo 
la  buona  fede  lo  fcula  apprefib  Dio  . quando  la 
Religione  Crifiiana  lèmbralTe  a lui  (più  probabile  , 
che  la  falla,  che  profelTa  , non  larebbe  per  quello 
^obbligato  d’ abbracciarla , e lèguirla , fe  non  in  pun- 
to di  morte,  che  allora  (blamente  lo  configlia  afar- 
fi  Criliiano^  Suppofii  veri  i principi  della  Probabili- 
tà, quello  Gefuita  ragiona  coerentemente  , nè  fi  può. 
confutare . 

8.  Il  P.  Efitrix  Gefuita  Profeflbre  in  Lovanio-(  Dia- 
trib.x  Theol.  poli.  p.  20.,  ) Icufa  apertamente  l’ infe- 
deltà in  una  (ha  dilettazione  Teologica  , ove  in(è-^ 
gna , che  la  Fede  (bpranaturale  può  elTer  fondata  (b- 
pra  una  lèmplice  probabilità,  accompagnata daltimp- 
re  d’ ingannarfi  ; che  colui,,  che  crede  le  verità  della 
Fede  per  motivi  certi , può  ra^onevolmente  dubitare 
fegueiKiola;  e può  ancora  riguardare  la  contraria  al- 
la Fede,  come  più  verifimile.  Egli  è chiaro,  cheF 
incredulità  a’  giorni  nofiri  non  merita , fecondo  i prin- 
cipi de’  Gefuiti , alcun  gafiigo  ; e così  fecondo  quella 
Teologia  abbracciata  dal  famolb  Caramuele  , di’  cui 
i Gefuiti  hanno  fatti  firepitofi  elogi , ebb’  egli  a (cri- 
Tom.  I.  N vere 
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vere  ( Theol.  fund.  p.  47 )••  che  ie  la  Religioitj 
Romana  foflTe  probabile , le  Sette  Luterana  , e Cal- 
viniana, quantunque  meno  probabili,  avretóero  pe- 
rò la  loro  probabilità  ; dal  che  il  Luter^e  ,.che 
trova  la  fua  Religione  più  ‘comoda  j eonclode  con 
ragione,  dice  Caramuele,  che  non  è- obbligato  ri  tor- 
nare alla  Chielà  Cattolica;  e che  pub  con  tutta  fì- 
curezza  vivere,  e morire  Lutbrarìo;  ' 

Mi  par  da  vero,  che  in  vi#tù  di  quefto-fiftema 
della  Probabilità  in  materia  di  Fede  ; i'  Gefùiti  la 
dilcorrano  Ibpra  la  tolleranza  delle  Religioni  non  dif- 
ferentemente da  Epifeopio , da  Courcélle , e dai  Se- 
mi Snciniani  ; Voi  ben  fapete  M. , che  tutti  quelli 
Autori  ricooolcono  la  verità  di  quali  tutti  iddmmi. 
ElT»  medefimi  portano  le  ragioni  , e gli  argomenti 
dedotti  dalle  Scritture , che  provano  le  verità  conte- 
nute . Ma  quando,  vengono  all’  efame  di  quefta  Qui- 
flione;  lè  obbligo  vi  na  di  credere  un  ta  domma; 
e le  ricufando  alTc^getarfi  , fieno  fuori  della  ftrada 
dalla  falute?  Allora  non  rieonolèonO  più  nè  évideu- 
za,  nè  certezza  per  illabilire  la  necelTità  della  ere-* 
denza  , e per  condannare  quei  che  ricufaho  di  cre- 
dere. Il  perchè  giudica  neceflario  il  fapiente  Bullo  j 
dopo  aver  comprovata  la  Divinità  del  Verbo  nella 
^fùa  difefa  della  Fede  Nicena,  di  comporre  un  fecon- 
do Trattato  , per  iftabilire  la  necelfità  di  credere 
quello  domma  fondamentale  ^ I Tolleranti  dunque  ^ 
niente  meno  che  i Gelùiti , Iculàno  tutte  le  Sette  ; 
nè  fanno  sì  gli  uni  , che  ^i  altri  rifolverfi  a con- 
dannare alcuno  ; permettono  di  lóttrarfi  alle  .perlé- 
cuzioni , e di  pfofellàre  Iblo  efternamente  una  Reli- 
gione, tenza  crederne  i dommi<  E la  fola  elTenziale 
differenza,  che  pàlTa  fra  un  Teolo^  Tollerante  , e 
il  Gefuita  in  quelle  due  colè  confine  i la  prima,  che 
il  Tollerante  conforme  a’  lùoi  principi  , non  molella 
giammai  coloro  , che  penlàno  ^diverramente  da  lui 
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^plfà  1 dommi  , eh’  ei  crede  veri  ma  non  neceflkfi 
fier  la  Éàlutey  laddove  il  Gefuira  regola  ùnicamente 
il  Tuo  zelo)  e la  ina  condifeendenza  ii^  materia  di 
Religione  / fecondo  grinterelTi  della  Società  ; emen- 
trecchè  per  un  moltruofo  rilàffàmento  non  ardifee 
efcludere  dal  Cielo  gli  Eretici , e grinfedeli  f perfeguita 
poi  con  furore  tutti  coloro , che  reputa  di  contràrio  (èn- 
timento  nelle  materie  di  Morale  , e della  Grazia. 
La  feconda  ^ che  il  Tollerante  quantunque  ammetta 
le  differenti  Sette  del  Criftianenmo  , non  ha  perì) 
detto  giammai,  che  un  Maomettano,  ed  tin  Infede- 
le lì  polla  falvare  perfeverandò  fuor  della  Criftiana 
Religione . Il  Gefuita  al  contrario  é giuntò  a quell’ 
ecceffo  ancora  ; e voi  vedrete  in  appreffo , che  que- 
lli PP<  giuftificano  l’Idolatria  nella  Cina. 

• Innoc.  XL  con  particolar  follecitudine , e premu- 
ra lì  é applicato  a dlflruggete  i principi,  chesìaper- 
; tamente  guidavano  alla  rovina,  e defolamento  della 
Fedci  A quell’  oggetto  condannò  il  Libro  del  P. 
Eftrix  ; e cenfurò  le  feguenti  propofizioni  di  Mora- 
le ,,-Prop.  quarta;  Un  Infedele  , che  fnon  crede  , 
5,  prevenuto  da  una  opinione  meno  probabile , è feu- 
j,  lato  d’infedeltà.  J?rop.  i8.  — Io  cortfiglio  chi 
j,  folTe  interrogato  fopra  la  Fede  da  perlbne  che  non 
„ hanno  pubblica  autorità,  di  confelfate  liberamen-* 
„ te  la  fua  credenza,  come  colà  gloriofa  a Dia  , e 
,,  alla  Fede;  che  fe  vuol  tacere,  non  condanno  'di 
„ reità  il  dilui  lìlehzio  — Prop.  20.  — Si  può  ri^ 
„ gettar*  prudentemente  il  confenfo  fopranaturale , 

che  già  lì  è prellato  alle  materie  di  Fede  — Prop. 
„ 21.  ^ Quelló  confenfo  fopranaturale  della  Fede 
,,  fuffiHe  colla  cognizione  folamente  probabila  del  a 
j,  rivelazione  Divina,  e col  dubbio,  fe  abbia  Iddio 
■„  veramente  parlato. 

Egli  è dunque  evidente  per  la  Cenfura  di  quelle 
differenti  propolìzioni , che  il  Papa  ha  voluto  confep* 
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vare  alla  Fede  tutta  la  (ìia  certezza,  e autorità  , e 
far  conolcere  a tutti  i Teologi,  eh’ è un  rovefeiare 
tutti  i fondamenti  della  Religione  il'  porre  i . Dom- 
ini della  medefima  nel  rango  della  femplice  Proba- 
bilità. perchè  obbligo  non  vi  farebbe  pih  di  creder-' 
li , ne  di  confefTarli . A fronte  però  di  una  Cenfu- 
ra  sì  giufta,  e conforme  a quel  rifpetw^  che  pro- 
feffar  pur  dobbiamo  per  la  noftra  Religione  , i Ge- 
fuiti  di  Caen  nel  1Ò95.  vollero  dar  di  baffo  alle  ve- 
rità della  Fede,  e tutta  ridurre  la  certezza  della  Re- 
ligione al  grado  di  verifimiglianza , e di  probabilità'. 
Sentite  di  grazia  le  propofizioni  , che  ardirono  di- 
fendere in  un  Atto  pubblico. 

„ La  Religione  Criftiana  è evidentemente  credi- 
„ bile , perchè  egli  è evidente , eh’  è prudenza  l’ ab- 
/ „ ' bracciarla  ; ma  non  è ella  poi  evidentemente  [ve- 
„ ra  ; e quei  che  pretendono , che  fia  evidentemen- 
„ te  vera  fono  obbligati  di  confeffare  , eh’  ella  è evi- 
„ dentemente  falla;  e quindi  concludete,  che  non'è 
„ poi  evidente:  i.  che  tuttora  lìafi  confervata  nel 
„ Mondo  la  vera  Religione  ; perchè  donde  fapete  voi , 
,,  che  tutti  gli  Uomini  non  abbiano  da  quella  apo- 
„ fiatato  ? Secondo  , che  la  Crilìiana  fra  tutte  quel- 
„ le  , che  fi  profeffano  nel  Mondo , fia  la  più  verl- 
„ limile  ? Avete  voi  forfè  Icorfi  tutti  i Paefi , o fie- 
„ te  certo,  che  gli  abbiano  Icorfi  gli  altri?  Terzo, 
„ che  gli  Apoftoli,  e i Demoni  .abbiano  manifefta- 
„ mente  riconofeiuta  la  Divinità  di  Gefucrillo  ec.  ? 
„ Che  gli  Oracoli  de’ Profeti  fieno  fiati  dettati  dallo 
„ Spirito  Santo  ? In  fatti  , che  rifponderefie  a chi 
„ vi  diceffe,  che  le  Profezie  non  foffero  predizio- 
„ ni , ma  mere  congietture  ? Che  i Miracoli  di  Ge- 
„ fucrifio  non  foffero  veri  Miracoli,  tuttocchè  pru- 
„ dentemente  non  fi  pollano  negare  ? „ E non  fa- 
„ rà  quello,  Dio  immortale  ! diltruggere  la  Religione 
per  illabilire  il  Probabilifmo  ? E per  affuefar  gli  uo- 
mini 
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mini  a condurfi  fecondo  le  opinioni  probabili  voler 
celliere  alle  prove  ideila  Religione  la  lor  forza , e , 

certezza)  e perfiiadere)  che  fieno  fblamente  proba- 
bili? 

L’  Affemblea  del  Clero  di  Francia  nel  1700.  pre- 
vedendo tutte  le  confeguenze , che  nalcf  vano  da  que- 
llo principio  pemiciofo  , condannò  quella  propofizio- 
ne  „ come  una  Dottrina , che  conteneva  empietà , 

„ bellemmia , errore,  e che  favoriva  i nemici  del- 
„ la  Religione  Crilliana.  „ Oltre  quella  cenfurò  an- 
,j  cora  la  feguente  Non  è evidente  di  una  evidenza 
,)  fìiìca,  e morale  , fche  la  Religione  Cattolica  Ha 
„ la  vera  e conferma  nel  tempo  llelTo  le  Cen- 
,,  fure  fulminate  da  Innoc.  XI.  contro  varie  propn- 
,,  fizioni  de’Cafilli  della  Compagnia  per  rapporto 
alla  Fede,  ed  all’ obbligazione  di  profeffarla. 

Tanto  poco  fu  il  rifpetto  de’Gefuiti  per  le  Cen- 
fure  de’ Papi,  e dei  Vefeovi  di  [Francia  , che  nel 
1701.  fecero  llarr^are  a Douay  le  Opere  del  P.  Go- 
bat  piene,  e zeppe  di  principi,  e decifioni,  che  di- 
llruggono  , e rovefeiano  quanto  la  S.  Sede  , e il 
Clero  di  Francia  aveano  pretefo  llabilire  . Sappiate  < 

M. , che  quello  Gefuita  è sì  poco  perfuafo  , che  vi 
lìa  obbligazione  di  abbracciare  la  Religione  Catto- 
lica , che  decide , che  un  Luterano  dubbiolb  in  pun- 
to di  morte,  qual  fia  la  vera  Religione,  fe  la  Cat- 
tolica, ovvero  la  fua  Setta  rivolto  a Dio  gli  dica  „ 

„ io  voglio  morire  nella  vera  Religione  ; ma  non 
„ fo  (è  qnefta  fia  la  Romana,  oppure  quella  diLu-  ' 

„ tero  „ potrà  con  tale -dil^nzione  ricevere  1’  alfo- 
ìuzione.  Che  la  Confelfione  fatta  da  un  Luterano  J 

, ad  un  Sacerdote  da  lui  creduto  un  MiniUro  della  fu^a 
Setta  , è buona , e valida . Che  un  Sacerdote  balla , | 

che  domandi  ad  un  Luterano  in  Spunto  di  morte.*  ! 

Ritenete  voi  là  Religione  protellante , perchè, la  ere-  * 

dete  la  vera.^  Che  {k  la  credelle  fella  non  1’  abban-  ^ 
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donererte,  voi,  è vero?  E con  tale  difpofiziorie,  e 
fèntimenti  conteflandofi  il  Luterano,  farebbe  ci  una 
fanta  Confelfione . ( « ) Che  ve  ne  pare  Mouiìgno- 
re  ? Non  fuppongono  manifeftatnente  tutte  quelle 
fcandalofe  fi/pofte  del  P.  Gobat , non  eflcrvi  obbli- 
gazione alcuna  di  ritornare  alla  Chicfa  Cattolica, 

per- 

1 *•  m mm  t ■ ■ 1 ■ ip^ 

( a ) Chi  v'  i tra'  Cattolici , che  confervando  ancora  un 
qualche  barlume  di  nojlra  Sarttiffima  Fede  , »o?|. 
J'entafi  nafeere  in  petto  un  giujlo  zelo  contro  un  s't 
Jìorto  penfarcy  ed  una  sì  fatale  condi feendenzaì  lo 
Jhipi/coi  che  a fronte  di  errori  così  Jlravap,antì  , e 
pcmicioji  y de  i fedeli  fi  trovino  y che  affidino  f af- 
fare importantiffimo  della  loro  falute  \n  mano  di  T eo~ 
logi  y che  la  fciato  affatto  in  diparte  il  Codice  Sa- 
grofanto  delle  Divine  Scritture  y ogni  laro  Jludìo  im- 
piegano in  confultare , ed  apprendere  i rilafjati  Ca- 
fitjii . Ma  quei  eh'  è peggio  , imbevuti  cofioro  , che 
Maefiri  vantanfi  in  Divinità  , delle  più  firambe 
Dottrine  y fi  fanno  a comporre  , e pubblicare  per  P 
ifiruzione  de'  Fedeli  Opere  sì  capricciofe  , che  il  di- 
fetto minore  , che  in  effe  vi  fi  /copre , è f impru- 
denza y e 1 ignoranza  il  maggiore.  Òr  di  quefioCa- 
• rattere , fenza  aggravio  della  verità , e per  giudizio 
degli  intendenti , ì il  libro  del  P.  Portula  Gefuita  di 
Cuneo . Qrtefio  Religiofo  pochi  Mefi  fono  colla  finta 
data  del  Rui  Librerò  Turinefcy  con  i Torchi  di  M. 
la  Roche  Stampatore  in  Licite , ha  dato  alla  luce  un 
libro  intitolato  . les  Heures  Militaires  pour  Iq^ 
Troupes  du  Roy  de  Sardaigne.  Taliy  e tanti /prò* 
pofiti  sì  in  genere  di  dottrina , che  di  accortezza  con- 
tiene il  cimo  libro  ^ che  mirabilnKnte  comprovano  e 
la  di  lui  origmale  innocenza  nelle  materieTeologiche  y 
' e il  fuo  fino  difetmimemo  nella  ben  intefa  condotta , 
lo  rum  voglio  fiat  qui  a fame  un  m 'muto  dettaglio , 

ha- 
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perchè  la  dllei  autorità  [non  è fondata  , che  fopra 
probabili  ragioni  ; e ohe  un  Luterano  pub  con  fìcu- 
ra  cofeienza  ritenere  la,  ina  Setta;  perchè  la  giudi- 
ca probahile?  Dunque  quello  Geluita  rovefcia,  edi- 
Arugge  quanto  è Aato  decilb  da  Innocenzo  XI.  ; e 
conièraiato  da  Clero,  di  Francia^ 

Decide  in  ultimo  Gobat , che  non  peccherebbe  ua 
Cattolico,  che  diilratto  da  qualche  affare,  e interro- 
gato dà  un  Calvinifta,  s’ ei  fia  della  Religion  rifor- 
mata:^ rUpondeffe  di  sì,  fui  rifleflb,  che  la  Religion 
Cattolka  quanto  a’coihuni  ^ è .f\ara  rriformata  dai  ^ 
Concili , e fpecialmente  dal  Tridentino.  Egli  è cer- 
to , che  chi  rifpondeffe  così , farebbe  più  reo  di  quel- 
lo , che  interrogato  della  fua  Fede , tacefle ,,  Eppure 
Tnnoqenzo  XI. , e 1’  Affemblea  di  Francia  condannb 
come  abbiamo  (U  Ibpra  veduto , quella  propofi'4Ìone . 
' N 4 ; 'Vi 

iajìandomi  foto  dì  riportare  in  fuccìnto  il  fentimen- 
to , che  per  f uno , e /*  airto  caf^  ne  han  formato  va- 
lenti Uomini.  Il  yijg.  Conte  di  Prftlorrno  Regio  Re- 
v'rfore  ^ che  dal  fuo  Sovrano  ebbe  la  commi ffione  di 
pofatamente"  e/aniinarlo  perciò  che  fpetta  al  Politico , 
e incari  corna  capaci  Soggetti  per  quel^  che  riguar- 

da il  T eolpgico , per  quanto  dal  canto  fuo  fi  appar- . 
teneva  rilevò  i.  la  mancanza  del  P.  Portula  in  non 
comunicare , cbrn'  era  di  dovere  ^ e di  convenienza , 
ad  alcuno  de'  Minìftrj  quefio  fuo  d'ifegrio  . ii.  Il 
inganno  della  data . iii.  La  sfrontatezza  di  attri- 
buire a fe  un'  Vpera  qua  fi  di  pianta  copiata  da  ' un 
libro  di  fimìt  natura  già  flambato  in  Francia  . iv. 

La  balordaggine  in  omettere  in  certe  Litanìe  di  nuo- 
va fiampa  il  nome  del  B.  AnfaÀeo  . v.  Il  ìnfolenza 
di  aver  aggiunto  al  detto  libro  un'Orazione  per  la 
Benedizione  degli  Stendardi  recitata  in  tempo  , che 
fi  Marefciallo  dì  Chatinat  guerreggiava  contro  i Pie-  _ 

mon^ 
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Vi  dimoftrerò  poi  M.  nella  lèguente  Lettem  m- 
tomo  al  Peccato  Filofofico , che  'gli  Atei  e gli  Idoi 
latri  di  buona  fede  hanno  incontrata  la  grazia,  e la 
protezione  de’Gefuiti.  Il  fatto  è rigidi' pih  che  cer* 
ro.  Sono  già  8o.  Anni,  che  quefti  buoni  PP.  per- 
mettono a i loro  Profeliti  nella  Cina  un  culto  ma- 
nifeftamente  idolatra,  e fuperftiziofo . I primi  Mif- 
fionari  della  Compagnia,  che  penetrarono  in  queflo 
vallo  Impero,  giudicarono  fubito  quello  culto  in- 
compatibile colla  Religion  Criiliana;  e noi  Tappiamo 
dal  P.  Navarrette  , che  PP.  Gefuiti  in  un’adu- 

nan- 

montefi . A Ì T eologì  poi , che  prefero  ad  efam  'mar- 
la  fecondo  la  loro  profeffìone , diedero  fortemente  nel 
nafo . I.  Le  fudette  Litanie  di  certi  Santi  Militari 
affatto  nella  Chiefa  inaudite  . IL  L'Officio  , che 
ivi  trovavaft  flampato  , (ebbene  dalla  Chiefa  tante 
volte  prefcritto  j della  Concezione.  III.  Un  aggiun- 
ta fatta  alle  autentiche , e comuni  Preghiere  della 
Chiefa  , di  certe  Orazioni  tutte  fue  , che  trafpirano 
una  mihabile  onzlene  molinifiica . IV.  Un  centinajo 
di  propofzioni  tra  falfe , temerarie  ec.  ^ Del  Premio 
riportato  dal  P.  Portala  per  benemerenza  dell  atten- 
zione ufata  in  prefentare  a S.  M.  il  Re  di  Sardegna 
il  primo ^ efemplare  y qhe  gli  venne  di  Lione  , altro 
non  fo  dire , fé  non  quello  che  ne  fu  fritto  da  quel- 
le Parti  : cioè  , che  il  detto  Padre  chiamato  adf  au- 
diendnm  verbum  riceveffe  una  folenne  ripaffata.  Se 
I erudito  Gazzettiere  di  Reveredo  ft  degnerà  di  ricon- 
fiderare  queflo  Fatto  ritroverà  in  effo  molto  di  che 
impinguare  la  fua  Gazzetta  , informandone  dif  inta- 
mente il  Pubblico  y il  quale  ne  gli  faprà  uguale  e 
' forfè  maggior  grado  di  quello  y che  gli  protefa  fa- 
pemegli  per  lo  fìncero  ragguaglio  che  fi  degrib  dì 
dargli , concernente  P intimazione  fatta  al  P.  Car- 
' rara  Domenicano  di  aflentanarfi  dalla  Tofcana, 
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che  tennero  nella  Cinà  nel  i6i%.  'fopra  la 
condotta  da  offervarfi  da’  loro  Miffionarj  deliberaro-  ^ 
no,  che  non  fi  permetteffe  giammai  ai  loro  .Neofi- 
ti di  onorare  i loro  Maggiori , e i loro  Defunti  ; 
ma  avendo  poi  per  efperienza  • conofciuto  efler  trop- 
po dificile  perfuadere  a’  Mandarini , ed  a’  Letterati  di 
lafciare  quello  culto  f ne  propolèro  fu  di  ciò  il  : Gaio 
nel  Collegio  Romano  >'<:il  quale  clecife,  che  fidovef- 
fe  permettere,  ^rchf  non i refialTe  . impedita  la  pre- 
dicazione del  Vangelo,  o di  quella:. occafione  fi  fer- 
vilTero  pet( cacciarli  daLRegno.  . 

In  virtò  di  quella  decifione  i Gefuiti  fbllennero 
nel  ‘ió67e  in  una  piena  adunanza  de’ MHfionarj  del- 
la Cina, tenuta  a Canton'j^  che  il  lèntimento di  per- 
„ mettere  a’  Cinelì  di  onorare  coi  Ibliti  riti  Confù- 
,,  ciò , « i loro . Morti , era  fondato  fopra  un’  opinio- 
„ ne  probabililfiraa  ,j  ( voleva  ben  dire,  che  la  va- 
ga luce. del  Probabilifmo  non  avelfe  penetrato  fino 
nel  nuovo  Mondo  a fviluppare  certi  - arcani  lèpolti 
fra  le  ofcurità  della  nalcente  Fede  ) „ cui-  non  era- 
^ vi  evidenza  alcuna  contraria  da  op^rlègU  ; e fup- 
„ polla  quella  probabilità  non  era  dovere  chiudere 
„ la  llrada  della  falute  ad  una  moltitudine  di  Cine- 
„ li , che  avrebbero  ricufitto  d’  abbracciare  la  Reli- 
„ gione  Crilliana,  toftocchè  impedito  loro  fofleciò, 

„ che  lèmbrava  lecito,  e che  giudicavano  di  non  po- 
,,  ter  tralafciare  lènza  un  grave  loro  pregiudizio.  „ 

Ponete  mente  di  grazia  M.  a tutti  i -principi  mo- 
rali , e politici , che  ammaflano  qui  per  autorizzare 
la  fiipérllizione , e l’ Idolatria  . I.  Quell’  opinione , 

«he  la  giudicano  probabililfima , viene  impugnata  da 
fortilfirae  ragioni  , e da  gravi  Autori  * Ma  fino  a 
tanto  , che  non  fi  può  opporre  a’  Gefuiti  una  evi- 
denza certa,  quello  loro,  balla  per  dichiararla  topi- 
nione  ficura  in  pratica  . II.  Elu  foftengono  , che 
quei,  che  con  buona  fede  credono,  che  quello  cui- 
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to  fuperftiziofo  fi»  lecito,  e permeffo  , piraticare  la 
^ono  fenz»  offefa  di  Dio.  Dopo  qHefia  sì  femofa 
dccifione  del  CoUegio  Romano,  hanno  i Gefuiti  per- 
le \rorato  lèmpm  in  una  sì  rea  tollCTanza  j nè  i rim- 
proveri , ^ gl’  ic^ti  derii  Eretici , tèftimoiif  di  un 
SI  grave  fcandalo  j nè  fe  ammonizioni  prucfenti,  e 
c^tat^oU><k’Miflrionarj  degli  altri  Ordini^  che  gli 
effetti  ippniciofi  comprendono'  di  una  coriAattaisì 

iftruzioni  nè  k ojeUnazioai 
de  Vicarji  Apoftolici , chè  hanno  vituperato  un  lahu- 

10  cotanto  empio ^ fono  flati  fino  al  giorno  d’oggi 

ttpaa  di  torneggeili  , e farli  tornare  a dovere . Quin- 
di quante  vanaziotii  j quanti  futteifugi'.  nella  i loro 
condotta  j ts  ne’  loro  ragguagli  Da  iprincipio  eràno 
convinn , che  i Sagr ificj  offerti  hgl’  Idoli . e gii  ono- 
ri ^eliati  a^  Antenati, <>ed  a ^nfucio  non  pote- 
vanli  ■ tollerate . Sofifcngotio 'di  poi  mercè  una  bizzar- 
ra diftinzione’,  che  fono  folamente  idolatriate  fuper- 
liiziofì  |>er  r Gentili  ma  i Criftiani  potevangli  pra- 

ticare nd  una  maniera  innocente  , c fama  , riferendo 

11  culto;, > che  rendevano  all’Idolo  KINO^M  ^ 

una  Gr^e  coperta  da  certi  -fiori  porti  full’  Altare  . 
In  fègurto  poi  è parutt)  ai  defiliti  più  ficoro . diffi- 
mulate  i ^tti,  per  far  credere  lecite-  quefte  coftu^! 
manze.  • > ' i-  , ■ ' , ' 

Effeodo  poi  ftaii  fcoperti  colla  maggiore  evidenza 
i. -fatti  jfer  porerne  fcffere  afficurati,  elle  vi  peniate? 
Hanno  detto  allora,  che  fi  debbono  riguardare  come 
puri  onori  civili,. e politici  qnri  riti , che  hanno  il 
carattere  di  veto  Sagrificio  , e che  erti  medefimi  a- 
veano  riconofeinti  per  atti  dì  Religione  . Il  perché* 
volendo  fchermirfi  dal  Decreto  del  1645. , che  con- 
dannava apertamente  tnite  quelle  coftumaaze  ricor-^ 
fero  ai  ipéù  .indegni  raggiri  , impiega»^  menzogne , 
e ajrtifizj  per  carpire  nel  165^.  fui  fallò  efpofto  del 
P.  'Maitiuio  una'docdÌDne  della  S.  Sede  favorevole 

ai 


r. 


a i loro  fentimenti,  ottenuta  la  quale  fi  fono  rivol- 
tati eoa  una  impareggiabile  sfrontatezza  contro  i De- 
creti, che  n<Mi  hanno  {wmto  fpiegare  in,  loro  favo- 
re . È noi  non  iglt  abbiamo  veduti  ai  giorni  nofirt 
difprezzaae  tpertamente  le  Ordinazioni  ,pui  dolute 
di  un  Legato  Apoftolico,  e Cantónale,  che  afferivà 
di  aver  tutto  di  peir  fe  attentamente  .elàminato  ? 

L’antica  propenfione  di  quello  Legato  per  la  Com- 
pagnia non  li  na  refi  più  ubbidienti  alla  fua  voce  4 
la  fua  autorità,  e il  Carattere,  che  portava  non  ha 
ifpirato  loro  punto  di  rifpetto  per  le  fue  Ordinazio- 
ni il  fuo  zelo , e la  fua  pietà , la  Porpora  con  cui 
avea  il  Pontefice  premiata  la  di  lui  virtù  , non  l’ 
hanno  prefervato  dal  loro  furore , e dopo  averlo  fer- 
zo cacciar  via  dall’  Impero  della  Cina  , e feco  lui 
tutti  i Miflionarj  fedeli  ed  ubbidienti  , non  hanno 
avuto  ribrezzo  di  caricare  d’ eterno  obbrobrio  la  lo- 
ro Società,  con  procurare  a quello  S.  Cardinale  la 
gloria  dei  Martirio.  («)  Tanti  Santi  Mùfionarj  efi- 
liati  pe’  loro  maneggi  dalla  Cina , méntre  elfi  vi  le- 

ftara- 


( a ) ^ taluno  forfè  non  troppo  verfato  nell»  Storio  d* 
quei  Paeft  fembrerà  alquanto  caricata  quefta  efpref- 
jìone  delP  Autore . Perchè  dunque  non  venga  in  fof- 
petto  ad  alcuno  la  di  Itti  fedeltà  , ed  ^ accuratezsia , 
ma  anzi  reftar  poffa  convinto  , che  niente  ha  egli 
avanzato  ,•  che  conforme  non  fia  alla  verità  , e agli 
innegabili  monumenti , che  fufjtfiono  di  quejfo  fatto , 
ecco  d)e  io  mi  trovo  in  obbligo,  di  comunicarli  al 
Pubblico , per  piena  giujiificazione  del  nefiro  Au- 
tore y sì  per  ifmentire  le  ciarle  di  coloro , che  ai  fat- 
ti più  certi  non  avendo  che  opporre  di  fedo  , e »w- 
cludentey  fi  contentano  fola  dì  replicare  in  aria  dt 
comando  , t con  tuono  deeifivo  fra  la  turba  degli 
/ciocchi  y che  gli  adorano  y alP  ttnpojiura  y aHacalurfi- 
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{lavano,  e godevano  della  grazia  del  Principe  , non 
avrebbono  eglino  ragione  di  far  loro  in  oggi  quei 

aroveri , che  il  celebre  Potamione  fece  in  una 
s occafione  a un  Vefcovo  politico  , e ambizio- 
fo,  per  avere  con  infolenza  trattato  i Difenfori  del- 
la Fede,  e /per  avere  ardito  di  farli  Giudice  del  gran- 
de Atanafio  ? „ Girne  ? Non  eravamo  noi  efpolli  al- 
„ la  perfecuzione  medefima?  Io  per  me,  diceva Po- 
j,  tamione,  io  per  me  ho  perduto  un  occhio  per  la 
„ verità.  Non  vedo  poi,  o Eulèbio,  che difcapitato 

„ voi 

n\a . GF  hicontrajlabili  monumenti  , che  io  ‘riporto 
nella  prima  parte  delF  Appendice , fono  tre . Il  pri^ 
•:  mo  è una  Lettera  del  Cardinale  di  Teumon  fcritta 
' da  Macao  al  fuo  Fratello  in  Torino^  mentre  che  il 
detto  Card,  troruavafì  in  qui  Paeft  decorato  del  ca-- 
rattere  di  Patriarca  <I  Antiochia , di  Commiffario  , 
« Vifitatore  Apoflolico  Generale  alla  Cina  , ed  altri 
Regni  d Oriente , e con  potejià  di  Legato  a Latere 
della  S.  Sede  . Quejìa  Lettera  è Jiata  fedelmente 
eflratta  da  un  libro  Jlampato  in  Torino  a 'fpefe  di 
Gio:  Battijìa  Fontana  , che  porta  ^ il  titolo  di 
Contrarifpolle,  o fieno  clami  di  tutèe  le  Scritture 
pubblicate  da  i Protettori  de  i Riti  dannati  della 
Cina  1Z  E perchè  alcuno  dubitar  non  pojfa  della 
genuità  della  medefima  lettera^  fappia  J,  che  quejla 
' fu  prima  di  fiamparfi,  confrontata  col  proprio  origU 
nal  carattere  del  medejimo  Cardinale , che  in  un  Co- 
dice di  Mifcellanee  confervaft  nella  celebre  Libreria 
del  fu  Card.  Ferrari  in  S.  Sabina  , Convento  de' 
PP.  Domenicani  di  Roma , e ritrovata  in  ogni  fua 
..  parte  concordante  y e uniforme - 
Il  fecondo  monumento  è una  dijiinta  relazione  compofla 
dal  S ig,  Canonico  Angelita  Refidenziale  della  Chic- 

/« 
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voi  abbiate  in  parte  alcuna  del  voftro  corpo . Non 
fi  fcorgono  in  voi  marche  di  paflìone  per  Gefu- 
criljo;  anzi  fiele  in  tutto  fano,  e faivo.  Come  vi 
è riùTcito  di  fortire  illefo  dalla  prigione  , fé  non 
perchè  avete  acconfentito  o promeflb  avete  di 
acconfentire  a un  ^delitto  a cui  gli  Autori  della 
perfecuzione  ci  volevano  tutti  sforzare  „?  ( S. 
Epipba  Haer.  ò8.  n.  7.  j A ben  riflettere  non  v’è 
differenza  alcuna  tra  queflo  antico  efèmpio,  e ciò 
che  è accaduto  nella  Cina;  fe  non, che  i Gefuitipiìi 
politici , e più  indulgenti  d’  Enfebio  di  Cefarea , li 

fono 


» 

» 


ìì 

ìì 


fa  di  S.  Pietro  in  Carcere,  la  quale  untamente  ad 
altri  ferii  ti  del  mede  fimo  fi  cufiodi/ce  tra  i MM» 

SS.  della  celebre  Biblioteca  Cafanatenfe  di  Roma. 

Queflo  ingenuo  Scrittore  fu  Promotore,  e Tejlimonìo 
oculare  della  Vifita  ^poJìoUca  fatta  dal  Card,  di 
T ournon  alla  Cina  , ed  altri  Regni  delP  Indie  . Or 
quejìi  narra  dijiintamente  la  maniera  tenuta  da’Ge^ 
fatti,  e le  circqfìanze  accadute  nelP  avvelenamento 
efeguito  nella  Perfona  del  zelante,  ed  invitto  Car^ 
dinaie . Non  credo  , che  e(fervi  debba  alcun  oneflo 
uomo,  che  per  difendere  i Gefuiti  in  un  fatto,  di 
cui  tutto  il  Mondo  [pregiudicato  gli  crede  rei , e che 
a crederli  tali  pià  che  baftevolmente  ci  sforzano  le 
loro  fanguinarie  dottrine,  vorrà  dare  di  nullità  a un  \ 
T ejlimonio  di  vifia , il  cui  impegno  altro  non  era , 
che  nuda , e fchietta  narrare  la  verità . 

Il  terzo  è P Orazione  Funebre  recitata  dal  S.  P.  C/e- 
mente  XI.  in  Pubblico  Concifioro  in  lode  del  Defun- 
to Cardinale.  E' vero,  che  {in  quefia  efpreffamente  ' 
non  fi  nominano  i PP.  della  Compagnia , ma  le  per- 
fecuzioni , e gli  Jirapazxl , che  foffrì  P invitto  iPor- 
porato , e pe'  quali  tanto  lo  efalta  ',  e commenda  il 
Papa  afertver  non  fi  debbono,  che  a' Gefuiti* 
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ibnò  fàpati  (^tra»è  a tutti  grinfortunj  , e icatifard 
fino  U prigoRia. 

Finaliueme  vi  confeflo  M. , che  q»anck>  Zéppi  ^ 
che  il  Papa  nel  1704.  avea  fu  quefti  Riti  ibrmato 
un  Decreto  ^ io  credetti  allora  finita  per  Tempre  la  \ 
gran  lite  t,  £ chi  non  l' avrebbe  creduto  l Le  parole  ' 
Decreto  fi  chiare^  e lampanti  per  quei  ^ che  a-  > 
raavano  la  verità  ; la  dichiarazione  fatta  cM*  viva  vo- 
ce da  S.  Santità  ; « ciò  che  ordinato  avea  al  Gene- 
tale  de’  Gelciti  di  Icrivere  ; tanti  Editti  rinnovati 
mi  dimoilravan  òene^  che  alcun  luogo  ^ o icuZà  non 
lafciafifero  piò  alla  difubbidienza  ; e le  protefte  del 
Generale , e de’  primari  Gefuiti  mi  facevano  con  cer- 
tezza fpérare  una  piena  fommiflionej  Eglino  mede- 
fimi  fi  vantavano  per  tutta  1’  Europa  ^ e fpacciava- 
no,  che  quell' atto  fi>lo  fmentiva  tutto  ciò  ^ che  la 
malignità  de’  loro  cimici  avea  {parlò  in  ifvantaggio 
della  loro  ubbidienza  ai  Decreti  delia  Sede . Io 
però  ko  rilcontri  certifiìmi^  che  i Gefiiiti  di  Parigi 
ibflengono  tuttora,  che  il  Papa  non  avea  aZfoluta- 
mente  decilb  niente  intorno  la  Quiftione  dei  Riti 
Cinefi  ; e che  l’ nlthno  Giudizio  non  età  die  con- 
dizionale , e fondato  foprA  falfi  rapporti  < Nè  fono  an- 
ni ^ tche  un  Gefuita  ;mi  diffe  , che  il  Decreto  del 
léjd.  fuflìlfe  ancora  nel  primiero  fuo  vigore;  e che 
fe  fono  fiate  mal  rapprelèntate  alla  S.  Sede  le  co- 
fiumanze,  e pratiche  della  Cina,  non  erano  già  per 
quefio  obbligati  efiì  di  cooperare  alla  difiruzione  to- 
tale della  Religione  per  voler  oflervare  le  proibizio- 
ni fatte  fiior  di  tempo  di  differenti  pratiche , che  fi 
poffbno  tollerare  . Ma  a fiio  luogo , e tempo  fi  pro- 
duranno  delle  prove  convincenti,  che  a Pondichery, 
t nel  Màlabar  i Gefuiti  continuano  a praticare  , c 
permettere  a’ loro  Criftiani  ceremonie  di  lor  natu- 
ra infami , e tinte  di  faperftizione , e d’Idolaffia  ; le 
quali  il  Legato  le  ha  formalifivraamente  Condanna- 
. te 
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te  dopo  efferfene  afficurato  cogli  occhi  propri , {a) 
Qotàlii  I^.  poi,  fanno  g»an  c/dò  <fella  cqonÌYenza  di 
Clemente  Xl.,' perchè  in  Roma  ftcffa  * fu  .gli  oc- 
chi del  S,  Pontefice,. in  di(pre2zo  ^ ed  ontà  del  di 
lui  Decreto,  il  P*  Joiivency  nella  fiia  Storia  della 
Compagnia  ha  parlata  dei  • Riti  Ginefi  <R  una  ma- 
niera appena, tollerabile  veht’anni  prima,  cioè  avan- 
ti la  decifioiMì  del  Legata  Apollolko- , ©-  del 
medefimo  i 

Dopo  aivèrvi'M.  polla  fatto  degli  oéthirtfmti  .ec- 
céffi  de’  Geluiti  &pra  l’ Omicidio-,  la  Calunnia , e If 
Idolatrià,  ben  giulfe;,  che  vi  dia  qualche  refpiro, 
prima*  che  vi  difconra  di  ;ciò,  che  Éenno  eflì  inle- 
gnato  '/opra  il  Peccato  Filofofico  ; nell’  efiune  del 
quale  impie^ieyb-  la  quarta  nùk  Lettata.  t 1b  t^to 
iofanoec.' 


/ IBT- 


(i)  Di  qutììt  emvincenti  ptwe , che-  ma  ha  potuta 
dare  queflo  Teologo,  e (falla  morte, prauenuto.,  oda 
altri  Jiud)  , e incomberne  diftratto,  ne  ha  datanom 
' pkcipl  faggio  il  celebre , pio , zelartte 
Norberto  Cappuccino  di  Lorarta  nelle  fot  Memoria 
IJioriche . < - / 
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LETTERA  QUARTA.' 

In  cui  fi  cfaminano  i fcntimenti  de*Gcfuitt 
fopra  il  Peccato  Filofofìco. 

ILLUSTRISS.  E REVERENDISS.  MONSIG. 

SEcondo'r ordine  delle  materie,  che  mifonopre> 
fìlTo  di  trattare,  elàminar  debbo  di  prefènte  i 
ièntimenti  de'Gefuiti  intorno  al  peccato  Filofo- 
fìco. Voi  M.  làpete  affai  meglio  di  me,  che  quello 
moUruoiiffìmo  errore  parto  è egli  della  Società  y io- 
fònecchè  T invenzione  del  medelìmo  ella  è una  glo- 
ria tutta  propria  della  Teologia  Gelukica  , e il  no- 
me fteffo  prima  della  tjalcita  de’Gefuiti,  èllatofem- 
pre  fconofciuto  nel  Mondo. 

Il  Peccato  Filolbfico  dunque,  per  quanto  infegna- 
no  quelli  PP. , è un  atto  (concio  per  rapporto  alla 
ragione  bensì , ma  non  a Dio  , cui  non  difpiace . 
Offende , è vero , la  ragione  , perchè  fi  (oppone  , che 
chi  lo  commette  fa,  che  quel  tal  atto  è contrario 
alla  dritta  ragione,  e avverte  nel  tempo  medefimoa 
ciò  che  fa;  ma  non  tralgredifce  poi  la  Divina  Leg- 
ge ; perciocché  chi  cosi  pecca  punto  non  la  ccuiofce , 
o Jilmeno  non  vi  avverte.  Può  effere  , che  il  pec- 
cato Filofofìco  abbia  per  rigetto  una  colpa  gravifil- 
ma,  come  un  Adulterio,  un  Omicidio  , o qualfifia 
altro  di  quei  delitti,  che  le  umane  Leggi  con  tanta 
feverità  punifcono  ; ma  per  quanto  grandi  apparifca- 
no  qnefii  delitti  agli  occhi  degli  Uomini,  eperqual- 
fivoglia  gaftigo,  che  meritino  coloro  , che  gli  com- 
mettono; pure,  fe  fi  dà  retta  a’  Teologi  della  Com- 
pagnia , .fino  a che  il  Peccatore  non  conofce  la^ 
Legge  di  Dio^  o non  vi  avverte  nel  punto  che  pec- 
ca, 
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ca,  il  peccalo  di  lui  non  è offefa  ,dv.*lla  ' Divina  Mae - 
lìà  , nè  merita  perciò  i’  Inferno  : e Iddio , come  fan- 
ti/rimo , e giuftirtlmo  eh’  egli  è , non  lo  può  pumi- 
re  ; effendo  quella  colpa  contraria  alla  Filofofìa  , ^ ma 
non  tale  fu  cui  diritto  vanti  la  Religione . Feccatum 
Phitofophìcum  j non  Theologìcum  ; perchè  a commet- 
tere, in  fèntenza  loro,  un  peccato  Teologico,  vale 
a dire  un  vero , reale  , pretto  peccato  , è neceffario 
conolcere  la  Legge  di  Dio,  che  lo  condanna  , e ri- 
flettervi poi  (òpra  quando  fi  commette . 

Datevi  dunque  M.  una  generale  idea  della  mate- 
ria, che  ad  elaminare  m’accingo;  eccomi  lènza  più 
airimprefa,  per  elèguire  'la  quale  non  mi  dilcolle- 
rò,  fe  voi  M.  lo  giudicate  ben  fatto,  daH’ordin« 
tenuto  nelle  mie  precedenti  ; cioè , riportandovi  pri- 
ma quel  tanto,  che  i Teologi  della  Compagnia  han- 
no collantemente  inlègnato  ; dipoi  qual  giudizio  ab« 
bia  fatto  la  S.  Chiefa  delle  loro  opinioni;  in  ultimo 
efaminerò,  fé  i Gefuki  abbiano  ubbidito  alle  deci- 
fioni  de’ Pallori , ed  abbandonata  quella  dottrina . che 
la  Chiefa  ha  giullamente  condannata  . Comeccnè  la 
materia  è dell’ultima  iniportanza  , io  farò  fedeliflì- 
mo  nel  riferire  quanto  hanno  i Gqfuiti  prodotto  in 
loro  giullificazione  , i 

I più  celebri  Teologi  Gefuiti  hanno  inlègnato  i. 
che  gli  Uorr>ini  rozzi,  e barbari  poflfono  invincibil- 
mente ignorare  l’ efillenza  di  Dio , e per  confeguea- 
za  fenza  effere  rei  d’infedeltà,  e fenza  mancartf  all’ 
obbligazione,  che  hanno  gli  Adulti  di  rendere  a Dio 
il  dovuto  culto.  Eccoti  le  parole  di  Molina:  ( i.p. 
q.  z.  i.art.  I.  ) Tarn  rudes,  & incultcs  pojfe  alìquos 
homkies  ejje , ut  maxima  cum  pojftbilitate  affirmare  pof- 
fimus  in  eis  ignoranùam  irtvincib'tlem  Dei  pojje  reperi- 
rti quodr  I.  &■  2.  quum  de  igmrantia  ageremusy  ob- 
fervavimus  i Porrò  ea  ignorantia  excufabimiur  a pecar- 
to  infidelitatis  & quod  Deum  non  eolunt , nec  ei  ck- 
Tom.  I.  O ik 


Digitized  by  Google 


2 10 

bitum  honorem  exhìbeant , non  erit  eis  cqlpx  trìbuén-, 
dim . 

Anzi,  fecondo  i Gefuiti  ^ neppure  la  cognizjoné 
di  Dio,  e della  legge  balla  per  rendere  il  peccato- 
re reo,  e degno  veramente  di  galligo;  ma  bifogna, 
che  nel  tempo  llenb,  che  pecca  j taccia  riflellione 
alla  malizia  dell’azione  che  commette;  e che  in  cam- 
bio di  feguire  le  voci  della  Cofeienza,  e i penfìeri^ 
che  gli  rifvegliano  in  mente  la  piemoria  della  Leg- 
ge, ci  avvedutamente  la  trafgredifea  * Sentite  Vaf- 
quez  , Autore  di  gran  credito  fra  i Gefuiti,  come  la 
difcorra  ( r.  2.  dtfp.  ioj,/c.  3,  ) per  iftabilire  que- 
lla propofizione:  Qualunque  confenfo  „ ( die’ egli  ) 
„ che  la  volontà  preda  ad  una  azione,  pub  rioin  ef- 
,,  fère  peccato  mortale  ; quando  cioè  un  tal  confen-" 
„ iò  non  fia  preceduto  da  qualche  penfiero  , da  un 
„ dubbio,  da  uno  fcrupolo,  da  un’  attuale avverten- 
,,  'Za  alla  malizia  motale  dell’  azione  , e del  perico- 
„ lo , che  poteva  incontrare  ; fenza  cui  j foggiunge 
„ Valquez,  l’ inconfiderazione  è riputata  naturale,  e 
,,  conféguentemente  per  qualfivoglia , ancorché  lun- 
„ go  tempo,  durato  da  il  confenfo , non  è punto  reo 
„ di  peccato  grave,  ,,  Nullum  effe  mortale  peccai  v.m 
in  vduntatis  confenfu  ^ nifi  coffitatio  aliqua  prxcefie- 
rit , & confideratto  expreffia , quarrì  vocant  aElualem , 
malìtia  moralisy  vel  periculij  vel  faltem  expréffa  ali- 
qua  dubitatìo  , feu  fcrupulus  y Si  nihil  horum  prxcef- 
fertt  ; inconfideratìo  cenfetur  omntno  naturalis  ; & 
confenfus  ^ quantumvis  ìongo  tempore  duret  , non  eji 
pecca tum  mortale . Ad  peccandutn  formaliter  nece(Jaria 
ejl  aSlualis  refteffio  , feu  advertentia  , cogitatio  , 
vel  faltem  aBuale  dubìum , vel  fcrupulus  de  malttia 
aEiionis . 

Quello  Gelùita  nel  c'apo  delfo  dà  la  ragione  di 
quello  fuo  lèntimento  , ed  è , che  i penfieri  , che 
vengono  in  mente , non  fono  in  potere  dell’  Uomo  j 
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é che  fé  la  natura,  o il  calò  non  ci  fanno  nafcere 
un  penfiero,  che  nello  fteffo  tempo  ci  porti  a deln 
berare,  il  cotifenfo  non  è volontario  allora  , e per 
confeguenza  1’  Uomo  non  è colpevole.  Quello  prin- 
cipio di  Vafquez  è abbracciato  dkl  SuareZj  Sanchez , 
Lellìo,  iFigliucciOj  Laiman  ^ Tanerò^  Baunio,  Car- 
dinale de  LUgo,  Arriaga  , Oviedo  , Palao  , Salas, 
Hurtadoj  Efcobar  Terillo,  Extrix  ^ de  Rhodes  e 
Compton . Voi  troverete  i tefti  di  quelli  Autori  fe- 
delmente trafcritti  nella  Teologia  del  P.  Enrico  da 
S.  Ign.  lib.  IO.  pag.  5.  de  pece.  Ignoran.  cap.  2.  6. 
8i  9.  IO.  I2.  Le  parole  del  Gel'uita  Baunio  celebre 
Cali  Ha  della  Compagnia  , e noto  per  TeccelTiva  liia 
rilaflatezza , meritano  che  io  qui  ve  le  riporti.  Per 
^ peccare  j die’ egli  ^ e renderli  innanzi  a Dio  col- ^ 
j,  pevole  j bilògna  fapere , che  ciò  j che  vuol  fi  fa- 
„ re^  non  è lecito,  ò almeno  dubitarne  , temere, 
y,  Ovvero  giudicare  j che  a Dio  non  piaccia  una  tal 
j,  azione;  ch’egli  la  proibilce,  e non  ollante  ciò  ti- 
„ rare  avanti  a farla  * 

■Non  lì  polTono  poi  lamentare  i Gefuiti  di  non 
eflere  llati  avvertiti  dello  fcandalo  , che  cagionavano 
nella  Chiefa  opinioni  cotanto  falle  e perniciole  . 
Imperciocché  nel  1(^42.  la  Facoltà  de’ Teologi  cen- 
furò  cotefla  propofizione  del  Baunio  , come  erro- 
nea , l'alfa , e che  tendeva  a fculare  i Peccatori  ; /ur 
propojitìà  falfa  eji  v'tumqut  aperit  ad  excufandas  ex- 
cufation/es  in  peccatts . Simile  a quello  fu  il  giudi- 
zio j che  ne  fece  1’  Alfemblea  del  Clero  di  Fran- 
cia i- 

L’  Autore  delle  ^Provinciali  dimollrò  a’  Gefuiti  , 
che  fecondo  quella  Dottrina  „ i peccati  d’inavver- 
„ lenza  , come  lòno  quelli  dei  giulli  , e i delitti 
„ commelfi  in  Una  totale  dimenticanza  di  Dio  , 
j)  comé  fon  quelli  degli  empj,  e dei  libertini',  non 
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iafe  le  ìftrùiioni  rieceffarie  per  la  loroialutè.  Nien- 
te differente  da  quefta  è la  condanna  , che  ne  fa  1* 
^rcivelcovo  di  Sens.  Incontrò  pure  la  Cenfura  del 
Vefeovo  di  Beauvais , il  quale  la  confiderà  come  una 
Dottrina^  che  rende  effimeri  tutti  i vizj,  e il  liber- 
tinaggio favorifee,  e l’ empietà  degli  Uomini  diflblu- 
ti , e fcapeftrati . L’ Arcivefeovo  di  Bourges  ne  dà  lo 
fteffo  giudizio , e univerfalmente  fu  condannata  que- 
fta rea  Maflìma  da  tutti  i Velcovi , che  condannaro- 
no r Apologia  de’  Cafifti . 

Ma  che  credete?  I Gefuiti  flon  profittarono  pun- 
to delle  Cenfure  delle  Univerfità,  e dei  Vefcovj,  e 
quel  conto  ftefto  ne  fecero  ^ che  già  aveano  fatto  dei 
rimproveri  di  M.  Falcale  i Di  fatto  benché  il  P.  Fab- 
bri non  abbia  fcritto  ^ che  dopo  quefte  condanne , ha 
però  ftabilita  , conforme  agi  infegnamenti  de’  fuoi 
Confratelli , la  neceffità  dell’  attenzione  alla  malizia 
dell’azione,  perchè  reo  ne  fia  il  peccatore  . Egli  è 
vero , che  ci  vorrebbe  dare  ad  intendere  j che  i pec- 
catori fanno  fempre  avvertenza,  quando  compiaccio- 
no le  loro  paftìoni . Si  quts  advertentiam  fe  haberé 
negat , detteedabo  fidem  < Ma  l’ efperienza  pur  troppo 
ci  dimoftra , che  fi  danno  degli  Uomini , che  non  fan- 
no alcuna  riflellìone  al  male , che  commettono  ; e 'il 
P.  Fabbri  medefimo  accorda',  che  uomini  fi  diano 
balordi,  e felvaggi,  barbarus  , aut  bardus  , i quali 
giungono  a fopprimere  gl’  interni  ftimoli  della  Co- 
Icienza  allora  appunto , che  cadono  ne  i maggiori  ec- 
ceflTi , e per  confeguenza  commettendoli  in  tale  ftato , 
non  ne  fono  piò  colpevoli  fecondo  la  Teologia  del 
P*  Fabbri,  e della  Società  , di  cui  fi  è fatto  Apolo- 
gifta* 

Simpone  ancota  quefto  P. , come  Maflìma  certa  , 
che  fi  dia  ignoranza  invincibile  de’ primi  principi  del- 
la  Legge  naturale , e del  diritto  divino , la  quale  feu- 
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fi  da  ogni  peccato , come  quella  della  Legge  pofiti-^ 
va , ed  umana . ( ./^pol.  DiaL  2.  de  opìn.  prob,  t.  2, 
^.40.  41.  ) Se  taluno,  die’ egli  in  un  a’tro  luogo, 
commettelfe  un’azione,  che  invincibilmente  ignoral- 
iè  efTer  proibita , ei  non  peccherebbe  punto  ; e dice 
di  più  , che  nefluno  Autor  Cattolico  lo  nega  j nec 
ùllus  j^ucior  Catkolìcus  refragatur  . ( Tom.  i,  pag, 
^^98.  ) Dal  che  comprendefi  , che  i rimproveri  , e 
le  Cenfure  non  hanno  fervito  ad  altro  per  rapporto  a’ 
Gefuiti , che  ad  opinarli  maggiormente  , e vieppiù 
fempre  impegnarli  nella  difeia  de  i loro  empi  lènti- 
menti,  e farli  inoltre  fpacciare  , come  domma  di 
fede,  ciocché  da  prima  non  riguardavano  , nè  pro- 
ponevano fe  non  fe  come  un’opinione  probabile,  E 
perchè  non  crediate  M.  , che  io  efageri  oltre  il  ve- 
ro , fentite  ciocché  foggiunge  nel  luogo  citato  il  no- 
llro  Gefuita  : Et  pauct  funt  qui  ignorantiam  invinci- 
bili teneantur , prafertim  quando  agìtnr  de  flagitiis 
majoribus  ^ & enormibv.s  , in  noflris  fcilicet  regioni- 
bue^  qux  tegum  & focietatis  publicx  ufu  fruuntur, 
L’ Apologiifa  della  Morale  de’  Gefuiti , che  ha  fcrit- 
to  per  ricoprire  , |e  mitigare  quanto  eravi  di  più 
odiolò  ne’  fentimenti  de’  Tuoi  Teologi , accorda  dun- 
que, che  i Barbari  commettono  i più  enormi  eccep- 
ii con  ignoranza  invincibile  della  Legge,  e per  con- 
feguenza  fenza  che  fi  debban  loro  imputare . E fe  gli  fi 
crede , anche  tra  le  Nazioni  colte  un  picciol  nume- 
ro tuttora  fi  trova  di  perfone  , cui  una  medefima 
ignoranza  invincibile  feufa  , e giuftifica  davanti  a 
Dio.  Il  P»  Extrix  fofienne  in  una  Tefi  del  i6<58. 
non  effere  reo  di  peccato  fermale  quegli,  cui  laCo- 
feienza  non  gli  detta,  che  l’azione,  che  fa,  fia pec- 
cato. Nel  1678.  Difendendo  i Gefuiti  una  Conclu- 
fione  nel  loro  Collegio  d’ Anverlàdiffero,  che  chiun- 
que giudica  un’  azione  non  effere  malvagia  , o non 
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avverte  alla  malizia  dell’azione,  non  pecca,  qualun- 
que fia  o buono,  o reo  il  fondamento  fu  cui  fi  àp- 
poggia  nel  formare  tal  giudizio  . 

Il  P.  Terillo  Gefuita  infegna  la  fteffa  Dottrina 
nel  fuo  Trattato  delle  Regole  de’cofiumi  ; e nota- 
te, che  le  infegna  dopo  le  Cenfure  emanate  , di 
cui  ho  parlato  . Nè  differenti  fono  le  Maffime , che 
s’ incontrano  nella  Teologia  del  P.  Derhodes  impref- 
fa  nel  1672.  Quefto  Gefuita  fiabilifce  chiaramente 
la  dillinzione  del  peccato  Filofofìcò  , e Teologico  . 
iQIi  ftellì  perniciofi  principi  'diffeminati  fi  'vedono, 
e difefi  in  varie  Conclufioni  tenute  da’  Gefuiti  nel 
1(571.  75.  87.  88.  E voi  fapetepure,  che  nel  16S6. 
i PP.  ^Gefuiti  difefèro  pubblicamente  in  Aix  una 
Tcfi,  in  cui  infegnavano,  che  una  Cofcienza  riba- 
dita nelle  fcelleraggini  ■balla  a Icufare  dal  peccato  . 
Cofi/ctentìa  circa  tìlìcitum  intrepida  excufat  a pecca- 
to . Io  non  V(^lio  già  qui  darvi  un  minuto  dettaglio  di 
tutte  le  propofizioni  fofienutè  in  differenti  Teli,  nè 
riportarvi  tutti  i palfi  degli  Autori,  che  ho  citato  , 
potendogli  Voi  leggere  nella  raccolta  , che  fedelilfi- 
ma  ne,  ha  fatta  il  P.  Enrico  da  S.  Ign.  nel  lib.  io. 
pag.  5.  de  pec.  Ign.  c.  6.  e 8. 

Quella  Dottrina  fopra  l’ ignoranza , ed  attuale  in- 
tenzione alla  malizia  dell’azione,  condannata  già  da 
i Vefcovi  di  Francia,  dalle  Univerfità  , ella  è dot- 
trina talmente  della  Società  , eh’  elfi  la  tengono  per 
certa,  cofiQchè  i loro  Milfionari  fparfi  per  le  Pro- 
vincie unite  ufano  un  Catechifmo , che  hanno  fatto 
(lampare  in  Anverfa,  nel  quale  i.  Gefuiti  danno  per 
principio  a coloro,  che  fi  elàminano  (òpra  1 peccati 
della  lor  Gioventù  , di  non  crederli  rei  di  quelle 
colpe,  le  quali,  mentre  le  commettevano  , non  le 
conofeevano  per  tali.  Iberno  enim  peccai' j nifi  qua- 
ìenus' feit  y 0“  intelligit  ma\itiam  peccati  , E nello 
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fteffo  anno  i68d.  foftennero  quefti  PP.  a Dyon  U 
famofa  Tefi,  in  cui  per  convalidare  la  celebre  di- 
ftinzione  del  peccato  Fibrofico  , e Teologico,  fup- 
pofèro  un  nuovo  principio  in  virtù  del  quale  re- 
ilano  da  colpa  fcufàti  quelli  pure  , che  peccando 
conofcono  attualmente  che  ciò , che  tanno  , è con-* 
trafio  alla  dritta  ragione.  Sentite  di  grazia  1^  pa- 
role fteffe  de’Gefuiti  di  Dyon  „ Il  peccato  filolò- 
„ fico  é un’azione  umana  contraria  a’ dettami  del- 
„ la  ragionevole  Creatura  : il  peccato  poi  Teoio-* 
„ gico  mortale  è una  libera  trafgretnone  della  Leg' 
„ ge  di  Dio.  Il  primo  per  quanto  grave  egli  i|a, 
„ eflendo  commenb  da  chi  o non  conofce  Iddjio, 
„ oppure  attualmetite  non  vi  penfa,  può  efTerc  un 
„ peccato  graviflìmo  bensì  , non  però  un’  ofFefa  ta- 
„ le  di  Dio  , |che  diltrugga  l’ amicizia  dell’  uomo 
„ con  liH , e meriti  eterna  pena  . „ I Teologi  di 
Lovanio,  e l’Autore  delle  denunzie  fatte  ai  Tribu- 
nali contro, il  peccato  fìlofofico  , impugnarono  torto 
con  foiza,  e dottrina  martìme  cotanto  fcandalofe , e 
corrotte  ; e contro  un  sì  perverfo  principio  tutti  al- 
zarono concordemente  la  voce  j e riconofeiuta  per 
mortruofà  oltre  modo  una  tal  dottrina,  non  ^ortante 
ili  gran  concetto , che  avtfano  in  Roma  i Gefuiti , 
Alertandro  Vili,  cenfurò  nel  i6go.  la  propofizione 
rtefla  in  termini  foftenuta  da  loro  a Dyon  < Oh  ri- 
feontriamo  mò  1’  ubbidienza  de’  RR.  verfo  un 
Decreto  si  giUfto , e precifo  . 

Vi  ricorderete  fenza  dubbio  M.  degl’intrighi,  c 
maneggi  ,'  che  fecero  querti  PP.  per  ottenere  nel 
1689.  una  Cattedra  di  Teologia  in  Marfilia  . Or 
mentre  fi  adoperavano  con  calore  per  ilìabilirfi  in 
tal  porto,  ch’eccito  loro  contro  l’odio  di  tutta  la' 
Città , il  P.  Beon  loro  Profeffore  diede  principio  al 
fuo  impiego  con,  infegnare  il  peccato  Filofofico  . L* 
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Vftrartò  degli  Scritti  del  P;  Beoti  viene,  riportato  fe- 
délmente nel  libro  intitolato  : Stabtlìmoìto  del  Filo- 
fofifmo  in  Marfilia  pag.  74.  Nel  1691.  'il  medefimo 
Pfofeffore  a fronte  del  Decreto  di  Aleflandro  Vili* 
inlègnò  di  nuovo  la  Dottrina  condannata  da  qaeflo 
Papa:  tant’è  vero  ^ non  eflervi  fu  quella  terra  Po- 
tenza sì  grande , che  valevole  fia  a far  cambiar  lèn 
tùnenti  a quelli  Religiofi . Bifogna  credere  intanto, 
che  per  un  certo  tal  quale  rifpetto  al  Papa,  fia  Ha- 
te tolto  l’odiofo  nome  di  peccato  Filofofico  negli 
Scritti  del  P.  Beon  , conlèrvandovicifi  però  intera  , 
e netta  la  Dottrina  cenfuratà  y dal  che  dedurre  pol- 
liamo qual  ubbidienza  prellino  a’ Sommi  Pontefici 
i PP.  Gefuiti.  „ L*atto  viziolb  , ( quella  è Dpt- 
„ trina  del  P.  Beon  nel  Trattato  della  virtù,  e de’ 
» vizj  ) „ è lo  llelfo  che  il  male  , 0 il  peccato. 
„ Ora  negli  atti  viziofi  fi  trovano  due  fpecie  di 
„ malizia,  materiale  l’una,  formale  l’altra.  La  pri- 
„ ma  è una  dilfonanza  o contradi'^ione  di  uti  atto 
„ colla  ragione  \ la  feconda  è l’ imputabilità  di  que- 
„ Ha  dilfonanza  , o contradizione  \ cotella  'imputa- 
„ bilità,  vale  a dire,  quel  che  fa,  che  Iddio  impu- 
„ ti  a peccato  un’azione,  è fondato  fopra  tre  cofe.* 
,,  la  prima  fopra  la  naturale  difformità  ; la  feconda 
,j  fopra  la  libertà . con  cui  dee  elfer  fatta  l’ azione  ; 
„ la  tèrza  fopra  r avvertenza  alla  malizia  , che  ac- 
„ compagnar  debbe  1’  azione  ,,  Si  lòllituilcano  i 
termini  di  peccato  Filolòfico  , e teologico  ar  quel- 
li di  malizia  materiale  , e formale  , e vedremo  , 
che  il  P.  Beon  ha  efprciramente  ìnlegnata  l’ereti- 
ca propofizione  da  Aleflandro  VID.  condannata. 

Nello  fieflò  Anno  lòpt. , vale  a dire,  un  Anno 
dopo  il  Decreto  di  Alelfandro  , il  Vefeovo  d’  Arras 
cenfurò  quella  propofizione  avanzata  da  un  Gefui» 
ta  Profeflòre  di  Douay  .*  „ E’nècelfaria  per  com- 
mette- 
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„ mettere  un  peccato  mortale  una  perfetta  delil>era-. 
,,  zione  , che  nafte  dalia  confiderazione  della  mali- 
,,  zia  de  ir  atto  „ perfe^ia  delibtraùo  ex  malitia  con- 
Jideraùone  requìritur  ad  mortale  \ nella  quale  , come 
ognun  vede , fi  contiene  il  principio , da  cui  è de- 
rivata r Eresia  del  peccato  Filofofico  , 

Io  per  me  non  fo  pofitivamente , ma  credo , che' 
lì  intorno  a quefto  tempo  dettalTe  Teologia  fraGe- 
fuiti  il  P.  Piatei . Nel  Compendio  della  di  lui  Teo- 
logia fi  trova , che  per  quanto  pofia  effere  contrario 
alla  ragione  un  peccato,  fè  commefib  fia  quefto  da 
taluno  , che  invincibilmente  ignora  1’  efiftenza  di 
Dio  , o non  avverte , che  i peccati  fono  ofFefa  di 
Dio,  non  può  dirli  mortale  un  tal  peccato  , e che 
quando  il  peccato  non  contiene  difprczzo  della  Di- 
vina Maeftà,  può  beniftìmo  fuftiftere  colla  perfetta 
„ Carità,  e coll’ amicizia  di  Dio  Perchè  quan- 
„ tunque  quefto  peccato  ( dice  il  P.  Piatei  ) pofta 
„ cfter  grave  di  una  gravità  filofofica  , non  però 
„ mai  teologica,  eonfiftendo  quefta  nella  ripugnan- 
„ za  colla  Legge  di  Dio,  e colla  di  lui  Bontà.  ,, 
Enrico  da  Sant’ Ignazio  Tom.  i.  lib.  io.  de  pecc^ 
Ignot.  p.  5.  cap.  8. 

Nel  1697.  Colbert  Arcivefeovo  di  Rouen  fi 
credette  in  obbligo  di  cenfurare  uno  Scritto  fparfo 
nella  fua  Diocefi  dai  Gefuiti  , nel  quale  il  domma 
del  peccato  Filofofico  apertamente  difendevafi . I Ve- 
feovi  di  Francia  raunati  nel  1700.  conofccndo  l’ofti- 
nazione  de’  Gefuiti  in  promovere  la  dottrina  del  pec- 
cato 
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( a ) Di  grazia  fi  noti  F tneoeren^za  di  queflo  T eologo . 
Come  puh  mai  /uffifiere  in  quefio  Peccatore  Filofo- 
fo  la  Carità , e P amicizia  con  Dio  , fe  invincibiU 
mente  lo  ignora? 


Di^i.rod  by  Goqgle 


I 


cato  Filofòfico , accefi  e ripieni’  di  un  (ànto  zelo  fi- 
rn ile  a quello  dei  loro  Predeceflbri , e particolarme»- 
te  di  Aleflandro  VIIL  formarono  una  nuova  Cen- 
fura  fopra  quefti  perniciofi  fentimenti;  ma  l’autorità 
del  Clero  di  Francia  non  ha  potuto  ritenere  in  of^' 
ficio  coloro  , che  non  aveano  punto  migliorati  le 
Ccnfure  della  Santa  Sede . Ed  eccovi  il  P*  Taver- 
na , di  cui-  i Gefuiti  ftampar  fecero  nel  lyo],  in 
Arras  le  Opere  , tutto  fpofato  per  quefto  errore, 
cui  fembra  sì  oftinatamente  attaccata  la  Società.  „ 
Un  peccato  mortale  di  fua  natura  „ ( fentite  que-  , 
.fio  gran  Teologo  fiampato  ) „ pub  efler  veniale  per 
„ accidente  per  parte  dell’  attenzione , cioè  in  man- 
„ canza  di  avvertenza  perfetta  alla  fua  malizia  ,,  . 
Un  peccato  dunque  graviffimo  , con  cui  fi  offende  , 
Iddio , fi  perde  la  di  lui  amicizia , e meritevole  uno 
fi  fa  dell’Inferno,  non  fi  dee  dire  vero  peccato , o alme- 
no almeno  perfettamente  volontario  , quando  manca 
una  piena  avvertenza  alla  malizia , 

M.  Vefcovo  d’ Arras  condannò  nell’Anno  fteffo 
quefta  fcandalofa  dottrina,  ed  io  fo,  che  il  P,  Vi- 
gnan  Gefuita  difefè  1’  Anno  innanzi  lo  fieffo  errore 
nel  Collegio  di  Rouen  . Fino  ad  ora  non  mi  fono 
nelle  mani  capitati  nè  la  Tefi  , nè  gli  Scritti  di  que- 
fio  Padre , che  fpero  quanto  prima  di  riceverli . Ma 
ditemi  in  grazia  M. , fi  pub  dare  una  dottrina  più 
falfa  di  quefta,  e al  tempo  fteffo  più  fcandalofa  di 
quante  mai  fieno  fiate  profcritte  dalle  Univerfità  , 
da’Vefcovi,  dalla  S.  Sede,  e che  la  Chiefà  medefi- 
ma  r ha  cortdannata  come  errore  formale  ; e ciò 
non  per  tanto  i Gefuiti  feguitano  a difenderla,  mal 
grado  tutte  le  Ceafure  fulminate  ? Ma  fentiamo  co- 
fa  rifpondono  mai  ad  una  accufa  si  'grave  , e ben 
fondata . 

Quando  i Gefuiti  fi  accorfero  della  generale  folle- 
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vazione  del  Pubblicò  contro  la  dottrina  del  peccato, 
fìrofofìco , fi  dierono  todo  a gridare  alla  Calunnia  ,1 
Il  P.  Bouhours  nel  1689.  in  uno  Scritto  intitolato: 
Veti  fenùmentt  de  Gefuiti  [opra  il  peccato  filofoficoj 
e il  P.  Daniele  nella  lùa  rifpofta  alle  Provinciali 
hanno  pretefò  dimollrare  , che  i loro  Autori  |non 
abbiano  fodenuto  giammai  ibpra  tal  punto  nè  il 
principio,  nè  le  confèguenze,  che  vengon  loro  im- 
putate . Una  sì  fatta  rifpoda  ha  data  occafione  ad 
altri  Scritti,  e fpecialmente  all’ Apologia  delle  Pro- 
vinciali, che  merita  d’effer  letta.  Voi  troverete  in 
quella,  che  l’Autore  nella  fettima,  ed  ottava  Let- 
tera ha  evidentemente  dimoftrato,  che  i Gefuiti  han- 
no veramente  infegnato  tutto  ciò,  di  cui  fono  flati 
incoi  pati,  nella  denunzia  fatta  contro  di  efTì  a motH 
vo  del  peccato  filofofico  ; e che  i principi  de’ loro 
piò  celebri  Teologi  fopra  l’ ignoranza  fanno  neceP 
fàriamente  llrada  a tutti  quelli  eccefTì  : Ma  fenz» 
ìntpegnarfì  a rif]x>ndere  alle  ragioni  chiare  , e convin- 
centi di  queflo  dotto  Teologo  , il  P.-  Daniele  colla 
flelfa  conndenza  replica  in  un  fecondo  Scritto  quan- 
to avea  avanzato  nel  primo  j e nell’  Apologia  della 
dottrina  Gefuitica  dedicata  a M.  Vefeovo  d’  Arras  y 
fofliene  quelle  tre  propollzioni  ; i.  che  giammai  al- 
' cuno  de’ loro  Autori  avea  inlègnato  la  dottrina  del 
peccato  filofofico  , tal  quale  io  re  la  efpongo.  2« 
Che  eglino  non  .hanno  infegnato  alcun  principio  , 
da  cui  li  polTa  dedurre  quello  errore  . Che  elTi> 
hanno  riconofeiuto , e riconolcono  i peccati  d’ igno- 
ranza, e che  fi  dia  innavvertenza  alla  malizia  dell* 
azione,  la  quale  non  Icull  da  peccato,  chi  la  com- 
mette. Quella  franchezza  di  Icrivere  del  P.  Daniele 
mi  ha  impegnato  ad  efaminare  di  nuovo  quella  ma- 
teria : e dopo  un  accurato  efame  , non  mi  poteva 
dare  ad  intendere  , come  quello  Gefuitu  abbia  ardito 
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negare  fatti  incontraAabili , di  cui  enAono  le  prove 
negli  Scritti  de’  Teologi  delia  Compagnia , che  nef- 
funo  pone  in  dubbio,  e che'ei  m^eiìmo  non  po- 
teva non  faMre  . Quanto  poi  avanza  contro  l’  evi- 
denza  medenina  (òpra  i (èntimenti  degli  antichi  Gè-  > 

iùiti,  ci  deve  render  fofpetti  in  ciò,  che  riporta  in- 
torno la  dottrina  prefente  della  Società  , ed  effendo 
(lato  una  volta  '(coperto  poco  (incero  e fedele  , non  , 
merita  piò  d’efler  creduto.  ^ ' 

Il  P.  Daniele  in  quello  fatto  , riguardo  al  Pub- 
blico, ha  imitato  la  condona  delia  maggior  parte  de 
i Rei  per  rapporto  a’ loro  Giudici.  Quelli  credono, 
che  l’unica  maniera  di  giudifìcarfi  fia  il  negare i Fat- 
ti piò  certi , e piò  patenti  ; ma  allora  è appunto , 
che  entrando  i Giudici  in  un  piò  forte  fbfpetto  cer- 
eano  prove  maggiori  per  convincerli , e condannarli . 

Lo  (leffo  per  appunto  è accaduto  al  P.  Daniele.  Io 
già  fono  perfuaio,  che  dopo  tutto  quello,  che  vi  ho 
riportato, 'voi  farete  rimalto  affai  piò  di  me  trafeco-'. 
lato  in  vedere  la  franchezza  ,“  con  cui  avanza  , che  ; 
ncflun  Autore  Gelùita  abbia  Ibflqnuto  nè  U princi- 
pio, nè  le  conlèguenze  del  peccato  filofofico  w Voi 
avete  veduto,  che  Valquez,  Valenza,  Suarez,  Lef- 
fio,  Sanchez,  e più  altri  Autori  Gefuiti  lianno  aper- 
tamente inlègnato  il  principio  di  quella  perriiciofa  dot- 
trina. Io  vi  ho  già  accennata,  una  quantità  di  Teli, 
e di  Scritti  Teologici  della  Compagnia,  ove  fi  leggo- 
no le  piu  fpavcntevoli  conlèguenze , e per  efferne  poi 
pienamente  certo , balla  leggere  la  feconda  Denunzia 
(òpra  il  TCccato  fìlolbfico,  e uno  Scritto,  che’ ha  per 
titolo;  Philofophtjid^^  fsu  excerpta  exlibris^  ThefibuSy 
di^atis  Theologìcìs  , in  quibus  fcandalofa  y & erro- 
nea P hìlofophìfmì  doSlrina  nuper  damnata  per  h»s  cen- 
turia & amplius  annoi  a Theolegts  Socìetatis  Je/u  tra- 
dita , ac  per  omnes  fere  Europa  partes  dijfemtnata  : 
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le  Lettere  fettima  , ed  ottava  in  difefa  delle  Pro-* 
vinciali  ; e la  Dedicatoria,  che  vi  ho  citata,  del  P. 
Enrico  di  S*  Ignazio  . ' 

Inoltre  P.  Daniele  ardifce  dire , che  i Gefuiti 
non  infegnarono  giammai -.alcun  principio  favorevoli 
al  peccato  hlorohco . Ma  non  è egli  un  .principio ^ 
come  vi  ho  già  dimoftràto,  che  dirittamente  al  Fi- 
lofofìrmo  conduce,  e eh’ è comunemente  adottato  da 
i loro  Teologi  - quello  qui  ; cioè  , che  per  elfer  reo 
di  peccato  j bilogna  attualmente  riflettere  ‘ alla  mali- 
zia deir  azione  ? Non  è egli  un  altro  principio  certo 
nel  Siftema  Teologico-Gefliitico,  che  il  più  dflinato 
peccatore,  fe  gli  mancaflfe  la  Grazia  fuflficiente  ne- 
ceflaria  per  evitare  il  peccato  , non  avrebbe:  più  li- 
bertà di  lafoiarlo,  e per  confegUenza- un  tal  peccato 
non  farebbe  più  a lui  imputàbile  ? E*  vero  , che  i 
Gefuiti  vorrebbero , che  li„cfedeire , che  quella  Gra- 
zia fuflSciente  non  folTe  negata  ad  alcuno  ; ma  con- 
llllendo  ella  in  un  interiore  movimento  del  cuore,' 
e in  un  .fanto  penfiero,  fono  eglino  obbligati  a con- 
felTare , che-  quelli , che  non  fentono'  nè  dubbio  ,•  nè 
penfiero,  che  gli  avverta  della  malizia  dell’azione , die 
fono  difpolli  a commettere  -f  come  1’  e^erienza  infe- 
gna  ClTervi  più  uomini  in  quello  flato  ) mancano  di 
Grazia  fufficiente  attuale  , c per  confeguenza  ‘ noti 
poflbno'  eflere  riguardati  come  peccatori  ^ Vafquez, 
Molina,  Baunio,  Terillo,  Laiman,  Pirot  , Extrix, 
Martinon , De-Rodès , e molti  altri  Gefuiti  hanno 
flabilito  quello  principio  nelle  loroTefi;  eglino  flelfi 
di  per!  loro  ne  hanno  dedotte-  le  confeguenze  ; e voi 
troverete  le  proprie  loro  parole  riportate  dal.P.  En- 
rico da  S"  Ignazio  tom.  l.  de  pec.  Ign.  p.  5.  capi 
6,  e 8.  Il  jP.  Annate  ha  inlègnato  efprelTamente 
quella. dottrina  con  tutte  le  confeguenze,  che  fe  ne 
deducono . 4 

Quel- 
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Quello  poi  che  (alta  fubito  negli  occhi  iì  è , che 
fecondo  la  Teologia  de’Gefuiti  i peccati  di  cecità^ 
e di  durezza,  non  fono  punto  imputabili  : che  la 
privazione  de  i lumi  necelTarj  per  conolccre  la  ve- 
rità j la  quale  hanno  effi  incorlk  In  pena  della  loro 
infedeltà  , è per  loro  una  legittima  fculà  ; e che  dan- 
doli perdutamente  in  braccio  al  vizio,,  il  diritto  han- 
no acquiftato  di  commettere  impunemente  ogni  fcel- 
leratezza.  Io  vi  ho  dimollrato  qui  di,  fopra  , che  f 
Autore  dell’Apologià  de’Cafidi  difende  pure  e pret-  , 
te  fi  abominevoli  conseguenze  j ed  a me  è accaduto 
di  leggere  le  fteffe  propofizioni  nelle  Opere  di  due 
Dottori  della  Sorboua  affatto  venduti  per  i Gefuin  , 
ì quali  il  Pubblico  gli  confiderà  come  Bravazzi  del 
partito  Moliniftico  ,•  e di  cui  i Gefuiti  , fi  .fervono  per 
ifpargete  tra  i popoli  delle  maffime  , che  elfi  non 
vogliono;  di  per  loro  -in  ceree  circoftanze  avanzare  . 

Quefte  Opere  fònoja  quarta  Lettera  del  Dottore 
Dumas  fopra  l’Erefie  del  decimo  fottimo  fccolo.  Se 
pure  è vero,  che,fiane  M.  Dumas,  e non  più  to- 
lto qualche  Gefoita  A-utore  degli  Scritti  , efie  corh- 
parifcono  di  tanto  in  tanto  alla  luce  fotto  nome  di 
quello  Dottore,  fra’quali  Uno  llampato  in  latino  i con 
quello  titolo:  Farìx  dìfpuiattones  , com- 

pollo dal  D.  d’Argentrè.  I nollri  Dottori  Gefuiti 
dunque  llabilifcono , che  fenza  la  Grazia  fufficiente 
i’  uomo  non  làrebbe  libero'  per  adempire  i comanda- 
menti  , e per  corifeguenza  non  peccherebbe , 

Il  D.  d’ Argentrè  fi  obietta  alla  pag.  do.  1’  efem- 
pio  degli  acciecati,  e indurati,  a’ quali  egli  è di  pa- 
rere , che  Iddio  per  un  giullo  gafligo  abbia  alcune 
volte  negate  tutte  le  grazie;  e rifponde,  che  le  col- 
pe commeffe  dai  Peccatori  in  tale  fiato  non  conten- 
gono una  malizia  propria  e difiinta  da  quella  della 
durezza,  cioè  focondo  quello  Teologo  , gli  ecceffi 
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commelTi  dagl’  indurati  ancora  con  piena  avvertenza  , 
non  differifeono  in  niente  da  quelli  ^d’ un  Imbriaco* 
privo  di  cognizione , e di  libertà  ; i mancamenti  del» 
quale,  a parlar  giuilamente  , non  contengono  una 
malizia  diltinta  dalla  imbriachezza  medefima  Dein- 
de  afferò  m hu/u/rnodi  peccati s y fi  Divina  Gratta  au^ 
xiltHtn  defiit  propriam  & omninò  difiinclam  malitiam 
non  inejfe . Così  fecondo  quello  Aótore  un  indurato , 
che  ammazza  un  fuo  nemico  per  vendetta  , non  è 
più  reo  di  quello,  che  fofle  Lot  , quando  commife 
nella  fua  imbriachezza  l’ incedo  , di  cui  S.  Agodino 
fcride , che  farebbe  punito  non  quantum  Hit-  incefiu  , 
Jed  quantìAm  ilfa  meretur  eòrietas  ^ 

Il  D.  Dumas  difende  la  defla  dottrina  nella  lette- 
ra 4.  pag.  100.  „ Bifogna  ancora  olTervare,  die’ egli, 
„ fopra  queda  materia  , che  fi  danno  due  forta  di 
, peccati  ; alcuni  hanno  una  malizia  propria  , e di- 
ilinta  j altri  hanno  Iblamente  una  malizia  comune  , 
continuata  colia  malizia  della  Caulà  , 'che  uno  ha 
liberamente  podo,  commettendo  il  primo  pecca- 
„ to  : malizia  c queda  , che  perlèvera  moralmente , 
,,  e II  edende  a tutti  i peccati  , che  fèguona  come 
„ effetti  da  quella  . I peccati  de  i Demonj^,  per 
„ quanto  infegna  S.  Tommafo,  fono  di  queda  fecon- 
,,  da  forte  j e tali  fono  pure  i peccati  di  certi  indù- 
„ rati  privi  di  tutte  le  grazie  in  pena  dell’  abufo, 
,,  che  ne  hanno  fatto  per  lo  padato.  Queda  forta  di 
j,  peccati  cònfiderati  precifamente  in  loro  medefimi , 
yy  non  fono  liberi;  ma  folo  partecipano  della  libertà , 
yy  come  altresì  dalla  malizia  del  primo  peccato  , che 
„ fu  liberamente  commelfo,  ed  ora  gli  ha  podi  ia 
„ quella  fatale  nccelfità  „ . Ch’  è lo  Ileflb  che  dire  , 
per  parlar  chiaramente,  e lènza  equivoci  , che  quan- 
do un  peccatore  è giunto  ad  una  edrema  cecità  , 
durezza,  commettendo  a fuo  talenta  Adulteri,  Omi- 
cidi , 
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cidi , fenza  creder  di  far  male , e fenza  averne  il  me- 
nomo rimorfo  ; egli  è colpevole  bensì  di  eflerfi  porto 
io  ano  rtato , in  cui  Iddio  lo  ha  privato  de’  fuoi  lu- 
mi, e di  tutti  i fentimenti  di  pietà  ; ma  i delitti  com- 
tneìfi  in  querto  rtato  di  cecità , e durezza , non  fé  gli 
poffono  giurtamente  imputare  , comecché  iproveduto 
della  Grazia,  c della  libertà. 

Il  terzo  principio  ammeffò  nella  Teologia  de’  Ge- 
iuiti,  é,  che  n porta  dare  ignoranza  invincibile  dell’ 
ertrtenza  di  Dio , e del  culto  a lui  dovuto , e de’  pri- 
mi principi  della  Legge  naturale  ; e che  tutti  colo- 
ro, cha  fono  foggetti  ad  una  tale  ignoranza,  non  fo- 
no rei  d’ alcun  peccato . Io  vi  ho  già  di  fopra  citati 
gli  Autori  Gefuiti,  che  foftengono  quelli  principi  , 
^’è  la  dottrina  rtefla  di  Molina,  Valquez  , Suarez, 
Mcrat,  Figliuccio;,  Extrix , Martinon  , de  Rhodes, 
de’ quali  il  P.  Enrico  ha  riportati  i partì  , con  quelli 
ancora  di  pih  altri  Gefuiti  nel,  tom.  i.  l'tb,  lo.depec- 
cttis  ifftor.  cap.  S.  p.  5. 

Sembrami  pertanto  fòmma  temerità  ) e notabile 
imprudenza  quella  del  P.  Daniele  , che  per  giurtifi- 
«are  i fuoi  Confratelli  ha  avanzato  fatti  sì  contrari 
alla  verità,  e cotanto  facili  a fmentirfi  , che  niente 
pià  j e querto  efempio  folo  ci  dee  far  apprendere 
quanto  pericolofo  fia  lo  fpofàrfi  colla  finzione , e fer 
nfo  della  menzogna  , da  cui  fenza  accorgerfène  fi 
giunge  a negare  la  verità  maniferta.  Il  P.  Daniele 
cominciò  ne’ fuoi  Romanzi  teologici  , ove  ha  fitto 
dire  ;^li  Autori , ch’ei  vuol  condannare,  ciocché  elfi 
penlàto  non  hanno  giammai  y e poi  bruttamente  tra- 
volge i ièntimenti  di  coloro,  che  fi  era  impegnato 
di  fculàre.  Tutto  ciò  che  il  P.  Daniele  ha  in  fe- 
guito  detto  intorno  a i peccati  d’ignoranza  , e di 
mrprelà , non  è fe  non  fe  una  equivocazione,  cuna 
naaliziofa  fofirticheria.  La  Scrittura  Sagra  ha  tanto 
Tom.  I,  P chia- 
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chiaramente  infegnato.  e la  Chlelà  sì  erprelTaniente 
defìnito  darfi  peccati  a ignoranza,  e d’ inavvertenza , 
che  [i  Gefuiti  [non  hanno  ardito  di  negare  aperta^ 
mence  quella  verità;  ma  quando  coiloro  apparente- 
mente riconolcono  peccati  di  tal  natura  ; il  fentimen- 
to  loro  è molto  digerente  da  quello  della  .Chielà  , 
e delle  Scuole  Cattoliche  . Credono  pertanto  , che 
quegli,  che  potendo  , tralcura  d’eflere  idruito  ne’ 
mo}  doveri,  cada  in  una  colpevole  ignoranza  , la 
quale  lo  fa  reo  agli  occhi  di  Dio  ; ma  non  credon 
poi,  che  il  male  commefTo  da  lui  in  feguito  , e co- 
me elètto  di  una  ignoranza  tale  a Ini  volontaria, 
gli  fia  da  Dio  a colpa  imputato  y e tutto  il  fonda- 
mento di  cosi  credere  non  è altro,  fè  non  iè  quel 
principio  da  loro  adottato  ; cioè  , che  T inavverten- 
za alla  malizia  dell’ azione  rende  U conièniò  al  pec- 
cato affatto  involontario  , e per  conlèguenza  inno- 
cente . 

Nè  vi  crediate  M. , che  i Gefuiti  fi  fieno  ferma- 
ti' in  una  fèmpUce  fpecuUzioiae  ; ma  anzi  hanno  di- 
modrato  d’effere  più  che  perfuad  di  quede  MadTime 
ibpra  r ignoranza  y in  d)rte , che  le  hanno  date  pef 
regola  ficura  in  pratica  ai  Confederi  nel  Tribunale 
della  Penitenza  . Hanno  infegnato  per  tanto»  die 
un  Confedore,  il  quale  fi  avvede  , che  il  fuo  Pe- 
nitente vive  in  una  totale  ignoranza  della  Legg/s 
naturale , e divina , e fi  accorge , .che  quando  anche 
ne  venide  in  cognizione,  non  per  quefto  l’oflerve- 
rebbe  ; dee  in  tal  cafo  il  Direttore  lafciarLo  nella 
felice  fua  ignoranza,  che  lo  fcufà  da  tutti  i pecca- 
ti, e guardarli  bene  di  non  gli  comunicare  una 
pregiudicevole  cognizione  , la  quale  non  fervirebbe 
alla  fin  fine,  che  a render  «podui  colpevole  innanzi 
a Dio . Egli  è il  famofò  Sanchez  , che  infinua  ai 
Confederi  quede.  abominevoli  Maifime.  „Quantaa.- 

„ que 


. ' 

j/qiie  queflà  ignoranza,  ( die’ egli  /iér.  2.  de  Ma-- 
,,  tttm.  difp.  ^8.  ) verta  Topra  la  Legge  naturale  c 
„ divina,  fé  il  ConfeATore  probabilmente  crede,  che 
„ il  fuo  avvilo  non  gioverà  punto  ad  emendare  il 
„ peccatore,  egli  è obbligato  il  Sagro  Miniftro  di 
j,‘non  avvertire  il  Penitente,  in  cui  regna  una  in- 
,,  vincibile  ignoranza  . ,,  Qjiamvis  imorantia  ilta  ftt 
„ àrea  jus  divinum , & naturale , fi  tamen  probabi- 
„ Ifter  efedat  conftlium  non  pnfuturum  , tenetur  non 
,,  admonere  ^ quando  ea  tgnoranùa  invmcìbilis  ejl  * ,, 
Lo  fleflb  fi  dee  dire , (ègue  il  noftro  Sanchez  al  rtum. 
„ IO.  „ quando  l’ignoranza  in  pregiudizio  cadefle 
,,  ancora  del  Terzo,  come  farebbe  fé  il  Penitente 
„ poHedefle  il  bene  altrui  , o praticafle  commerzj 
,,  ufurari,,.  Idem  dicendum  quamvìs  peecatum  illum 
per  tgnoranùam  invincibìlem  extufatum  fit  in  detri- 
mentum  protimi.  Ma  lèutite,  che  foggiunge  alnum. 
14.  „ E fe  il  Penitente»  avefle  qualche  fcrupolo  ; 
„ allora  il  Confeflbre  dee  fiar  zitto  ; oppure  dirgli 
„ franco,  che  deponga  lo  Icrupolò,  percnè  lo  fcru- 
,,  polo  non  toglie  la  buona  fede,  e l’ ignoranza  in- 
„ vincibile  ; effendo  neceflario  ,*  che  i dubbj  della 
„ Cofeienza  fieno  appoggiati  fopra  un  fufficiente  fon- 
„ damento.  ,,  Verini  ejl  quando  folus  eji  fcrupulus  ^ 
Confelfarium  tacere  vel  refpondere  , ut  deponat  fcru- 
putum , quia  fcrupulus  non  aufert  bonam  fidem  , Ù‘ 
i^nerantiam  irrvincibUem , fed  folum  quando  Confeien- 
tta  dubia  ejl  ex  fundamento  /ufficienti . 

Il  Layman , e l’ Elcobar  hanno  ftabilito  full’  auto- 
rità del  Suarez  gli  ftefll  principi . Il  Tamburino  ha 
fatto  lo  fteflb  citando  il  De  Lugo  in  favore  della 
medefima  lèntenza.  Il  P.  Taverna,  di  cui  i Geliii- 
ti  hanno  pubblicata  con  tanti  elogi  la  Teologia, 
cenfurata  poi  da  M.  Vefeovo  d’ Arras  , ha  abbrac- 
ciata quella  flefla  dottrina.  Ma  fentrte  un  dubbio, 

P 2 che 


228 

che  fa  quefto  Gefuita.  Dimanda  egli , fe  obbligato 
Ila  il  ConfefTore  di  avvifarc  il  Penitente  a rifarcire 
i danni  apportati  da  Ini  al  profllmo,  o nelle  foftan- 
ze , o nella  riputazione  ? An  tenetur  Confeffarìus  pce~ 
niteritem  rrìonere  de  faàenda  rejlitutìont  , Jfeu  (amie  , 
feu  honorum?  Ad  un  dubbio  di  quella  fatta ailrufo, 
e difficile  , cui  per  rifolvere  adequatamente  , tutti 
conviene  Icartabellare  Codici,  e Digelti  , fentite  di 
grazia  M.  cofa  rifponda  in  aria  magillrale  il  nollro 
Teologo:  Refpondeo  ^ rifpondo,  teneri  per  fe  loquen- 
do  , eflere  alTolutamente  parlando  obbligato;  oh/ 
Deo  grattai , Ma  piano  afpettate , e fentite  il  redo  , 
che  non  è mica  finita  la  rilòluzione  ; fi  ohligatio  fit 
certa  ; le  T obbligazione  di  rellituire  fia  incontrada- 
bile  ; & putet  fe  aliquìd  obtenturum  , fi  moneat  ; q 
creda , che  il  Penitente  fia  per  profittare  dell’  av- 
vertimento. Parendo  poi  a quedo  Teolt^o  madie- 
ciò  troppo  fuccinta , e noik  da  par  fuo  queda  deci- 
fione  foggi  unge  „ ( P.  3.  T,  4.  cap.  6.  §.  9.  ) 
Che  fe  fperanza  non  vi  fode  di  alcun  vantag- 
„ gio  , e il  Penitente  fia  invincibilmente  per- 
„ liiafo  di  non  edere  alla  redituzione  tenuto;  oh 
„ allora  lafciar  lo  dee  nella  fua  buona  fede  , co- 
„ ine  di  frequente  accade,  fpecialmente  nelle  Don- 
„ nicciuole , le  quali  hanno  all’ altrui  buon  noma 
,,  pregiudicato  , o hanno  dato  mano  ad  altri  per 
,,  rubbare,  e lo  dediy  dicafi  de’ Figliuoli  di  Faini- 
,,  glia.  E coted«  dottrina  fi  può  applicare  a mol- 
„ te  altre  obbligazioni  de’  Penitenti , l’ ignoranza  de* 
,,  quali  la  validità  non  toglie  òé’  Sagramenti  . ,, 
Alioquin  fi  nulla  fit  fpes  profeBus , & Panitens  Ji- 
hi  invinàbiliter  perfuadeat  fe  non  tenere  , relinqui  de-r 
iet  in  fua  bona  fide  ut  non  rarò  eontingit  , mexi^ 
tne  in  mulierculis , qux  alterius  fama:  detraxerunt , aut 
furto  alterius  cooperatat  funt.\  item  in  filiis  familias  ; 

idem 
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tdefri  dtceriduni  de  pWifqiie  àlus  Pcenìtentìum  obblh 
gatìonibus  , quorum  tgnorantia  non  impedii  valorem 
Sacramenti  i ' 

Trovandomi  fu  quefto  propofito  lion  mi  poflb 
difpenfare  M.  dal  mettervi  fotta  degli  occhi  cioc- 
ché 'mi  è accaduto  di  leggere  nel  P.  Gobat  concer- 
nente quefta  materia;  vi  confeflTo  però  , che  mi  ci 
induco  con  fommo  mio  ririctefcimento  . Ma  pure 
fetitite  M.  il  cafo  ^ eh’  ei  dice  dfe^ii  ftato  propo^ 
fio,  ed  è quefto  - come  diportare  u dee  un  Con- 
feflbre  , a’ cui  piedi  fi  accoftino  dei  Penitenti  im- 
merfi  nel  fango  d’ ogni  laidezza  , perchè  invinci- 
bilmente ignorano  tali  atti  elfere  peccati  ? Lo  feio- 
glimento  di  quefto  Cafo  non  fèmbrerà  punto  diffi- 
cile ad  un  Confeflbre  dotto , e dabbene  * Ei  fi  cre- 
derà certamente  in  obbligo  di  non  perdere  un  mo- 
mentò  folo  per  far  comprendere  a sì  fatti  peccato-* 
ri  l’enormità  dei  loro  falli,  e lo  fiato  infelice  , in 
cui  vivono  i Una  tal  condotta  , che  non  può  efle- 
re , fe  non  dettata  dalla  retta  ragione  , e dalla  Fe- 
de, al  P.  Gobat,  ed  a fuoi  Confratelli  fèmbra  im- 
prudente di  troppo  . Sentite',  che  farebbe  egli  in 
fimil  Caio  , e lo  propone  come  un  Oracolo  a tut- 
ti i Confeflbri.  ,,  Rifpondo  dunque  , che  dopo  a- 
„ vere  ben  bene  efaminate  tutte  le  circoftanze,  fe 
,,  il  Cónfeffore  conolce  , , che  i fuoi  avvertimenti , 

„ e le  fue  iftruzioni  non  fèrviranno  a migliorare  i 
),  Penitenti  ; ma  che  (ebbene  iftruiti  della  gravez- 
„ za' del  peccato:  grande  fcelus  y profeguiranno  noli 
„ di  meno  a commetterlo  ; in  tal  cafo  bifogna  dif- 
•j,  fimulare,  ed  occultar  loro  la  verità  ,,  Di(Jimu- 
landam  in  hoc  cafu  martifeflationem  veritatis  ; e co-  . 
tefta  regola , foggiunge  Gobat , fi  dee  oflervare  non 
folamente  rifpctto  a quelli  , che  quantunque  avver- 
titi non  fi  afterrebbono  dal  comméttere  dei  pecca- 
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ti  contro  natura;  mà  per  rapporto' ancora  a quelK| 
cui  r iftruzione  può  eflere , fe  non  in  tutto  , alme- 
no di  qualche  giovamento;  perchè  moralmente  par- 
lando , una  tale  ammonizione^  nuocerebbe  più  pre- 
ilo , che  effere  di  profitto  ; mentre  impedirebbe  , è 
vero,  fei,  otto,  dieci  peccati  mortali  , ma  T indur- 
rebbe a commetterne  ducente , o trecento  più . Mo~ 
raliter  en'tm  no»  tam  prodejì]^  quam  obeji  $lla  njani- 
t/Oj  qux  tantum  impediet  fex  , aut  o6io  , aut  decem 
peccata  formaiiter  mortalia  ; caujjabit  autem  ducenta , 
aut  tiecenta  formaiiter  mortalia . 

Così  M. , lo  fiato  delle  tenebre  , e della  cecità, 
in  cui  vive  il  Peccatore  fenza  conofcere  Iddio  , ed 
in  una  totale  dimenticanza  della  Tua  Legge  , non 
è poi  fecondo  quefii  PP. , uno  fiato  d’infelicità,  e 
di  miferia  per  un  Crilliano  ; bif(^na  ben  guardarli 
di  non  renderglielo  tale  con  ilcoprirli  nuda , e fchiet- 
ta  la  verità.  Quindi,  oh  come  fembrerà  a i Teo- 
logi Gefuiti  imprudente,  e crudele  la  condotta  te- 
nuta da’ SS.  Apoftoli  nella  predicazione  del  Van- 
gelo / Avea  pur  Iddio  lafciate  camminare  le  Na- 
zioni dietro  alle  loro  voglie.  Tutto  l’Univerfo  era 
ricoperro  di  tenebre  ; gli  Uomini’  compiacevano  lèn- 
za rimorlò  i loro  più  sfrenati  ^appetiti  , fenza  Leg- 
ge vivevano , fenza  Magifiero , fenza  Iddio  fu  que- 
fia  terra.  Quefio  acciecamento  medefimo  , e quello 
abbandonamento  , che  S.  Paolo  a calde  lagrime 
compiange  , e che  cel  rapprefenta  per  lo  fiato  il 
più  infelice , e per  lo  peggiore  , che  fi  pofia  dare  ^ 
fcuferebbe,  fecondo  le  Malfime  Gefuitiche  , avanti 
a Dio  quelle  Nazioni  per  elfer  viffute  a feconda 
de’  loro  caprìcci , e perduta  ogni  cognizione  de’  loro 
doveri  . Gli  Apoftoli  prefentando  agli  Uoinini  la 
luce,  che  ad  altro  non  ha  fervito  , cne  a difiurba- 
re  la  maggior  parte  fenza  convertirla  , hanno  tol- 
ta 
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U la  ince^'^e  tranqnilHtà  a qnelli , eh’  erano  efèn» 
ti  dall’ incorrere  nelle  pene  eterne  dovnte  rolamen- 
te  a’  peccati  Teol<^ici  ; e gli  hanno  fatto  nafeere 
de’  dubbi  , e delle  cognizioni  , che  non  tendono , 
che  a renderli  rei,  e^meritev^oli  di  gaftigo  ; e tut- 
ti quei  peccatori  y cui  non  è pih  lecito  , dopo  {^o- 
mulgato  il  Vangelo,  appagare  impunemente  le  lo- 
ro malnate  voglie , fe  credianK)  a i Gcfniti  , polfo- 
no , non  altrimenti , che  quel  pazzo  ricordatoci  da 
Orazio,  con  r^ione  lamentarfi  di  tutta  riconofe»- 
xe  la  ' propria  difgrazia  dall’  eflergli  Hata  difvelata , e 
icoperta  la  loro  condizione  , e toltogli  per  forza 
dalla  mente  l’inganno,  che  dolce  rendea,  e conten- 
ta la  loro  vita. 

....  Poi  m$  oceìdìfltSy  Amici  y 
: Non  ftrvajìisy  aìt , cui  fic  erepta  votuptas  y 

Et  raptus  peryìm  mentis  gratijfmus  error . 

Tamburino  ancora  inifegna  quelle  HelTe  Maffime 
iòpra  l’ignoranza  , e preferiva  a ì ConfelTori  aue- 
Ha  abominevole  condilcendenza  y cioè  proibilce  loro 
di  far  conoiceré  a i Penitenti  le  loro  più  eifenzia- 
li  obbligazioni , quando  s’  avvedano,  che  non  léna 
difpofli  a praticarle  ed  aggiunge  , che  que^ 
danitenti  di  Morale  li  debbono  apprendere  , 
ed  {apparare  .Ipecialmente  i Confeflbri  de’ Sovrani  : 
hoc  notetur  maxime  a ConfeJJariis  Mercatorum , ©* 
Prrnsipum  . Ch’  è qnamo  «foc  M.  , che  i Gefuiti 
non  temono  di  eHere  riconolciuti  per  quei  hdfi 
Profeti  , che  IdcHo  fpedì  altre  volte  per  fedurre  , 
c ingannare  i Principi,  e Grandi  della  Terra.  Quis 
decipiet  Achab  P Ero  fptritus  mendax  in  -ore  om- 
nium Prophetwrum , Nè  fi  yargognaao  di  ferci  in- 
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tendere,- che  principalmente  (òpra  i Principi  voglie^: 
no  foargere  lo  fpirito  dell’errore,  e dell’  inganno 
& me  mtetur  maxìmè  a Confejfarih  MtrcM forum , & 
Principum . 

Quei  Sovrani , che  affidano  l’affare  della  loro  6- 
lute  alle  mani  dc’Gefuiti  , e che  gli  coffituifeono 
Direttori  , e Depolltar;  delle  loro  Cofeien^e  non 
conolceranno  dunque  mai  il  carattere  di  quedi  fal- 
lì Dottori?  Nè  aprirano  gli  occhi  giammai  petirav- 
vifare  quelle  Maffime  d’illufìone  , a tenore  delle* 
quali  effi  medefimi  fi  proteftano  di. guidarli?  I Prin- 
cipi bramofi,  e folleciti  di  fapere  gli  obblighi  , che 
fono  anncffi  alla  Religion  Crifiiana  , non  fi  avve- 
dranno giammai , che  i Gefuiti  più  . premurofi  ^ ed 
attenti  di  mantenere  con  loro  una  familiare  cor- 
rifpondenza,  che  di  procurarne  la  fpirituale  falvez- 
za  , non  fi  prendono  veruna  briga  di  manifefiarli 
i loro  doveri,  nè  di  ritirarli  dalle  tenebre  per  far 
loro  godere  la  bella  luce  di  Gefucrifio?  E che  quel- 
le verità  fòle  fono  rifoluti  di  fpiegare , che  loro  poi- 
fono  effer  gradite  coficchè  , fe  per  nn  de- 

plorabile acciecamento  ofiinati  nel  male  , perfove- 
rar  vogliono  in  effo  : ;cotefii  Minifiri  infedeli , in- 
vece di  radoppiare  allora  la  preghiere  ; aggiunge- 
re le  minacce  , c i rimproveri  per  ricondurli  fol- 
la ffrada  della  virtù  , cercano  anzi  di  fuggellare  la 
loro  ofiinazione  , e mettere  degli  oracoli  maggio- 
ri , e Squali  infoperabili  alla  fincera  loro  conver- 
fione  « 

I Governi  poi  fobordinati.  e i Popoli  non  com- 
prenderanno una  volta  , eh’  effendo  la  Religione 
il  più  ficuro  , e (àlutevol  freno  per  tenere  in  of- 
ficio i Rè  , niente  può  effere  ad  un  Regno  più 
pregiudicievole  , che  il  x vedere  guidati  i Sovrani  da 
ciechi  y che  non  fi  .pigliano  p^ero  di  mofirare 
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a l «Principi  fc  loro  obbHgazioni-  $1  ‘riguardo  a 
Dio,  che  a’ Sudditi  y ma  p^l  contrario  loro  occul- 
tano i pili  effenziali  doveri  per  queft’  unica  ragione 
di  non  difgudarli,  o perchè  non  s’  induchino  ad  ab- 
bracciarli? _ • > 

Finalmente  i Velcovi  nòn  faranno  efll  una  feria 
rifleflìone  fopra  una  Dottrina  cotanto  > moftruolà  ? 
Crederanno  ièmpre  di  potere  fenza  col^  affidare  la 
loro  pdteftà  a‘Miniftri  tali  , che  infegnano  , che  T 
ignoranza  della  Legge  naturale  fcufa  da  tutti  i pec- 
cati •,  e che  foftengono  ad  un  tempo  ftefib  , che  fi 
dee  lafciare  il  Peccatore  nell’  ignoranza  la-  ■ più  graf- 
fi, perchè  pcUTi  con 'libertà  , e fenza  fcrupolo  sfo- 
gare le  fne  paffioni?  ' * 

Accoppiate  di  grazia  M.  quelli  principi 'de’ Gefui- 
ti'iutomo  al  peccato  Filofofico,  con  ciò,  che  difen- 
dono* intorno  alla  probabilità,  e vedrete  ^ che  i pili 
gravi  delitti  commelfi  nell’  ignoranza  , o dimenti- 
canza di  Dio,’  fono  azioni  innocenti,  e per  la  Dot- 
trina della  probabilità  , le  trafgrelfioni  medefime  del- 
la Legge  conofeiuta  non  fono  pib  peccati  ; quindi 
per  la  prima  di  quelle  Maflime  una  Colcienia  er- 
ronea rende  tutto < feufabile , e lecito  davanti  a Dio; 
e per  la  feconda  fi  * può  operare  contro  Cofeienza 
fenza  divenire  reo. 

.lo  credo  M.  di  avervi  dimollrato  , che.i  Gefui- 
ti  hanno  follenuto  collantemente  i principi  , e le 
confegoenze  del  peccato  Filofofico  , già  rigettato,  e 
proforitto  come  errore  dalle  Univeifità  , e da’ cele- 
bri Scrittori;  e che  in  tanto  jl’ Autore  dell’ Apolo- 
gia de’Cafifli  l’ha  continuato  ad  in  fognare  con  non 
minore  sfacciataggine;  che  i '.Vefoovi  della  Francia 
)’  hanno  cenfurato  in  molte  Ordinazioni  ; e che  que- 
lle Cenfure  non  hanno  fatto,  che  impegnare  il  P. 
•Fabri  a fofienerlo  con  maggiore  sfrontatezza  ; che 
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Alenerò  Vlir.i  avendo  Creduto  di  bandire  per iém* 
pre  dalla  Chiefa  quella  modruolà  Dottrina  la  con- 
dannò j ma  che  ciò  non  pertanto  i Gefuiti  l’ hanito 
apertamente  difefa  in  più  luoghi  ^ anche  dopo  tal 
condanna  : che  i Velcovi  della  Francia  raunati  nel 
1700.  fi  fono  uniti  col  Papa  a cenfurare  quello  per- 
niciofo  Domma  ; ma  che  tutti  quelli  loro  sforù 
fono  flati  inutili  contro  i Gefuiti . Voi  ne  avete 
veduti  M.  le  riprove  nelle  Opere  de  i PP.  Ta- 
verna^ e Gobat,  le  quali  la  Compagnia  ha  fatte 
{lampare  dopo  il  1700.  (a) 

Mi  Jufingo  pure  di  avervi  ancora  fatto  toccar 
con  mano , che  tutto  ciò , che  i PP.  Bouhours  , e 
Daniel  hanno  avanzato  j>er  giullificazione  de  i loro 
Confratelli,  non  è che  un  aramaffo  di  patenti  fal- 
fità  ; ed  io  vi  ho  riportate  diverfè  teltimonianze 
de’  Cafilli  della  Società  , le  quali  dimoflrano  , che 
quelli  Padri  non  fi  fimo  fermati  in  fèmplici  fpe- 
culazioni  ; ma  che  quello  perniciofo  principio  lo 
hanno  ridotto  alla  pratica  per  i loro  ConfelTori  ; 
di  fbrtechè  quello  fol  punto  della  loro  Dottrina , 
che  con  tanta  ollinazione  difendono,  dee  eflere  più 
che  fufficiente  per  obbligare  tutti  i Vefcovi  a pri- 
varli di  qualunque  Ecclefiallica  ^ e Sagra  giurifdi- 

zio- 


( a ) Meglio  peri  fi  rileva  dalla  RimoAranza  fatta 
da'  Ge/niti  al  fu  M.  Ve/eevo  d Auxerre  , la  quale 
fu  lo  prima  velia  fiampata  nel  172Ò.  ,*  e della  qua-- 
■ le  ve  ne  fimo  in  oggi  almeno  quattro  edizioni  . Que- 
fio  infoi  ente  Scritto  è uri  Opera  la  pià  emfideratay 
la  più  fìudiata , che  la  Società  abbia  pubblicata  da 
• dae  Seceli  in  quà.  Quefta  è un  Compendio  della 
di  lei  Dottrina  , e della  Morale  fua  ’y  e /òpra  H 
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rione  loro  affidata  . In  ^altre  Lettere  profeguirò  a 
dimoftrarvi  quanto  vi  ho  promeflb  , cioè  qual  fii 
fiata  la  loro  indocilità  ',  ed  oflinazione  fopra  mol- 
ti punti  pericolofiffimi  , «he  riguardano  Tammini- 
ftrazione  dei  Sagramento  della  Penitenza  . In  tanto 
fono  ec.  • r , 


LET-  - 


" — • - -, 

punto  Peccato  Filo/oficoy  e della  ptetefa  igne- 
• ronza  mvmctbtle  della  Legge  naturale  , e divina  fi 
può  dire,  che  ft4  un  prodigio  ^ ìnfolema^  e di  rh 
taffatezza. 
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LE  TTERA  QUINTA, 

• * , . \ . f 

OSSIA  ' 
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RISPOSTA  DI  UN  TEOLOGO 

AD  UN  VESCOVO 

In  cui  vien  gluftificato  il  Cardinale  di  NoaiU 
Ics  per  aver  folpcfi  i G e fu  iti  dal 
Predicare,  c dal  Confeffare, 

MONSIGNORE 

Nei  r^guàglio,  che  Voi  M.  mi  avete  dato 
sì  àiiUnto  di  quanto  è accaduto  otto  gior- 
ni fono,  io  vi  confeflb  ingenuamente,  che 
la  mia  curiofità  é rimafta  alquanto  mortificata , non 
trovandovi  citato  per  nome  T Abbate,  che  ha  fatte 
tante  maraviglie,  e fi  è fdegnato  ancora  contro  il 
Cardinale  di  Noailles  per  la  condotta  da  'lui  tenuta 
co’Gefuiti.  Mi  pare  avervi  fentito  dire  più  volte, 
che  farebbe  ièmpre  bene  conolcere  i fuoi  accufato- 
rì.  Cofiui  non  na  già  preteiò  di  fiariene  occulto, 
nè  di  fare  un  miftero  de’ fuoi  fentimenti  ; avendo 
parlato  in  faccia  a tutto  il  Mondo:  forfè  Voi  avete 
temuto  di  farmene  concepire  una  fvantaggiofa  ' idea  < 
Io  per  verità  refto  forprefb  della  ftefla  ma  maravi- 
glia, e mal  fbdisfatto  del  fuo  fdegno  j e il  meno, 
che  poffo  dire  Ih  qnefto  proposto  , fi  è • che-  chi 
lènza  efierne  informato,  giudicar  vuole  delle  colè, 
che  parla,  fi  fa  conofeere  impFqdentinìmo  : chi  poi 
lenza  enèrne  inufo , fi  avanza  a fentenziare  a ca- 
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prittio,  egli  è ingiuftiflimo.  Gli  amici  fteffi,  o vo- 
gliam  dire  i Partigiani  della  Società , ne  fono  acco- 
rati bensì  ; ma  poi  non  ho  veduto  in  loro  quelle 
gran  maraviglie,  quantunque  fia  flato  attento  adof- 
fervare  tutto  quello  , eh’  è accaduto  , 'e  forfè  forfe 
abbia  fatto  qualche  colà  di  più  . Nè  è già  da  dirli , 
che  i PP.  della  Cala  Profeffa  di  Parigi  non  abbia- 
no preveduto  , anzi  predetto  quanto  è loro  avvenu- 
to, mentre  nei  loro  familiari  difoorll 'dicevano  , che 
il  loro^  Superiore,  ( cioì  il  P.  Le  Tellitr  Confeffore 
di  LuÌ£Ì  XIV. , e Autore  di  tutte  le  turbolenza  ecci” 
tate  contro  il  Card,  di  Noatlles  ) il  quale  ‘maneg- 
giava con  tanta  deflrezza  l’ affare  , "gli  metteva  in 
procinto  di  perderli  . Poi  erano  pure  flati  avvifa- 
ti , e li  fa  benilfimo , da  perfooe  «di  giudizio  , e d’ 
alta  portata , che  avean  loro  fatto  intendere , che  per 
cagione  delle  poco  giufle  mifure  prefe  da  quello  Pa- 
dre troppo  ardito  . reflara  alfolutamente  efpolta  la 
Compagnia  a perderli  in  Francia? 

Coteflo  prognoflico  sì  univerlàle,  è già  un’anti- 
cipata giuflilìcazione  della  rifoluzione  prefa  dal  Car- 
dinale di  Noailles . E’  vero , che  la  fua  condotta  non 
ha  bifogno  d* Apologia  5 ma  confiderando  poi,  che 
li  trovano  delle  perfone  di  genio  così  flotto,  e di 
un  penlàre  così  irragionevole  , e precipitofo,  come 
farebbe  appunto  uno  quel  Sig.  Abbate  di  cui  mi 
avete  celato  il  nome , ho  flimato  bene'  d’ inviare  a 
Voi,  che  lo,  che  avete  dèi  zelo  , e dell’amore  per 
S.  Eminenza,  e che  tutto  gradite  , la  giuflificazio- 
ne , che  ho  pretefo  a fare  del  Sig.  Cardinale , non 
già  per  efporvi  lòtto  degli  occhi  cofe  nuove , elfen- 
do  Voi  pur  troppo  più  di  me  informato  ; ma  lolo  per- 
chè abbiate  in  pronto  , quanto  può  bifognare  per 
chiudere  la  bocca  a quel  galantuomo  , ed  a’  fuoi  pa- 
ti J mentre  io  dal  canto  mio  non  mancherò  di  far- 
ne 
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Be  qui  queir  ufo,  cVé  neceffario  , allorché  ih*  im- 
batta in  pcrfone , che  fi  facciano  a difcorrere , come 
il  Sig.  Abbate,  a fpropofito  . Imperciocché  Voi  M. 
farete  perfuafo,  che  fiante  quell’  inclinazione  natu- 
rale, cne  han  gli  uomini  di  giudicare  di  ciò,  che 
acca^,  unita  a quell’ ifiinto  , che  oalce  non  noi, 
d’avere  compaffione  degli  infelici  , e di  prendere  la 
loro  difefa,  e troppo  neceffirio  prcmuniru  contro  i 
giudizi  temerari.  Ditemi  un  poco  M.  farebbe  me- 
glio per  efentare  i Gefiiiti  da  quei  rimproveri  , che 

fiufiamente  meritano,  rovelciarli  addoffo  al  Card,  di 
Ioailles , eh’  è affatto  innocente  ! (a) 

Io  mi  protefto  di  non  voler  addurre,  fe  non  pro- 
ve tnafliccie,  ed  incontrallabiii . Sono  quelle  di  tre 
fbrta.  Le  prime  riguardano  tutto  il  Regno  ; le  fe- 

con- 


( a ) Ciocchi  r Autore  delle  Lettere  non  crede  giufio  di 
poterfi  efegu'tre  , amd  che  ogni  dritta  ragione  con-^ 
danna  ^ tentano  oggi  di  effettuare  gli  acciecati  be^ 
nevoli  della  Compagnia  . £’  pur  vero  , che  cojìcro 
per  efentare  i Cefuiti  di  Portogallo  da  quei  delit- 
ti , che  fono  loro  imputati , e de' quali  fono  fiati  convin- 
ti rei , vanno  ingiufiamente  aggravando  F Eminentif- 
fimo  di  Saidanha  fpaeciandolo  per  uomo  incapace^  e 
poffeduto  dalle  piu  .nere  paffioni  ì Dio  perdoni  loro 
fifiatti  trafporti,  e illumini  coloro.,  che  a così  abo- 
minevoli maldicenze  gli  configliano  . Sia  pur  bene- 
detta Genova,  che  colf  eftliare  i due  Gefuiti  , prin» 
cipali  fpargitori  delle  due  infami  Lettere  MS^  , ha 
dòtto  a conofeete  , quanto  abbia  in  odio  le  calunnie , 
e le  foperchierie , che  ufano  quefli  PP.  per  difender- 
fi  da  quei  giufii  rimproveri,  che  ogni  dì  più  fi  ti- 
rano addoffo  dal  favio  Mondo  in  pena  , e detefia* 
' zione  dei  loro  maligno  procedere , 
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con^  i Vefcovi  ; 1«  t^ree  hanno  uno  .'faciale  rap- 
porto al  Card,  di  Noailies. 

Primieramente  fono  note  e palefi  le  peripezie  ac- 
cadute alla  Società  in  altri  tempi  y quando  ella  è {la- 
ta obbligata  con  pubblici  Editti  di  lortire  dalla  Fran- 
cia; nè  occorre  già  andare  adelTo  a fcavar  le  memo- 
rie antiche  per  venire  in  chiaro  delle  maniere  da 
loro  tenute  per  ritornarvi  ; e molto  meno  prenderli 
la  briga  di  decidere  il  dubbb,  che  fufTiftcrà  iémpre  : 
cioè  , fé  rechino  maggior  orrore  , e ribrezzo  i mo- 
tivi deir  efpulfione  de’  Gefuiti  dalla  Francia  , ovvero 
i mezzi  da  loro  ufati  per  ritornarvi.  Fatti  fonoqne- 
Ai  ftrepUol? , e niente  edificanti , eh’  eglino  fteffi  non 
hanno  avuto  la  prudenza  d’ occultargli  , permetten- 
do a i loro  temerari  Scrittori  di  prendere  di  tempo 
in  tempo,  come  accade  pure  a’ giorni  noftri,  a giu- 
flificare  la  condotta  dei  loro  Maggiori,  ed  a riftabi- 
lire , per  quanto  è poffibile , il  loro  onore , e deco- 
ro a Ipefo  ancora  di  alcuno  de’  primari  Magillra- 
to , e de’  primi  Configlieri  di  Stato . (a) 

Non 


( a ) Mi  è accaduto  di  leggere  , n<m  è gran  tempo , 
una  Lettera  MS.  , che  fi  fa  girare  fatto  nome  di 
un  P.  Rofigmli  Cappuccino  diretta  a fuo  Fratello 
in  Milano , nella  quale  e a diritto  y e a ravefeio  i 
infamano  il  primo  Minijiro  di  Portogallo  y che  rifio- 
de  in  Lisbona  y ed  il  P,  Giufeppe  Gaetani  Dome» 
nicam  Portoghefcy  che  feggioma  in  Roma  fpedita» 
vi  dalla  Corte  di  Portogallo . Io  non  pqffo  credere , 
oW  UH  Religiofo  Cappuccino  fia  Autore  di  una  Let» 
ter  a tante  rfrontata.  Di  chi  farà  dunque  d Oh  que~ 
fio  non  lo  sì)  y ni  mi  avanzo  a deciderlo  . Diri»  fo- 
le , che  in  quefìa  lettera  fi  prende  la  difefa  dei  Ge- 
fuiti  del  Paraguai , ed  Uraguai . Ora  /opra  chi  car 
der  pojfa  il  /Spetto  I argomenti  U Lettere .« 
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^ Non  farà  che  bene  M.,  che  io  vi  tòcchi  qnefto 
punto  di  Storia.  Io  vi  aflicuro",  che  nelle  congiun- 
ture prefenti  il  fèntimento  più  univerfale  degli  uo- 
mini làvj,  e fpalTionati  è quefto  , che  fenza  afpet- 
tar  altro,  fi  tratti  in  oggi  là  Compagnia  , come  è 
Hata  trattata  pel  paflato  ; con  queua  differenza  pe- 
lò, di  effere  più  collanti,  e fermi  nelle  rifoluzioni 
prelé , facendo  miglior  ufo  della  vittoria  , e tutte 
precludendo  le  ftrade , e i paffi,  onde  non  riefcamd 
più  a quelli  PP.  di  ritornarvi , e ftabilirvi  la  lor  di- 
mora. Quello  fenz’ altro  è il  miglior  partito.  Con- 
ciofiacchè  pregiudica  femore  i’  andar  ritenuti  nellà 
lèverità  con  coloro,  che  nanne  forza  , e talento  di 
nuocere  j e p>oco  giova  troncar  uno , o un  altro  ra- 
mo , quando  intatta  fi  laici  dell’  Albero  l’infetta  ra- 
dice . Quindi  da  quello  univerlàl  lèntimento  del  Pub- 
blico , è duopo  conchiuderc  .*  che  le  tanti  concorro- 
no voti  per  l’erpulfione  totale  de’  Gelùiti  , tenere 
non  fi  dee  per  un  rigore  eccedente  quello,  eh’  è 
minore  affai  del  loro  merito  . 

So  ancor  io,  che  i difenfori  della  Compagnia  fi 
lludiano  di  ellcnuare , e diminuire  ciocché  vi  è di 
odiofo  per  lei  nella  follevazione  prefente  di  tante, 
e tante  perlbne  d’ ogni  rango  , e condizione , fpac- 
ciando,  che  nalce  tutto  da  una  avverfione  concepi- 
ta già  da  gran  tempo  contro  quelli  PP.  Ma  mi  fi 
dica  di  grazia  fu  che  mai  è fondata  cote  (la  avver- 
fione? Eh  finiamola  una  volta  , e diciamola  in  una 
parola  ; eh’  ella  è fondata  full’  enorme  abufo  , che 
nan  fatto  del  loro  credito  in  tutti  i tempi  , e fpe- 
cialmente  fotto  l’ ultimo  Governo  in  cui  lì  fono  tan- 
to ingranditi , arricchiti , innalzati , e refi  fi  fono  sì 
formidabili  a tutta  la  terra  , efercitando  fopra  ogni 
fango  di  perlbne  un  dominio  da  llordire  ; in  cui 
han  latto  unire  a’ loro  Collegi , e all’ altre  loro  Ca- 
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fé  da  quattrocentomila  lire  di  rendite  Ecclefìaftiche . 1 

in  cui  fi  fono  impadroniti  francamente  dei  Polli  , j 

delle  Chiefe  , dei  Collegi  , delle  Cattedre  di  Teo-  ,| 

logia  , prendendo  per  loro  quei  Polli  , ovvero  afTe- 
gnandoli  a perlbnc  dipendenti  da  loro  ; in  cui  per  , 

la  confidenza  , che  fi  fono  fàputi  guadagnare  , e per  > 

le  prodighe  liberalità  dei  Benefattori  hanno' edificate  | 

nelle  Città  , e nelle  Campagne  delle  Abitazioni  po- 
co invero  convenienti  alla  mediocrità  Religiolà  , e 

I tarlando  d’altri  fuor  che  di  loro,  direi  povertà  Re-  , . ■ 

igiofa  ; in  cui  non  contenti  dell’  autorità  di  poter  * . i 

nominare  chi  lor  piaceva  ai  Benefizi  , (limarono  be-  i 

ne  , per  impedire  , che  gli  Ecclefiallici  non  loro  ' 

togliefiero  im  giorno  la  mano  , fpecialmente  nelle  i 

Scuole  , di  aflumerfi  , contro  lo  Spirito  del  loro 
Iftituto  , il  Governo.  de’Seminarj  dei  Velcovi  , « d’  ' 

illruire  i Giovani  Ecclefiaflici  nelle  funzioni,  ch’eflì 
non  efercitano  giammai  ; in  cui  • gli  è riufcito  di 
fottrarfi  alle  Decifioni  de’Tribunali  , di  far  fbfpen- 
dere  l’intimazione  degli  Editti  , d’  impedirne  T efe- 
cuzione  , e involta  di  farli  caflare  per'  ordine  del 
Parlamento  ; in  cui  con  mezzi  pib  impropri  hanno 
fatto  efiliare  , arredare  , carcerare  un  gran  numero 
di  perfone  , dopo  averle  infamate  , lènza  dar  cam- 
po di  giudificarfi  j contenti  allora  ^ che  gli  avea- 
no  tolta  la  libertà  , e gli  aveano  malamente  tar- 
taffati  . rinfacciandoli  fino  qualche  Benefizio  , che 
avefle  loro  fatto  la  Società  . Ed  ecco  come  fi  fono  ' 
abufàti  del  credito,  che  acquidato  fi  erano  predo  il 
Sovrano  , le  cui  buone  intenzioni  le  facevano  fer- 
vire  ai  loro  fini  perverfi . , • ■* 

Sarebbe  quedo  dato  poco  per.  loro  , fé  non  gli 
riufciva  di  fard  talmente  Padroni  della  di  lui  per- 
•fona  , adbciandolo  , come  fi  crede  , con  i più  for- 
ti indiflblubili  legami  al  loro  Idituto  , Hanno  effi 
. i Ge- 
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i Gefuiti,  certe  regole  particolari  , in  vigore  del-* 
le  quali  s arrogano  il  diritto  di  afcrivere 
al  loro  Ceto  dei  Secolari  ^ i quali  feilza  mu- 
tare flato  ,-nè  abito  j fono  veri  fudditi  della  Socie- 
■tà  , vale  a diré. Sudditi  , e Sovrani  ad  un  tempo 
ftefio  é Ah  fé  fi  potefTero  avere  una  volta  pròve 
certe  , che  il  Re  faceffe  molto  tempo  innanzi  i pri- 
mi .voti  j e che'fugli  ultimi  giorni  della  fua  vita 
aggiungefle  quello  , che  foglion  fare  coloro  , che  fi 
chiamano  i Profefli  del  quarto  voto  y lafció  a Voi 
M.  il  giudicare  cofa  mai  fi  potrebbe  dire  , e 'pert- 
fàrè  < Non  farebbe  queftà  la  maniera  più  fpedita 
per  far  regnare  fopra  dei  Popoli-  nella  Perfona  dei 
Re  la  Compagnia  ? A qualcuno  potrà  lémbrare  in- 
credibile quella  idea  , ma  pure  non  è ’ finta  l ca- 
priccio . Sembra  in  confeguenza  del  diritto  , 'che  ha 
fecondo  loro  il  Principe  alle  preghiere  j ed  a’  fuf- 
fragj  di  una  Società '^cotanto  numerofà  ^ che  quelli 
PP.  lo  accertaflero  della  fua  eterna  falute  allorché 
vicino  a morte  prefe  a dire  : fom  ajficurato  ^ che 
Iddio  mi  abbia  perdonato  i miei  peccati  i Bifogna 
ben  elTere  ardito  per  ifpirare  una  fìffatta  ficurezza  < 
S.  Gregorio  il  Grande  1’  avea  aflelutartiente  negata 
a una  Dama  molto  dabbene  che  dirigeva  ^ e che 
per  impulfo  di  femminile  pietà  gli  avea  chiella  que- 
lla confolazione  . L’aver  poi  foggiunto  il  Re  : jlh 
troppo  mi  affligge  I aver  offefo  Iddio  : quello  sì  era 
un  più  fodo  fondamento  da  Iperar  tutto  dalla  Divi- 
na Mifericordia  * ' 

Quelli  PP.  fapevano  bene  per  la  continui  e/pe- 
rienza  , che  ne  aveano  , che  la  fiducia  diraollrata 
dal  Sovrano  verfo  di  loro  punto  non  fi  Icemava  in 
^nei  lucidi  intervalli  ^ che  di  quando  in  quando  al- 
1 ufo  lo  rendevano  della' ragione , e nei  quali  com- 
prendeva benilfimo  , che  Malfime  fi  difendevano  da 

' f 


loro  oppoilc  del  tutto  a’  fuoi  intereflì  alle  coftii- 
inanze  del  Regno  j alla  fìcurezza  della  fua  Perfotia^ 
ed  alla  libertà  della  Chiefà  Gallicana  ; Egli  è vero^ 
che  quando  fono  coftretti  in  certe  corigiùnturè  a ’ 
fpiegarfi.  fopra  alcune  fentenze  oltramontane'^  che 
tengono  occulte  j non  hanno  difficoltà  di  accomo-" 
darli  oralmente  a i tempi  , ed  a i luoghi  còlle  >lo-^ 
ro  rifalle  j accordando  elleriòrmerite  quanto  fi  defi- 
dera  ; ma  neirinterno  fnin^a  ^ non  ci  è bericoloj  oliò 
fi  rhutino  j , foftenendo  Tempre  ciocché  loro  piace  , 
é mettendo  in  opra  all’  occafione  i loro  fèritimenti.  * 
Quindi  fi  può  dire  j che  il  Rfcgnò  riguardo  a loro  ^ 
fnantietie  dentro  di  fè  de’nemici  occulti  j i*di  cui 
principi  in  genere  di  dottrina  li  mettono  fèmpre  iri 
prolfimà  difpofizione  di  opporfi  alle  Maffime  fonda- 
mentali del  Geverno  j ed  alla  Poteftà  Spirituale  j e! 
Temporale  i . 

Mi  fi  dica  di  grazia  ^ i diflapori  che  fono  infor- 
ti tra  il  Papa  ^ e il  Clero  di  Francia  , noti  hanno 
avuto  Origine  dal  forte  impegno  j che  han  effi  di- 
tnpllrato  j perchè  préfto  fi  emanafle  la  famofàCofit- 
tUzioné  , da"  cui  pretendono  ritrarre  non  piccioì 
vantaggio  ^r,  la  dottrina  della  Società  ì Sono  fiati 

Ìiur  efli  quelli  j che 'han  pófio  fugli  ùltirìii  annidel- 
a vita  del  Re  il  Parlamento  iti  ifiraordinar;  imba- 
razzi / Non  ci  può  davvero  penfàre  fènza  provarne 
del  rifentirhento  ben  grande  ; yi  è forfè  chi  dubiti 
aver  eglino  avuta  maggior  parte  di  quella  ^ che , a 
privata  perfoha  cofnpeta  f nella  Dichiarazione  , che 
tutto  il  Mondò  ha  conofeiuto  per  qual  fine  fia  fia- 
ta fatta  y e nella  deliberazione  ^ che 'il  Sovrano 
ha  prclb  per  zelo  di  Religione  faifameiite  ifpirata-  , 
gli  i d’interporre  tutta  la  fua  autorità  , perchè  fofi 
fe  accettata  , e a queft’^oggettò  portandofi  egli  iti 
Perlbna  a tenere  il  fuo  Letto  di  Gikjìizia  ^ per  daf 
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così  tutto  il  pefo  , ed  aflìcurarfi  dell’  adempimento 
del  fuo  difegno  ? Dichiarazione  , che  allarmò  la 
Gente  dabbene  , e tutti  i buoni  Nazionali  Fran-  " 
cefi  : Dichiarazione  , per  cui  con  iftrano  rovefcia-  , 
mento  fi  è fatto  foflencre  al  Covrano  il  carattere 
della  Chiefa  , e alla  Chiefa  la  perfona  del  Sovrano; 
vale  a dire  , che  ha  fatto  emanare  al  Principe  una 
Legge  Ecclefiallica  , della  quale  H è lafciato  alla 
Chiefa  il  diritto  di  farla  oifervare  ; mentre  che  al- 
la Chiefa  apparteneva  il  promulgare  la  Legge,  e al 
Principe  Tintimarne  , e farne  valere  1’  offervanza  : 
Dichiarazione  finalmente  , che  non  poteva  eflere  ri- 
cevuta nella  guifa  , che  veniva  propofta  , lènza  ef- 
porre  ad  un  tempo  fteflb  S.  M.  già  per  la  lunga 
malattia  allo  fiato  ridotta  di  una  fiacchezza  ben 
grande  , alla  più  fenfibile  mortificazione  , che  abbia 
avuta  giamtnai  , e forfè  ad  accelerarli  la  morte  per 
uno  sforzo  fuperiore  alle  fue  forze  , e pel  difgufto 
concepito  nql  vedere  una  rifpettofa  sì  , ma  collante 
refifienza  e oppofizione  de’fuoi  Sudditi  . Ecco  di 
qual  tempra  è l’ amore  de’Gefuiti  verlb  dei  Principi, 
pollo  a fronte  di  quello  , che  aflai  maggiore  porta- 
no a loro  llefi'i . 

Per  verità  , fe  fi  riguarda  l’apparenza  , i Gclùiti 
moilrano  d’amare , e temere  i Principi  ; ma  in  real- 
tà nè  gli  amano  , nè  gli  temono  , come  fi  deve  , 
perchè  eglino  ,>  e nell’amore  , e nel  timore  non  al- 
tro hanno  di  mira  , che  la  loro  Società  , ed  il  pro- 
prio interelfe  . In  prova  di  che  balla  olTervare  qual 
fia  a’  giorni  nofiri  la  lor  condotta  , quali  i foro 
sforzi  , i loro  raggiri  , non  ofiantc  , ch’elsi  vedano 
avverata  una  parte  di  quelle  colè  , eh’  eran  loro 
fiate  predette  , le  loro  mifure  improprie  , i loro 
vani  -progetti  , le  loro  ingannevoli  Iperanze  le 
loro  avanzate  promelfe  , non  folo  infulfifienti  , 


ma  per  lo  piìl  coiì  effetto  del  tutto  contrario  ; la 
lor  rabbia  contro  il  Card,  di  Noaillcs  tanto'  pih  ac- 
cefa  quanto  meno  fi  può  sfogare  Malgrado' la  po- 
litica , e la  doppiezza  così  propria  di  quello  Iditu- 
to,  i particolari  non  fr difìnganoano . Comecché  'la 
lingua  parla  di  che  ahohda  il  cuore  ; quindi  efcono 
bene  fpeffo  in  dilcorfi  fatirici  , da’  quali  affai  facil- 
mente fi  rilevano  gli  interni  loro  fentimenti  Sene 
fono  bene  accorte  le  Provincie  e con  una  oppofi- 
zione  , eh’  è fiata  di  piacere  , hanno  repreffa  1’  in- 
iblenza  colla  coflanza  , e lo  fpirito  di  fèdizione,  con 
un  virtuofo  attaccamento  al  loro  Sovrano  ^ ed  al 
proprio  dovere  . Un  Gefuita  di  Rouen  , che  ha 
avuto  ardire  non  folamente  di  parlare  , ma  di  pre- 
dicare ancora  contro  il  Governo  prefènte  , fu  dopo 
prefe  le  giuridiche  informazioni  , unitaqientc  dall’ 
Offizialità  , dal  Parlamento,  e dal  Governo  interro- 
gato, riprefo  , efiliato  . Reflavavi  il  Popolo,  il  qua- 
le perchè  in  certe  congiunture  non'  fk  prendere  le 
giulle  mifure  , ebbe  bifogno  di  effer  trattenuto  nel 
fuo  zelo  dalla  prudenù  dei  Magiflrati  . Quindi  la 
Previdenza  ha  dato  a conofeere  in  quella  occafione 
per  rapporto  alla  condotta,  ed  alla  perfbnadel  Reg-, 
gente  due  difpofizioni  , eh’ è bene  cfifcoprirle  , cioè 
l’amore,  e 1’  odio",  1’  amore  , dico  del  Pubblico  , e 
l’odio  di  quella  Compagnia,  a cui  i primi  paffi  di 
quello  Principe  non  hanno  incontrato  ( che  dtfgra- 
ziaccia  ! ) la  forte  vantaggiofa  di  piacergli . 

Ma  che  altro  mai  han  faputo  i GefuitI  trovare 
in  lui  da  opporgli  , le  non  che  non  feguilfe  così 
ciecamente  , e da  fchiavo  , il  piano  ingiullo  , che 
avean  elfi  formato  ? Sì  , perchè  egli  con  una  mo- 
derazione la  più  fa  via  , e la  più  degna  fi  guadagna- 
va da  per  tutto  , eccettuati  i Gefuiti  foli  , la  pub- 
blica acclamazione  y.  perchè  impiegava  pel  ^vantag- 
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gio  del  Regno  , e del  buon  fucceflo  degli  affari 
quello  di  cui  Iddio  lo  avea  dotato  , fpirito  grande  , 
e non  ordinario  talento  y perchè  con  deprezza  , e 
difinvoltura  cominciava  a fcòprire  , ,e  far  vedere  le 
, mire  del  fuo  fpirito  , e zelo  , che  fino  allora  trat- 
tenute aveva  ,'e  fofpelè  entro  di  fe  ; perchè  fi  com- 
piaceva di  tutti  coloro  , che  a lui  fi  univano  , e 
che  bramava  a lui  fi  uniffero  con  ifchietta  lémplici^ 
tà  , con  amabile  candore  , con  fupcrioritVdi  ipiri- 
to,  atte  a guadagnarli  l’altrui  affetto  , con  dirittura 
d’intenzione  da  rapire  > con  rifpofte  pronte  > e fo- 
de  , con  buon  fehfo  , con  precifione  , ed  aggiufta-^ 
tezza  d’ efprelTioni  da  fare  invidia  a’  fapienti  più  ac-^ 

_ ereditati  dell’antichità  r Si  comprendeva  benilfimo 
quanto  aveffe  potuto",  pollo  alla  tefia  di  coloro, che 
armati  fi 'erano' contro  i nemici  y ma' non  fi  era 
per  anche  feoperto  di  che -folle  capace  .'in"  un  Con-i 
figlio  a favore  dello  Stato  . Quelli  è quelfUomo  , 
che  i Gefuiti  prefero  a condannare  , e Icredita-? 
re,  • _ ’ -■  / 

, Non  nego  , che  quelli  PP,  in  tutte  le  loro  ope-« 
razioni  Icmbrino  animati  da  un  vivo  zelo  di  Reli-i 
gione  . Ma  appunto  per  quefto  la  loro  difpofizione 
è più  pericololà . Ed  è tale  , prima  per  loro  , per-? 
chè  gli  accieca  , e ogni  rimorlo  gli  toglie  ; poi  per 
' i Popoli  , cui  mette  innanzi  un  principio  di  fedu- 
zione  la  più  llravagante  . Che  fi  ha  mai  da  penlàre  nel 
fentire  un  Gefuita  , come  accadette  in  Dyon,  pren^ 
dere  per  alTunto  del  fuo  difeorfo  quelle  falle , e au- 
daci parole  : Za  Religione  fi  è perduta  nella  mor-t 
te  di  Luigi  il  Grande  , e /»  è fpenta  eon^  lui  , 
pereunte  Ludovico  Magno  ^ periit  Religio  I E’ vero 
che  non  parlano  tutti  così , come  collui  , ma  poco 
diverfamente  penfanp  di  cofiui  . Offervate  di  gra- 
zia la  giuftizia  , «he  fanno  a quei  temerari  . Avete 
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a vedere  j che  il  P.  Jouv^encj  ha  loro  ferbato  un 
porto  onorevole  nella  fua  Storia  per  unirli  a tanti 
altri  , di  cui  ha  celebrata  1’  Apoteofi  , ancora  dopo 
ertere  querti  rtati  da  pubblica  autorità  condannati  . 
So  ancora  , che  qucrto  difcorfo  di  fpenta  Religione 
fi  è a poco  a poco  fparfo  , e dilFeminato  per  tutti 
i Monarterj  delle  Provincie  , e di  Parigi  , ed  è 
cofa  facile  il  fincerarfene  . Ma  no  che  la.  Religione 
non  fi  è fmarrita  ancora  . Se  difcapito  ella  foffre 
in  un  luogo  , pura  , cd  illibata  fi  conferva  , e man- 
riene  in  altri . E fe  vi  è colà  , 'che  la  porta  fare 
artblutamente  dirtruggere  , quella  è piucchè  altra 
mai  la  malvagia  Morale  , la  quale  corrompe  i'  co- 
rturai  , ed  a poco  a poco  cambia,  e muta  la  rtefìfa 
credenza.  Con  difficoltà  fi  crede  , ma  prerto  fi  la- 
fcia  di  credere  quello  che  ci  difgurta,  c ciocché  ci 
premerebbe  troppo  . che  non  folfe  vero . Dall’  altra 
parte  le  Malfirae  che  favorifcono  i noftri  interelTi 
occupano  , e formano  la  principal  parte  della  nortra 
Religione . Non  balla  per  falvarfi,  non  balla  aver 
creduto  bene  ; ma  bifogna  aver  bene  operato.  Guar- 
date i Gefuiti  fubito  s’incollerano  , quando  fentono 
parlare  di  Morale  rilalfata;  legno  evidentilfimo , eh’ 
elfi  la  difendono,  come  una  mercanzia  loro  propria. 
Vedete  , che  fenza  elTer  nominati,  elfi  fi  manifertano 
per  Autori  della  medefima  , Credono  poi  di  met- 
terfi  al  coperto  d’e^ni  rimprovero  con  dire,  cheqife- 
lla  è una  rancida  calunnia  di  già  fventata  . Vera- 
mente mi  fa  ridere  1’  infulfillenza  per  non  dire  la 
furberia  di  quella  rifpolla  . Quello  però , che  mi  fa 
piangere  , é la  ftrage  , che  continuano  a fare  nella 
Chielà  colla  loro  ollinazione  negli  errori  , e nelle 
falle  Malfime . 

Quantunque  entello  motivo,  M.  abbia  rapporto  a 
tuttó  lo  Stato,  e fpecialmente  ad  uno  flato  , come 
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quello  , Cattolico  , e Criftianiflìmo  , tocca  però  ki 
modo  particolare  i Vefcovi  , che  i Miniftri  fono 
della  Religione,  i Dottori  d’  Ifdraello,  i Depofitar;, 
e Cuflodi  della  Dottrina  . Non  fono  già  quelli  fi- 
curi  davanti  a Dio  , quando  non  facciano  tutti  gli 
sforzi  per  mantenerla  pura  , ed  illibata  , e nierlté 
potrà  giuflificarli  dall’avere  deflinati  alla  guida  dell*  , 
Anime  Operaj,  e Miniftri  , la  cui  dottrina  dovea 
elfer  'loro  fofpetta  ; e molto  più  avendo  poi  in 
matto  riprove  certiffìme  de  la  di  lei  malvagità . Oh 
che  gran  punto  è mai  quello  M.  di  fèria  meditazione . 

Or  che  tale  lìa  appunto  la  Dottrina  de’  Gefuiti 
antichi  non  folo  , ma  di  quelli  pure  , che  vivono 
oggi,  poco  vi  va  a dimoftrarlo  ; coficchè  il  negarlo 
è lo  fteftb  , che  il  volerli  acciecare  a bella  polla  per 
non  dar  retta  a quel  che  dice  tutto  il  Mondo  - Con- 
felfàno  pur  tutti,  nè  li  può  occultare,  mentre i loro 
libri  cantano',  erte  i Gefuiti  hanno  infegnata  una 
cattiva  Morale  ? E’  pur  vero  , che  da  quella  lor 
Morale  fono 'Hate  eftratte  in  gran  numero  propo- 
fizioni  condannate  poi  dai  Papi  , dai  Vefcovi  parti- 
colari , dalle  Aflemblec  del  Clero  , dai  Curati  , e 
dalla  Facoltà  di  Teologia  ? Non  è poi  piucchè  evi- 
dente , che  lontani  ben  efli  dal  rinunziare  j ed 
abiurare  una  lilFatta  Morale  continuato  han  fèmpre, 
e tuttora  feguitano  a foftenerla,  ed  infegnarla^  Cne? 
Ci  va  forfè  rrìolto  per  reftarne  perfuali , e convinti? 
Balla  leggere  il  Libro  del  loro  Padre  Francolino 
ftampato  in  Roma,  le  Opere  dei  loro  PP.  Gobat  , 
e Taverna  date  alla  luce  in  Germania  , e in  Fian- 
dra , i loro  Scrittori  , e i loro  Teologi  di  alcuni 
Vefcovi  della  Francia  , i quali  fi  fervono  de  i Ge- 
fuiti nello  ftendere  le  loro  Ordinazioni  , e le  Pa- 
ftorali . . 

Appena  fu  attaccata  la  prava  Morale,  i Gefuiti 
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furono  pur  quelli  , che  ne  prefèro  a fare  le  Apo- 
logie peggiori  della  Morale  fteffa  ? E quando  fu 
concertato  , e ftabilito  nell’Aflemblea  del  Clero 
di  Francia  del  1700.  di  rinnovarne  la  condanna,  effi 
non  ifcombuflblarono  Cielo , e Terra  per  impedirla . 
E poco  fa  come  vi  è noto  M.  cioè  l’anno  palfato, 
quando  fi  travagliava  per  l’ Iftruzione  Paftorale  de’ 
4o.Vefcovi,  e per  mettere  in  chiaro  la  propofizione 
concernente  1’  Amor  Divino , e il  timore  delle  pene  ; 
e li  volea  far  valere  la  decifione  fatta  dairAflcmblea 
del  1700.  noi>  fu  già  polfibile  Ipuntarla;  il  che  con- 
ferma al  tempo  fteflb  due  colè,  cioè  , che  i Gefui- 
ti  erano  gli  Autori  di  quelli  Scritti  , e che  flava 
loro  grandemente  a cuore  la  cattiva  Morale  , alla 
quale  ebbe  a dire  M.  Velcovo  di  Metz , 'che  i Ge- 
luiti  lì  fèntivano  con  invincibile  attrazione  portati  ; 
non  ollante  le  univerfali  prolcrizìoni  , con  cui  era 
fiata  ferita,  e fulminata,  e con  cui  laGhiefa  l’avea 
tante  volte  , e con  tanta  Iblennità  condannata . E* 
vero  , che  fono  flati  rilèrbati  dall’ apporvi  in  fronte 
il  loro  nome  , ma  il  loro  parlare  gli  ha  più  che 
fcoperti  , e tutto  il  Mondo  fe  n’  è avveduto , ■ 

In  vano  un  buon  Velcovo  timorato  di  Dio  , ma 
cui  davano  foggezione  anche  i Gefuiti  , non  volen- 
do difgullarfi  nè  l’ uno  , nè  gli  altri  , pensò  per  ac- 
quietare la  fua  cofcienza  di  fcegliere  tra  loro  quelli, 
che  gli  fembravano^  i migliori  per  poi  impiegarli  . 
PremelTo  ' dunque  con  tutta  confidenza  l’ avvilo  di 
volerli  rifpondere  con  tutta  fchiettezza  , e fenza 
equivoci,  nell’ inventare  i quali  pohffare  ! fono  elli 
eccellenti  , gl’  interrogò  fopra  i loro  principi  : e 
quelli  rilpòfero  , che  il  Probabililìuo  era  un  princi- 
pio univerfale  , e forfè  il  più  perniciofo  fra  quanti 
clTi  apprendevano  , perchè  il  più  atto  a volgerli  da 
ognuno  a fuo  talento  , e per  rifpondere  a genio,  di 
Tom.  I.  Q.  5 
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coloro  che  interrogano  , fenza  punto  cambiare  i lo- 
ro veri  fentimenti . Ecco , che  quando  uno  fi  crede 
di  afficurarfi  di  loro  , refta  gabbato  , e vi  icappano 
dalle  mani  . Non  è polfibilc  , che  quello  Probabi- 
lifmo  prolcritto,  ed  infamato,  elTifi  rilòlvino  ad  ab- 
bandonarlo . Cofa  non  fece  , perchè  1’  abjuraffero  , 
il  loro  P.  Gener.  Tirfo  Gonzalez  ? Egli  avendo  per 
if^ziale  impulfo  di  Dio  comporto  un  libro  contro 
la  Temenza  del  Probabile  , non  tralafciò  di  difende- 
re la  Tua  Religione  dalla  taccia  di  coloro  che  ne  gli 
attribuivano.  Ma  che  ? Tutta  la  Compagnia  fi  lol- 
levò  allora  contro  di  lui , e ci  manco  poco  , che 
non  forte  deporto  ; e farebbe  loro  in  fatti  riulcito 
di  dcporlo,  le  il  Papa  unito  col  Re  di  Spagna  non 
r averterò  fortenuto  con  tutta  la  loro  autorità. 

Qua  in  quelli  Paefi , ( c/oè  m Francia  ) ove  vi  é 
chi  gli  orterva  ^ e gli  tien  d’  occhio,  1’  ufo  del  Pro- 
babilifmo  è piu  alberato  , nè  corre  tanto  libera- 
mente ; ma  ne' Paefi  lontani  , ove  non  han  paura 
di  niente  come  farebbe  per  ragion  d’ efempio  nelTIn- 
die  , nella  Cina,  là  là  bifogna  vedere,  che  feguito 
ha  ^ e come  è fparfo  . E in  verità  è una  cofa  da 
rtordire  quella  di  quelli  PP.  i quali  qui  mortrano 
tanto  zelo  , perchè  fieno  accettate  le  decifioni  de’ 
Papi  ; nella  Cina  poi  ortentano  la  maggiore  sfron- 
tatezza, e fanno  le  più  forti  refirtenze,  perchè  non 
fieno  ricevute  , ma  difprezzate  . Erti  non  portbno 
foffrire  , che  fi  chieda  la  fpiegazione  di  una  Colli- 
tuzione , in  cui  hanno  avuto  una  gran  parte  ; e poi 
Tappiamo,  che  in  Portogallo  varie  Univerfità  da  la- 
ro regolate  , e dirette  , fortengono  , che  un’  altra 
Cortitnzione  più  recente , che  condanna  lènza  re- 
plica i Riti  Idolatrici  Cinefi  , ha  bilbgno  di  fpiega- 
zione ; e di  fatto  il  Re  di  Portogallo  ha  interporte 
fuppiiche  prelfo  la  S.  Sede  per  la  fol^nfione  della 
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medefima  fino  a che  fia  fpiegata  . Cotefte  manife- 
fie  contraddizioni  fanno  sbalordire  coloro  , che  giu- 
dicano delle  cofe  a tenorcdel  Vangelo  , e del  buon 
fènfo,  e vanno  del  pari  col  gran  miftero  della  Pro- 
babilità . Ma  che  monta  , che  fi  sbalordilcano  o 
no  ’y  che  fi  comprendano  , o no  y quando  premeffa- 
ne  la  pratica  , troppo  funefte  riefcono  , e troppo 
valevoli  a rovinare  affatto  gli  Stati,  e la  Chiefà. 

Come  dunque  i Vefcovi  , che  debbon  rendere 
fretto  conto  a Gefùcrifto  d«’  Miniftri  eh’  effi  hanno  im- 
piegati , jwfTono  rifolverfi  ad  affidare  a coftoro  le 
anime  ? Tanto  più  a fronte  de’ torbidi  e dello  feif- 
ma  cagionato  in  quefti  giorni  nel  Clero  di  Francia, 
c in  villa  della  lorgente  , da  cui  fono  quelli  mali 
derivati , cioè  della  perniciolà  Politica  de’  Gefolti  ^ 
che  fono  flati  i primi  ad  accendere  il  fuoco,  dando 
di  mano  e in  Roma  , e in  Francia  alla  follevazio- 
ne  contro  il  Cardinal  di  Noailles,  mantenendo  Tem- 
pre vivo  lo  Ipirito  della  dilcordia,  fraflornando  tutti 
i trattati  di  accomodamento  , {lizzando  fra  di  loro 
i Vefcovi  sì  nelle  due  ultime  Alfemblec  , che  nelle 
Diocefi  , ove  quelli  Padri  oltre  lo  fcrivere  , e fare 
forivere  delle  Lettere  , fi 'fono  elTi  portati  in  perfo- 
ra or  quà  , or  là  ; e non  avendo  alla  fine  potuto 
compiere  le  malvagie  loro  imprefe  , per  aver  lo- 
ro Iddio,  tolti  di  mano  i mezzi  non  celfano,  nep- 
■pur  oggi  , fenza  riconofcerc  la  loro  debolezza  , di 
agire  occultamente  , e di  fare  gli  ultimi,  sforzi  per  , 
impedire  nel  Clero  lo  rillabilimento  della  pace  ; in 
fortecchè  per  le  Maffime  favorevoli  ad  una  potenza 
flraniera  , poflbno  elTer  confiderati  per  nemici  del- 
lo Stato  ; per  lo  foifma  poi  che  han  comincia- 
to ad  introdurre  nella  Chielà  , e per  l’ avvili- 
mento cui  vogliono  ridurre  i Vefoovi  , fpoglian- 
dogli  de’  loro  augufii  diritti  , debbono  effere  con 
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tutta  ragi(ine  riputati  oppreffori  della  dignità  Vefeo- 
vile . 

Ma  fe  tra’Veicovi  alcuno  ewi  , cui  maggiore 
giurata  abbiano  quedi  P.  e guerra  più  implacabile, 
quelli  è [certamente  il  Cardinale  di  Noailles  , il  qua^ 
le  oltre  le  ragioni  , che  ha  comuni  cògli  altri  Ve- 
Icovi  di  non  fidarli  di  loro  , , e che  fole  baftereb- 
bono  per  obbligarlo  a fare  quello  che  ha  fatto  , 
altre  ne  ha  pure  particolari  , che  la  fua  Perfona 
riguardano  . Dal  bel  primo  giorno  , che  il  polfelTo 

f>refe  dell’ Arcivefeovato  di  Parigi,  e che  i Gefuiti 
o feoprirono  niente  dilpollo  a dipendere  da  loro,  nè 
a feguire  le  loro  MalTimc  , eflendofi  troppo  aper- 
tamente dichiarato  nella  fua  prima  Pafiorale  lèguace 
della  dottrina  di  S.  Tommafo,  e difenlbre  della  Gra- 
zia per  le  fiefla  efficace  , egli  non  ha  avuto  più 
per  parte  de’ Gefuiti  nè  pace,  nè  tregua.  Da  lì  in 
poi  fu  confiderato  per  nimico  della  Società  . Il 
primo  tratto  d’ offilità  , che  fegretamente  gli  fece- 
ro, fu  il  Problema,  che  menò  allora  tanto  rumo- 
re, e che  il  Parlamento  di  Parigi  con  pubblico  £- 
ditro  condannò  alle  fiamme  . I Gefuiti  negarono 
apertamente  d’ elferae  gli  Autori , lufingandofi , che 
addurre  giammai  fe  ne  potelfero  le  prove . Ma  alla 
fine  le  ne  trovarono  di  convincenti , ed  al  Re  pri- 
ma della  fua  morte  furono  comunicate  . Ma  come 
che  quella  feoperta  non  fi  potè  fare , che  dopo  lun- 
go tempo,  così  hanno  avuto  tutto  l’agio  d'elegui- 
re  quel  che  hanno  llimato  opportuno  k1  loro  di- 
fegno  , cioè  di  far  ufeire  di  grazia  al  Re  il  Cardi- 
ni di  Noailles,  e di  fiirgli  perdere  quel  genio  , e 
quella  llima  , che  S.M.  area  per  lui  , come  pure 
quella  confidenza  che  aveagli  da  prima  dimollrata. 
È’  poi  loro  riulcito  felicemente  l’ intento  con  i tan- 
ti raggiri  che  hanno  ufati , e per  mezzo  de’  loro 


Digitized  by  Gpoglf 


Inerenti,  e periiali,  « fpecialmente  nel  tempo  ^leir 
afifenza  del  Card.  , allorché  fi  portò  a Roma  per 
l’elezione  del  Papa,  lo  fcreditarono  tanto  preffo  il 
Re , che  cominciò  a fofpettare  grandemente , eh’  egli 
foffe  non  folo  fautore  d’Erefie  , ma  iformalmente 
Eretico. 

Di  quali  mezzi  poi , Dio  immortale  ! non  fi  fono 
ferviti  per  giungere  a i loro  fini,  é per  mantener- 
vifi  / Crederono  , che  il  più  efficace  per  venirne  a 
capo  felicemente  , fofle  quello  d’ indurre  i Velcovi  , 
ienza  che  uno  fapeffe  dell’  altro , a firivere  lèparata- 
mente  al  Re  lettere  ben  calcanti,  e forti  contro  un 
libro  approvato  dal  Card,  di  Noailles , ed  a farli  af> 
figere  nelle  loro  Diocefi  editti  di  condanna  di  quello 
libro,  ed  interdirne  la  lettura  . Non  vi  é luogo  da 
dubitare,  che  tanto  gli  Editti,  che  le  lettere  fiano 
fiate  fatte  in  grazia  dei  Gefuiti , anzi  di  averle  efii 
medefimi  fiele . Dio  permilè  però , che  quello  Mi- 
fiero d’iniquità  fi  difeoprifle  per  un  accidente  acca- 
duto all’Abbate  Bochard,  un  Plico  del  quale  finar- 
ritofi  fu  per  divina  difpolìzione  recapitato  in  mano 
del  Card,  di  Noailles,  che  vi  trovò  di  quelle  lette- 
re le  prove  più  convincenti , ed  antentiche  , che  fi 
pofiano  giammai  defiderare,  come  ancora  di  quanto 
la  Società  tramava  contro  la  Tua  Perlbna  . È per- 
chè riulcito,  che  fbffe  a quelli  PP.  il  lor  difegno  , 
avelie  il  Re  a credere,  che  i Reclami  venivano  dai 
Velcovi  zelanti  della  Religione,  impedirono,  cheS, 
M.  s’ informane , le  potevano  mai  procedere  tutti 
da’  foli  Gefuiti  ad  oggetto  di  qualche  lègreta  vendet- 
ta coonellata  da  uh  fine  buono . 

Già  Voi  M.  mi  domanderete  lènza  dubbio,  come 
il  Re  difingannato  pel  Plico,  dell’Abbate  Bochard, 
e {coperta  perciò  la  malizia  de’Gefuiti,  che  fi  pren- 
devano gioco  di  lui,  e lo  tjradivano,  non  obbia  loro 

fiit- 
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fatto  provare  tutto  il  pefo  della  giufta  fua  indigna-» 
zione  ? Tutto  il  Regno  diceva  lo  ftcflb , e fi  aìpet- 
tava  , che  il  Re  licenziaffe  dalla  Corte  il  Padre 
Le  Tellier  , e tutta  dalla  Francia  efilialfe  la  Com- 
pagnia. Quello  P.  flette  fei  giorni  fenza  dormire.  Io 
per  me  dirò  in  giufiificazione  della  felice  mem.  di 
• un  Sovrano , cui  dobbiamo  Tempre  un  profondo  rifpet- 
to,  ch’egli  penfava  lo  fleflo  , e quella  era  forfè  la 
fua  prima  intenzione.  Ci  mancò  un  tantino,  che  a 
quell’  ora  era  conclufo  l’ efilio  de’  Gefuiti  dalla  Fran- 
cia . Ma  occulti  motivi , nè  così  facili  a fàperfi , o 
intenderfi  da  tutti  ; ah . . . qualche  intima  obbliga- 
zione di  Colcienza , e di  Religione , fu  di  che  altre 
volte  ho  tenuto  con  Voi  ragionamento,  impedirono 
quella  efecuzione,  e polèro  le  colè  nel  fillema,  nel 
quale  le  abbiamo  poi  vedute.  E’ vero  che  il  Re,  il 
quale  ad  illigazione  de’ Gefuiti  avea  tolto  in  contva- 
genio,  ed  allontanato  àalla  fua  prefenza  il  fuo  Ar- 
civelcovo  e Pallore  effendo  vicino  a morte,  /ènti  ri- 
fvegliarfi  nel  cuore  i primi  lèntimenti  di  llima , e d’ 
amore,  che  non  fi  erano  in  lui  fpenti  giammai  , e 
bramò  di  rivedere , prima  di  morire , colui , che  avea 
fui  principio  riguardato  con  buon  occhio.  Il  P. Con- 
felTore  ( cioè  il  P.  Le  Tellier  G.  ) con  ilcandalo 
di  tutta  la  Corte , e di  tutto  Parigi  , ebbe  la  cru- 
deltà d’ impedire  quello  accelTo  , fui  timore  , che 
l’abboccamento  non  rovelcialTe  tutta  la  macchina  , 
Picchè  il  Principe  fe  ne  morì  in  quello  fiato. 
Quello,  che  han  fatto  i Gefuiti  in  Francia  contro 
il  Card,  di  Noailles  preflb  il  Re , l’hanno  fatto  anche 
in  Roma  prelTo  il  Papa  ; e malgrado  la  fiima  eh’  egli 
acquillata  fi  era  ncllaCapitale  del  Mondo  Cattolico  non 
oftantc  la  breve  dimoia , che  vi  fece  -,  riulcì  finalmente  a 
i PP.  della  Comp.  a fofza  di  calunnie  tutte  inventate , e 
così  ben  dipinte  fotto  gli  occhi  del  Papa,  d’indurre 
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U S.  P.  a formare  finiftro  concetto  di  quefto  Card. . 

^ Nè  contenti  di  quello  , ma  Tempre  uguali  in  tutto 
a loro  flsfTì  , ed  animati  vieppiù  da  un  medelìmo 
ipirito , che  gli  (limola  a compiacere  i loro  dilegui 
hanno  tenuta  , come  fi  è vifto  , la  medefima  con- 
dotta dà  per  tutto  ; ed  a proporzione  della  libertà  , 
che  aveano  , hanno  fempre  parlato  uno  (ledo  lin- 
guaggio , e fpecialmente  nei  Monafterj , e predo  co- 
loro , che  feco  aveano  tutta  la  confidenza  ; dima- 
niejracchè  fi  dee  attribuire  ad  una  fpecie  di  miracolo 
ne  i noflri  tempi , che  la  riputazione  del  Card,  fiali 
potuta  mantenere , crefcere  , e propagarli  ancora  a 
fronte  degli  sforzi,  e oppofizioni  gagliarde  , e conti- 
nue , che  un  Illituto  così  ellefo,  e potente  hamef- 
fo  in  òpra  da  per  tutto  per  abbatterla,  edillrugger- 
la . Quindi  bilbgna  pur  confedare  , che  non  ordina- 
rio, ma  grande  fia  il  merito,  quando  giunge  a trion- 
fare di  tanti  contraili . Le  principali  oppofizioni , che 
gli  Ibno  date  mode  contro  , altre  riguardavano  la 
di  lui  Dottrina  e Fede,  alcune  il  fuo  coraggio  , e i 
fuoi  talenti , altre  poi , che  io  giudico  le  più  ridico- 
le ) e le  più  fuor  di  propoli  to  , attaccavano  la  fua 
generofità  . Sia  ringraziato  Iddio,  che  niente  hanno 
avuto  che  dire  (òpra  i fuoi  codumi  , o fopra  il  Go- 
verno della  fua  Diocefi  é Un  monumento  , che  defi- 
dero  fia  eterno , perchè  ognun  fappia  di  qual  trafpor- 
to  di  vendetta  fieno  i Gefuiti  capaci  , è la  Lettera, 
che  fecero  indrizzare  al  Re  per  mezzo  dei  Vedovi 
di  Lucon,  e della  Roccella>  Queda  Lettera  contene- 
va gli  drapazzi  più  indegni)  e l’efpredioni  le  piùol- 
traggiolè  , fe  pure  riguardare  noh  fi  vogliano  per 
più  indeme  , ed  oltraggiolè  quelle  , che  ulàrono  , 
quando  dilfero  : che  £Ìi  awebomo  al  Cardinale  fatto 
ocre  il  Calice  fino  alt  ultima  filila  , ejfendo  egli  un 
Uomo  degna  della  Ferca^  fenza  riflettere  a ciocché  avea  lo- 
ro 


Digitized  by  Googic 


25(5 

ro  detto  Madama  la  Duchefla  di  Borgogna:  the^ 
farebbe , cioè  , tornato  più  facile  il  guadagnarfelo  , che  it 
perderle.  Si  credevano  fènz’altro  i buon’Uomini,  che 
il  Card,  per  efimcrfì  dalle  mpleftic  , avefle  a lafciar 
l’impegno  , e rinunziare  per  viltà  il  Velcovado  ; & 
che  fe  S.  M.  non  fi  fofle  rifoluta  di  venire  a qual- 
che paflb  di  poco  gufto  del  Card.,  Tavrebbono  eglino 
fetto  vergognofamente  deporre  a fUo  marcio  difpetto 
da  un  Concilio  Nazionale  . Che  fe  ne  deduce  da 
tutto  quello  ? Che  ? Piacciavi  Monfig.  di  recapitala- 
re  meco  il  fin  qui  detto. 

Uomini,  che  fanno  quanto  mai  pofibno  per  rivol- 
gere contro  il  legittimo  Pallore  la  Greggia  , meri- 
tano forlc  che  il  Pallore  affidi  loro  la  cura  delle  Pe-* 
corelle?  Uomini  , che  fi  abufano  del  Minillero  loro 
conferito  per  ifcreditare  in  mille  guilè  chi  gli  ha 
beneficati,  e per  ifparlare  sì  in  putólico,  che  in  pri- 
vato della  Podellà  Ecclefiallica,  e Secolare  , vi  paio- 
no M.  vi  paiono  mai  degni  d’  efler  lalciati  in  pofi- 
felTo  de  (i  loro  polli  , o per  dir  meglio  , di  abu- 
fame  così  enormemente  ? Uomini  , di  cui  tutto  il 
Mondo  sa  , e vede* quanto  fieno  ollinatL  nella  di- 
felà  di  Maffime  oppolle  al  bene  della  Patria  , alla 
pubblica  ficurezza  ; che  non  hanno  difficoltà  di 
fpacciare  non  effervi  differenza  alcuna  tra  ciò  , che 
aefinilce  Roma  , e prefcrive  il  Vangelo  di  Gefiicri- 
llo  (a)  che  le  Leggi  di  Roma  obbligano  collo  lleffo 
' rigore 


(tf)  ^ parlare  , e cafligatamente  , e fenza  derogare  a 
. quella  venerazione  che  profeffar  dee  ogni  buon  Cat- 
tolico alle  deci/ioni  de' Sommi  Pont.y  vi  è differenza 
non  poca  tra  ciòj  che  preferivo  il  (^angelo  , e de- 
finifce  Roma,  lo  accordo  , che  riguardo  al  Dom- 

ma 
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rigore  di  cofcienza  in  tutti  gli  Stati  Cattolici  ; , che 
fe  il  Card,  di  Noailles  differirà  punto  ad  ubbidire 
ciecamente  al  Papa  in . ciocché  concerne  la  Bolla 
emanata  contro  il  Libro  delle  Rifleflìoni  Morali  : 
che  ricttfi  d’ accettarla  puramnte  , e fcmplicemente  , 

‘ non 

ma  infallibile  Jia  il  giudizio  di  Roma , c f aut<y> 
rità  della  Scrittura.  P per  altro  veroj  cheiFran- 
ceji  , i quali  non  ammettono  nel  Capovifibile  del- 
ta Chiefa  quefla  infallibilità  fepatatarnente  dal 
Concilio , non  fono  fiati  giammai  per  qùejlo  punto  , 
ehe  io  non  ardifco  decidere  fe  vero  fa  , 0 falfo  , fe- 
clufi  dalla  Cattolica  Comunione , 0 come  Eretici  , o 
come  Scifmatici . Il  che  bajla  per  giujìificare  M. 
Cevèt . quando  biafima  i Gefuitt^  che  vogliono  ^ che 
fa  d ugual  pefo  r autorità  del  Vangelo , e delle  De- 
cifionì  di  Roma . Al  che  fi  aggiunga , che  tutte  le 
parole  della  Scrittura  fono  dettate  dallo  Spirito  S, 
come  da  tutti  i Teologi  fi  difende,  ma  che  te  pa- 
role tutte  delle  Pontificie  Decifioni  godano  quefio 
carattere,  non  lo  dirà  alcun  Teologo  . Quefio  pure 
è un  bel  divario . JVIa  non  badando  niente  al  fin 
qui  detto , è fuor  di  controverfia ,~  che  le  decifioni  dì 
Roma  frettanti  alla  Difciplina  non  pojfono  andar 
del  pari  coir  autorità  delle  Divine  Scritture.  Que- 
fie  fono  invariabili  in  tutti  i tempi,  in  tutti  ituo- 
,ghi , e per  rapporto  a tutte  le  per  forte  . I punti  poi, 
che  concernono  la  difciplina  fi  variano,  e fono  fia- 
ti ancor  variati  in  diverfe  età  , e circenfianze  di  luo- 
go,  e di  perfine  . Ora  dicendofi  che  tra  le  decifio- 
ni di  Roma , e le  prefcrìzàont  del  Vangelo  non  v è 
difierenza  alcuna  , a me  pare  un  parlare  norUftrop* 
po  da  Teologo  y e fpecialmente , quando  nmfi  fac- 
cia, come  accade  dì  prefente,  dijìinzione  tra  Deci- 
fiione  Dommatica,  e Decifione  di  Dijcipling»  Lfd* 
gafi  la  Nota  feguente» 
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non  fieno  più  tenuti  i Popoli  a lui  (oggetti  di  ri- 
conofcerlo  per  Pallore  ; ma  predare  debbano,  allora 
F Ecciefiallica  ubbidienza  al  Supremo  Pontefice  , e 
cetit’  altre  maniere  d’ efprimerfi  ugualmente  falle , e 
fediziofe  Uomini  tali,  io  dico,  vi  fembran  eglino 

• > al 

' - ' • - - - - ,, 

(a)  Ha  'tutta  la  ragione  P Autore  delle  Lettere  di 
chiamare  falfè , e fediziolè  le  furri ferite  efprejfìoni  , 
Imperocché  co  fa  è mai  'quella  , che  inducei’*  i Ge- 
fuiti  a difobbligare  i Popoli  dalla  foggezione  , ed 
' obbedienza  verfo  '•  il  legittimo  loro  P afrore  il  Cardi- 
nal di  Noailles  ì Forfè  la  S.Sede  , dì  cui  ad  ac- 
' tettare  puramente  , e fempliceménte  una  Bolla  lo 
vedevano  poco  difpojio  ? Mai  nt  , V odio  , che 
profeffavano  al  Card,  dì  Noailles  , e il  dejiderio 
" di  vederlo  depojìo  gli  faceva  così  parlare  . In  pro- 
va di  che  , ecco  un  argomento  ~y  cui  afpetterò  , che 
' concludentemente  mi  fi  rtfponda . O è obbligo  pre- 
cifo  d ogni  buon  Cattolico  P accettare  puramente , 

- e (èmplicemente , vale  a dire  , fenzut  alcun  efame 
e refirizàone  , le  Bolle  da  Roma  emanate  , coficché 
diverfamente  operando  fi  manchi  alla  prnfeffione  di 
Cattolico  ; oppure  quejP  obbligo  non  vi  é i Se  non 
v'  è obbligo  ; non  può  dunque  a delitto  recarfi  del 
Cardinal  di  Noailles  il  non  aver  voluto  accettare 
ne'  predetti  termini  la  Cofiituzione  Unigenitus  , né 
per  quejla  fu  a renitenza  poteva  efjere  giufiamente 
depojio  dalla  fira  Arcìvefeovile  Sede  . Se  poi  v è 
queJP  obbligo  , o quefP  obbligo  ha  rapporto  a tutte 
le  Bolle  , che  da  Roma  fi  emanano. , oppure  ad 
alcune  fole  . Se  ad  alcune  fole  , chi  ha  detto  ai 
Gefidtt  y che  dal  numero  di  quefie  non  fra  efclufa  la 
Boll*  UnigenituS^  ? Che  marca  particolare  ha  que- 
fia  Cofiituzione  , onde  debba  effere  in  tal  numero 
cemprefa?  Forfè  quel  RegulaFidei,  con  cui  i buo- 
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gl  cafo  d’effer  coftituiti  i Promulgatori ‘della  Divina 
Ferola, 'e  capaci  d’iftruire  i Popoli  ? Uomini  final- 

■ men- 


ni  PP,  fraudolentemente  P onorarono  ? Ma  un  tal 
\ngaimo  non  era  per  anche  accaduto  . Sicché  btfo~ 
gna  fcufare  della  fua  rejijìenza  il  Cardinale  , che 
non  poteva  indovinare  , nè  figurarfi  una  frode  coH  v 
fmaccata , Sebbene  il  dire  , che  queJP  obbligo  fuffx- 
Jla  p^r  al  fune  , e non,  per  tutte  , oltre  di  che  fa- 
rebbe lo  fiefjo  ‘che  dire  per  nejfuna  , ella  è , direb-^ 
be  il  P.  Zaccaria , una  fcempiaggme  . \Dunque  per 
futte  . Bene  , bene  , bene  . Se  per  titìfe  , dunque 
anche  per  quella  , che  /pedi  Clemente  Xl.  contro  $ 
i fuperJìtTjofi  Riti  Cmefi  , che  incomincia  Ex  illa 
■—  diC;.  Ma_  perchè  i PP.  emanata  che  fu  quefla  Bol- 
la fnon  P accettarono  puramente  , e femplicemen- 
te  , come  preteyidevano  che  accettata  fofje  P altrU 
Unigenitus  dal  Cardinal  di  Noiilles , e dà  Ftan-^ 
cefi  I Era  pure  lo  Jieffo  Papa  'quel  che  promulgìf 
Cuna,  e P altra  . Forfè  aveano  ejfi  qualche  privi- 
- legio  che  gli  efentajje  dalP  accettarla  ? Ma  da  chi 
C aveano  impetrato  ? Perchè  non  produrlo  , anziché  ■ 
ricorrere  alla  mediazione  del  - Re  di  Portogallo  , 
affinchè  ne  ottenejfe  dal  Pontefice  la  fofpenfione  ? 
Alle  corte  : i Gefuiti  non  fono  fiati  riguardati  da 
Roma  per  colpevoli  , e difubbidienti ^ verfo  la 
Santa  Sede  , quantunque  abbiano  ricufato  di 
accettare  cie-camente  la  Bolla  Ex  illa  die  , e 
ne  abbiano  procurata  la  fofpenfione  ; dunque  'in- 
nocente fi  dovrà  credere  tl  Cardinal  di  Noail- 
les  non  ojìante  la  fùa  reftflenza  ; e fe  reo  fi  vuole 
il  Cardinal  di  Noailles  , più  rei  fono  i Gefuiti  , 
^fpetto  che  fi  rifponda  , che  abbiano  pik  diritto 

di  " 
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mente  , eh’  è certo  , che  nell’  araminiftrazione  della 
Penitenza  feguono  Regole  falle  , erronee,  che. con- 
tentano l’umana  cupidigia  , e che  fanno  drada  alla 
eterna  morte  . come  mai  quedi  tali  lì  polfono  cre- 
dere atti  , ed  a propofito  d’eifere  impiegati  nelle 
funzioni  che  Gefucrillo  ha  iftituito  per  la  falvezza 
degli  Uomini? 

Mettendo  ora  da  parte  tutti  i privati  motivi  d’ 
inimicizia  , di  rifentimìento  , di  vendetta  , cui  non 
dee  badare  y ma  generofamente  difprezzare  chi  nutre 
Criftiana  virtù,  e valore,  e fpecialmente  chi  è Mi- 
niftro.del  Santuario  ; non  par  egli  di  dovere  M. 
che  un  Vefeovo  con  tutta  giuftizia  efiga'da  quelli , 
che  chiama  a parte  di  fue  fatiche  , che  di  concerto 
agifeano  lècolui  in  vantaggio  della  fua  Diocefi  , e 
che  fi  portino  in  maniera eh’  elfo  poffa  aver  in  lo- 
ro' tutta  la  fiducia  ? 'Sua  Emin. ' dall’altra  parte  ha 
troppo  giufte  ragioni  di  non  lèrvirfi  de’.Gefuiti  per 
Kon  aver  a dipendere  nel  Governo  della  fua  Dioce- 
fi , da  certe  paffioni  , e contragenj  indegni  di  lui , 
e de’  quali  vi  poffo  aflìcurare  non  efler  egli  capace , 
e che  non  potrà  alcuno  lènza  taccia  di  temerità  , 
attribuirgli  giammai . I Superiori  , così  gli  fentii  di- 
re 


di  efplorare  il  vero  fenfo  delle  Bolle  i Gefuiti  , 
che  gli  Arcivefeovt  , e # Cardinali  . Ho  trafcel-^ 
to  tra  molti  altri  queK  ef empio  ^ perchè  riguarda  lo 
JleJfo  Pontefice  parziaìijfimo  della  Compagnia  . Se 
rifpondejfe  , che  tanto  i Gefuiti , che  ùl  Cardinal 
di  Noatlles  han  fatto  male^  replico  ^ che  prima  di 
condannare  il  Cardinale  fi  punifeano  i Gefuiti  pià 
■ e pià  volte  rei  di  tale  difubbidienza  ^ e contuma- 
cia per  non  incontrar  la  taccia  d tndifereto  , c 
parziale . 
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re  un  giorno  parlando  col  Re  , non  fi  vendicano 
mai  , ma  cajligano  ^ e fanno  la  giujlizia  , e fe  fi 
ajìengono  di  punire  / colpevoli  per  timore  di  ejfer  cre- 
duti vendicativi-,  oh  allora  ri  , che  i\  malvagi  avrelr 
tonò  trovato  il  fegreto  d andare  impuniti  . e di  fot- 
trarfi  alla  neceffaria  correTÀone  , e il  Pubblico  fi  ve- 
drebbe fempre  nell  infelice  condizione  di  effere  efpojìa 
d loro  fcandali  . E’  vero. , che  potrebbe  il  Sig.  Car- 
dinale per  la  fua  generofità  , e grandezza  d’animo 
fottrarfi  alle  perfecuzioni  di  quelli  PP.  con  abban- 
donare i fuoi  privati  interelfi , e la  cura  della  lùa  vi- 
ta ; ma  non  può  già  mettere  in  non  cale  la  Tal- 
vezza  delle  Anime  a lui  affidate. 

In  tale  (lato  di  cofe  dimanderà,  Alcuno  , perchè 
abbia  egli  afpettato  tanto  ad  efeguire  quello  tuo  di- 
fegno  ? Quella  per  verità  è l’ obbiezione  piò  forte, 
ed  anche  la  più  difficile  a Icioglierfi  . Io  per  me 
non  fo  trovare  miglior  rifpolla  di  quella  , che  M. 
Colbert  Vcfcovo  di  Monpelier  , quando  folpefe  r 
Gefuiti  nella  fua  Diocefi  , ordinò  al  fuo  gran  Vi- 
cario di  dire  a tutti  quelli  che  interrogato  l’ avelie* 
ro,  in  fimil  guifa.  Direte  loro,  cosi  Icrilfe  al  Vica- 
rio , che  io  chiedo  ogni  giorno  perdono  a Dio  di  non 
averlo  fatto  pià  prejto  . Si  può  aggiungere  inoltre  , 
,che  ancora  fecondo  la  prudenza  Crilliana  bifognava , 
che  il  Cardinale  prendelfe  nella  fua  Dioceu  delle 
giulle  mifure  per  non  venire  in  aperta  rottura  col 
Sovrano  , che  fi  era  palelèmente  dichiarato  protet- 
tore de’ Gefuiti  ; colla  maggior  parte  de’ Grandi  del 
_ Regno  , de’ quali  effi  erano  i Confeflbri  ; con  una 
gran  quantità  di  Perlbne  rilpettabili , che  bifognava 
guadagnarli  a poco  a poco  fenza  difgullarli  ; col 
Pubblico,  e fpecialnàente  con  i Partigiani  de’Gelùi- 
ti  , cui  Sua  Em.  credeva  di  dover  dar  prima  mol- 
te riprove  della  fua  moderazione,  e della  lunga  lira 
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fofFerenza;  e con  var;  Gefuiti,  de*  quali  meno  diffi- 
dava , e per  i quali  anzi  avea  una  flima  j e bontà 
particolare  , e che  fperava  poteffero  contribuire  a 
ridurre  un  giorno  ancora  gli  altri  * Ma  davvero  dav- 
vero fi  è andato  Tempre  di  male  in  peggio . Il  gra- 
ve difiurbo  che  Tufcitarono  ^ e il  loro  fallò  Zelo  ^ 
per  non  chiamarla  temerità  , fi  è dato  Tempre  più 
a conoTcere  ; e quanto  è Teguito  nel  tempo  delia 
malattia  ^ e dopo  la  morte  del  Rtfj  ha- colmato  lo 
ftajo  ) ed  ha  dimofirato  ad  evidenza  ^ die  fono  af- 
fatto incorrigibili . 

Or  chi  non  vede  da  tutto  queffo  la  neceffìtà^ché 
vi  é , di  Tcacciarli  da  Parigi  per  ovviare  a’  gravi  di- 
fturbi  che  vi  potrebbono  naTcere  ? Ma  allori  , mi 
replicate  ^ che  avrebbono  a Tare  i loro  Penfionàrj  ? 
Chi  avrebbe  ad  amrnaeftrare  i loro  Scolari  ^ a pre- 
fiedere  alle  loro  Confraternite  j fopraiil  tende  reagii 
ETercizi  Spirituali  ^ a Ibllevare  quelli  y ehe  rlcorro- 
tio  a loro  ? Chi  P Oh  quella  è bella  j Ditemi  uri 
pocoy  come  fi  è fatto  per  quindici  Tecoli  nella  Chie- 
fa  lènza  di  loro  f Come  dunque  fi  è fatto  allora  y 
fi  può  fare  ideflò  ; anzi  ne  rifulterà  un  gran  van- 
taggio a molte  perlbne  y che  così  avranno  occifione 
di  cambiar  Direttore  .•  E per  non  dir  niente  di  quei 
tanti  , che  fenza  pena  gli  lafcierebbono  y e di  quel- 
li che  vatìno-  da  loro  più  per  politica  , che  per  al- 
tro y i quali  Taran  contenti  di  avere . oggimai  ima 
legittima  leu  fa  di  non  andarci  più  / egli  è certo 
che  quelli  y che  fi  confeflano  da  loro  per  uTanza  y 
fenza  mutar  vita  , nè  cambiar  coflumi  , confervan- 
do  lèmpre  nel  fondo  del  cuore  l’ invecchiato  affetto 
al  peccato  y quelli  tali  riporteranno  un  fommo  van- 
tarlo nel  capitare  in  migliori  mani  ; e vedranno' 
allora  quelli  PP.  ciocché  per  loro  è impolfibile ma 
che  importa  molto  y che  lì  Tappia  y cioè  elTere  una 
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Vana  cliìmerìca  loro  millanteria  il  dire  j che  per 
mantenerli  nella Chielà  bifogna  llar  uniti  con  loro; 
quando  anzi  è veriflimo  eh’  elfi  non  fono  punto  ne- 
cell'arj  alla  Chiefa  ^ e che  la  Chiefa  può  fenza  di 
loro  perfettamente  fulfillere  , ed  io  aggtugnerò  molto 
ma  molto  migliorare  « Fate  profitto  dell’  Illruzione  ^ 
mentre  ini  dico 
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ISTRUZIONE  *è 

A’VESCOViS 

SOPRA  I 

LA  LORO  OBBLIGAZIONE  ^ 

' xiU 

Nella  Scelta  de’Miniftri  da  impiegarli  per  ^ 
Predicare,  e Confeffarc.  ^ 

Accrefctuta  eT  una  quinta  Lettera  j dì  Note , ^ 

e d Appendici  importanti,  ^ 

TOMO  SECONDO.  ?» 


IN  VENEZIA,  f 

M D C C L X.  ^ ^ 

Per  Giuseppe  Bettinelli,  ^ 

Al  Secolo  delle  Lettere . ^ 

Con  Licenza  de' , Superiori  , e Privilegio . ^ 
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APPENDICE 

DIVISA 

IN  DUE  PARTI, 

In  cui  fi  riportano  varie  Lettere, 
Documenti  sì  eniti , che  inediti 
citati  nelle  Note  fottopofte 
alla  precedente  Opera . 
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APPENDICE 

DON  EMMANUEL  Q.UINTANO 
B O N I F A Z 

Per  la  Grazia  di  Dio  , e della  S.  Sede  Appolblicat 
Arcivelcovo  di  Farfaglia,  Inquifitore  Generale  in 
tutti  i Regni , e Dominj  di  S.  M.  Cattolica  , del 
di  lui  Configlio,  e fuo  Confeflbre,  ec» 

^ tutte  le  Ferfone,  ejljlenti  , ed  abitanti  in  detti 
Regni  di  qualfivogUa  Stato  , Grado  , c 
Dignità  Jieno  , falute  nel  nojiro 
Signore  Gefucrijìq.  (a) 

E 'Noto  nella  nofira  Spagna  , e fino  nelle;  Pro- 
vincie (Iraniere  , non  fenza  gravifiimo  dolo- 
re del  nofiro  cuore , la  varietà  delle  opinio- 
ni, e pareri  , eh’  eccitò  fra  i Teologi  , e Perfone 
letterate ,,  l’ eflère  fiata  mefla  nell’  ultimo  Spui^ato- 
rio  , o Indice  de'  Libri  proibiti  dell’  Inquifizione  di' 
quefii  Regni  , fiampato  in  Madrid,  nell’anno  1747. 
L' IJìorìa  Pelagiana  y e la  Dijfertazione  /opra  il  V. 
Sinodo  Generale  (critta  dall’ Eminentifilnio  Cardinal 

A 3 Arri- 

da) Era  pur  dvuere  , cF  ejfendofi  fatta  menzione  al- 
la  pag^  5 1.  del  Decreto  detP  Inquifizione  di  Spa- 
gna in  favore  delt  Opere  del  Cardinal  Npris  , lo 
- trovaffero  qui  nell*  Appendice  riportato  , almeno  fe- 
condo la  Traduzione  fattane  in  Roma  y e (ìampfita 
'infime  colf  originale  Sptgnuo'.o. 
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Arrigo  de’ Noris  del  Sacro  Ordine  Agoiliniano^;  e 
reccefTiva  libertà  , con  cui  fi  pubblicarono  tali  opi- 
nioni in  molti  Scritti , e Carte  anonime , or  in  di- 
fefa  di  quello  Porporato  , e "della  di  lui  Dottrina  ; ■ 
or  impugnandola  per  la  nota  o fofpetto  di  Gianfe- 
tiifmo  , ■ che  gli  attribuivano  , dal  che  provenne  il 
maggiore  fcandalo  nel  popolo  Crifiiano  ; non  dubi- 
tando alcuni  , acciocché  non  fi  ofFendeffe  così  aper- 
tamente r autorità  , e rifpetto  dovuto  all’  Illuftriflì- 
mo  Sigii  Inquifitore  Generale  Vefcovo  di  Tornei,  di-" 
oniflimo  Anteceflbre  noftro  di  b.  ra.  ed  al  Confi- 
glio della  S.  Generale  Inquifi^ione  , di  pubblicare  , 
che  detta  Opera  don  folo  era  fiata  inclula  nello 
Spurgatorio  * fenza  jjrecedere  l’ efame  , qualificazio- 
ne , e cenfura,  che  inviolabilmente  fi  praticano  nel 
S. Offizio,  e 11  trovava  collocata,  contro  'lo  'fitle 
anteriormente  oflefvato  , 'nella  Lifia  e 'Quinterno 
feparato  dagli  altri  Autori  , 'è  dalla  Lettera  , alla 
quale  corrilpondeva  nel  corpo  dell’  Opera  ; ma  al- 
' tresì  che  nulla  erali  capito  di  una  tal  novità,  fin- 
tantoché fi  lefle  impreffa  in  detto  Spurgatorio  ; at- 
tribuertdolà  ad  equivoco',  o licenza,  che  con  fover- 
chio  zelo  i per  notilie  non' ben  fondate^  o per  igno- 
ranza dell’ efame  più  volte  fatto  fopra  quell’ Opera 
nell’  Inquifizione  di  Roma  "per  ordine  di  due  Sommi 
Pontefici,  fi  erano  prefa  le  perfone*  incaricate  di 
fifiampare  lo  Spurgatorio  ('<*)• 

' ' • " Nel  ^ 

( a ) Poco  preme  P indagare  ; fe  il  P.  Rovedo  Gefui- 
ta  y e Confejfore  allora  di  S.M.Cattolica  ‘Joffe  o 
no  uno  di  quelli  incaricati  della  rijìàmpa  defP  In- 
dice ',  &c.  quando  la_  voce  comune^  lo  fa  reo  J ed 
uno  de' principali  Autori  delP  ingiuria  recata  alPE- 
rninentiffìmo  Noris.  Fort  una' ^ che  non  dipende  da' 
Cefuiti  P ejlhnaziane  de'  Letterati  \ il  buon  'no- 
me  de'  Cattolici 
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Hel  calore,  ed  impegno  di  quelle  Difputé  prò-* 
dotte  dallo  fpiriio  di  fazione  j o di  partito,  fd  urt 
prudente  conlìglio  Ila  dilìmulazione  j idifferendo  ad 
un  tempo  più  opportuno  la  rifoluzióne  del  nego* 
zio  principale,  ed  il  ricorfo  , jché  hel  configlio  fe- 
ce la  Religione  di  S.  Agoftino  j Ma  effendofi  fuc- 
ceffivamente  confiderato  con  la  matura  | e feria  ri- 
flelfione , che  richiede  l’ importanza  e gravità  del  rriè- 
defimo  in  tutte  le  fue  circoftanze  ; per  quelle  ^ ed 
altri  fpecialilTimi  motivi,  che  rilèrviamo  in  noi,  coti 
confenfo  , e parere  de’ Signóri  del  Configlio  della 
S.  Gen.  Inquifizione  , abbiamo  ordinato  , ed  ordi- 
niamo in  virtù  di  quello  nollro  Editto  , che  fi  le- 
vi, e fi  tolga  dal  Catalogo,  o Lilla  inlerittà  indet- 
to Spurgatorio  al  Tomo  2,  foglio  1104^  lett.  H la 
claulula,  0 nota,  che  dice  Htjlorìa  Pelagiana  , & 
Dijfertetio  de  Synodo  V.  Oecumentca  &'c.  AuBort  P. 
M,  Henrìco  de  Norìi  Veronenft  Auguflintano  & c. 
Hi/iorie  du  Pelagtanìfme  avec  urie  DiJjertatiort  fur  lé 
V4  Concile  Oecumtnique  &c,  E che)  nei  Corpi  del 
detto  ^ Spurgatorió  , 'che  non  fi  follerò  efitati  , fi 
llampi  di  nuovo  lènza  là  detta  hJota  , U foglio,  a 
cui  corrifponda  ; e che  in  quelli  di  già  venduti , e 
foarfi , fi  calTi  di  maniera  tale  , che  non  fi  cono- 
Ica,  nè  pofla  leggerli  ; e dichiariamò  , che  la  det- 
ta Opera,  ed  il  fqo  Eminentilfimo  Autore  riman- 
gano nello  llelTo  fiato  di  ^inione,  ortore,  e fama, 
che  aveano  prima,  che  folle  iriclufa  l’Opera  nello 
Spurgàtorio,  e come  fe  mai  vi  folTe  fiata  inclufa  ; 
E così  fi  adempia ,'  e s’ intenda  fintantoché  fi  prov- 
veda altra  cofa. 

• Similmente  per  togliere  una  controverfia  tanto 
oregiudicievole  , proibiamo  totalmente  tutti  i Li- 
>ri,  Scritti,  e Carte,  0 MS. , che  in  quella  occa- 
ione  fienfi  Icritte,  e pubblicate  , e che  dentro  fei 
^orni  dalla  pubblicazione  di  quello  Editto  fi  confegnino 
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al  S.  Offizio , o a qualunque  de’  Tuoi  MIniftri  , icit* 
za  che  nefTuna  Perlona , nè  Comunità  le  pofla  rite- 
nere fotto  pena  "di  Scomunica  maggiore  ed  altre, 
nelle  quali  faranno  dichiarati  incorfi  gl’ inobedienti  ; 
e comandiamo  fotto  la  ftefla  pena  , e con  le  più 
grqvi  , e fevere , delle  quali  fuol  fervirfi  il  S.  Offi- 
zio, \clìe  in  avvenire  nelTuna,  Perfona  di  qualfivoglia 
flato  i j e condizione  ardifca  fcrivere,  nè  pub- 
blicare Libro , o Scrittura , nè  alcun’  altra  cofa  fopra 
la  detta  materia,  nè  in  favore,  nè  contro  , nè  di 
promoverla,  o di  eccitarla  ne’ circoli  pubblici  , nè 
particolari  per  via  di  difputa,  o di  argomento  , col 
quale  fenza  dubbio  refterebbe  perturbata  la  pace  del- 
ie Scuole , é famiglie  religiofe  ; e fe  tali  Scritti  fi 
*de(Tero  alla  luce  , o fi  divulgaflero  in  qualfivoglia 
maniera , fio  da  ora  gli  proibiamo  ^ e ordiniamo  , 
•xhe  fi  raccolgano,  ed  agli  Stampatori,  e Librari, co- 
mandiamo , che  niente  imprimano  , nè  vendano  dì 
quello,  che  appartiene  al  riferito  affunto  ,^  bensì,  lo 
confegnino; al  S.' Offizio,  e che  dai  .Tribunali  delP 
Inquifizione  fi  proceda  con  la  maggior. vigilanza  con- 
tro tutti  i,  tralgreflbri  di  quelli  giuftiv  provvedimen- 

- ti,  e precetti . -i;  i . , 

Ed  affinchè  giunga  a notizia  di  tutti  , lèn^  che 
veruno  pofla  allegare  ignoranza , comandiamo  , che 
fi  fpedii  ù.  quello  Nollro  Editto,  e che  fi  pubblichi 
nella  forma  ordinaria , fottofcrittò  col  nollro,  nome , 
c figillato  col  figlilo  delle  noUre  Arme  , e corrobo- 

- .rato  dall’  infrafcritto  Segretario  del  Configlio  della . S. 

- Gen.  Inquifizione.  In  Madrid , ai. 28,. Gennaio X7 5 8, 

I M c .)  r 

' Emmanuele  Arcivefcovo  Inquifitore  Generale. 
D-  Giovanni  Albiztquei  Segretario  del  Cónfiglio, 

" .1  ■ ' 

LET- 
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LE  T T E R A 

Di  UH  jimìco  concernente  la  Qutjltone  : Se  Jta  y o n0 
peccato  y fecondo  la  dottrina  de'Gefuiti  y non 
accettare  femplicemente^  la  Bolla 

-U  N i'g  E N I T U S. 

i , - Amico,' 

SOno  obbligato  a farvi  mille  ringraziamenti , per 
aver  appagato  pienamente  la  mia  curiofità  , che 
mi  ftimòlava  a fapere  il  rifultato  della'  ftrepitofa  af- 
fèmblea  de’  noftri  Velcovi . Ho  letto  gli  Articoli  di 
ambidue  i partiti’,  e tutto  il  falcio  degli  Scritti 
che  concernono  i medefimi,  che  non  può  effer  co- 
liate f meno  ' di  una  gran  diligenza  in  raccoglierli 
n^r  compiacermi . Di  nuovo  dunque  vi  ringrazio  . 
Voi  poi  me  li  volete  far  pagar  molto  cari  , efigen- 
’done  da  me  ài’ mio  parere  . Voi  fapete  bene,  che  ^ 
• 'io  fono  ogn*  altra  cofa  fuorché  Teologo  . Tutta- 
via per  moftrarvi  la  mia  gratitudine  , vi  dirò  con- 
lìdentetnente'  il  'mio  parere  naturale  , e fchietto  y 
^uale  può  dire  un  Uomo  , che  non  ha  fpofato  par- 
tito veruno,  ma  che  giudica  fecondo  il  lume  natu- 
j-ale.  Io  vegOT  cl^e  il  nodo  delia  quertione  fi  ridu- 
ce a quello  lolo,  fe  il  non  accettare  la  Bolla  fia 
' peccato  mortale.  Perchè  è p'iù  che  certo  , che  fe 
non  è peccato  mortale  non  fi  poffono  negare  i Sa- 
framenti  ai  non 'accettanti . Per  li  non  accettanti  in- 
tendo coloro,  che  puramente  negano  lenza  ingiuria, 
e feiìZi  llrepito  di  (bttometterfi  alla  Bolla  : E’  altresì 
w-  ' , eer- 
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certo,  che  Te  il  non  accettarla  è peccato  'mortale j 
edendo  i non  accettanti  macchiati  di  colpa  grave  , 
non  (on  degni  della  fagra  Comunione , nè  degli  al- 
tri Sagramenti  de’ vivi,  quando  ciò  fia  manifelto , e 
noto  publicamente , c che  fi  fappia  di  certo,  che  co- 
lui perfiile  nel  fuo  delitto.  Se  poi  il  non  accettar- 
la fia  peccato  mortale,  o no,  io  non  fo  tanto  per 
deciderlo.  Sono  ricorfo  pertanto  ad  un  Teologo  mol- 
to accreditato,  e che  in  genere  di  Teologia  Mora- 
le è verfatiflimo , e per  ifiar  [più  fui  ficuro  è Ge- 
fuita , ma  uomo  dabbene , e poi , che  per  Igiufii  mo- 
tivi non  vuol  effer  nominato  in  alcun  modo  . Egli 
dunque  mi  ha  melTo  in  ifcritto  la  rifpofia  , eh’  è la 
feguente . 

Q.  U E S I T O. 

Se  mo , che  non  accetti  femplìcemente  la  Bolla 
pecchi  mortalmente? 

RIfpondo  Ch’eflendo  la  Bolla  un  giudizio  dog- 
matico della  Chiefe  Univerfale  , e perciò  re- 
gola di  Fede  (<*),  benché  i Refrattari  lo  neghino, 
fi  dee  peceflariamente  accettare  . Ma  per  giudicare , 
le  fia  peccato  mortale',  fi  ricercano  molte  dilHnzio- 
ni . Primieramente  è certo , che  bada  , per  credere 
uno  o più  dogmi , avere  una  fede  implicita  . Ora 
fé  il  non  accettante  ha  una  fede  implicita  di  que’ 
dogmi,  che  polfono  effer  contenuti  nella  Bolla , noti 
può  effer  reo  di  colpa.  Per  quello ' il  noflro  PjGìo- 

ven- 


(a)  Stà  bene  ^ che  uri  Teologo  Gefu'da  còsi'  Jo  chid-> 
mi  t Troppo  ^ interejfe  -han  quejii  Padri  in  così 
crederla^  e ancor  i spacciarla  per  metter  fi  al  coperto 
della  frode  commejfa , 
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venci,  ed  il  P.  Le  Combe  dicono  ^ cbe  i -Cinefiy; 
avanti  che  foffe  loro  predicato  il  Vangelo  ;,  per  una 
Fede  implicita , che  aveano  dei  dogmi  imiverfali  del- 
la noftra  Religione  polTono  efler  fai  vi  . Secondaria-, 
mente  non  può  efler  accufato  di  prevaricatore , e d’ 
incredulo  , chi  non  accetta  un  dogma  , quando,  non 
è perfuafo  della  certezza  del  medefimo,  ma  che  ere-, 
de  vero  il  contrario.  Ora  i non  accettanti  fono  in 
quello  calò  j perchè  intanto  non  accettano  , vperchè 
non  fono  pienamente  convinti,  che  il  non  accettare 
fia  peccato  contro  la  Fede , eflendoci  tante  «autorità 
di  Dottori  per  T una  parte  , e per  1’  àltra  ; ficchè 
almeno  quelle  due  opinioni  fi  rendono  ambedue  pro- 
babili ; ncchè  il  penitente  può  tuta  confàenùa  accet- 
tare quale  piò  gli  piace . 

Objicies  1.  Pollo  che  il  penitente  pofla  abbrac- 
ciare di  due  opinioni  probabili  quella  , che  piò  gli 
aggrada  ^ in  punto  di  morte  è obbligato  in  materia 
di  fede  ad  abbracciare  la  piò -probabile  . Cosi  dice 
il  nollro  P.  Sanchez  parlando  degl’  Infedeli  , dicen- 
do , che  r Infedele  non  pecca  a dimorare  nella  fua 
Setta  ^ e non  è punto  obbligato  a ricercare  , s’ella 
Ila  migliore  dell* altre,  quando  egli  giudica  pruden-  - 
temente , che  la  fua  fla  buona  ••  At  extra  eum  arù- 
culum  non  tènetur , quod  adhuc  * prudenter  exìflìmet  , 
fé  poffe  in  fua  SeÉia  perfeverare^  tentpitfque  rei  me- 
iius  examinanda  fuperfit  : Sicché  quantunque  il  non 
accettante  non  pecchi  , fé  prudentemente  crede  di 
non  dover  accettare  la  Bolla  mentre  è fano,  è ob- 
bligato a chiarirfi  fu  quello  punto  , e accettarla  in 
punto  di  morte- 

Relp.  Che  quantunque  quella  opinione  fia  di  un 
Dottore  grave,  come  P.  Sanchez  , il  nollro  P. 
Callropalao  non  meno  illujìre  per  fantith  , che  i per 
ifete^^  come  fi  legge  nella  Biblioteca  de’nollri  ce- 
lebri Scrittori , llabililce  « che  un  Eretico  o un  In- 

fede- 
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fedele  non  è obbligato  neppure  alla  morte  ad  abban- 
donare la  fua  falfa  Religione  , quando  quella  gh  pa- 
ja  probabile  .*  Mihi  autem  dìcendum  vtdetur  , prò- 
bnbilms  elje  . »ul/o  unquam  tempore  te  obligatum  e/; 
fe  ampUBi  fidem  prnpofttam  intra  termmos  tantura 
probab)les\  fed  neceffarìum  effe  proponi  tamuam  evt- 
dentar  ctedìbìlem  ut  tenearìs  illam  antple^li  • Ora  non 
v"  è dubbio  che  T accettazione  della  Bolla  avendo 
avuto  tanti  Dottori  gravi,  che  1’  hanno  impugnata, 
e che  r impugnano  tuttavia , non  fi  pub  proporre , 
fe  non  intra  terminos  tantum  probabtles  . Dunque 
quella  dillinzione  , che  obbligherebbe  in  punto  di 
morte  fecondo  ii  Sanchez,  che  di  pili  è folo  in  que- 
lla opinione  , ^non  fuflllle  , come  dottamente  con,- 
chiuefe  il  detto  P.  Callropalao ^ Hae  rattones  :meo 
jiidicio  aqualiter  probant  de  articulo  ^ mortis , ac  rie 
reliquo  tempore  y ideo  multis  ex  DoBoribus  citatis  pr<£-‘ 
ter  Sanchez  hanc  diflinBionem  Jecit . E poco  dopo  log- 
giunge  : EJl  probabile  htfideli  ^ veram  religtonem  bar 
berCy  licet  probabilius  Jit  oppojttumy  non  vid^ur  oo- 
ligandus  errorem  deferere..  Il  P.  Herardo  Buio  rwi 
fuo  terzo  Trattato  della  Fede  dice,  che  per  la  Hcfl* 
ragione  un  giovane  allevato  da’  fuoi  genitori  • nell 
crefia  non  pecca,  fiuchè  egli  non  ha  ragioni  convi0^ 
centi , die  dimollrino , che  la  *fua  Setta  non  è prOf 
babile,  e che  perciò  molte  fanciulle  prima  dei  ’venr 
ti  anni  non  polTono  effer  confiderate  cotfie  eretiche'. 
E il  noftro  P.  Terillo  , di  cui  l’autorità  è molto 
grande , nel  fuo  libro  . De  Regula  morum  par,  2. 
q.  64.  pag.  245.  col.  I.  num.  59.  dice  di  tali  Ere- 
tici da  lui  conofeiuti  in  Inghilterra,  dov’era  MilTio- 
nario:  Nec  defunt  plurimi  in  fua  SeBa-  valdereligio- 
fi  y qui  juxta  inflruBionem y quam  habent y Deo  ferti~ 
re  fatagunt . Hi  certe  haretici  non  futit , unquam 
fidem  in  baptifmo  acceptam  perdiderunt . Di  piu  il  nollro 
P.  Piatei  Profeflbr  di  Teologia  a Duè  fofli’ene,  clic 
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tìn  Eretico  ^ che  fin  dalla  fua  faticiulleiTa  ha  gitn 
dicato  fènza  alcun  dubbio,  che  la  fua  Religione  è la 
più  vera,  non  è obbligato  di  credere  i mifter;  della 
hoftra  Religione  , ed  opererebbe  imprudentemente 
ìè  li  crederie  , ed  è obbligato  a sfuggire  la"  compa- 
gnia de^  Cattolici  , poiché  li  riguarda  come  fedutto- 
ri  . £ lo  fteffo  Autore  nel  medefimo  compendia 
del  corlb  di  Teologia  par.  3.  cap.  i.  §.  2.  n.  61.  afleri- 
fee  col  noftro  P.  Tanero  e con  altri  , che  fe  ad  un 
uomo  femplice  ed  ignorante  lofle  propofta  la  fede  Ere- 
tica da  ^rfone  di  grande  autorità  con  motivi  e ra- 
gioni piu  efficaci  , può  abbandonar  prudentemente  , 
ed  ancne  meritoriamente  la  fede  Cattolica  per  ab- 
bracciare l’Eretica  , molto  più  , che  un  giufto  per 
tana  colcienza  invincibile  erronea  faccia  meritoria- 
mente un’  azione  , che  fia  materialmente  peccato  r 
Urne  Tanerusj  O*  alii  ajunt  ^ non  magts  repugnare  ^ 
fidelem  fudem  tgnarum^  cafu  quo  et  per  vìros  ma  '- 
gM  auSloritatis  proponuntur  mettva  credìbUitatìs  jux- 
ta  e)us  captum  prò  fide  Httretica  . quam  prò  Catholt- 
•ea  j ^udenter  ^ meritoriè  catholicam  deferere  j & 
hxretuam  amphe^i  y ^qutrm  iu/iUm  ex  tonfetentta  &c» 

Io  non  iftò  à far  l’ appficazone  di  quefte  dottri-  " 
ne  al.cafb noftro'de’non  accettanti ^ eflendo  che  fal- 
lano ^li  jocchi  di  tutti  , e perchè  tutte  provano  in 
cafì  piu  forti  lènza  comparazione , che  non  è il  pre- 
/ètate,  poiché  parlano  d’infedeli,  e di  Eretici  dichia- 
rati e certi,  e della  Religione  de’ quali  non  cade  la 
minima  difputa.' 

Inflàbis . E’  Vero , che  ne*  cafi  addotti  dà’  Dottori 
citati  nella  precedente  rifjsofta  gl’  Infedeli , e gli  E- 
retici  non  peccano  , feufàti  dalla  loro  ignoranza  ; 
ma  i non  accettanti  non  poflbnò  alleare  quella  ra- 
.gione,  perchè  la  loro  ignoranza  è afrettata  . Dun- 
que non  feufa  . 

Rilpondo  il  noftro  P.  Matteo  Stok  nel  fno  Aureo 

libro 
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libro  intitolatò  II  Tribunale  della  Penitenra  lib.  i, 
p q.  3.  ar.  i.  §.  i.  col.  i.  n.120.  alTerilce  collan- 
temente , che  anche  l’ignoranza  affctuta,  non  dico*" 
in  un  punto  cotitrovcrfo  , ma  trattandoli  'ancora  dì 
Erefia  Formale  , e {labilità , fcufa  'dal  peccato  . Ec- 
co le  Tue  formali  parole  : Ab  bare  fi  incurrenia  excu~ 
fat  qujiX)ts  ìgnorantia  ettam  affidata. 

Objicies  II.  Quando  la  Chiefà  ha  parlato  i e un 
Papa  ha  definito , cedano  tutte  le  ragioni , e tutte 
le  autorità  , e gli  elèmpj  fin  qui  addotti . Ma'  nel 
cafo  prefente  la  Chiefa  ha  parlato  , ed  il  Papa 'ha 
definito  : Dunque  i Refrattari  lono  colpevoli  di 
peccato  mortale  , e in  neduna  maniera  fcufabili . 

Refp.  Se  quelli  che  negano  di  accettare  la  Bolla , 
non  credono.,  che  la  Chiefa  abbia  parlato  , e che 
il  Papa  fi  a infallibile,  fondati  fopra  ragioni  proba- 
bili , e fuir  Autorità  di  Dottori  gravi  e autorevo- 
li , può  eder  che  fcguitino  un’opinione  non  ppoba- 
biliore  , ma  probabile  y e in  quello  cafo  non  pec- 
cheranno fecondo  la  dottrina  univerfalidima  di  tutti 
i noflri  Padri,  e di  quafi  tutti  gli  altri  Moralifti, 
o almeno  della  maggior  parte  . Dun^e  non  pec- 
cherannoUdite  il  noftrò  P.  Efcobar  Tom.  i.  lib.  2. 
feft.  I.  cap.  2.  pag.  52.  col.  i.  n.  11,  Abfque  peccato 
poffumuf  op'mionem  pfobabtlem  /equi  ^ probabìlìore  ^ 
aut  tutìore  reli6ia  ^ . v 

• Pertanto  , che  abbia  parlato  la  Chiela  , quan-* 
tunquerio  lo  tenga  ^r  certo  , fbnte  l’  accettazione 
univerfale  de'Vefcovi;  tuttavia  rion  fi  può  negare, 
che  non’ fieno’  (late  fufcitate,  molte  queilioni  fopra 
quello  punto  5 e che  non  fia  in  contrbverfià  , fe 
l’accettazione  della  Chiefa  fia  ugualmente  valida 
quando  è unita  , e quando  è feparata  i e.  in  che 
modo  i’ accettazione  abbia  ad  efier  fatta  1 nel  primo, 

^ o nel  fecondo  cafo  ; (è  l’accettazione  debba  edere 
«Btnime , 'e  nei  medefimo  feafo  ; k'  debba  eder  con 
i -V  efa- 
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cfame  ».  o fenza  cfame  , molte  altre  qaiftioni  ^ 
fopra  tutte  le  quali  è flato  fcritto  prò  , e centra. 
Oltre  di  che  molti  Vefeovi  fi  follevarono  aperta- 
mente,,contro  la  Coftituzione , e molti  Corpi  rifpetta- 
bili  di  Religioni  tutti  interi  , ed  un  numero  ben 
grande  di  Ecclefiaflici  del  fecondo  Ordine  . Tra  i 
Vefeovi  prefenti  poi  , ve  n*^è  buon  numero  , che 
non  tengono  quefta  opinione.j  che  fia  peccato  mor- 
tale il  non  accettar  la  Bolla»  e, che  i non  accettanti 
debbano  éflere  allontanati  da’  Sagramenti . Finalmen- 
te ci  fono  molti  efempi  di  tante  Diocefi , nellej  qua- 
li quefi’ opinione  fi  riduce  alla  pratica,  col  non  ne- 
gare i Sagramenti  » e il  concedergli  ancora  talvolta  iq 
quelle  Diocefi  medefime»  dove  i Vefeovi  credono,  e 
loftenggno  che  ^vadano  ricufati  , rendono  l’ opinionè 
de’ non  accettanti  tanto  probabile  , che  forfè  fi  pcn 
trebbe  dire  pih  .probabHe,  o almeno  probabile  ugual- 
mente ; poiché  è piìi  che  certo  , che  1’  autorità  di 
un  fblo  Pottore  perito,  e di  buona  cofeienza  ren- 
de un’opinione  probabile.  Così  ilP. Efcpbaif,Tom.il 
lib.  z,  f?ft.  I,  cap.  2.  p.  52.  edit,  Eugd.  1652.  Mìhi 
^uìdem  auSliiyhas  unjus  Do^ofts  pentì  , & , timorati 
((fnfeientìit  /ufficiti  ut,ftobandaìn  reputem  opmìonem  > 
Così  il  Filiuccio  Tom.  2.  traft.  21.  cap.  4.  p^.  id. 
edit.  Antuerp.  1625.  Infertur  li,  unius  DoÙorìs  pre- 
ti & doBì  auSlorìtatem  opìntonem  probab'tlem  , quìa 
non  Urve  fundementum  tfl ..  ejus  auBorìtas  E così 
centOi  ?ltri,  che  lafcio  per  brevità . Ma  non  voglio 
lafciarcril  R Terillo  noìtro  nella  dua  Rotula  morum 
TOrt.  I.  n.^2,  s^ert.  2,  pag.  12,  edit.  Leodien. , 1^78. 
X/nìverfyhter,  lìcìtum  •ejì  /equi  quemeumque  opìnìo- 
pem  dìreHe  mìnus  ^obabilem^  mtnufque  tutam  etìarp 
in  fenju  compofito  , quod  oppoftta  credarur 

probatìlm  , ae  tutìor  , Che  il  Papa  poi  abbia  defi- 
nito , non  è ceno  preffo  a’  Francefi  , che  il  Papa 
fia  infallibile  , anzi  tutta  la  Chiefa  di  Francia  |>ub- 
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blicainente  tiene  U contrarlo  ; e che'  qnefto  non 
fìa  un  punto  di  fede  , è flato  flampato  fino  in 
Roma. 

Obiicies  III.  Tutta  quefla  dottrina  vale , quando 
fi  tratta  di  una  diverfìtà  di  opinioni , che  guardi 
il  coilume  , ma  non  già  quando  la  diverfìtà'  è in 
materia  di  tède  ; Ora  l’ accettare  , o non  accettar 
|a  Bolla  è materia  di  Fede.  Dunque  ec. 

' Refp.  Col  P.  Terillo  naedefìmo  part.  i.  quéfl.  2. 
affé r.  2.  pa®.  id.  col.  2.  mem.  35.  che  anche  nella 
‘materia’  della  Fede  fì  dee  camminare  colla  medefi- 
ma  regola  ; anzi  che  da  quello  fe  ne  cava  il  po^ 
terla  ulàre  in  materia  di  coflumi  : Certum  efi^  quod 
in  materia  fidei  liceat  ampleSli  partem  mtnus  tvAom 
tutiotì  relìEia  . Ergo  idem  licebit  in  materia  morum , 
L’ iflelTo  afferma  il  noflro  P.  Extrix  di  Lovanio  nel- 
la fua  Diatriba  Teologica  . Inoltre,  il  noflro  P.  Go^ 
bat  Tom.  2.  tra£l.  7.  num.  619.  racconta  , ' che  un 
IV&rcante  Luterano  in  punto  di  mone  fece  chiamare 
un  Miniflro  della  fua  Religione , ma  i férvidori  gli 
condufTero  un  Sacerdote  Cattolico  , il  quale  da  pri- 
ma lodò  alcune  buone  qualità  di  Lutero  , e poi  lo 
itimi  delle  colè  della  Religione  , ma  fecondo  i no- 
flri  dogmi.  Tuttavia  il  moribondo  crédette  di  con- 
feffarfi  ad  un  Predicante  Luterano  . Non  oflaqte., 
11  Sacerdote  Taffolvette,  e lo  comunicò, e il  P.Go^ 
bat  Tapprova,  e porta  altri  cali  fimili  . LMAeffo  af- 
ferma , e cónfiglia  il  P.  La-Croix  tanto  àccreditató, 
che  la  fila  Opera  è per  le  mani  di  tutti.  Da  turtP 
quello 'piò  cW  ex'abundanti  ràccogKe'j’  che  cl^ 
non  accetta  la  Bolla'  non  pnò  eflèr  privato  de'Sa- 
grameriti,  arfzi  non  pecca  né  mortalmente  ’j  tìé' ve- 
nialmente. • ' ■ ‘ 

Potrei  diflendenni  in  mmenfurny  vcìi  Saptertti  pati- 
Vir,  ónde  refto  > . 1 . . , 

, . . V ...  • ...»  ■ { ; . 
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CONDANNA  , 

t * • - , 4 ■ 

Della  Teologia  Morale  de' PP.  Bufembaum - e 
La-Croìx  Famofi  Probabllijli  della  Campa- 
gmaj  pubblicata^  [otto  il  di  p.  " èd  efeguita 
fatto  il  di  IO.  Settembre  1757»  inTolofa. 


• , “ i > t 

PR  ’mcipes  non  funt  ùmwi  boni  operis  y feà.mnli  ". 
Vis  autem  non  timere  potejìatem  ? bonum  fac  y 
habebis  laudem  ex  illa  . Dei  enim  Minijter  ejl 
libi  in  bonam  . Si  autem  malum  feceris  y ùme  t 
nan  enim  fine  caufa  gladium  portat  . Dei  enim  mi~ 
•nefìer  eji  . Vindex  in  tram  ei  qui  malum  agii  . Ideo 
necefjitate  • fubditi  ejìote  non  foluni  propter  tram  fed 
etiam  propter  confcientiam  , Ad  Rom.  cap.  13.  y.  3. 
■&  feq.  ' . ■ ' 

' .AÌC  HI  LEGGE.. 

'■ 

L 'VTOn  altro  fuorché  il  cdmun  difinganno  m’inr 
dulfc  a tradurre  nella  noftra  volear  favella 
la  prefente  CONDANNA.  Forte  impuluj  mi  die- 
de certo  ragguaglio  , che  lelTi  poc’anzi  non'  lènza 
maraviglia  grande.,  c-ftupore  nel  recente  Volume 
XI.  pag.'2ó6.,.e  (egg.  della  Storia  Letteraria  d Pa- 
ria . .Qui  .lo  metterò  lòtto  gli  occhi  de’  Leggitori  , 
come  appunto  ivi' fta  'prima  di  farne  Ibpra  le  ri- 
fleffioni  dovute  ..  Il  ragguaglio  è dei  tenore  fèguente  : 
„ D’altra  Morate  "diremo  piò  a lungo  , perchè 
„ l’ abbiamo  lòtto  degli  occhi . I Centinijìi  al  titolo  fi 
Tomo  II,  B ,,  fegoi- 
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^ fègnino  dlvotamente,  perché  non  avvenga  loro  al- 
,,  cun  finiftro. 

„ Theulog'ta  Morali s concinata  a IC.  P . Alphonfo  de 
„ Ligorio  Remore  majore  Congregationis  SS.  Redem- 
,,  ptoris  per  apendices  in  Medullarrt  R.P.Hermannì 
„ Bufembaum  Scc.Jefu  , adjunbiis' in  calce  tomi'  II.- 
„ Epijìolis  Encyclìcis , Ó"  Decretis  ad  mores  /peBan- 
„ tibus  SS.  D.  N.  Benedilli  Papa  XIV.-  qua  mfuper 
,,  proptiis  in  locis  adnotantur  ; addita  quoque  per  ut  i- 
,,  li  Injiruclione  ad  praxim  Confeffariorum  ad  u fum 
j,.  Jiudiofa  Juventutis  prafata  Congregationis  .-  Editto 
„ fecunda  in  plùribus  locis  melius  explicata  , ube- 
jy  rius  locupletata  y utilibus  adauBa  quxjiionibus  ,•  ac 
,,  quoad  plures  fentcntia'^  reformata  y dicala  SS.  D.N. 
„ Benedillo  XIV.  Neapoli  1755^  exTypographiaJoan- 
„ nis  de  Simone . Tom.  I.  pag.  J14. 

„ Divifa  è queft’  Opera  in  due'  tomi , ma  del  fc- 
jy  condo,  che  ulcito'  è nel  1755.^  parlerò  nel  lèguen- 
„ te  volume.  Intanto  perdite  del  primo,;  non  è el- 
„ la  deplorabil  cofa  , che  dopo  le  tante  fatiche  del 
,,  povero  P.  Concina  , e de’  fuoi  o aiutanti  y o dì- 
„ fenfòriy  fipenfi  in  Italia  a comemare  il  rilaffatiflì^ 
„ mo  Bufembaum  ? e di'  più  ad  ufo-  d’  una  fiorita 
„ Eccleftajlica  Congregandone  ? e più  ancora  con  de- 
„ dica  al  Regnante  Pontefice  ì On'  Anime  fante  de’ 
,,  Pafcali  y de’  Niccoli  degli  Arnaldi  , de’  Sandra^ 
,,  ni  y dé^  Conten/oni  y degli  Enrici  da'  S.  Ignazio  y de’ 
„ Merbefi  y degli  Opjlraefi  a quar  tempi  fiam  noi 

yy  riferbati  / Ma  tu  ben  più  d’ogni  altro  fortunato 
,y  P.Concina  y il  quale  quella  terra  lalciafli , .terra 
yy  veramente  lòlo  di  triboli  e di  fpine  producitrice  / 
„ che  coftretto  non  lèi  a vedere  tanta  abbomina^io- 
ne.-  Rincoriamoci  tuttavia'  noi  viventi,  cnomlac- 
„ ciam  la  pazzia  di  morirfene  per  la  dolore  che 
finalmente  il  ^.  Alfonfo  de  Liguori  ha  corrette  quelle 
yy.  poche  rilalTatezze  , le  quali  per  la  «ondi'zione  de’ 

„ tempi 


Digitized  by  Goo 


/.  . i9 

tempi  èrano  nel  Bufembaum  , e preferendolo  ad 
ogni  altro  Teologo  pel  metodo,  eh’ è ( rumpatur 
quifquis  ) incomparabile,-  non  ha  giurato  ih  ogni 
j-,  leritenza  di  lui;  ma'  a’ Decreti  de’ Sommi  To»re/ì- 
,-j  ci  f e fpecialmenre,  del  noftro  Benedetto  XIV.  ed 
alle  più  ricevute  fentenie  avendo  riguardo  y lo' 
ha  ed  ampliato , e riformato . Nella  prima'  edizio- 
ne  di  Napoli  fatta  nel  1748.  ( perocché  quella ,-  di 
cui  parliamo',  è ima'  riftampa)il  N.-A.  avea  in- 
y,  fegnate  alcune  dottrine  forfè  più  larghe  ,•  che  non 
y,  conveniva*-  Ma  in  queftà  feconda  egli  avveduta- 
yy  mente  le  ha  abbandonate  per  attenerli  alle  più 
làhey  anzi  al  forno,  che  abbraccia  i primi  cinque 
libri  del  Eufembaurrt ha  premelTo  un  indi'cetto 
,-y  delle'  opinioni  da  le  mutate  nella  prefente  riftam- 
yy  pa;  e noi  giudichiamo  di  qui  inlèrirto,  acciocché 
y,  fi  vegga  quanto  giudiziofo Scrittore  fia quello.-  „ 
Cosi  il  P.  Zaccaria  , veramente  da  Storico  Lettera- 
- fio  nulla  avente  di  declamatorio,-  e parziale. 

. IL-  Indi  lòggiunto  non  un  Indteetto^'  ma  unlun- 

fo  Indice  di  mutazioni  fatte  in  quillioni'  numero' 
Vili.-  intorno  agli  errori  in  materia  di  falfità’  nel- 
ta  prima  llampa'  incorfi  (tf),  mai  lèm'prc  uguale  a 
/e  Jleffoj-  finalmente  conchiude  pag.  277.  . ^ 

,y  Se  coir  tutte  quelle  mutazioni  grideranno*  alcu- 
,y  ni  contro  quella  Teologia  y lafcili  pure  il  faggio, 
Auiore  gracchiare'  a loro  voglia,  contento  delleio- 
di'  delle  difapalTionate'  perfohe  , e più  ancora  dell’ 
onore',  che  ha  quella  (\xn  Teologia  avuto  dielTere' 
^ con'  lettera  al  medefimo  Autore  diretta,  lodata  dal 
■<  ••  . z Re- 

I » * 


à)  Simili  errori'  nelP  oppofto  genere  di  rigori/mo  non 
■ fi  iitreverannò  giammai  tri  tutti  _ i numerofi  Volumi 
della  Crijiiaruf  Morale  del  Pj  Concina  di-  ntaifemè-' 
ptfi'  rifpettabiV  memoria  .- 
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,,  Regnante  Pontefice,  ed  anche  da  lui  citata  nell^ 
,,  aurea  Opera  de  Synodo  D'taccefana  nell’  ultima  Ko-> 
j,  maria  edizione  ( lib.  XI.  cap.  ) » Fin  qui  il 
,,  bravo  braviffimo  Padre  Storico. 

III.  Ora  vede  ogni  fpregiudicato  Lettore  nonfo- 
lo  r utilità , ma  la  neceflità  eziandio  di  rendere  cot 
mune  all’Italia  la  qui  annefTa  Condanna , come  quel- 
la che  fventa  tutte  le  vanifiime  dicerie  dello  Stori- 
co Letterario  \ i di  cui  infiliti , ironie  , e pazze  glo- 
liazioni  contra  ìConcinìJìì  ^ troppo  fono  palefi  .(L’in- 
comparabile animofità  dello  fiefib  vieppiù  fi  dichia- 
ra in  quella  iciocca  jattanza  ; Se  con  tutte  quejle 
mutazioni  grideranno  alcuni  contro  quejìa  Teologia  , 
lafcili  pure  il  faggio  Autore  gracchiare  a loro  vo-> 
glia  , contento  delle  lodi  delle  difapajfionate  perfo- 
ne  ec.  Avrebbe  detto  meglio  degli  appaffionati  be- 
nevoli . 

IV.  II  pretendere,  che  fa,  come  fe  la  Teologia 

d’elfo  P.  Alfonfi)  de  Liguori  (bora  la  Midolla  del 
Bufembaum,  fiata  fofie  preflb  cne  con  una  Lettera 
canonizzata  dal  Sapientiflimo  Regnante  Pontefice  , 
bafian temente  paleia  il  carattere  del  medefimo  Stori- 
co, che  fpacciar  vorrebbe  agl’incauti  una  lode  data 
alla  riforma , per  lode  fatta  anche  a tutto  il  refio  della 
dottrina  ; quando  per  altro  molto  maggiori  lodi  da- 
te dallo  fieflb  Pontefice  al  chiariflimo  P,  Concina  , 
così  da  lui  non  valutanfi.  ' 

V.  Il  voler  far  credere  a’ {empiici,  ed  ignoranti  , 
lo  fieifo  Storico  , che  finalmente  il  P.  Alfonfo  de 
Liguori  ha  corrette  quelle  poche  ( in  grazia  fi  badi 
bene  ) quelle  poche  rilafsatezcze  ^ le  quali  per  condi- 
zione de'  tempi  ( dovea  meglio  dichiararli , come  fin- 
cero  Storico  efprimendo  i tempi  del  trionfante  Pro- 
babilifmo  ) erano  nel  Bufembaum  , e preferendo  ad 
ogni  altro  T eologo  pel  metodo  eh'  è ( tumpatur  quifquis  ) 
incomparabile  , non  ha  giurato  in  ogni  fentenza  di 

lui  , 


/ 
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iut  cotìviea  confeflarip  ( rumpat'ur  qutfqàh  ) ff 
t un  inganno  da  lui  giufta  il  folito  artifiziofamente 
tèlTuto  . Inganno  non  meno  manifefto  è ancora  il  fi- 
g^urarll  dallo  Storico  il  Bufembaum  a dovere  dal  gìu- 
dhjofo  Scrittorerif ormato-^  quali  che  F averrecifi  gl’infelici 
gennogli  ^ e lafciata  intatta  la*  velenofa  radice , folfe 
una  riforma  a dovere  (a) 

VI.  V’ha  inganno  pur  anche  in  quelle  parole 
il  Né  Ai  avea  infegnato  alcune  dottrine  forfè  piti 
larghe  y che  non  conveniva.  Imperciocché  come  Iona 
foltahto  alcune , fe  vengono  riformate  nel  folo  primo 
tomo  in  quiftioni  numero  cinquanta  otto  ^ ed  ab>^ 
bandonate  per  attener f alle  più  faneì  Come  aggiun-* 
gere  il  forfè  ^ fe  il  P.  Alfonfo  de  Liguori  airolutai# 
mente  le  ha  ritrattate , e ve  ne  avrebbe  potuto  ag^ 
giugnere  altrettante  , e più  ancora  per  fame  una 
tompiuta  riforma  ? 

VII.  V’ha  inganno  altresì  nell’ Apoftrofe  al  P. 

Concina;  mentre  vien  anzi  in  acconcio  al  P.  Sari- 
vitali ; Ma  tu  ben  più  èf  agri  altro  fortunato  Sanvita- 
li , il  quale  quejia  terra  lafciajli . terra  veramente  dì 
triboli  ^ e dì  fpine  producitrice  ^ che  cojìretto  non  fei  a 
vedere  tanta  abominaTjone  . V abominazione  tanta  ^ c 
poi  tanta  iri  apprelTo  vcdralfi  . E fe  quella  nulla 
ollante  alzerà  lo  Storico  la  voee  , griderà  a favore 
di  Ibmigliante  Teologia  Bulèmbaillica  , e Lacroixti- 
ca^  lafcilo  pure  il  faggio  Cenfore  gracchiare  a fud 
voglia^  contento  della  condanna  fulminata  da  un  au- 
torevole Tribunale  ; e quel  che  monta  non  'poco'j 
folcritta  eziandio  in  legittima  forma  .dagli  Aellì  Socj' 
di  Francia,  . ...  ' < ■. 

- r.  : ) ? VIIL» 

ri'-  ' .i'.’  ■ . 

(a)  5*/  fatta  riforma  fimìle  fembrarrù  a quella  del 
i>  Sìfiema  MoUniflico  in  materia  della  Grazia  ‘he 

rimane  mai  fempre  nella  fua  radice  infetto  e gnaflo 


vili.  Che  dirò  deU’infidio&  maniera  di  metter^ 
jnaxxo  le  anime  àt'Contenfont  con  quelle  de’ • 
/i , e fimili  ; dicendo:  O anime  fante  de'  Paf cali 
Niccoli^  degli  Arnaldi,  de'  Sancir  ani , de'  Contenfoni  , 
ec.  effendo  quello  un  rinnovellare  le  prodigiofe  me- 
tamorfofi  del  Dizionario  de'  Libri  Gianfenijtici , con- 
fcflato  bensì  dallo  Storico  Letterario  proibito  pag. 
249.  acciocché  qualche' anima  puftlla,  e qualche 
Probabilierijia  non  fi  fcandalezA  , ma  però  ancor 
prediletto?  , ' 

IX.  Per  ilgombrare  dunque  quelli,  ed  altri  Hmi- 
li  inganni  , darò  qui  ( rumpatur  quifquis  ) la  fé-, 
^uente  Condanna  ( 4 ) I Zaccarifli , i Bufembaifli , 
f Lacroixti  al  titolo  fi  fognino  divotamente  , perche 
non  avvenga  loro  qualche  finijiro. 


SF.Nr 


. ■ ..  ■■  r'  ‘.'i. 

(a)  Si  avverta , che  in  quefia  Condanna  fi  parla  fui 
picciol  numero  de’  Libertini  , che  picciol  farebbe 
il  fatto,  qualora  dalla  rifiampa  delle  Morali  Pro- 
babilìjìiche , ed  Attrizionijìiche  non  venìjfe  di  mol- 
to accrefciuto . In  vece  di  fimili  Morali  fi  legga  la 
fopralodata  aurea  Opera  de  Synodo  Difcelana  , 
. che  non  è né  Probabilifiica , né  Attrizionijiica , fe 
ben  fi  confiderà. 


' bigiitcd  r.TCT'i#-- 
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SENTENZA. 

I 

Della  Curia  del  Parlamento  di  Tolofa  , che 
condanna  al  fuoco  un  Libro  intitolato 


K,  P,  Herm»  Bufembaum  Soctetaùs  Je/u  , SS,  Theo^ 
logÌ£  Licentiatìy  Theologta  Moralisy  nunc  pluribus 
parùbus  auSìa  a R.  P.  Claudio  Lacroix  Sec.  Jeftt 
Theologue  in  Univerfitate  Colonìenfì  Doclore  , Ù“ 
Profetare  Publico  . Editto  noviffuna  diligenter  re- 
cognita  y & emendata  ab  uno  [jJ  ejufdem  Soc.  }e~ 
fu  Sacerdote  Theologo  . Colonia:  fumpt.  Fratrumde 
Toumes  1757. 

ESTRATTO, 


Dai  Regiftri  del  Parlamento  de  9.  Settembre  J757. 

N’EI  prelènte  giorno  elTendo  entrati  gli  Agenti 
del  Re  , Malaret , Flonblaufard  Avvocato  Ge- 
nera e del  detto  Re  in  nome  di  tutti  cominciò  a 
parlare . 

MIEI  SIGNORI. 


Depofitarj  della  Ibvrana  Giuflizia  d’  un  Re , che 
meno  reca  ad  onore  quello  titolo,  che  quello  di  Pro- 
tettore della  Chiefa.  Voi  dovete  fenza  dubbio  im- 
piegare tutta  la  voftra  autorità  per  annientare  le  Ope- 
re fediziofe,  che  poffbno  turbare  l’ ordine  pubblico, 

B 4 o pu- 

(<i)  Quejli  dicefi  ejfere  il  R.  P.  Z accaria  Gefuita  Au- 
tore della  Storia  Letteraria  cF  Italia  , parzialijfi- 
mo  favoreggiatore  del  Siflema  Molinifiico  , e della 
Morale  Benigna  y per  parlare  col  dovuto  ri/petto  , e 
mod?fiia . 


ì 


• Vi* 


1. 
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ft  pure  meftere  a rifchio  le  Le^i  fbndaiticntali  del-. 
Jo  Stato  k Vi  è (èmpre  colpa  in  pubblicarle  , ma 
r affettata  cura  di  rifmovellarle  è ancor  più  colpevo- 
le . Quello  fi  è palefare  un  difegno  meditato  di  far 
correre , e di  accreditare  le  falfe  Maflime , di  cui  fo- 
no quelle  infette. 

Quello , che  ci  è i flato  denunziato , e che  noi  ac- 
cufiamo  alla  Giuflizia  della  Corte , avea  fin  qui  sfug- 
gito la’noflra  conofcenza,  e fembra  , che  fi  abbia 
avuto  premura  grande  di  moltiplicartie  l’Edizioni  (<r) 
in  quelli  ultimi  terhpi,  quafi  che  formato  fi  avelTe 
il  difegno  d’ ihcoraggire  le  anime  timide  alle  fcelle- 
ratezze,  e di  foffòcare  ne’ loro  cuori  ogni  germoglio 
di  rimordimento  . Qui  l’ Autore  le  la  prende  pale- 
Icmcnte  colla  libertà  della  Chiefa  Gallicana:  Si  po- 
ne a pericolo  la  tranquillità  de’ Cittadini  .•  Si  fa  ogni 
sforzo  per  ilcuotere  la  fedeltà,  che  i Sudditi  debbo- 
no ai  loro  Sovrani;  anzi  fi  palfa  a combattere  Tin»- 
dipendenza  della  loro  Corona,  e ficurezza  della  Sal- 
erà Perfona  de’^nollri  Re.  ' 

Egli  è intitolato  ; R.  P.  Herrn.  Bn/embaum  Soe. 
]efu  SS.  Theologìx  Ltcenùaù  ^ Theologìa  Moraiis  nune 
flunbus  part  'ibus  auSla  a R.  P.  Claudio  Lacroix  Soc. 
Jefu  Theokgix  in  Un'rverjitate  Colonienji  Doticre  ^ & 
ProfeJJcre  Publtco  : Editto  noviffima  dtlìgenter  reco- 
gnita  , & emendata  ab  uno  ejufdem  Societatìs  Jefu 
Sacerdote  Theologo  &c.  Colonix  fump.  'Fratrum  de 
Toumes  1757.  • ; • ' - 

Porremo,  Signori  miei,  lòtto  gli  occhi  voflri  al- 

cu- 


( <r  ) Per  altro  non  è quejlo  il  filo  e/empio  di  lafi 
fe  Morali  troppo  moltiplicate  . Le  confeguenze  fu- 
nefle , che  quindi  ne  fegiconn , non  pofono  ba fante- 
mente  compiagnerfi  ^ c da  inolio  tempo  fifpitafi  un 
efficace  rimedio. 
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cune  (<r)  ptòpofizlon?,  che  abbiamo  eftratte  da  que- 
flo  libro  ; ed  effe  a prima  faccia  toffo  vi  accerteran- 
no, che  indarno  fi  pretenderebbe  , che  quanto  le 
precede o le  fègue  , poffa  dillruggeme  , o dimi-< 
minuirne  l’errore. 

Bannttus  ( Lacroix  tit.  dell’  omicidio  tom.  i.  pag. 
294.  §.  4*  ) potejl  cecidi  /cium  in  T erritorio  Principis  , 
qui  illum  profcripfit  non  autem  in  alieno  . . . Ban~ 
nitus  autem  a Papa  potefl  cecidi  ubique^  uti  docent, 
Filliucius,  E/cobar,  Diana  fupra  , Mcya  n.  6.  quia 
Papa  kabet  \urifditiionem  per  totum  Mundum  faltern 
ìndireElam , etiam  in  tempctalia , quantum  necejje  ejì  ad 
adminijìrationtm  fpiritualiumy  uti  tenent  catholici  omnes^ 
& demonjìrat  Suarez  centra  Regem  Angli ^ lib.  ^.cap.z^. 

Ad  defenfionem  vita  [ Bufembaum  tit.  dell’ omi- 
cidio pag.  295.  a.  8.  ) , ^ integritatis  membrorum 
licet  Filio  , Religioft  & Subdito  ft  tueri , fi  epus  fit , 
cum  ocfificne  cantra  ipfum  Parentem , Abbatem , Prin- 
cipem  ; nifi  forte  propter  mortem  hujus  fecutura  effet 
nimis  {b  ) magna  incommoda  , ut  bella  Ò" e.  Sylvius , 
Bonac.  pag:  8. 

> El- 


ia ) Più  è più  altre  Propofizioni  di  già  fono  fiate  , 
come  meritewli  di  cenfura  ^ notate  da  celebri  Tedi- 
ai Cattolici . Dal  Sig.  Canonico  Lateranefe  Eufebìo 
Amort , dal  P.  Daniele  Concina , da  Eufebie  Erani- 
’Jie  y per  nulla  dire  delle  ultimamente  emendate , e cor- 
rette dal  P.  Alfonfo  di  Liguofi  in  quijlioni  non 
meno  che  cinquantotto  y con  una  riflampa  del  primo 
Tomo  fdtantOi 

ib)Si  noti  bene  ì/nimis.  Sicché  fé  da  fomiglianti  uc- 
cifitoni  feguiranno  bensì  incommoda  magna,  ma  non 
già  nimis  magna,  tantojio  renderamìofi  lecite.  Ma 
che  dico  lecite?  Dovea  dir  anzi  meritorie  y fe  là 
fuadeat  caritas,  come  in  apprejjo  dirajfi  : O Ani- 
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liret  quòt^ue  ( il  medefimo  Autore  neHo  fteflb'  !uo- 
a IO.  ) scadere  eum,  de  quo  certo  conjiat  , quod  de 
faSo  pam  infidias  ad  mortem  , ut  fi  uxor  E.  G' 
fctat , fe  no6lu  occìdendam  a Marito  , fi  non  potefi  effu~ 
gere  ^ licet  et  pr£venire.  Nav.LeJfin.^^.th.  iq.n.^q. 

Hìnc  etiam  {i\  medefimo  Autore  nel  luogo  citato  ) 
dieunt  aitìy  ut  Saneh.  i.  Mor.  c.  39.  & alti  , lice^ 
re  occidere  euruy  qui  apud  Judicem  [alfa  accufationty 
aut  tejiirmnio  id  agii  , unde  certo  tibi  confiat , qmd 
fis  occidendusy  vel  mutilandus  y vel  ( quod  alti  aifii- 
cilius  concedunt)  ami(furus  bona  temporalia  y honorem:, 
quia  hae  non  efi  invafio  , fed  Jufia  defenjio  , pofito 
quod  de  alterius  intuita  tibi  confiat  j nec  fit  alias 
evadendi  modus  . Le/s.  n,  47.  tamen  Fili,  & Lay- 
man  non  audent  id  defendere  propter  perieulum  ma- 
gnorum  abufuum  . Vide  Efcob,  ex.  7.  c.  8,  Hurta- 
dum  y Lugo  ly,  j8.  7*  I^tan.  P,  8.  ttt.y.J^.  5^* 

Quandocumque  ( il  med.  Autore  nell’  Art.  feguen- 
te  ) qui  fuxta  fupradi^a  habet  jus  alium  occidendi , 
id  potefi  etiam  alius  prò  eo  prxflare  , cum  id  fua^ 
~ deat  caritas . (tf)  Filli,  Tann,  D.  4.  q.  8.  Molin, 
P,  18.  (b) 


me  Sante,  non  già  <^’Pa{eali  ec.  rna  de'  Padri  ! 
non  è veramente  deplorabile  cofa  P udire  da  penne 
cattoliche  cos)  fanguinofa  Dottrinai 

(a)  0 povera  carità  ! -a  che  inumani  , e ferali  atten- 
tati vien' tratta  ! Quefia  non  è la  carità  da  Gri- 
fo infegnatay  e dagli  Appcfloli  predicata  . E non 
pertanto  s'infegna  da' benigni  Teologi  i O benignità 
tre  e quattro  volte  crudele  ! 

{b)  Se  i fin  qu)ii feriti  Autori  cosi  infegnandi  fatto, 
quejlo  efempio  bajiar  può  per  far  conofcere  , fe  la 
Morale  Teologia  trae  fi  debba  da' nuovi  , e non  anzi  da' 
piu  antichi  Scrittoriy  majfimamente  da  SS.  Padri , 


Voi  fremerete  fenza  dubbio,  miei  Signori,  veden» 
4o  un  fiftema  $1  odiolp  , e tante  volte  atterrato  {a) 
yialzarfi  con  un  nuovo  furore  Che  il  Papa  abbia 
uno  condannato  , ciò  bafta  , feguendo  1’  audace  Co- 
mentatore  del  Bufembaum  , perchè  fia  permenb  ad 
ognuno  d’  ucciderlo  ; qualunque  foflfe  la  Dignità  , 
che  debba  effergli  feudo  ; di  qualunque  utilità  egli 
efler  pofTa  allo  Stato  , ed  al  Mondo  ; e tuttoché  fa- 
cro  per  fino  lo  renda  il  di  lui  Auguflo  carattere,  e 
bafterà  , che  unicamente  il  Papa  l’abbia  proferitto  , 
perchè  le  mani  più  vili  poffan  colpirlo . 

Ma  fe  quella  prima  propofizione  lafciafle  alcun 
dubbio  di  credere,  che  i Sovrani  fieno  comprefi  in 
quella  giurifdizione  terribile  , che  f»  attribuifee  al 
Capo  della  Chiefk  , Bufembaum  facrifica  efprefla- 
mente  nella  feconda  propofizione  le  medefime  Tede 
Coronate  al  furore  dei  loro  Sudditi. 

Bada,  che  il  più  fcellerato  degli  uomini  nonpof- 
fa  fottrarfi  alla  Giudizia  , che  lo  perfeguita,  fe  non 
fe  uccidendo  il  proprio  Padrone,  Quello  Autore  fe- 
diziofb  lo  anima  a preferire  la  confervazione  della  fua 
propria  efidenza,  o pur  anche  d’un  folo  membro  del 
fuo  corpo  alla  vita  del  fuo  Principe  . Quindi  nè  i 
rimordimenti , che  rifvegliat  gli  dee  l’attentato,  che 
Ila  per  commettere^  nè  la  pubblica  vendetta  debbo^ 
no  punto  raffrenare  il  di -lui  furore  ; il  privato  di 
lui  interelfe  dee  vincere  qgn’  altro  interèffe  anche 
più  facro . Ch’  egli  uccida  chiunque  , fino  il  proprio 
Re  , fe  non  ha  altri  mezzi  per  isfuggire  il  fuppli-r 


(<7)  Altri  Scrittori  delta  Compagnia  fu  di  ciò  erano 
£ià  flati  condannati  dal  (fiero  di  Francia  fino  dal 
1682.  Il  Clero  di  Francia  vale  per  cento  , e cento 
Cafifli  , e ( rumpatur  quifquis  ) forza  è di  con^ 
fejjarlo . 


28 

Ilo , che  merita  y gli  vieti  tolto  anche  il  freno» 
falutevole  della  cokienza  , gli  fi  appiana  la  via  al, 
più  orribile  de’misfatti  ; e vien  aiTicurato^  che  que- 
llo fteflb  delitto  è giullificato  .per  quella  j fola  ragio- 
ne ...che  per  tal  via  egli  fottrae  dalla  punizione  di 
que^  tutti  , de'  quali  di  già  egli,  è colpevole  , s 
reo . 

Ma  fenza  fermarli  fulla  terza  , e quarta  prò-, 
pofizione  , che  appoggiano  le  due  precedenti  , tf 
meglio  le  dichiarano  y , diali  un’  occhiata  alla  quin- 
ta. 

Qual,  rovelciamento  , quale  fpaventevole  meta- 
morfofi  non  li  vede  qui  della  carità?  quella  virtù  sì 
pura,  si  fanta,  e tanto  benefica.*  IDifcepoli  di  Ge-,, 
fucriflo  la  faceano  conlìHere  in  dare  la  propria  vita 
per  i fratelli  : & vps . debitis  an'tmas  prò  fratrìbtts  po~ 
nere  j e vi  ha  de’Calìlli  di  quelli  ultimi  tempi,  che. 
lat, fanno  lo  Aromento  della  vendetta,  e deiruccilìo- 
ne  {a) . 

E quello  non  è già  per  vendicare  k Legge  di 
Dio  pubblicamente  .violata  ; rio.  Sonori  miei,  que-, 
Aa  decifuxie  non  è già  rapprefentata , lòtto  quella 
fpeciofa  apparenza  « ^ueAo  neppur  è per  difendere' 
la  vita  del  Principe  , che  venga  permellb  in 
giuAa  guerra  d’uccidere  un  pubblica  nemico  . Il  ccy 
mune  .vantaggio  della  Società  mette  in  quelle,  occa-' 

‘ X . ■ fioni  ( 

* ■■■■  ■ ■fili  ■■■<  I Éìl  .É,^  AiWi  II'  Iiafa  I 1 iM- 

■ . . ' ^ 

(tf)  Qjtal  maraviglia  ^.ehe  fotmglianù  Cafifli  la  fen- 

ian»  COSI  male  intorno  la  carità  verfp  il^^  projfìmo  , fi 
fi  fanno  pregio  et  in^ugnare  i difenfori  della-  cariti 
ver/o  Dici-  ? Il  P.  Zaccaria  cé.ile  ha  dati  , fu  dfaiò 
lagrimevolì  efempj  ,•  detejhati  e conipio^ti  da  tutto 
il  Mondo  fenfito  , Gli  fi , defidofO.  b^n\  di^^cuqre 
una  grazia  più  che  Moliniftifa-par  ridurlo  a.  miglio*' 
fenno  ,• 


fieni  le  armi  in  mano  del  Cittadino,  e del  Patriot- 
ta  . Ma  ciò  accorda  per  favorire  T odio  d’  un  figlio 
inumano  ; per  vendicare  un  amico  anche  icellerato  * 
per  falvar  un  uomo  già  proferitto:  per  confervar  vi- 
vo un  pubblico  inimico/  per  motivi  tali  è permeffo 
d’uccidere  il  proprio  padre  , ed  anche  lo  fteflTo  Mo- 
narca. Qual  orribile  catena  d’eccefli!  qual  fiftemad*^ 
empietà  (a) , 

Offerviamo  di  più,  Signori  miei  , un  nuovo  gra- 
do di  malizia  ne’ Fautori  di  quello  Libro  . Non  fi 
tratta  già  qui  d’uno  di  quei  Jicenziofi  libretti  , che 
fono  fdrucciolati  nel  pubblico  per  adulare  le  idee 
perniciofe  d’un  picciol  numero  di  libertini  , che  fi 
gloriano  dei  fentimenti  i più  avanzati  / ma  quella  è 
un’  Opera  di  Morale  difleminata  forfè  in  più  Semi- 
nar) di  nollra  ifpezione  per  fervire  d’illruzione  ai 
giovani  Ecclelìaflici  (é)  : e in  luogo  d’inculcare  loro 
le  vere  Malfime  della  Religione , e dello  Stato , fi 

vuol 


(a)  If  Argomento  erefcevìepptà  qualar  pongafi  mente  al- 
P impegno  dello  Storico  Letterario  nel  promwere , fa- 
vorire , difendere  , ed  anche  moltiplicare  le  fiampe 
de  Libri  di  fomiglìante  calibro.  O a che  Jìrabbocche- 
voli  ecceffi  porta  Pimpegno  ' Si  légni  divotamente 
lo  Storico , perchè  non  gli  avvenga  qualche  fmi- 
llro. 

(^)  Attenda  bene  lo  Storico  Letterario  , che  fomma- 
mente  commenda  la  Morale  Bufembaijìica  del  P. 
Liguori , come  idonea  a fervire  ad  ufo  di  una  fio- 
rita Ecclefiallica  Congregazione  . Avvertano  bene 
quelli  ancora  , che  ne'  loro  Ginnasj  la  infegnano  . 
Quindi  fi  lafciano  tatti  perfuadere  , che  farebbe 
molto  meglio  nelle  loro  fcuole  la  Teologia  del  P> 
Antoino  , come  quella  , che  m Roma  Jleffaè  molto 

più 
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tuoi  gUaiiar  loro  il  cuore  cori  ririà  dottrini  càpacri 
di  lèdurre  , o di  corrompere  la  fedeltà  de’  popoli  y 
di  cui  la  condotta  farà  loro  Confidata  .■  E noit  cre- 
dete già  y Signori  miei  y che  le  propofizioni  y che 
noi  andiamo  ritoccando  ,■  fieno  le  fole  y che  debba- 
no eccitare  la  noftra:  indignazione  t Uno  Ipirito  di 
dilpreizo  e di  rivolta  centra  le  noftre  MafTime 
le  più  iriviolàbilr  iòno  i-  caratteri-  di  qUeft’  Ope- 

Qui' 

t " ^lì  ■ iT  lìiW»  •■■■■li  , - ■ — 

I 

ptìt  commendata  , ed  applaudita  deir  altra  del  P.- 
Liquori  . Su  di  dye  darh  qu)  il  principio  della  De- 
dicatoria , che  leggeft  nelP  edizion  Veneta  del  1749.- 
' yy  SanEiijJimo  Domino  Nojìro  BenediBo  XIV  P.  O, 
,,  M.  Fr.’  Philippus  de  Carboneano  Ord,  Min^Reg^ 
' jy  Ol'fer.-  Navam  hùyufce  Theologia  Móralis  editto-' 
yj  nenf  nomini  irìferiptarri  T no  ,■  Beatiffime  Pater 
m publicam'  emittere  lucem  conftitui  ; quod  tan- 
,y  tum  ei  ex  té  hac  in  editioné  , decoris  Ù'  òma- 
jj  mentì  accefferit  ut  qùidquid  in  ea  perfeftum 
„ lìty'  atque  optimum'  y id  tuum  jurc  meritoque 
,y  dicatur Ut  eninr  prsteréam  me  ad  ntrvam  hanc 
,y  procurandam  imprejfionem'  ex  magna'  rlla  mbtum' 
yy  fuific  exidimatione  ,■  quam  liuic  Theologiae ju- 
,y  dicium  illud  Tuum  cohciliaverat  y quo  pr^  cé- 
,y  teris  digna  habita  eli  quae  in  Collegio- 'de 
,y  Propaganda  Fide  adolefcentibus  ad  Sacras  i\Fif- 
• „ fiones'  dertinaridis  explicaretur  Tua  DoBrina 
yy  efl  PATER  BEATlSSmE  y &c.'  &c, 

^ ,y  , _ ^ , , 

V.rede  qui  il  P.  Storico  y che  quefla  Teologia  così-  de- 
dicata j e ricevuta  , e per  fuggerimenìo'  dèllcr  jiéffo 
■ Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.-  in'  una  Roma'  nel 
Collegio  de'  Propaganda  Fide  pubblicamente  infe- 

gnatay 
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Qui  fi  attribui/ce  al  Papa  im^autorità  fovrana  fo- 
pra  il  temporale  dei  Principi  fècolari,  ( Lacroixtom* 
I.  pag^  695.  n.  1405^  e pag^  507*  874.  ) La  di- 

finzione  delle  due  Potenze  vien  annientata,  e tutti 
i Re  della  Terra  vi  fono  ripreientati  , come  umi- 
li ValTalli  del  Capo  dei  Criltiani  , il  quale  nella  na- 
Icente  Chielà  elbrtava  cort  tanto  zelo  tutti  i Popoli 
a rendere  a Cefare  ciò  , che  apparteneva  a Cefa- 
te  y e ne  dava  loro  Tefempio  ad  imitazione  di  Gefu- 
crifto , 

- In  un  altro  luogo  ( BufembaUm  , Lacroix  to.  ij 
pag.  694.  e 1402^  ^ ’t404*  ) ^ Habi- 

lifce  raflbluta  indipendenza  del  Clero  per  rifpetto.ad 
ogni  podellà  fecolare  ^ e rinfallibilicà  elei  Papa  fmen-> 
tita  (a)  dalla,  Tradizione  < Quindi  fe  lì  dà  fede  ti 
quelli  Autori  , il  Carattere  Sacerdotale  Ibttrae  gli 
Ècclelìallici  da  tutti  i doveri  dei  Sudditi,  o almeno 
da  ogni  dipendenza  verfo  il  Monarca  > £lfi  hanno 
ricevuto  un  nuovo*  elTere,  che  li  rende  anicamente 

, . . v;  ..  . • . fom- 

^>1*»  III!  fi  I I II  I .■■■■■■■■,.  È,'  m ■■■  I - 

,£nata  , nè  già  riformata  a fomiglianza  di  qv.tlla  del 
i.P,  Liguorì  jina  bensì  dui  tutto  taf  data  intatta  , 
crede  , dica  , che  prevalga  a cento  Teologie  del  det- 
to  P,-  figuorio  , comunque  Teologie  da  tanti  ma- 
• domali  errori  , nen  di  Jlampa  , ma  di  dottrina  y e- 
' mendate  y e corrette  ì Deh  fi  aprano  una  volta  gli 
òcchi  a verità  così  lampante  ,•  e luminofa  , nè  fi  fa- 
xcrifichi  P importantiffima  ijìruzione  della  gioventù  al 
, privato  interejfe  dì  cotanto  pericolafa  fijlema  , degno 
deffer  bandito  y e sloggiato  affatto  non  che  da  tutte 
fe  Scuole  y dalla  memoria  eziandio  d ógni  uom  va-  - 
'gionevole e Crifliano . . , • 

(zf)  ife/prejìione  fembra  troppo  caricata  j ma  no»  'fi 
maraviglierà  chi  è intefo  delle  Muffirne  di  quefia 
M adone  * 
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fommeffi  alla  Chiefa  nella  loro  condotta,  o nei  lo- 
ro delitti  . EflTi  formano  nel  cuore  dello  Stato  una 
Repubblica  indipendente  dal  fuo  Capo  ; e fi  perfiia- 
de  ad  eflì  di  fpezzare  quei  nodi,  dìe  il  loro  Carat- 
tere deve  render  più  ftretti.  ' * 

Noi  pafleremo  , Signori  miei  , i termini  , che 
l’ufo  ci  preicrive  , fé  volemmo  dilcutere  tutte  -le 
propofizioni  , che  fono  fparfe  in  queft’Opera  . - Voi 
vedrefte  , che  fi  attacca  apertamente  ( Bufembaunij 
Lacrotx  tom.  i.  pag.  ógó.  w.  5410.  pag.  606.  n.i^tt.) 
la  Dichiarazione  del  Clero  di  Francia  del  1682.  Di- 
chiarazione sì  cara  ad  una  Nazione  , il  di  lui  attac- 
camento a’fuoi  Sovrani  fa  il  di  lei  difiintivo  Carat- 
tere . Vedrefte  , che  quelli  medefimi  Autori  auto- 
rizzano ( Lacrotx  to.  i.  pag.  321.  n.  961.  e' 962. 
pag.  35^.  n.  1034.  pag.  :j^2.  ».  1025.  p.  ji6.  n. 
1522.  e 1524.  ) le  occulte  compenfazioni  : i furti 
dei  Figli  di  Famiglia  ai  loro  Padri  .•  delle  Donne  ai 
loro  Mariti  : dei  Domeftici  ai  loro  'Padroni;  e che 
perfino  impongono  ai  Giudici  , ai  Contefforl  , ai 
Tefiimonj  certe  leggi  , che  hanno  per  og- 
getto r impunità  dei  più  gravi  misfatti  , é che 
in  certi  can  difpenfono  gii  accufati  dal  dire  la  veri- 
tà . Così  è,  Signori  miei  , tutti  quelli  errori'  co- 
tanto oppofii  al  buon  fenno  fono,  infognati -nei'  due 
Volumi  in  foglio,  ( Lacrotx  tit.  dei  Giud.  to.  1.  p. 
698.  §.  2.  ) che  noi  vi  denunziamo  •,  e per  prova- 
re ciò  ci  baderà  il  riferire  ancora  queda  fola  pro- 
pofizione . 

Si  Qajus  habeat  propo/ttum  mere  intemum  occiden- 
di  Regem  , & illud  manifejiaret  Tit  io  'fpecalattve 
tantum  , & non  in  ordine  ad  cooperatiottem  , vel 
txeeutimem  , propofitum  illud  manet  meri  intemum 
in  rattone  delibi  . Hinc  in  illud  intuiti  non  poteji  , 
tamert  pracauth  adhiberi  ^ ne  Cajus  pojfit  illud  ette- 
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' E qual  anno  mai  (a)  vennero  a ' fcieglierc  co- 
ftoro  per  riprodurre  ^ un  Libro  , che  racchiude  una 
<lottrina  sì  detelìabile , e tanto  pcricolofà.  per  le  fue 
•confèguenze?  Noi  ofiamo  dirlo  , Signori  miei  , la 
rinnovata  edizione  di  queil’Opera  concorrendo  con  T 
eiècrabile  attentato,  per  cui  noi  ancora  piangiamo  , 
è un  delitto  di  lefà  Maellà  . - Voi  capirete  la  necef- 
fità  delle  precauzioni,  che  noi  crediamo  dover  pro- 
porre all’amor  vollro  , e alla  voftra  fedeltà  per  i 
noftri  Re,  contro  i progrelfi  d’un  Libro  così  pérni- 
ciofo;  e noi  fiamo  perluafi  , che  i primi  Pallori  del- 
la Chiefa  animati  dal  voftro  etempio  • lì  i affretteran- 
no ad  unire  alla  voftra  fentenza  gli  Anatemi  della 
Chiefà  (i)  Tali  fono,  miei  Signori  , i motivi  delle 
Conclufioni  , che  noi  qui  lafciamo  fui  Tribunale.' 

Effi  ritirati  , veduto  il  detto  Libro  intitolato  : 
R.  P.  Herm.  Bufembaum  focìet.  Jefu  SS.  Theologìne 
Liccntìaù  &c.  e infieme  le  richielle  , e conclufioni 
deL  Procuratore  Generale  del  Re  , difaminata  ogni 
.colà,  hanno  prelà  quella  deliberazione.  • i 

...  , T#tw.  IL  C La 

,[a]  Qut  certamente  la  condizione  de’ tempi  non  ebbe 
luogo.  Nè  fia  maraviglia  y perchè  la  piu  fina  poli- 
. tìca  talora  infatuata  rimane  , giufio,gajligo  di 
, . .quel  Dio  y :che  non  può  fio jfi ir  la  difefa  di  caufe  y 
. f dal  mero  impegn  o , non  dalla  Veritù  fofienitte . 

[b^  dò  Immo  dejiderato  prima  non  pochi  Zelatori  del- 
la Crifiiana  Morale , per  ovviare  non  alle  poche  , 
iM  , come  io  Storico  appajfionato  va  figurando  , ma  a 
s molte  rilallatezze , le  squali  non  vba  dubbio  -,  fono 
invalfe  per  la  condizione  de’  tempi  del  troppo  in- 
, felice  Probabilifmo  . Le  ha  vedute  , compiante  , e 
^ deteliate  il  gran  Generale  Gonzalez  ; ma  non  ebbe 
ì-  che  meritava  il  fuo  zelo  pari  alla  dottri- 

na. Avea  egli  tutta  la  ragion  di  volere  pojìa  la /cu- 
re alla  radice. 


La  Curia  ha  ordinato  , ed  orchna  [ « ] che  il  L',- 
hro  intitolato  : R.  P,  Herm.  Bufembaum  ^oc. 

SS.  Theologtte  Licentiati  , Theologta  Moralis  nunc 
pluitbm  parùbus  auSia  a R.  P.  Claudio  Lacroix  So- 
eìetat.  Jefu  Theologìa  in  Vniverfitate  Colonienfi  Do- 
Bcre , O"  Profeff.  Pubìico  . Editio  novijfma  diligente* 
recegnita  y & emendata  ab  uno  ejufdem  Soc.] efu  Sacer- 
dote Theologo  (3'c.  Colonia  fumpt.  Fratrum  de  Tour- 
nes  1757.  Sarà  lacerato,  e hrruciato  nella  Corte  del 
Palazzo  per  mano  deH’Efecutore  della  Suprema  Giu- 
fìizia  in  prelènza  di  un  Notaio  aflìllito  da  due  Cnrfori 
della  Corte , come  contenente  delle  propofizioai  ( ^ ) 

fcan. 

( tf  ) Ahi  / Qui  il  P.  Zaccaria  di  bel  nuovo  devota- 
mente ft  fegni  y e fi  guardi  dalla  fa'zsÀa  di  morir- 
lène  per  lo  dolore . E chi  non  lo  vorrà  compatire  ? 
Mentre  forza  è,  che  qui  tema  un  terribil  linillro, 
da  non  liberarfene  col  fogno  di  croce. 
f 3 ] Ecco  le  ree  confeguenze  della  Dottrina  Ptobabi- 
Ufiica . Muta  ergo  antecedentia  , qui  direbbe  il 
gran  P.  S.  Agofiino  y fi  vis  cavere  fequentia.  Si- 
nattantochè  durerà  quefio  attacco  al  Probabilifmo  y. 
non  mai  cefferà , malgrado  le  Apologie , 0 piuttofio 
Dicerie  dello  Storico  Letterario  di  Italia  , la  pro- 
ferhione  di  Litfi  lavorati  fu  quefio  torno . Che  lo 
Storico  di  fiampa  si  fatta  non  è già  Scrittore  ido- 
neo per  opporre  il  bai  forno  a tali  piaghe  y ma  ferve 
anzi  a maggiormente  inafprivle  y e ad  aecrefeeme pref- 
fe  le  perfine  f enfiate  la  detefiazìone  y e /'orrore . Mu- 
ta ergo  ( tomo  a dire  ) antecedentia , fi  vis  cavere 
fequentia . Ma  la  piaga  ha  fieno  affai  pià  profondo  j 
altro  non  effondo  il  Probabilifmo  y che  un  mf elice 
germoglio  d'altra  viziata  radice  . Chi  ben  conofice 
eofia  fila  peccato  Originale , e quindi  fa  le  neceffarie 
eonfieguenze  dedurne  , ben  mi  comprende  . Muta 
ergo  ( giova  il  ripeterlo  la  terza  volta  ) muta  mu- 
ta antecedenza^  lì  vis  cavere  fequentia. 
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fcandalofe  , deteftevoli , contrarie  alle  Leggi  Drvintf# 
cd  Umane , tendenti  alla  fovverfione  degli  Stati  , e 
capace  d’ indurre  i Sudditi  ad  attentar  fbpra  la  Sacra 
Perfona  del  loro  Re . Inibilce  , e vieta  lòtto  pena 
di  Galera  a tutti  i Libra),  e Stampatori  di  vendere  y 
o dare , e ad  ogn’  altra  Perlòna  di  qualunque  (lato  , 
e condilione , eh’  ella  fia , dì  avere , ritenere , comu- 
nicare, imprimere  , e far  imprimere  , o efporre  in 
vendita  il  detto  Libro , o qualunque  altro , che  con- 
teneffe  fimili  Malfime  , ingiungendo  a tutti  quelli , 
che  ne  hanrto  degli  Efemplari , o avranno  conofeenza 
di  quelli,  che  iik  avelFero  , di  denunziarli  pronta- 
mente ai  Giudici  ordinar) , acciò  ne  fia  fatta  perqui- 
fizione  per  via  del  Softituto  del  Procurator  Gene- 
. falej  e proceduto  centra  i Colpevoli  lècondo  la  ra- 
gione. Ordina  inoltre,  che  i Superiori  delle  quattro 
Calè  dei  Gefuiti  di  quella  Città  fieno  citati  ai  piedi 
della  Curia  Sabbàto  io.  Settembre  alle  ore  dieci  di 
mattina,  per  intendere  alla  prefenza  degli  Agenti  del 
Re  le  loro  dichiarazioni  per  riguardo  al  detto  Libro  : 
affinchè  da’  detti  Agenti  fopra  tali  dichiarazioni , prefe 
vengano  quelle  rifoluzioni  y che  giudicheranno  efpe- 
dienti  \ c dalla  Corte  ftabilrto  venga  ciò , che  farà 
di  dovere . Come  altresì  ordina , che  quella  Senten- 
za fìa  imprelta,  letta,  pubblicata,  cd  atfilfa  pertut- 
for',  ove  farà  bilògno  , e che  le  Copie  eiàttamente 
eollaziònate  fieno  inviate  ai  Baliaggi , Governi , ed 
Unrverfità  della  Giurifdizione,  per  etfervi  parimente  n 

l'ette , pubblicate , e regHlrate  , del  che  gH  Sollituti 
del  detto  Procuratore  Generale  del  Re  certificheran- 
no la  Corte  in  un  Mefe  . Pronunziata  in  Tolofa 
nel  Parlamento  9.  Settembre  1757.  Collazionato  . 

Barau  . Regìjirato  . Verlhac  , Monfieur  de  Ballard 
Rapprefentatore  . 

f»  efecuzione  della prefente  Sentenza, il  Libro  , ivi 
«nunziato  fu'  lacerato  , e bruciato  nella  Corte  del- 
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palazzo  per  mano  del  Carnefice  in  prelénza  di  Noi 
Giufeppc  Guglielmo  Gravier  Notajo  Gardefac  della 
Curia,  an'iditi  da  due  Curfori  della  detta  Curia  . A 
Tolofa  quejto giorno  loSettemò.iyjy.Gravìer foptafcrìtto. 

Collazionato  da  noi  Ecuyer  Confegliere  Segreta- 
rio del  Re  , Cafa  , Corona  di  Francia  , Auditore 
nella  Cancellaria  di  Linguadocca  predo  il  Parlamen- 
to di  Tolofa  {a). 

ARTICOLI 

Intn  rogatorj  fatti  a*  Gefuiti  citati  a comparire 
nel  Parlamento  , con  le  laro  Rifpofle  : Di- 
chiarazione ^ e Sentenza  della  Curia  [opra  di 
quelle^  dei  io.  Settembre  1757. 

IN  quello  giorno  i Superiori  delle  quattro  Calè 
de’Gefuiti  di  quella  Città  eflendofi  prefentati  ai 
Parlamento  in  efecuzione  della  Sentenza  di  jeridì 
fono  entrati  per  comando  della  Curia  nella  gran 

Ca- 


( ) Replicherà  qui  il  per  altro  intrepido  P.  Zacca- 
ria : lafcili  pure  il  faggio  Autore  gracchiare  a lo- 
ro voglia?  Si  chiamerà  contento  delle  ledi  delle 
difappalfionate  Ridirà  in  aria  ironica , e trion- 

fante : non  è ella  deplorabil  cofa  , che  dopo  le 
tante  fatiche  del  povero  P.  Concina  , e de’  fuoi 
Aiutanti,  o Difènfori  , fi  penfi  in  Italia  a ce- 
mentare il  rilalfatilfimo  Bufembaum  ? S egli  punto 
teme  chi  porta  la  fpada  di  Dio  , ornai  muti  fen- 
tenza , e modo  di  fcrivcre , onde  non  venga  collret- 
to  a vedere  tanta  abbominazione . 

/ 

I 
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Càmera  ^ ed  effeiidofi  prefentati  ài  Tribunale  in 
di,  in  mantello  lungo,  colla  berretta  in  mano;  il 
^oro  di/Te  in  prefenza  degli  Agen- 
ti del  Re,  che  altresì  erano  flati  chiamati:  ^ 

u chiamati  a motivo  d’  un  Librtf  , 

^e  le  è flato  denunziato,  e eh’ è intitolato:  p 

Soc.  Jefu  S.  S.  TheologU  Liceri- 
uati  Theolosta  Moralts  nunc  pluribus  parùbus  auSia 

ve^fitate  Colon, enfi  DoB.  & Profejf.  Publico . Edith 
n(w, filma  dthgenter  recognita  , Ù'  emendata  ab  uno 
ejufdem  Soc.  Jefu  Sacerdote  Theologo.  Colonia:  fumpu 
Fratrum  de  Tournes  p ^7.  e loro  ha  domandato? 

I.  D.  elii  conofeono  queflo  Librai 

r c Superiore  della 

Cafa  Profefla,  Saint  Martin  Rettore  del  Collegio 
e Noal^hac  Rettore  del  Noviziato  hanno  rifpollo  * 
che  ein  non  conofeono  (^)  il  detto  Libro  • e il 
Frate  Mengau  Superior  del  Seminario  ha  rifpofto 
averne  letto  qualche  cola  . 

7.4  D.  S efli  fanno  il  luogo , in  cui  il  detto  Libro 
fu  Itampato? 

. d’avere  fcritto  a Lione,  e che 

1 Geluiti  di  quella  Citta  hanno  loro  rifpoflo  eh’ 
efli  Ignoravano,  che  quivi  foffe  flato  impreflb/  • 

5.  D.  Qpal  fia  quello  dei  loro  Padri  che  ha 

C 5 ri- 


( ^ motivo^  d,  confolarji  ,l  Ma fcherat»  Fra  Gui- 
done nell'  udire^  i Socj  del  P.  Zaccaria  fregi arfi  re- 
^ plicatamente  di  quel  titolo  , per  cui  difefa  egli  nel- 
U J'ua  prima  Lettera  con  tanto  apparato  di  erudh 
zàone  combatte . 

(^)  Volefie  Dio  y che  non  conofcejjero  un  Libro  puf 
troppo  Jiampato , e tante  volte  rijiampato  da  , 
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riveduto  , e corretto  quel  Libro  in  quella  ultima 
Edizione  ? 

Hanno  rilpoHo  , che  elTi  nulla  fanno  , e eh’ 
erano  perlUafi  , che  niun  Gefuita  vi  avea  avuta 
parte  (</). 

4.  D.  S’ elfi  fanno,  che  la  loro  Compagnia  abbia 
contribuito  per  l’ imprelTione  , ^h’  è Hata  fatta  in 
quell’  anno? 

?t.  Hanno  rifpofto  come  fbpra. 

5.  D.  S’cfli  fanno,  che  il  detto  Libro  fìa  flato 
divulgato  nei  loro  Seminari  ? 

Hanno  rifpoHo,  che  tal  Libro  non  vi  era  co» 
nofeiuto . 

6.  S’ efli  adottano  la  Dottrina  , che  quello  con» 
tiene . 

Hanno  rifpofto  eh’  eftì  riprovano  quella  Dot- 
trina {b) . 

7.  D.  S’  eftì  credono , che  un  uomo , eh’  è bandi* 
to  dal  Papa,  porta  efler  nccilb  in  qualfivoglia  parte 
del  Mondo,  in  cui  abita,  per quefta  ragione , cne^il 
Papa  ha  una  giurifdizbne  univerfale  anche  nelle  co- 
lè lampo  rali  ? 

Hanno  rifpofto , ch’erti  non  lo  credono , e con- 
vennero, che  il  Papa  non  ha  alcun  potere  diretto, 
nè  indiretto  fopra  il  temporale  de’ Re  ; al  che  il 
Frate  Villard  Superiore  della  Cafa  Proferta  ha  ag* 

giun- 

(tf)  Credat  Judsus  appella  ...  non  ego. 

(^)  Sarebbe  ottima  cofa  , che  chi  dice  d aver  in  or- 
rore quejìa , e fomiglianti  Dottrine , nodrijfe  lo  Jleffo 
errore  anche  rapporto  al  Libro , che  le  contiene . Che 
• fe  ì Gefuiti  di  Francia  hanno  veramente  in  orrore 
il  libro , medeftmo  , fi  chiami  pure  , un  altra  volta 
contento  il  P.  Zaccaria  di,  si  bella  lode , che  vie- 
ne certamente  44'dilàppaflìónatè  perfone, 
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giunto  di’  egli  'avea  infunata  quella  Dottrina  in 
qualità  di  ProfefTore  di  Teologia  [ « ] . 

8.  D.  Se  credono  altresì , che  per  evitare  la  mor- 
te, o la  mutilazione  di  qualche  membro  , fia  lecito 
ad  un  Figlio  d’uccidere  il  proprio  Padre  , e ad  un 
Suddito  il  fuo  Principe? 

Hanno  rifpoAo,  che dctedano quella  Dottrina. 

f.  D.  Se  fono  convinti  , che  non  vi  è calo  al- 
cuno, che  permetta  un  attentato  cotanto  orribile, e 
che  quello  è un  misfatto  contro  le  Leggi  Divine  , 
ed  umane  ? 

Hanno  rifpollo , eh’  eflì  fono  convinti . 

10.  D.  S’ein  detellano  la  propofizione  , in  cui 
Bufembaum  alTicura , che  quegli , il  eguale  conforme- 
mente a’fuoi  principi  , ha  il  dritto  di  dare  la  mor- 
te al  fuo  prolfimo , può  impiegarvi  1’  altrui  minille- 
ro  ; e che  l’ AlfalTmo , cui  dà  il  carico  di  tal  ucci- 
fione,  compie  in  ciò  un  dovere  di  carità? 

Hanno  rifpollo,  eh’  ellì  la  detellano  , e che 
quella  è una  Propofizione  orribile. 

11.  D.  S’elTì  adottano  ancora  quella  Propofizio- 
ne , che  fi  trova  alla  pa|.  6p6.  del  primo  Volume 
di  quello  Libro,  in  cui  Lacroix  decide  ,^che  fe  al- 
cuno è rifoluto  d’ uccider  il  Re , e che  ne  .abbia  fat- 
ta femplicemente  confidenza  ad  un  akro  , il  Giudi- 
ce non  può  formar  procelTo  fu  la  delazione  di  quello 
ultimo  ? 

^.Hanno  rifpollo,  eh’ elfi  la  rigettano,  e che  fo- 
no convinti  , che  il  Giudice  può,  e deve  procelTare 
fopra  fimile  confidenza . . • 

^ C 4 12. 


( ) Ala  ptr  avventura  non  f avrebbe  tnfegnata  fuo- 
ri della  Francia  pel  motivo  politico  delP  ihlèrvien- 
dum  feenjE , o per  ufar  la  frafe  del  P.  Zaccaria 
per  la  condizione  de’  tempi . 
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12.  D.  S’efll  fono  fommelfi  di  cuore  , e di  fpi- 
rito  alla  Dichiarazione  del  .Clero  di  Francia  del 
idSi.  ? 

. ì^.  Hanno  rifpofto,  eh’ elfi  fono  fommelTi  (a), 
' Dopo  le  quali  rifpolte  il  Frate  Villard  Superiore 
della  Cafa  ProfefTa  diflé  al  Prefidente  ..  Monfignore 
noi  fupplichiamo  la  Curia  di  permetterci  la  lettu- 
ra d’una  Dichiarazione,  che  contiene  i noftri  fonti- 
menti  ,•  e la  Curia  avendoglielo  permeflb  , elfi 
hanno  letta  la  Dichiarazione,  che  era  di  quello  tenore  . 

Dacché  noi  abbiamo  intefo  per  lo  Itrepito  pub- 
blico, che  fi  avea  denunziato  ai  Signori  Agenti  del 
Re  la  Teologia  Morale  del  P.  Lacroix  (^),  noi  ci 
radunammo  nella  Camera  del  Superiore  della  Cafa 
Profelfa  li  del  palTato  Agollo,  ed  ivi  i Superio- 
ri delle  noflre  differenti  Cafo  , che  fi  trovavano  a 
Tplpla , con  molti  altri  Gefuiti  uniti  dal  Superiore 
a quello  fine  tutti  unitamente  fiamo  convenuti  di 
dichiarare  . 

I.  Che  noi  non  abbiamo  giammai  profeflate  , nè 
adotate  interiormente , nè  elleriormente  le  MalTime  , 
o piuttollo  le  Idee  d’  un  Autore , che  ha  fcritto  ne- 
gli Stati  di  Potenza  firaniera  (c). 

Il 


[a\  Avendo  difjimulato  le  parole  di  cuore  , e di  fpi- 
rito,  jì  reca  fofpetto  di  puro  , e pretto  olfequiofo 
filenzio,  e piu  ancora  di  qualche  rellrizione  mentale  . 
[^]  Dofvea  dire  : la  Teologia  del  P.  Burafebaum 
accrefeiuta  dal  P.  Lacroix , riconofeiuta , emenda- 
ta ( che  fe  poi  non  foffe  Jiata  emendata  ? ) e ri- 
ftampata  da  un  altro,  ed  anche  da  più  altri  Soc;. 
( f ) Ma  7iell'  Ipotefi , che  folfero  Sudditi  di  firaniera  Po- 
tenza aviebbero  forfè  profefjate , ed  adottate  ? . E nelP 
Ipote/ij  chele  avejfero  adottate , per/ì/ìerebbero  forfè 

nel- 
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■ Il  Che  tutti  i noflri  Profcflbri  hanno  fcmpre  fo- 
ftenuto  , e foftcrrannoTintera  indipendenza  dei  Re  di 
Francia  riguardo  il  loro  temporale  ; ìa  fomnaelfisne 
aflbluta  , che  i Sudditi  debbono  ai  loro  Sovrano  ; e 
che  non  è lecito  ad  alcuno  di  fottrarlì  da  quella 
Ibmmillìone  in  alcun  calò  , nè  lotto  alcun  pretefto 
direttamente  , o indirettamente  . 

III.  Noi  riguardiamo  come  un  attentato  orribile, 
cd  efecrando  l’idea  d’infidiare  la  perlbna  facra  de’no- 
ftri  Re  lotto  qualunque  pretello  ; e noi  rigettiamo, 
e condanniamo  con  orrore  le  propofizioni  , che  l’au- 
torizzano, e fembrano  autorizzarla  non  folamente  nel 
Lacroix  , ma  altresì  in  tutti  gli  altri  , ch’egli  cita, 
e in  tutti  gli  altri  Autori,  in  cui  quelle  ritrovar  li 
poteffero . 

IV.  Noi  riproviamo  egualmente  tutto  ciò,  che  in 

quello  Libro  può  edere  inlèrito  contra  i Comanda- 
menti  di  Dio , i Precetti  della  Cridiana  Religione  , 
le  Leggi  , e le  Madìme  ricevute  nel  Regno  . Ed 
hanno  foitofcritto  («).  , . 

Da- 


nellà  loro  fentenza  , come  perfijiono  , malgrado  le 
Pontificie  Condanne  , nella  d'tfe/a  de'  fuperjiizjofi 
Malabarici  Riti , e come  dopo  la  Jirepitofa  Condan- 
na di  Roma  , fi  ojlinarono  alami  Soc)  cTItaHa  nel- 
la difefa  dei  tatti  mammiiiari?  Per  altro  la  Verità 
, da  per  tutto  è la  Jleffa  , benché  non  da  per  tutto 
vien  cercata  ugualmente  ; majfimamente  ox'è  pianta- 
to il  Regno  de' Probabiltfii  , che  il  più  verifimile  la- 
fciando , al  mai  vaifimile  , cìf  è quel  deffo  , che  è 
men  probabile  , e per  confluenza  mm  vero^  impru- 
dentemente fi  appigliano  . 

(<j)  Ejanpio  degno  dejfer  imitato  anche  dagli  altri  So- 
c)  y dallo  Storico  Letterario  maffimamente  qualora 
non  voglia  comparire  un  Pilatilla  fermo  ^ e fijjo  nel- 
la propria  fentenza  . 
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• David  (tf)  Villard  Gefuita  Supcrior  della  Cafa 
Profefìfa . 

Ignazio  Enrico  Sanmartino  Rettore  del  Collegio. 

Antonio  Noalhac  Rettore  del  Noviziato. 

Stefano  Mengau  Snperior  del  Seminario. 

La  detta  Dichiarazione  fu  prefcntata  al  Tribuna- 
le , ed  effi  ritirati , uditi  altresì  gli  Agenti  del  Re, 
e quelli  pure  partiti , Taffare  mefsoin  deliberazione. 

E’ftato  fentenziato,  che  i detti  Fr<rr/ Villard,  San- 
martino , Noalhac  , e Mengau  fottofcriveranno  nel 
Regiftro  la  fuddetta  loro  Dichiarazione  . 

Dopo  di  che  i detti  Frati  Gefuiti  richiamati  , e 
rientrati  nella  Camera  della  Curia,  in  prelènza  degli 
Agenti  del  Re  , il  primo  Prefidente  ha  loro  pronun- 
ziato la  Sentenza  che  fegue. 

La  Curia  vi  ha  dato  copia  delle  voftre  rilpofte  agl’ 
interrogatori , che  vi  fono  flati  fatti  , infieme  colla 
Dichiarazione,  che  voi  avete  porta  fui  Tribunale  , 
e che  contiene  i vortri  fentimenti.  Ella  vi  eforta  a 
perfeverarvi , c v’ingiunge  di  vegliare  fcrupolofamen- 
te  per  l’efecuzione  della  Sentenza  di  jeridì  (^). 

A TOLOSA  nella  Stamperia  di  M.  Bernardo 
Pyon  Avvocato,  Stampatore  privilegiato  del  Re  , e 
della  Curia  preffo  la  Vedova  Lecattius . 

Par- 


[a]  Qui  per ‘lo  contrarie  Vtz.GìXìào'aè  ha  ragione  dì  do^ 
' lerji , perchè  ejjendo Jlati  perpetuamente  chiamati  Frati 
dal  Tribunale^  nella  fofcrizàene  non  fi  vollero  ricono- 
• fcer  per  tali . 

ib)  Se  dopo  quejìa  Sentenza  il  P,  Zaccaria  feguìrà  a 
declamare  in  difefa  della  condannata  Teologia  Bu~ 
'■  fembaijìica  , e Lacrohctica  , lalcialo  pure  gracchia- 
re a fua 'voglia  contento  di  s)  fatta Jìrepitofa  Con- 
danna che  febbene  non  Ecclejiajlica  , è però  di  chi 

. • ■ i porta 

f 


Digitized  by  Gou^I 


4"' 

Parte  del  Memoriale  de*RR,  PP.  Gefutti  pre- 
fentato  a S.  Santità  Benedetto  Xll',  contro 
la  Teologìa  del  P.  Daniello  Conctna  , 

Beatìjfime  Pater,'  " ' , 

* * «■ 

C'^UM  PaterConcìnaTheclogìam  quandam  Moralem 
> in  ptures  T omos  dijhibutam  typ  'ts  cdiderit , qua  Jo- 
cietatis  Jefu  , ejufque  Script orum  famam  gravite?  la^ 
dit  ] Prapofitus  Ceneratis  ejtijdem  Societatis  ad  San- 
Clitatis  vejira  pedes  humìlìter  provolutus  pr$  jujìa  ali- 
qua  hujus  damnì  reparattone  demijfifjune  fupplìcat . Et 
rationes  y oh  quas  huìus  operis  curfiis  inhioendus  ef]e 
vìdetur  , quarti  brevi jfime  fieri  potejì  y hic  fubneBit . 

Prima  ratio  funt  calumnia  ^ & impofiura  ec.  Qui 
feguita  una  ben  lunga , e nojoià  deferizione  d’ accu- 
iè  ) pofeia  termina. 

Septima  ratio  efl  , quìa  P.  Conciti  a in  hac  fua 
Theologia  refcrìpfit  y O"  recoxit  quiquid  cantra  Socie- 
tatis AuSores  fcripferunt , Montaltius  in  litteris  Pro- 

, vin- 

■ porta  la  fpada  di  Dio , cui fe  fottomifero  quindi  i Soc) 
di  Francia , efjendo  la  verità  , come  dovrà  confief- 
- farlo  il  medefimo  Storico  , da  per  tutto  la  fiejja  , 
non  ricufi  egli  pure , almeno  in  rapporto  al  fojian- 
ziale  della  medeftma  , di  piegar  il  capo  del  pari  , 
tuttoché  Socio  durtaltra  Nazione  : altrimenti  fuo 
danno  y fe  fi  dirà  , ch'egli  non  la  fa  già  da  Sto- 
rico amatore  jtneer»  del  Vere  , ma  ferve  anzi  non 
che  alla  condizione  de’tempi  , ma  ben  anche  alla 
condizione  de' luoghi.  Tutto  quejio  fia  detto  non  già 
con  quella  carità  falfa  qui  condannata  , che  fi  fa  le- 
cito Succidere  il  Projfimo  ; ma  con  quella  vera  beli- 
si y che  procura , fe  j.a  pojj'ibile  , di  rìfmarlo . 
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Lettera,  o.  fia  Breve  di  S.  Santità  Benedetto 
XIV.  diretta  al  Sig.  Cardinale  Francefcojdi 
Saldliana , in  cui  Io  coftituifce,  e deputa  per 
Vifitatore  , e Riformatore  de  i Chericì 
Regolari  della  Compagnia  di  Gesii  in  tut- 
ti i Regni  , e Dominio  del  Re  di  Porto- 
gallo . 

DILECTO  FILIO  NOSTRO 

FRANCISCO  S.  ROM.  ECCL.  DIAC. 
CARD.  DE  SALDANHA 

NUNCUPATO 

BENEDICTUS  PP.  XIV. 

Dilecle  Filìi  nqjìer  falutem^  & Apojìolìcam 
beyiedtBionem , 

IN  fpecula  fuprem.'e  Dignitatis  Divina  difpofitione, 
meritis  licer  infufficientibus , conflitui  inter  mul- 
tiplicis  rerum  , negotiorumque , quibus  in  hac  no- 
flra  ingravefcente  state  , & parum  firma  valetudine 
obruimur  , curas  ad  ea  etiam  ex  debito  Pafioralisof- 
ficii  Nobis  commiffi  follicitè  advigilare  debemus  , 
per  qus  religiofa  loca  illorumque  perfons  divinis 
mancipats  obfequiis  , in  pacis,  & quietis  tranquilli- 
tate,  ac  regularis  vits  , & Ecclefiafiics  Difciplins 
norma,  coadiùvante  Domino  , perenniter  confervari 
valeant  , & qus  his  contraria  efl'e  nofcuntur  , per 

nO' 


DigiliMd  by  Google 


liofii’x  providcntice  , aa£iontati(que  Apoflolica?  ftit- 
dium  penitus  cvellantur  , prout  Perfonarum  ^ re- 
rum , & locorum  quaHtate  penfata  , confpkimus 
in  Domino  falubriter  expedire.  Cum  Ccut  prò  par- 
te Cliariifimi  in  Chrifto  Filii  Noflri  Jofephi  Por- 
tugallix  , & Algarbiorum  Regis  FidelifTimi  nobis 
expofftum  fuic , haud  le  via  fuborta  - fint  inconve- 
nicntia  , & abulùs  in  Provinciam  , feu  Provinciis 
Ckricomm  Regularium  Societatis  Jefu  tum  Por- 
tugallia:  , & Algarbiorum  , tum  Indiarum  Orienta- 
lium  , & Occidentaliom  exiftentibus  dominio  cju- 
Élem  Jofephi  Regis  fnbjeftis  , de  quibus  omnes  ferù 
Nationes,  Ragionefque  certbres  f/iilas  effe  exidima- 
tur  propter  parvum  volumen  typis  impreffum  , & 
tum  Nobis  y tum  Vencrabilibus  Fratribus  Noftris  S. 
R.  E.  Cardinalibus  dirtributum  : Ac  propterea  iple 
Jofephus  Rex  funimopere  cupiat,  ut  linciala  , quar 
ex  prarmiffis  deinceps  oriri  poffunt  , quarti  celerrimè 
removeri  de  benignitate  , providentiaque  Apoffolica 
dignareniur  . Nos  qui  Societatem  prsetatam  paternis- 
compleitimur  affeftibus , nil  aliud  proprim , ac  decens 
in  hoc  rerum  lìatu  effe  ducimus,  quam  juxta  laudabilor 
Romanorum  Pontificium  Pr^edecefforum  Noffrorum 
inditutum  , & confuetudineni  , unum  ex  S.  R.  E- 
prxfatie  Cardinalibus  deputare  , & nominare  , qui 
primum  de  omnibus  , & fingulis  fiujulirtodi  negotiis 
accuratè  expenfis  pleniffimè  inllfuftus  eadem  ad 
nos  deindè  referat  , aperiatque  , ut  poftea  matura 
confideratione  adhibita  , quidquid  ftatuendura  fit  y 
opportunè  , & làluberrimè  decernamus  , Mota  ita- 
que  proprio  , ac  ex  certa  Scientia  ^ & matura  deli* 
beratione,  Noftra;  , ’deque  Apodolicx  poteftaris  ple- 
nitudine circumfpeaionem  tuani  , de  cujus  lingula- 
ri  fide  j prudentia  , ihtegrkate  , dexteritate  y vjgi- 
lantia  , & Religionis  zelo  phirimum  in  Dornino 
confidimuSy  in' Vintatorem  Apoftolicum  , ac  Refor-f 
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matorem.Clericóram  Regularmm  Societatis  Jefu  in 
Regnis , ditionibus  , & Provinciis  etiam  Indiaruin 
memorato  Jofepho  Regi  fubjeftis  exlftentium  , te- 
nore praefèntium  conlHtuimus  , & deputamus  , ac 
circumfpeftioni  tux  , ut  cum  afììftentia  unus  , iè« 
plurium  Perfonarum  in  Ecclefiaftica  dignitate  corifti- 
tatarum , fi  Saeculares  fuerint  , (èù  Regularium  cu- 
jusvis  Ordini  , feu  Inftituti  a Sede  Apofiolka  ap- 
probati  a te  , ad  hujufmodi  efFctìum  , prò  tuo  ar- 
Ditrio  eligendi  , & affumendiK,  feu  elrgendarum , & 
aflumendarum  probatae  vitìe , circa  fiatata , & mores 
regulares  verfatarum,  Provinciam,feu  Provincias  Socie- 
tatia  Jefu  prcefatìs in  Regnis , dominio,  ditionibus,  & 
Provinciis  etiam  Indiarum  pra:fatarum  eidem  Jofe- 
pho  Regi,  ut  prxfertur  , fubjeftis  exifientes  , illiu- 
fque  , ièu  illarum  domos  profefias  , feu  Novitiatui 
defiinatas  , Ecclefias  , fèu  Collegia  quarcumque  , 
Hoipitia  , & Mifilones  , aliaque  loca  quocumque 
nomine  nuncupata  a Societate  prarfata  depcndciitia  y 
& ad  iilam  fpeftantia  , &.  pertinentia  etiam 
exempta  , & quocumque  privilegio  , ac  indul- 
to fuffulta  , nec  non  illorum  Superiores  , Reftores, 
Adininifiratores  , Clericos  Regulares  , cseterafque 
perfonas  quacumque  cujufcumque  dignitatis  , Supe- 
rioritatis,  fiatus  , gradus  ,,  & conditionis  exifientes 
lam  in  capite  , quam  in  membris  , aafloritate  no- 
ftra  fèmel  vintes,  & reformes  , ac  in  earumdem  ^ 
perfonarum  fiatum , vitarn  , mores  , ritus  , ^difctpli- 
nam  , aliamque  vivendi  rationem,  tam  conjunftimy 
quam  divifim  diligenter  inqifiras  ; nec  non  Evange- 
licac  , & Apofiolicx  dottrinar  , Sacrorumque  Cano- 
tmm  , &.  generalium  Conciliorum  deeretis,  & San- 
ftorum  Patrum  traditionibus  , atque  Regulari  diftae 
Societatis  Infiituto  , & Apoftolicis  Confiitutionibus , 
pradertim  record,  mem.  Urbani  PP.  Vili.  Prade- 
cefibris  Nofiri|dic  2Z.  Februarii  1Ò53.  incipiens  : Ex 
. . ' ' debito 
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debito  Paftoralis  offici!  &c.  , & a Nobis  per  qua- 
fdam  noflra?  in  fimili  forma  brevis  die  20.  Decem- 
bris  anni  1741.  expeditas  litteras  , quarum  initium 
e(f:  Immenfa  Palforum  Principis  ,*  editis  inharrendo, 
& prout  occafio , rerumque  qualitas  , & neceffitas 
exegerit  quacumque  mutatione  , correzione  , cmen- 
datione  , renovatione  , revocatione  , ac  etiam  ex  in- 
tegro editione  indigere  cognoveris  , juxta  datam  tibi 
a Domino  prudentiam  corrigas  , emendes  . renoves , 
revoces  , ac  etiam  de  novo  condas  , conciita  Sacris 
Canonibus  , & Concili!  Tridentini  Decretis  non  re- 
^ pugnantia  confirmes  , abufus  quofeumque  tollas , re- 
gulas  , inftitutiones  , & Ecclefiafticam  , Regularem- 
que  difciplinam  , ac  in  primis  Divinum  cultum,  & 
obedientiam  buie  fanZa:  Sedi , Se  obfervantiam  me- 
moratarum  ConlHtutionum  Àpoftolicarum , fi  for- 
taffe  exciderint  , juxta  pra:fcriptum  diZee  Societatis 
Infiituium  modis  congruis  reftituas  , & reintegres  ; 
fi  aliquos  in  aliquo  delinquentes  repereris  , eos  ju- 
xta Canonicas  SiinZiones  punias  , & caftiges , ipfa- 
fque  perfonas  etiam,  ut  prEefertur,  exemptas  ad  de- 
bitum  , & honelfum  vitae  rnedum,  ac  ad  llatumSa- 
crisj  Canonibus  , & Concilio  Tridentino  praci^atis 
contormem  revoces , ac  quidquid  ftatueris  , & ordi- 
naveris,  abfque  dilatione^  & appellatione,  quee  exe- 
cutionem  quoquomodo  uUtenus  impediat,  omninoob- 
fervari  f'acias:  quofeumque  domorum,  &Collegiorura 
hujufmodi  ReZores , aliofque  Minifiros  , quos  juxta 
datam  tibi  a Domino  prudentiam , Se  tibi  expediens 
videbitur , ab  eomm  refpeZivò  officiis  amovendos  ef- 
fe judicaveris  , amoveas  , ac  illos  fic  amotos  , aliof- 
que Clericos  Reguiares  diZa:  Societatis  de  una  ad 
aliam  domum  feu  de  uno  ad  aliud  Collegium 
tranfìnittas  • inobedientcs , Se  rcbelles  per  fententias, 
cenluras  , & poenas  Ecclefiafiicas  , fiifpenfionem  a 
Divinis , aliaque  opportuna  juris,  Se  faZi  remedia  cogas, 
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coTtipellas . Nos  enim  tibi  pr^mifTa  , &'  quxcunquc 
alia  circa -vifitationem  , & reformationem  , aliaque 
fuper  expìeffa  hujufmodi  neceffaria  , & quomodoli- 
bet  opportuna  faciendi , gerendi , & exequendi  ^^r 
ftoritate  praclàta  plenam,  liberam  , & amplam  fa- 
cultatem,  & auftoritatem  concedimus  , & impertir 
mur  ; fì  contingat  te  aliqua  legitima  de  can(à 
decineri,  ut  vifitationem- prajfetam  per  te  ipfum  ex- 
tra Civitatem  Lisbonenlèm  facete  minime  valeas  , 
alias  Ecclefiaflkas  Perfonas  tibi  bene  vifas  cum  li- 
mili , vel  limitanda  potcftate  in  tui  locum  ad  vilì- 
-tationem  ,•&  reformationem  habendam  , etiam  ia 
Indiarum  Provinciis  pra"fatis  deputandi  facultatem 
pariter  tribuimus.  Si  qua;  autem  graviora  in  hujuf- 
medi  vifitatìone  repereris,  ea  omnia  fub  tuo  figillo 
claulk  ad  nos  quamprimum  diligenter  tralmittas  , ac 
Nobis  deferas  , & patefacias  quaecunque  ad  hanc  caa- 
fam  pertinere  arbitraveris  : Ex  te  enim  & tempore 
confìlium  capiemus,  & elFufis  lacrymis  Omnipoten- 
tem  Deum  clamore  valido  orabimus , atque  obfccra- 
bimur , ut,  quod  inde  ftatuendum  fit  , matura  de- 
liberatione  decernamus.  Mandante^  propterea  onv 
nibus,  & fingulis  Superioribus  , Miniftris  , Clerick 
Regularibus,  aliifque  perfonis  Provinciae  , feu,  Pro- 
vinciarum  , Domorum  , Collegiorum  , aliorumquc 
locorum  Societatis  Jefu  prrèdiftis  , in  pratfatis  Re- 
gnis , Diftionibus , & Provinciis  etiam  Indiarum  ip- 
li  Jolèplio  Regi  fubjeélis  ficut  prasmittitur , exiften- 
tibus , fub  excomrnunicationis  lata;  fententiae  Nobis, 
& Romanis  Pontificibus  fuccelforibus  noftris  refer- 
yatar , prccterquam  in  mortis  articulo  , ac  fulpenfio- 
nis  a Divink,  & privationis  fuorum  officiorum  , a- 
liilque  arbitrio  noUro  infìigendis  poenk  iplb  fafto  in- 
currendis , ut  tibi , ac  perfona; , leu  perfonis  per  te , 
ut  prjffertur,  deputandce , feu  deputandis  in  prarmil- 
l'is  omnibus,  & fingulis  prompte  pareant  , & obli- 
lo»?, II.  D diant. 
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cliant,  tuaque,  & iilius  , feu  illorum  falubria  mo-» 
nita,  & mandata  , humiliter  Tufcipiant  , & efficaci-* 
ter  adimplere  procurent,  alioquin  fententiam  , five 
poenam , quam  rite  tuleris , feu  ftatueris  in  rebelles . 
ratam  habebimus  j & faciemns  auftore  Domino  u(- 
que  ad  fatisfàftionem  condignam  inviolablliter  obfer- 
vari . Decementes  przfentes  litteras  firmas  \ validas , 
& cfficaces  cxiflere  & fore  , Ifuofque  plenarios  , & 
integros  effeftus  fortiri  , & obtinere , tibique  , & 
perlbnT  , feu  perfonis  nominando  , feu  nóminandis 
pleniffime  fuffragari , & ab  illis , ad  quod  f^ftat , & 
fpeélabit  in  futurum  inviolabiliter  oblervari  ; Acque 
in  prjemiffis  per  quofcumqne  Judices  ordinarios  , & 
delegatos,  etiam  caufarum  Palati!  Apoftolici  Audi- 
tores,  ac  Sédis  Apoftolicaz  Nuncios  fublata  eis,  & 
eorum  cuilibet  quavis  aliter  judicandi  , & interprar- 
tandi  facultate,  & auftoritatCj  judicari  , & definiti 
debere  j ac  irritum,  & inane  , fi  fècus  fuper  bis  a 
quoquam  quavis  auéloritate  feienter  , vel  ignoranter 
contigeritj  attentati.  Non  obftantibus  quibufvis  A- 
poftolibus,  ac  in  Univerfalibus  j Provincialibufque, 
& Synodalibus  Cohciliis  Generalibus,  vel  fpecialibus 
Conftitutionibus  j & Ordinationibus  ^ ac  Societatis 
prafatac  ^ illiufque  Domorum  ^ Collegiorum  y & alio- 
♦um  locorum  Regularium  j etiam  juramentOj  con- 
firmatione  Apoftolica,  vel  quavis  firmitate  alia  ro- 
boratis  Itatutis , & confuetudinibus  , privilegi^  quo- 
que y indultis , & litteris  Apoftolicis  y eorumque  Su- 
perioribus  prardiélis  , & aliis  periònis  prarfatis  fub 
quibufeumque  tenoribus  , & formis  y ac  cum  qui- 
bufvis etiam  derogatoriarum  derogatoriis , aliifque  ef- 
flcacioribus  efficaciffimis  , & infolitis  claufulis,  irri- 
tantibufqiie , & aliis  decretis  in  genere  , vel  in  fpe- 
cie,  etiam  mctu  proprio,  vel  confiftorialiier  , & a- 
lias  in  contrarium  pracmifforum  quomodolibet  con* 
cdfis,  confirmatis,  & innovatis  . Quibus  omnibus, 
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& finguHs,  etiamfi  prò  fuffìcienti  illorum 'derogatioH 
ne  de  illis , eorumque  totis  tenoribus  fpecialis 
cifica,  expreffa^  & individua  , ac  de  verbo  ad  ver^* 
bum , non  autem  per  claufulas  generales  idem  im- 
portantes  mentio  feu  quavis  alia  expreflìo  habenda’, 
aut  aliqua  alia  exquifita  forma  ad  hoc  fervanda  fo- 
Tct , tenores  hujuhnodi  j ac  fi  de  verbo  ad  verbum 
nihil  penitus  omiflfa,  & forma  in  illis  tradita  obfer- 
vata  exprimerentur  , & ìnfererentur , proefentibus  prò 
piene  & fuffìcienter  expreflìs  y ac  de  verbo  ad  ver- 
bem  infortis  habentes  illis  alias  in  fuo  robore  per- 
manfuris  ad  prjemifforum  effe^tum  hac  vice  dum- 
taxat  fpecialiter,  & exprefle  derogamus  , caeterifque 
contrariis  quibufcumque . Datum  Roma»  apud  S.  Ma- 
riam  Majorem  fub  annulo  Pilcatoris  die  prima  Apri- 
lis  1758.  Ponùficatus  nojlri  Anito  decimo  oElavo  . 

Pro  D.  Cardinali  Pajfioneo 
Joannes  Florius  Subftitutus. 

N.  VI. 

LETTERA 

Del  Sig.  Cardinale  Carlo  Tommafo  di  Tumon  Pa- 
triarca Antiochia  fcritta  da  Macao  a fuo 
Prattilo  in  Torino,  (a) 

Cariflìmo  Fratello . 

NEir  ingiunta  vedrete  lo  fiato  delle  mie  colè 
compendiofamente  narrate  ....  Io  in  mez- 
^'o  a tanti  travagli  incredibili  fio  contentiffìmo  deU 
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(a)  Non  fi  maravigli  il  Lettore  fe  incontra  in  que- 
jìa  Lettera  qualche  errore  di  Ortografia  , pe/chii  fi 
} giudicato  proprio  non  difeofiarfi  dalLOriginale at(- 
tentico . 
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la  vocazione,  e dopo  replicate  malattie  mortali 
.{lo  meglio  di  fàlute  , che  fìa  flato  nell’  Indie . Oh 
quanti  MOSTRI  fi  trovano  in  quello  nuovo  Mon« 
do  venuti  d’ Europa  ! E chi  crederebbe  colli  , che  i 
Gefuiti  efemplari  in  Europa,  qui  follerò  cofi  peri- 
colofi , e contumaci  alla  S.  Seoe , come  gli  ha  fpe- 
rimentati,?  Chi  direbbe  , che  Religiofi  da  me,  e 
dalla  mia  cafa  tanto  amati  m’ avellerò  a tirare  non 
tanto  alla  VITA  , come  all’ ONORE  in  quelle 
partii  Eppure  yi  alTicuro,  che  dal  loro  canto  han- 
no fatto  quanto  potevano  con  CALUNNIE  , con 
STRATTAGEMMI,  e con  tutte  le  DIABOLI- 
CHE invenzioni  in  una  corte  gentile  , per  ofcurare 
le  mie  azioni  , per  grazia  del  Signore  affai  rette  , 
giulla  l’ obbligazione  del  mio  miniUero,  per  coprire  , 
fé  potevano.,  le  loro  poco  proprie  de’ Religiofi,  e 
molto  meno  de’ Miffionarj . Ma  avendomi  il  Signo- 
re per  grazia  fj^ziale  protetto  , tutte  le  infidie  mj 
ci  fono  convertite  in  fommo  onore , e loro  non  han- 
no fatto  altro,  che  aggravare  la  loro  mala  condotta 
ad  excu/andas  excu/attones  in  peccatis . Il  peggio  è , 
che  non  fono  i Gentili,  che  perfeguitano  i Milfio- 
fiarj,  e vogliano  diUruggere  la  Miffione,  ma  i Ge- 
fuiti,  e quello  con  fonuna  inverecondia*  Sono  qui, 
e maffime  in  Pechino  molto  diverfi  , che  in  Euro- 
pa j e mi  piange  il  cuore  nel  confiderare  i danni  che 
ne  derivano  alla  Religione  , ed  il  fèntimento , che 
fono  per  provare  i Gefoiti  medefimi,  non  mancan- 
do anche  qui  tra  loro  alcuni  , che  dilàpprovano  la 
mala  condotta  degli  ^altri,  ma  fono  pochi,  e lènza 
autorità . * 

Dopo  tanto  tempo,  che  non  hp  potuto  fcrivere, 
va  quella  molto  in  fretta  , e perchè  è molto  im- 
provvifa  , e fublta  la  partenza  del  Sig.  Abate  S- 
Giorgio,  al  quale  mi  riferifco  , effendomi  fiato  fe- 
dele compagno  nelle  tribulazioni  ; c l’ illeffo  modo , 
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ton  cui  è obbligato  a fuggire  , fe  còhoicere  quanti 
^arte  abbiano  in  quefte  cofe  i Gefuiti,  e con  quan- 
ta violenza  Ci  proceda . I miei  carifTimi  làlùti  . . 

ló  Cariffimo  Fratello  non  ho  ricevuto  altra  voftra^ 
nè  di  alcun  altro  di  cafa  , fe  non  che  quella,  che 
mi  avete  indirizzata  per' via  di  Cotefto  Mltliftro 
Inghilterfa  del  mefe  di  Marzo  1704.  Aggiungo  i 
miei  umili  rifpetti  a tutti  i Signori  j e Signore  Pa- 
renti , e v’  abbraccio  tutti  cordialirtimamerite  in'  Ge- 
Aicriflo  , e mi  raccomando  'alle  orazioni  di  tutti  . 
Macao  della  Cina  ir.  Decembre  1707.  '•  • 

■*  • • . ^ ■ 
Afiezionatìff.  Serv.  . e Fratello 
Carlo  lommafi  Patriarca  d AUtiaUhià . 

Diflt,  che  il  Sign.  Abate  S.  Giorgio  è obbligata 
a fuggire,  non  perch’egli  fhga  i Gentili  , a i qua- 
li ha  coftantemente  profelTato  , non  fenza  patimen- 
to , la  purità  Evangelica  j ma  fugge  i mali  Criftia- 
ni  j che  non  ancora  fono  contenti  di  pcrfeguitatlo  ; 
Riverifco.  * i . i 12.  Decembre  : Jeri  hanno  fatto 
sbarcare  il  Sig.  Abate  S;  Giorgio  nel  tempo  , che 
la  nave  < fopra  la  quale  dovea  partire  ^ era  per 
ifcioglie  re  vele , fichè  mando  quena  mia  per  mez-^ 
zo  di  due  PP.  Domenicani  Spagnuoli,  uno  de’ qua- 
li fi  chiama  . il  Padre  Francefco  GonZalez  ^ e l’ al-' 
tro  Diaz  . Se  mai  paffaflero  coftà  vi  daranno  mie 
nuove . Vi  prego  in  tal  cafo  regalarli  , come  miei 
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APPENDICE  IL 

t 

FedeliflTima  Relazione  del  fagrilego  avvelenamento 
■ preparato  ed  efeguito  per  opera  de’ PP.’della  Corri- 

Sagnia  contro  il  Card,  di  Tournon,  fcritta  dal 
d.  R.  Sig.  D.  Gio.  Marcello  Angelita  di  ,Re- 
canati,  oriundo  di  lefi,  e Canonico  Rcfidenziale 
della  Chiefa  di  San  Niccolò  in  Carcere  in  Ro- 
ma («).  . 

COraechè  tutte  quelle  voci  effettive , reali , vifibi- 
li,  e palpabili  fono  effetti  dell’ enunziato  flrepi- 
tofo,  e fcandalofiflìmo  avvelenamento  del  Card,  di 
Tournon  ,^feguito  in  Tunchìn  alla  prefènza  di  tan- 
ti, e tali  oculari  teflimonj,  e con  tali,  e tante fpe- 
cifiche  ed  individuali  circoftanze  , non  era  pofTibile 
di  mafcherare,  e nafcondere  interamente  all’univer- 
fà  terra , da’  perfidi , ed  iniqui  Autori  d’ ogni  più  nera 
fcelleraggine  .'  fi  fludiano  di  farla  apparire  originata 
da  tutt’ altro  , che  da  veleno  fatto  porre  dentro 

. la 

( a ) Quejla  Relazione  fi  conferva  unitamente  ad  al- 
tri Scritit  del  medefimo  Autore  nella  celebre  Li- 
breria Cafanateìife  de  PP.  Domenicani  di  Roma . 
Non  credo  y che  alcun  oneflo  uomo  vorrà  porte  in 
dubbio  P auterità  di  ^uefio  NS. , fola  che  rifletta  , 
che  il  Relatore  fu  , come  promotore  della  vifita , 
Tejììmonio  oculare  , e compagno  fedele  del  detto 
Sig.  Card,  di  Tumon.  mentre  che  quefli  in  qua- 
lità di  Vìfitare  Apoflolieo  Generale  , 'e  con  poieflà 
di  Legato  a letere  della  S.  Sede  prefiedeva  alle 
Mijfioni  della  Cina  ^ e cT  altri  Regni  detP  Indie 
Orientali^  r 
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la  Cioccolattiera,  in  cui  vi  erano  firoppate  le  albic- 
cocche,  che  Iblea  ufare  il  Cardinale  in  fine  del  Tuo 
pranzo  , per  mano  del  Neofito  chiamato  Simone, 
condotto  icco  apporta  da  Pechino  in  qualità  di  Ser- 
vitore , dal  Padre  Domenicano  Pareanin  .•  fi  ftudia- 
rono  di  dar  ad  intendere  , che  non  erano,  flati  altri- 
menti effetti  di  veleno  prefo  , e forbito,  nelle  già 
dette  albiccocchè  ; ma  puramente  cagionati  da  una 
commozione  di  bile,  originata  dalla  gran  collera  che 
fi  era  prefa  il.  Cardinale  per  l’ infolenze  ( chiamate 
da  erti  ragioni)  efportegli  temerariamente  dal  Padre 
K.ìgliano-Stumphf , loro  Procuratore  , mandatogli  a 
Audio,  d’ inquietarlo  in  quel  luogo  , ove  fi  era  purà> 
mente  ritirato  per  godere  del.  beneficio  di  quei  ba- 
gni minerali  ; Onde  non  avenda  potuto , e fàputo 
contenerfi.  nello  ftomaco  , fi  vide  necertitato  a dar 
fuori  i con  tutti  quei  vomiti , deliquj,  tremori  di  vi- 
ta , e.  fudor  freddo , che  più  e più  volte , e , per  mol- 
ti giprni  continui  replicarono  ad  ogni  occauone  di 
prendere  qualunque  forra  di  riftoro  , benché  mini- 
mo . Querto  preterto  però  fàcilmente  fi  toglie  colla 
femplicq  lettura  di  ciò , che  rapprefèntò  il  detto  Pa- 
dre Kigliano  , e la  rifporta  datagli  fùbito  , e fenza 
alcun'alterazione  dal  Cardinale. 

Ma  conofcendo  molto  bene  querti  furbi , che  que- 
rta  foufa  non,  dilegua  interamente  l’apparenza  del 
propinato  veleno  , vanno,  cercando  di  corroborarla  ' 
co’  mali  effetti  , che  fuol  produrre  il  rame  in  quei 
commeftibili  che  in  detto  metallo,  fi  preparano  , e 
ch’ertendo  fiate  firoppate  le.  albiccocchè  in  una.Cioc- 
colattiera  di  rame  , da  querto  pòteffero  effer  proce- 
dute non  interamente.,  ma  almeno  in  gran  pane 
queir  evidenti  , ed  innegabili  alterazioni  che, patì  il 
Cardinale  in  tal  congiuntura . A quert’obbiezione..  pe-^ 
rò  , oltre  al  poter  io  aflìcurare  , che  per  molti  e 
molti  giorni  , e fettimane  prima,  che  usò  di  querta 
. . D 4 Cioc- 
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Cioccolattiera , non  fi  riconobbe  glaomiai  alcuno  de* 
fopraccennati  effetti  ;-rifponderehbCTO.  faciliflìmamen- 
te  quanti  Pafticcieri;^  e Cuochi  fono  in  Roma , che 
per  lo  piìi  non  fi  vagliono  d’ altri  vafi , che  di  rame 
per  la  profeflìone  loro,  efferfi  mai  intefo  nocumen- 
to alcuno  . Ben  conobbero  quei  buoni  fcifmatici 
Gefuiti  di  Pechino  , che  le  due  allegate  impofture 
non  potrebbero  mai  togliere  affatto  l’ apparenta  del 
propinato  veleno  : Onde  procurano  per  mezzo  del 
Venerando  e Santo  Religiofo  F.  Gio.  Bonaventura 
di  Roma  loro  grande  Ufìiziale  per  tutte  le  infolen- 
ze,  che  hanno  fatte  colle  di  lui  opere  a molti  edi- 
verfi  Miffionar)  della  Cina,  fin  a tanto  che  Monfi- 
gnor  Carlo  Ambrogio  Mezzabarba  Patriarca  d’ Allef- 
landria , e Commiffario  Appoftolico , e Legato  a lat- 
ttre  in  quell’impero  per  ordine  dalla  Sacra  Congre- 
gazione di  Propaganda  , l’ obbligò  a fortire  di  colà , 
e ritornare  a Roma  ; dove  poi  fu  per  ordine  della 
tnedefima  Congregazione  ritenuto  carcerato  per  tre 
anni  nel  Convento  di  S.  Francefeo  a Ripa  i Per  mez- 
zo , dico , di  quello  Ven.  P.  Gio.-  Bonaventura  pro- 
curano di  efiorquere  dal  Dottore  Borghefi  un  atte- 
fiato  oppofio  alla  chiarezza  e verità  di  quello  fatto, 
ollentando  pubblicamente  di  averlo  ottenuto . Io  però 
non  lo  credo , perchè  fu  ciò , che  mi  diffe  feriamen- 
te  fui  fatto  . 

Per  dire  a Vollra  Signoria  Illullrilfima  fincera- 
mente  e confidentemente  quello , che  fb  in  ordine  a 
ciò , che  brevemente  , e come  alla  sfuggita  viene  ac- 
cennato nel  Capitolo  XI.  della  p.  del  Libro  del- 
la Vita  del  Cardinale  di  Tournon,  fcritta  in  Roma 
in  lingua  Italiana  dal  Signor  Gio.  Giacomo  Farinel- 
li Canonico  di  Santa  Maria  Maggiore  al  fogl.  129., 
farà  neceffario  mi  fienda  un  poco  più  di  quello  vo- 
rei,  ad  oggetto  di  rendermi  intelligibile  , e chiaro. 
Egli  è ben  vero  però,  che  fèbbenc  la  mia  idea  ià- 
, rebbe 
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ttbbé  diftrigartni  da  quefto  funeftiflTinio  • affunto  il 
più  fuccintamente  che  fofle  pofTibile  ; nientedimeno 
per  riferire  1’  ultimo , e finale  effetto  di  detto  vele- 
no , farò  neceffitato  di  fiendermi  affai  più  di  quello 
mi  era  propofio;  Poiché  febbene  il  Cardinale  forbì 
il  veletH)  il  giorno  ii.  di  Giugno  1707.  come  dirò 
in  apprcffo,  l’ultimo  e formale  effetto  però  di  effo 
non  feguì,  che  la  mattina  degli  Giugno  del  1710. 
giorno  della  Pentecofie  nella  Città  di  Macao. 

Dico  dunque,  che  ritrovandofi  il  Cardinale  Tom- 
mafo  Maillard  Cavaliere  Torinefe,  ed  allora  Patriar- 
ca d’ Antiochia,  Vifitatore,  e Commiffario  Appofto- 
Hco  con  facoltà  di  Legato  a latere  nell’  Impero  del- 
la Cina  l’anno  1707.  nella  Terra  di  TanSctang  , 
picool  luogo  diftante  dalla  Città  di  Pechino  Metro- 
poli di  quel  grand’impero  circa  iB.  o zo.  miglia 
Italiane  , dove  fi  era  portato  , configliato  da  quel 
Monarca  , per  ifperimentare  il  benefizio  di  alcuni , 
bagni  minerali  caldi,  che  alle  radici  di  una  monta- 
gna altiffima  fòrgono  ih  quelle  vicinanze  , ad  effetto 
di  curarli  di  una  infermità,  che  pativa,  refafeglipo- 
co  meno  che  abituale,  di  debolezza  di  nervi , e quan- 
tunque non  vi  perveniffero  prima  de’ 19.  entrò  in 
clTi  li  zo.  Maggio  accompagnatovi  per  ordine  di 
quell’  Imperadore  da  un  Mandarino  Tartprp  della 
Corte  detto  Linkama  Hefekìm  , ed  in  Cinefe  Vari- 
Lao-jty  e da  tutti  i fuoi  domeuici  Europei  , ed  al- 
cuni Signori  Cinefi , ne  riportò  in  pochi  giorni  più 
che  mediocre  foHievo . Onde  l’ Imperadore , che  glie- 
li avea  configliati , e lo  mandava  a vifitare  ogni  due 
« tre  gi«rni,  nel  fentirne  la  relazione  ne  moftrava 
qualche  fotta  di  vanità. 

Quando  inafpettatamente  fu  avvifàto  da  Monfi- 

Snore  della  Chiefa  Vefeovo  di  Pechino,  che  il  Pa- 
re Tommafo  Pereira  Capo  e Superiore  de’  Gefuitì 
di  Portoghefi  facea  ogni  sforzo  in  quella  Corte  per 
farlo  difucciare  da  tutta  la  Cina  , fenza  nemmeno 
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permettergli  di  tornar  almeno  a prender  congedo  da 
quella  Maedà , la  quale  fin  dal  primo  giorno  che  lo. 
vide , avea  dato  ogni  forta  di  contraifegno  di  pro- 
penfione  verfo  di  lui,  e di  tutta  la  (lima  del  Prin- 
cipe , di  cui  portava  la  rapprefentanza . Non  è faci- 
le a fpiegarfi  qual  rimanefle  il  Cardinale  a tal  nuo- 
va , poiché  ben  conofceva , che  la  notizia  poteva  e<- 
fer  certiffima  , sì  per  la  legalità  di  chi  la  dava  , sì 
ancora  por  la  certezza  che  avea  della  mala  volontà 
de’  Padri  Gefuiti  , particolarmente  Portoghefi  verfo 
di  lui , e tanto  maggiormente , che  s’ incontrava  al- 
lora a godere  il  Padre  Pereira  tutta  la  buona  grazia 
deir  Imperadore  , della  quale  abufava  empiamente 
contro  de’  Tuoi  fteffi  fratelli  di  nazione  Francefi , e 
di  ogni  altro,  che  non  folTe  Portoghefe,  e di  talu- 
ni ancora  Portoghefi  medefimi . Non  erano  in  quel 
tempo  in  Pekino  Miflionarj  di  altro  Iftituto  , che 
della  Compagnia,  e poflfcdevano  ivi,  oltre  molti  be- 
ni, quantità  di  calè,  e botteghe  ia  divcrfi  quartie- 
ri , quali  davano  a pigione . La  pih  antica , che  non. 
era  per  altro  la  maggiore , nè  la  minore  dell’  altre , 
era  da  elTi  chiamata  Collegiale.  La  feconda  , acqui- 
ftata  nomine  proprio'  dal  Padre  Adamo.  Schall  in  tem- 
po, che  fu  Maeftro  di  Matematica  dell’ Imperadore 
Avolo  .(fcl  moderno  Regnante  , il  qual  Padre  Schall 
. . . . . La  Cafa  poi , con  buon  ripiego,  fat- 

to regalo  de’  Padri , rimafe  in  loro  dominio  non  fen- 
za  aggravio  . . . ed  in  quella  Cafa  convivevano 
altri  Padri  di  \^rie  Nazioni,  benché  di  un  medelì- 
mo  Iftituto.  Nella  terza  poi,  ch’era  la  maggiore, 
e pih  maeftofa,  e capace  d'ogni  altra,  acqniftata,  e 
fondata  da’  Padri  Gefuiti  Francefi , colà  capitati  dopo 
la  loro  efpulfione  dal  Regno  di  Siam  nell’ Indie  O- 
rientali . non  molti  anni  prima  dell’  arrivo  del  Car- 
dinale di  Tournon.  Vivevano  però  que’-buoni  Mil^ 
fionarj  così  difeordi  fra  loro,  cioè  tra’ Francefi  e Por- 
toghefi, che  facevano  pietà  agli  ftclfi  Gentili  Cine- 


fi,  ed  i loro  Neofiti  non  vi  potevano  comunicare 
fra  di  loro  nè  in  temporale,  nè  in  fpirituale.  ; E i 
Miflìonarj  medefimi  trattavanfi  come  dichiarati  giu- 
Vati  nemici  ; benché  all’  arrivo  del  Cardinale  fi  unif- 
fero  poi  tutti  infieme  contro  di  lui  , e mofirafiero 
qualche  fbrta  d’ apparente  ed  efieriore  riconciliazione . 

' Nella  Cafa  de’  Padri  Gefuiti  Francefi  fu  alloggiato 
il  Cardinale  in  Pechino  ; ed  alcune  fettimane  dopo 
vi  fi  portò  ancora  Monfignor  della  Chiefa  Vefcovo 
di  Pechino,  ( era  Veneziano  )-e  Vicario Appoftoli- 
co  di  quella  Provincia,  e dall’altra  di  Sàam-Tun, 
non  folamente  per  lo  motivo  già  detto  di  fopra,  ""  • 
ma  ancora  chiamatovi  fegretamente  dal  Padre  Ger- 
billon,  che  fperava  col  di  lui  mezzo,  quando  non 
aveffe  potuto  dar  buon  fello  all’affare  de’ riti  Cine- 
fi,  tlmen  di  metter  al  coperto  la  propria  perlina 
dalla  perfecuzione  de’  Gefuiti , che  lo  facevano  reo  d’ 
aver  introdotto  il  Vifitatore  Appofiolico  in  quei  Re- 
gno, ed  efiendo  ivi  rimalìo  il  detto  Prelato  nella 
partenza,  che  fece  il  Cardinale  da  Pechino  per 
Sctang , andava  ricavando  da  que’  btioni  Padri  le  no- 
tizie che  volevano  per  fuo  mezzo  comunicare  al 
Cardinale . Poiché  ficom’  elfi  gli  erano  fiati  di  grand’ 
ajuto  per  farlo  pafiare  da  Cantone  a Pechino  y cosV 
avrebbero  ancor  defiderato,  che  lì  trattenefle  qualch’ 
altro  tempo  per  tenere  un  poco  a ragione , o alme- 
no moderare  l’ infolenza  del  P.  Pereira  , (il  qual  fi 
era  relb  interamente  infopportabile  ad  ognuno,  tan- 
to che  gli  fielfi  fuoi  Superiori , i quali  tutti  egual- 
mente difprezzati , temevano  fortemente  di  lui  y an-* 
zichè  nemmeno  ebbe  roflbre  di  dire  in  faccia  al 
Cardinale,  che  s’egli  non  Tavefle  voluto  lafciar  an- 
date alla  Corte , bene  avrebbe  potuto  impedirglie- 
lo,* Ed  avendogli  rifpofio  il  Cardinale,  che  fi  farebr 
he  valuto  de’ Brevi  Pontifici  ; egli  animolamente  gli 
replicò  ; a chi  farebbe  poi  toccato  di  /piegarli , ed 
interpretarli  ì Refe  piìi  chiara , e più  indubitata  la 
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notizia  data  dal  Vefcovó  di  Pechino  al  Cardinale  I* 
arrivo  del  menzionato  Mandarino  , il  qua- 

le la  mattina  feguente  io.  del  mele  di  Giugno  por- 
tando il  folito  complimento  per  parte  dell’  Impera- 
dore  ; avanzatofi  poi  a dilcorrere  della  qualità  di 
queir  acque  , andò  a poco  a poco  raccontandogli  al 
Cardinale,  phe  fi  era  oflervato,  che  ficcome  ad  al- 
cuni per  varie  infermità  aveano  cagionato  notabi- 
lifilmo  miglioramento,  così  ad  altri,  che  ne  aveano 
voluto  prendere  più  del  bifogno,  aveano  lafciate  di- 
verfe  indifpofizioni , e perciò  caritativamente' ne  lo 
avvifava  acciocché  non  ne  nafcelTe  qualche  pregiudi- 
zio , tanto  maggiormente  , che  S.  M.  fubito  che 
avelie  terminato  di  prendere  i bagni  , defiderava  di 
parlargli . , 

Sapeva  molto  bene  il  Cardinale,  quale  e quanto 
grana  abufo  mai  faceflero  quei  buoni  PP<  MilTiona- 
rj  della  loro  lingua , e dell’  interpretazione  di  efla , 
ed  era  pienamente  informato  del  tradimento,  che 
aveano  fatto  al  Padre  Filippucci  lor  Provinciale  , e 
•iò,  che  aveano  tentato  contro  i Padri  Francefi  ne*' 
primi  anni  del  loro  ingrelTo  in  quelle  MilTioni  .*  Di 
maniera  tale , che  informato  l’ Imperadore  delle  con- 
tinue ed  inlbffribili  moleftie,  che  davano  loro  i Pa- 
dri Portoghefi  , molTo  ^finalmente  a pietà  di  eflì 
Francefi,  li  ricevette  in  Ofpizio  nel  proprio  Palaz- 
zo , ed  in  apprelfo  diede  loro  fito  di  fabbricarne  nnor 
proprio  a particolare  ufo,  e prefiò  loro  anche  due- 
mila Tallari  per  la  fpefà,  per  liberarli  da  tante  vef- 
fazioni.  Onde  non  dubitava  punto,  che  altrettanto,- 
e molto  più  ancora  , fè  aveffe  potuto  , avrebbero 
procurato  di  far  contro  di  lui , fs  aveffe  dato  loroì 
tempo  di  farlo,  e perciò  fènz’ alcun  perdimento  di 
tempo sbrigato  che  fu  dal  Mandarino  , di  cui  fà- 
pea  beniffimo  non  poter  fidarli  per  la  grande  intrin- 
fichezza)’,  che  paffava  col  Pereira  , chiamò  a fé  il 
Sig.  Antonio  Appiani  fuo  Interprete  , c MilTiona^ 
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tìo  Appoftolico  della  S.  Congregazione  di  Propagan- 
da, e lo  fpedì  immediatemente  a Pechino  con  _fue 
lettere  dirette  a quel  Vefcovo  , pregandolo  a pro- 
curargli per  mezzo  del  Padre  Gerbilione  una  parti- 
colar  udienza  dall’  Imperadore , ed  acciocché  il  detto 
Padre  pih  efficacemente  fi  adopraffe  , e fenz’  alcun 
timore  de’ Padri  Portoghefi  , lo  fece  afficurare  che 
per  tutto  ciò,  che  gli  fofl'e  potuto  occorrere  co’fuoi  ^ 
Confrati  , egli  l’ avrebbe  liberato  dalle  loro  mani.. 
Poiché  fra  le  altre  facoltà  concedutegli  da  S.  Santi- 
tà , avendo  egli  ottenuta  ancora  la  nomina  d’  alcuni 
Vefcovadi,  valendofi  di  tale  autorità,  l’avrebbe  pro- 
raoffo  ad  alcuna  di  quelle  Chicle  , e promoverlo  ad 
alcuno  de’  Velcovadi  di  fua  nomina , e per  tarlo  poi 
rimanere  in  quelle  Miffioni,  l’avrebbe  lùlfeguente- 
mente  dichiarato  Vicario  Appoftolico  di  Tartaria  , 
tanto  ipaggiormente , che  pel  fuo  mantenimento  in 
tal  qualità  , il  Padre  medelimo,  che  lo  defiderava 
ardentiifimamente , avea  detto  più  volte,,  che  il  Re 
di  Francia  fi  era  efibito  al  Padre  La  Chaife  fuo 
Confeffore,  di  dare  un  pingue  aflegnamento  a qua- 
lunque de’  fuoi  Padri , che  fofl’e  flato  eletto  Vicario 
Appoflolico  in  quelle  parti , conforme  particavano  an- 
cora co’  Padri  loro  Sudditi , tanto  il  Re  di  Spagna  , 
quanto  il  Re  di  Portogallo . 

Avrebbe  realmente  defiderato  il  Cardinale  di  far 
qualche  più  lunga  dimora  in  quella  Terra,  non  tan- 
to ad  oggetto  di  poter  continuare  per  qualche  altra 
fettiraana  l’ufo  di  que’ bagni,  da  cui  andava  riceven- 
do particolare,  e quotidiano  giovamento  , e follievo 
al  Aio  male  , ma  ancora  , e molto  più  per  tenerli 
lontano  da  quella  Corte  sì  abbondante  di  fpiriti  ma- 
ligni e fediziofi  , ed  andar  così  guadagnando  tempo 
per  poter  ricevere  in  quelle  parti  gli  ordini  di  Sua  S. 
per  pubblicare  a’Mifllonarj  le  rifoluzioni  prefe  dalla 
S.  Sede  fopra  le  qucftioni , e differenze  che  paffavano 
, tra  i Gefuiti  e Domenicani , e loro  aderenti  intorno 
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ad  alcuni  riti , e cerimonie  Cinefi  permeffe  in  quelle 
Parti  da’  Gefuiti  a’  loro  Neofiti , come  puramente  po- 
litici , e civili , ed  impugnate  all’  incontro  da’  Dome- 
nicani che  le  foftengono  per  chiaramente , ed  eviden- 
tiflimamente  fuperftiziofe  , ed  idolatriche  : Ma  Ve- 
dendoli così  pertinacemente  contrariato  da  que’  buo- 
ni Religiofi  y lafciando  addietro  ciò  , che  riguardava 
la  di  lui  proffima  corporal  propria  falute  , fi  diede 
tutto  a procurare  d’ efaguire , almeno  nel  miglior  mo- 
do che  averte  potuto  la  commiflione  , per  la  quale 
era  ilato  principalmente  da  Roma  inviato  alla  Cina . 

Ricordandofi  dunque  il  Cardinale , che  S.  M.  nel- 
la prima  udienza  che  gli  diede  in  Pechino  la  matti- 
na de’ 51. Decembre  1705.  in  occafione  ch’egli  dopo 
d’ averlo  falutato  in  nome  del  Papa  , lo  ringraziò 
della  protezione  che  fi  era  compiaciuto  di  prendere^ 
de’  Miflìonarj  della  Cattolica  Religione , e della  facol- 
tà data  loro  di  predicare  , e della  libertà  conceduta 
a’fuoi  fudditi  di  abbracciarla  e feguirla  : L’Impcra- 
dore  chiaramente , e feriamente  gli  avea  rifpofto  , 
ch’egli  avea  fempre  avuta  in  fomma  ftima  , ed  in 
grandirtimo  concetto  la  Peribna  del  Papa  , perchè 
febbene  fapea  ch’egli  è Uomo  come  gli  altri  , non 
ignorava  però , eh’  egli  è uno  di  quegli  Uomini , che 
per  le  fue  proprie  , e particolari  virtudi  fi  diftingue 
da  tutti  gli  altri  Uomini  medefimi , migliori  degli  al- 
tri’, che  vengono  prefcielti  fra  tutti  per  quella  gran 
dignità,  egli  era  nato  eletto  per  lo  migliore  de’ mi- 
gliori , e perciò  egli  ne  avea  quella  fiima  e concetto 
ch’era  dovuto  non  meno  alla  di  lui  gran  dignità  , 
che  alla  propria  di  lui  perfona,  per  la  di  lui  propria 
particolàr  virtù:  che  in  ordine  alla  Cattolica  Religio- 
ne eflendone  egli  mofto  bene  informato  , ed'  aven- 
dola maturamente  ponderata  , l’ avea  trovata  intera- 
mente conforme  al  a buona  ragione , ed  al  buon  fèn- 
fo  per  mantenere  a carità  ed  unione  , e la  buona 
giufiizia  tra  gli  Uomini,  e perciò  ne  avea  permerta 
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]a  predicazione  ) ed  anche  conceduta  la  libertà  d’ab> 
bracciarla , e fèguirla  a’  fuoi  proprj  fudditi  . Quanto 
poi  a’Miffionar;  che  la  predicavano,  avea  offervato 
in  ein  molta  abilità,  gran  virtù  , ed  una  particola- 
re morigeratezza  di  coftumi  , e perciò  li  avea  Tem- 
pre favoriti^  protetti  e governati,  ed  anche  alloggia- 
ti per  molto  tempo  nel  proprio  Palazzo  . Or  men- 
tre r Imperadofe  andava  dicendo  tutte  quelle  belle 
cofe  ; andava  ancor  di  tanto  in  tanto  rimirando  il 
Padre  Pereira  , che  flava  prefènte  a quello  difcorlò 
con  tutti  gli  altri  Padri  di  Pechino , ficcome  vi  erano 
ancora  prclènti  tutti  i domellici  condotti  d'  Europa 
dal  Cardinale,  a cui  fervi  in  quella  occafìone  d’in- 
terprete il  P.  Gerbillione]*,  e benché  fi  folTe  condotto 
feco  anche  l’ Appiani  fuò  Interprete  ordinario , Mifi 
fionario  della  Sac.  Congregazione  , ed  all’  incontro  il 
P.  Pereira  andava  come  approvando  con  gelli  i detti 
dell’  Imperadore , ora  llendendo  il  collo , e cogli  oc- 
chi, forte  antecedentemente  llabiliti  infieme  fra  di  lo- 
ro •,  rivoltati  al  foffitto  , ora  rellringendo  le  fpalle  .a 
delira  -,  o a finillra , ed  ora  abbalTando  il  capo , e fer- 
rando gli  occhi,  ora  rellringendofi  il  capo  tra  le  fpal- 
le , ed  in  fomma  con  tanti  e sì  continuati  movimen- 
ti , che  parea  che  l’ Imperadore  non  volelfe  o fapef- 
fc  pronunciare  , od  articolare  parola  fènz’  afpettare 
lo  (limolo,  o l’approvazione  di  detto  Padre  . Profe- 
gueido  poi  r Imperadore  il  fuo  incominciato  difcor- 
fo  , ed  efagerando  Tempre  più  i favorì  e grazie  di- 
fpenfate  a’  Milfionarj , dilfe  che  glieli  avrebbe  ancora 
continuati  in  avvenire  fino  a tanto  , eh’  eglino  non 
fi  folTero  ingeriti  in  materie  di  governo  ,*  poiché  fe 
mai  vi  fi  folTero  ingeriti  , egli  medefimo  , benché 
gli  avelTe  voluti  difendere , non  avrebbe  potuto  farlo 
per  le  leggi  del  Regno , che  glielo  proibivano  . Ri- 
mirando poi  di  nuovo  il  P.  Pereira , che  allora  fi  re- 
flrinfe  più  del  folito  nelle  f^lle  il  capo  , e rinferrò 
gli  occhi  più  che  mai  , ripigliò  l’ Imperadore  il  filo 
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difcorfo,  e come  profèguendoydiffe  : Se  poi  i Miflio* 
narj  Europei  hanno  fra  di  loro  qualche  differenza  in- 
torno gli  articoli  della  Religione  che  predicano,  s’in- 
tendano col  Papa  , e fi  governino  fecondo  le  di  Iw 
determinazioni  e non  ilUano  ad  inquietare  i miei 
Regni:  Riflettendo,  dico,  il  Cardinale  a così  difcre- 
ti  e favj  fentimenti  dell’  Imperadore,  che  in  foflan- 
za  facea  chiararriente  conofcerc  , ch’egli  non  volea 
che  foffe  moleftato  alcuno  fopra  gli  articolli , e riti 
della  Religione  che  profelfava  , avea  rifoluto  di  fco~ 
prire  finceramente  a S.  M.  in  che  cot^fteffero  le  dif- 
ferenze che  vertivano  fra  i Miflìonar;  , e quali  fofi 
fero  le  rifòluzioni  prefe  dalla  S.Sede  fopra  di  elfe  ; 
fperando  che  rifteffo  Imperadore,  faputa  che  aveffe 
candidamente  la  verità , ne  avrebbe  comandata  l’ of- 
fervanza  : Ma  perchè  non  volea  vederli  continuare 
la  sfrontataggine  del  P.  Pereira  avanti  di  lui  , avea 
perciò  defiderato  , e follecitato  di  ottenere  una  paiv 
ticolar  udienza  di  S.  M.  al  qual  effetto  avea  fedito 
a Pechino  il  fopraddetto Sig.  Appiani  fuo  Interprete» 
lènza  però  comunicar  ad  alcuno  il  motivo  che  ave* 
di  bramarla. 

Alla  già  detta  prima  udienza  ottenuta  dal  Cardi- 
nale, la  mattina  aelli  51.  Decembre- 1705.  fi  erano 
trovati  prefenti  tutti  i Gefuiti  di  Pechino  ancora  , 
tanto  Portoghefi , quanto  Francefi  , e fegnatamente 
•il  già  detto  P.  Pereira , comtT-ho  di  fopra  accennato: 
Onde  ficcome  l’avea  ben  efficacemente  ritenuta  a 
memoria  il  Cardinale  , così  egualmente  l’aveano  te- 
nuta prefente  i Padri,  quelli  per  abufarla  , fecondo 
i loro  fini , e quegli  per  farne  buon  ufo  a fuo  tem- 
po . Aveano  però  il  vantaggio  i Padri  che  aveano 
de’  Cortigiani  amici  nella  Corte , anzi  lo  fteffo  Figlio 
■Reale  dell’ Imperadore  , da  elfi  chiamato  univerfal- 
mente Erede,  per  fignificare  il  di  lui  buon  naturale 
che  gli  faceano  aver  udienza  da  S.  M.  a tutto  loro 
piacere , ed  il  Cardinale  era  necelfitato  a foccombere 
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9 mille,  difficoltà  per  ottenerne  una  fola  ; e quella 
che  pià^  importava  fi,  era,  che  i Padri  venivano  in-t 
trodotti  a tutte  V ore. , fenza  faputa  del  Cardinale , 
dove  qhs. quelli  all’incqntrp  non  potea  nè  meno,  per 
modo,  di,  dire»  defiderarla,  di'  eglino,  non,  la  iàpe(fe> 

IO,  e pixKt^airera  d’ imp^irgliela , o almeno  di  pro- 
lungai^liela . Non  ayeano  guup  d!  averla  in  Pechino', 
perchè  dava  loro  troppa  foggezione  .•  poiché  t Impe- 
radore  non  ollante  i mali  uffìzi  che  ripevea  quali  di 
contmuo  dal  P.  Pereira  , e dal  Tartara  fup.  ade- 
rente, tanto  che  talora  fi  metteva,  o almeno  pare- 
va in  collera  «nitro  del  Cardinale  ,*  ad  ogni . modo 
tutte,  le  volte  che  lo  vedeva  era  portato  da  un  certo 
Tuo  naturale  alcendente  , o inclinazione  , che  avea 
^r  il  Cardinale’  e fityorirlp  in  ogni  fha  domanda; 

Tanto,  che  tutto  ciò  che  conclyideva  il  P.  Pereira 
contro  di  lui  in  più  giorni,  tintuieva  dUfipato  , e 
fconclulb  ad  ogni  fila  ififitaj  pcrlQchèduihiti^vapo  che 
un  giorno  , o T altro,  capita^ro  loro  gli  ordini  di  / 

Roma  , che  henjàpevano  elTergU  fiati , Ipediti  per  tre 
vie,  ed,  egli  gli  pubblicale  non  iplatijente  a.loi;o  che 
poco  ne.farebbero  prefò  fafiidio , perchè  già  erano 
determinati  di  non  ubbidirli,  ma  ancora  .all’ ifielTo. 
Imperadpre,  che  fi,  avrebbe  obbligati  loit  malgrado, 
e peccib  fiicevano,  ogni  loro,  sforzo  di  farlo  ..patire 
quanto,  prima  dalla  Corte  , perchè  lontano  da  efia  , 
non  farebbe,  più  in  poter,  del.  Cardinale  l' obbligarli 
mr  tal  vìa  . Nè  all’incontro  (apevano  rihdciarlo  in 
libertà  fuori  della  Cina,  poiché  efiendo  già  informa- 
ti de’ Decreti  da  eflb,iatti  in'Pondicheri.  n^lla  Cofia 
di  Coromandel  , co’ quali,  avea  condannaci  t riti  fu- 
perfiiziofiMalabarici  permefiì  da’Gefuiti  a’joro  .Neo- 
fiti in  tutte  r Indie.  Orientali  , e confc)  delle  loro 
male  cofiuenze , colle  quali  per  introdurfi  in, tutte  le 
parti  , non  fi  fànno  fcrupolo  di  uniformarfi...  ad.  <^ni 
forca  d’ Idolatria  non  l’ avrebbero  voluta  nella  Ci-* 
na  , nè  fuor  della  Cina  , ed  in  quefta  irrelblutezza^' 
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fi  accordavano  allora  quando  intefero  Tarfivo  deli’Ap- 
piani  in  Pechino." 

• Grandifllma  commozione  cagionò  tra’Gefuiti  l’ina 
fpettato  arrivo  a Pechino  dell’ Appiani  , e molto 
maggiore  divenne*  poi,  quando'più  per  folpetto  che 
per  alcun  vero  e pofitivo  fondamento  fi  penetrò  il 
motivo ..  Onde  i Padri  Portoghefi  diedero  immedia-* 
temente  commiffione  al  P.  Kiliano  Stumpf , quale 
benché  Tedefco  iacea  la  figura  piò  tolto  che  l’ uffi- 
ciò.,di  loro  Procuratore,  di  portarli  immantinente  a 
'Fan-^ctan  per  procurar  di  fpiare  qual  folTe  l’ inten- 
zione , e che'cofa  volelfe  il  Cardinale  dall’ Impera- 
dore  ^;  e di  procurare  di  difluaderlo  dalla  ricnielta 
prefente  udienza  , nel  che  il  Padre  riulci  infelice- 
mente , e portò  r imbalciata  con  sì  poca  grazia  , 
ch’ebbe  il  Cardinale  a pregarlo  di  lafciarlo  vivere 
in  pace-,  e di  non  kndare  ad  inquietarlo  mai  più. 
Frattanto  l’ Appiani  tanto  li  adoprò.con  i Mandari-- 
ni  a lui  cogniti  , che  finalmente  non  folamente  ot- 
tenne la  fperanza  , ma  ancora  la  promeffa  poCtiva  , 
che  il  giorno  ft^uente*  il  Mandarino  Van  gliene  por- 
terebbe r ordine  Imperiale  , . come  in  elfetto  lègul . 
Or  mentre  l’Appiani  va  correndo  da.Pechino  aCia» 
Ciun-Iven:  luogo  di  delizie  dell’ Imperad ore-, , diltan- 
te  dalla  Oorte  cinque  o lèi  miglia  in  circa  , ov’  era 
pallata  * la  M.  S.  a villeggiare  ••  i Padri  di  Pechino 
tutti  infieme  tanto  Portoghefi  che.Francelì  , che  in 
quello  punto  Ornici  fa ^ prelèro  a confultare 
fra  di  loro  cofa  lì  avelTe  a fare  del 'Cardinale  , poi- 
ché con  quella  particolar  udienza  dava  loro  unagran- 
dillìma- apprenfione  . Ciò  che  realmente  trattalìfero, 
o rilblvell'ero  fra  di  loro  quei  buoni  Padri  , non 
lo  lo.  Ma  da  quello  fi  vede /in  apprelfo.,  ben  fi 
può  credere  fenza  temerità  , che  nel  loro  configlio 
altra  rifoluzione  non  fi  prendeflfe,  che  quella  mede- 
lima  degli  Scribi  e Farilèi  , ut  eum  doto  tenerent , 
occiderent , 
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' TroVarafi  allora  il  Cardinale  iti  virtii  della  pur* 
ga,  e de’ bagni  prefi  in  Tan-Sàan  , già  rimeffo  in 
affai  buona  falute  ; Onde  tutto  applicato  al  negozio 
principale  della  fua  commiffione , ffava  con  Ibllecitu- 
dine  afpettando  di  -fentire  qual  mcceflb  aveffe  avuto 
l’ andata  a Pechino  dell’  Appiani , quando  la  mattina 
feguente  1 1.  del  detto  mefe*  di  Giugno  fi  vede  ve- 
nire, avanti  tre  Padri  Gefuiti , partiti  dalla  Corte,  dif- 
ièro, per  ordine  efpreflb  dell’ Imperadore  , acciocché 
r andaffero  ad  affiffere  in  quella  fua  cura,  benché 
quella  de’  bagni  foffe  già  terminata  . I detti  Padri 
unitamente  aveano  già  prefo  alloggiamento  in  cala 
divifa  e diffinta  da  quella  del  Cardinale  . Egli  però 
quando  intefe  eh’ erano  flati  mandati  efpreflamente 
dall’  Imperadore  per  affiflere  alla  di  lui  cura  , volle 
che  onninamente  rimaneffero  tutti  nella  medefima 
abitazione  , in  cui  viveva  egli  co’  fuoi  'domeflici  e 
famigliati  , ch’era  un  Collegio  , o Convento  de' 
Bonzi  competentemente  capace  -,  ed  erano  quelli  tre 
Padri*  fcelti  dalle  tre  loro  Calè  di  Pechino,  cioè  uno 
per  cialcheduna  di  effe  .•  il  Padre  Suares  Portogliele , 
il  P.  Parennin  Francefe  , ed  il  Fratello  Bandini  Spe- 
ziale Piemontefe.  L’Appiani , che  non  avea  forfè  co- 
sì buona  cavalcatura , come  quella  de’  Padri , vi  per- 
venne un  poco  piu  tardi',  ma  non  tanto  che  non 
foffe  in  tempo  d’avvifare  il  Cardinale  della  venuta 
del  già  detto  Mandarino  Van  , che  gli  portava  la 
nuova  dell’  accordata  udienza  , della  quale  i Padri 
non  aveano  detta  cofa  veruna , fupponendoli  d’ aver 
fatto  viaggio  diverfo  da  quello  del  Mandarino,  ben- 
ché e 1’  uno  e gli  altri  foffèro  egualmente  partiti  a 
quella  volta  dalla  Corte  di  Pechino  . E comecché 
queflo  Mandarino  Van  era  tinteramente  collegato , 
ed  additto  a’ Padri  Portoghefi  ^ e quali  dipendente 
dal  rinomato  Pereira,  non  era  credibile,  ch’eglipre-' 
cedentemente  non  l’ aveffe  fatto  partecipe  dell’ara- 
bafeiata,  ch’egli  dovea  portare  ai  Cardinale  per  par- 
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te  deir  Impcradore , e facilmente  prelè  ancora  Tm" 
tensione  del  modo,  col  quale  aveffe  dovuto  gover-i 
narfì  in  detto  negozio  per  compiaperlo, 

Giunfe  finalmente  poco  dopo  ai  Cardinale  \\  pre- 
detto Mandarino  , quale  indtitto  alla  prefenza  del 
Cardinale , che  lo  ricevette  con  ogni  dimoflrazione 
d’ ofTequio  e di  ftima , e fatto  il  Iblito  Qorteu  , che 
vuol  dire  pollo  in  ginocchione  , ed  inchinatoli  colla 
fronte  fino  a terra,  ceremonia  indifpenfabile  9 tutti 
quelli  che  devono  udir  parole  proferite  da  quel  Do- 
minante , intefe  da  elfo  la  grazia  fattagli  dall’  Impe- 
radure  d’  accordagli  un’  udienza  particolare  deHinatagli 
nella  Villa  di  Cian-Ciun-Iven  pel  giorno  immedia- 
temente  fegoente , ed  udito  eh*  ebbe  dal  Cardinale 
in  rifpoHa  il  ringraziamento  , e che  vi  farebbe  an- 
dato prontilHmamente , e fenza  trattenerf)  in  verna 
altro  dilcorfo,  come  avea  coilumato  di  fare  il  piì| 
delle  volte  in  altre  congiunture  , e quali  prelàgo, 
ovvero  confapevole  di  ciò  ch’  era  per  fuccedere  in 
quel  giorno  , ricusò  coftantilTimamente  di  rimaner 
ivi  a pranzo,  benché  invitatovi  , e pregatone  con 
replicate  efficaciflìme  illanze  del  Cardinale  , e l’ora 
foife  già  avanzata  non  poco  , fupponeiKlo  di  dover 
indifpcnlàbilmente  ritornare  a portar  la  rifpolla  a S, 

M.  Rimontato  a cavallo  velocilTimamente  partì  da 
Tan-Sdan,  Aveano  frattanto  i Padri  fatto  trafpor- 
tare  le  loro  robe  nell'abitazione  del  Cardinale  , il 
quale  avendoli  villi  ritirati  a parte  con  una  certa 
f^ie  di  rifpetto  non  molto  dilTimile  dal  timore  in- 
fufo  loro  facilmente  dalla  propria  lìnderefi , per  non 
dirla  affettazione , e molto  più  contenuti  di  quello 
folenno  praticare  feco  in  Pechino  , li  fece  chiamare 
a fé , e Strigli  federe  tutti  inlìeme  , anche  il  fratel- 
lo Bandini  Speziale,  che  parea  non  ardiffe  di  met- 
terli a federe  al  pari  degli  altri  due  Sacerdoti , fi  po- 
fe  a difeorrer  famigliarmente  con  elfo  loro , lino  all’  J 
ora  di  mezzo  giorno , fu  la  quale  avvifato  dal  Medi- 
co, 


ig;;iz od  by 


to  j eh’  era  già  in  ordine  il  iuò  ^anzo  : egli  corte 
filfimamente  rivoltoli  a’  Padri  j fi  congedò  da  elfi , 
con  dir  loto  che  non  gl’  invitava  lèco  j-^rchè  il  di 
lui  pranzo  non  confifieva  in  altro  che  in  uria  fola  pa> 
lomTClla  Cótta  a leflo  ^ col  di  cui  brodo  sii  aveano 
tatto  una  minefihi  di  pane  fiufato  ^ ma  che  gl’  invi- 
tava a pranlo  co’  fUoi  domefiici  ^ tra’  quali  avrebbero 
trovato  a Tufficienza  di  che  cibarfi  ^ con  ché  fi  rìtirò 
alla  Tua  danza  ^ e tael  medefimo  tempo  eflendo  dati 
invitati  i detti  Padri  del  Segretario  j dal  Medico^  e 
dagli  altri  domedici  ^ unitàmehte  ^ ed  atiiichévolmen- 
te  pranzarono  tutti  iiifieme , mentre  feceà  intanto  il 
Tuo  pranzo  il  Cardinale  nella  dia  pròpria  danza . 

D(^  terminato  con  tutta  j^ce  ed  allegria  il  pran- 
zo j n ritirarono  i Padri  ^ ed  ogn’  altro  ^ cialcilno  al- 
la propria  dedinata  Tua  danza  ^ ove  davano  già  per 
prendere  j oppure  aveàno  ptelò  il  ripófo  ; quando 
Giovanni , uno  de’  lèrvitori  Cinefi  j che  dava  alfiden- 
do  di  guardia  alla  perlòna  del  Cardinale  j tutto  affali-  - 
tiato^  e fmarrito^  prefe  fortetneìite  a chiamare  aju- 
tO)  ajuto.  A tal  impeiifato  rumore,  c fraca/fo  àc- 
corlèto  tutti  i domedici)  e famigliati  del  Cardina- 
le j fpecialmente  Europei , e videro  , ( ahi  yida  do- 
lente sì)  ma  vera!  ) videro.il  Cardinale  (qualiido, 
t già  già  piò  morto)  che  vivo,  tutto  tremante  ) e 
grondante  di  freddiffimo  fudore  , poco  meno  che  fOm- 
xnerfb  in  un  lago  di  fetidiffima  materia  gettata  fuori 
dalla  bocca  ) e (Ìal  ventre , fenza  moto , e lènza  tef- 
piro  ) e tanto  confimile  ad  Un  morto  , che  dal  folo 
movimento  delle  tempia,  e del  polfo  potea  il  Medi- 
to ritrarre  qualche  legno  di  vita,*  onde  non  ebbe  pun- 
to di  IcrUpòlo  di  affermar  codàhtemente  al  Segreta- 
rio) che  gli  dava  più  vicino  d’ ogn’ altro  ) che  quelli 
trano  coutraflegui  indubitati  di  ce^O)  e potente  ve- 
leno I II  Medicò  ) e lo  Speziale  ) che  offiziolàmente 
lo  lóllevaroho  fubito  da  qUel  mCduglio  di  fetida , e 
d:hifoiè  materie } nelle  quali  era  caduto  boccone  Ib- 
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pra  d’ un  bacile  d’ argento  ; non  • lajfclarono  di  fargli 
forbire  alla  meglio  che  poterono  1’  efficaci  lìmo  , e 
l'pecifico  rimedio  della  Triaca  con  qualche  forfò  di 
vino  di  Spagna,  e qualche  altro  confortativo  per  ri- 
chiamare gli  fpiriti  vitali  alle  loro  naturali  ed  ufate 
funzioni . Ofl'ervarono  però  , che  febbene  ripigliava 
di  tanto  in  tanto  qualche  poco  di  lena,  tutte  le 
volte , che  gli  replicavano  i rimedj , ricadeva  di  nuo- 
vo in  deliqui  , e parofilmi  con  vomiti,  e continua- 
ti tremori  di  vita,  diftillandofi  ad  un  tempo  mede- 
fimo  in  freddiffimo  fudore  . Onde  per  dare  alle  di 
lui  pur  troppo  Itanche  , e rilavate  membra  qualche 
forta  di  ripofo , dopo  d’aver  ben  riconofciute  ed  efa- 
minate  le  vomitate  materie  , eh’ erano  rimalle  an- 
cor nel  bacile , e le  macchie  cagionate  da  effe  in 
detto  bacile  , giudicarono  bene  di  lafciarlo  quietare 
qualche  poco  nel  letto,  e raddoppiata  la  guardia  dì 
affidenza  alla  di  lui  perlbna  colla  fopraintendenza 
dello  Speziale , che  gli  Ila  va  contiguo  di  ftanza  > rb 
mandarono  tutti  gli  altri  al  loro  quartiere. 

Per  tutto  ciò , che  fi  è di  fopra  riferito , nè  il  Me-» 
dico,  nè  lo  Speziale,  nè  alcun  altro  degli  Europei 
domellici  del  Cardinale,  dubitò  punto  di  credere,  c 
riconofeere  quell’accidente  per  un  effetto  di  vele- 
no, ed  il  Medico,  il  quale  conviveva  nella  medefi- 
ma  ftanza  del  Segretario  , glielo  confermò  nuova<- 
mente  da  folo  a folo  con  coftante,  e ben  ponderata 
ragione , nè  faticarono  molto  a rintracciarne  1’  origi- 
ne . Al  fatto  di  fopra  narrato  furono  prefènti  tutti 
i domeftici , e famigliati  del  Cardinale  tanto  Euro- 
pei, che  Cinefi,  quali  lo  videro  coi  proprj  occhi  . 
E furono  gli  Europei  il  Sig.  Lodovico  Antonio  Ap- 
piani Sacerdote  , Miffionario  Appoftolico  , e Can- 
celliere della  Vifita  , Marcello  Angelita  Segretario 
di  S.  Eminenza,  e Promotor  Fifcale  della  Vifita, 
il  Dottor  Giovanni  Borghefe  Medico  di  fua  Emi- 
ttenza , Domenico  Antonio  Marchini  Speziale,  » 

Mae- 


Digilized^i;^  Googl(j 


Maeftro  di  cafa  della  medefima e Luigi  Eloin  Cuo- 
co : il  Dottor,  Sabino  Mariani  Uditore  di  S.  Emir 
nenza,  e Protonotario  Appoftolico,  e Pietro  Sigotti 
Cerulìco  non  vi  fi  trovarono.*  il  primo,  perchè  era 
già  partito  dalla  Corte  per  andar  a portare  i regali 
al  Papa  fin  da’  primi  giorni  di  Gennajo  , quali  an- 
darono poi  a male  p>er  la  petulanza  del  Padre  Gio- 
vachino  Rouvet  Gefuita  Francefe  che  d’interprete 
deilinato  dall’  Imperadore  a Sabino  Mariani- , dopo 
d’  efler  ufcito  dalla.  Corte  , volle  ingiuftamente  aflu- 
merli  il  titolo  d’ Inviata  dell’  Imperadore , e cagionò  I 

tanti  gran  dilgulll  al  Cardinale , e finalmente  furono 
fetti  chiamare  a Pechino  : E Pietro  Sigotti  morì  in 
detta  Città  pochi  giorni  dopo  arrivato  il  Cardinale, 
il  quale  anche  per  quella  caufa  ebbe  varj  difgulli 
coi  Gefuiti , che-  gli  cagionarono  ancora  non  medio- 
cre fpelà  . Non  parlo,  de’ Signori  Cinefi,  che  furono 
tutti  del  medefirao  fentimento  de’  domellici  Euro- 
pei, per  non  fentirmi  appropriare  la  medefima  ec- 
cezione, che  fu  data  a quella  catena  di -Neofi ti,  clte 
furono  anch’elfi  prefenti.a  tutto. ciò,  che  ho.di'fo- 
pra  narrato,  che  furono  dieci,  o dodici  , i quali  in  - . 
fide-  Magijiri,  e per  compiacere  a’ Padri  di  Pechino 
giurarono,  e fottolcrilfero , lènza  capir  ciò  che  fi  fa- 
celfero,  i giuramenti,,  l quali  furono  mandatila  Ro- 
ma dal  Padre  Antonio  Thomas  Gefuita  Fiammin- 
go, ch’era  allora  Superiore  de’ Padri  di  Pechino,..  / 
l’anno  1700./  i quali  furono  poi . ritrattati , edildetr. 
ti  in  mano  del  Cardinale  l’anno  1706. 

Nè  intendo  d’.  obbligare- alcuno,  ai  credere  come  ar- 
ticolo di  fede  ciò  ciré  io  ferivo , perchè  io  non  pre- 
tendo infallibilità,  nè  ferivo  per  mantenere-  il  mio 
nome  eterno  fulle  llampe  , ma  fedamente  per  dar 
frddisfazione  ad  un. Amico,  il  quale  ha  potuto  leg- 
gere la  Vita  del  Cardinal  di  Tournon  fcritta  in  Roma; 
in  lingua  Italiana  dalla  chiara  penna  del  Sig.  Abata- 
Fatineili , il  quale  nella  Parte o fia  Lib»  5.  di  det- 
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Vita  Gap.  IO.  fogl.  129.  ha  dato-ua  mero  ceit' 
no  fopra  di  (^aed*  articolo  del  veleno  , ,ed  ha  pofìo 
in  cnrioHtà  di  faperne  il  netto  y ed  ha  creduto  di 
poterio  ottenere  da  me , che  mi  trovai  preiènce  in 
Tart-Sc/an  a qoéfta  fcéna^  e vidi  co’pròprj  Otchi  co- 
me, ed  in  qaal  mòdo  foffe  avvelenato  il  Cardinale 
per  opera  de'Géfuiti  nella  già  foplraddetta  Terra; 
benché  fopravvifTe  poi  tre  ahni  ^ ne’  quali  < nmilttien- 
te  per  opera  de*  medefìmi  fu  tenùto  calterato  in  Ma* 
cao  , ove  finalmente  dopo  d’  aver  ricevuti  cotti  i 
Sagramemi  della  Chiefa  , la  Doménica  mattina  di 
Pentecofle^  che  fii  i^i  8.  di  Giugno  del  1710.  re- 
fe là  fuà  anima  fanti^ima  ài  Creatore,  e fpii^  fal- 
le mie  braccia  ; \ 

Sapendo  molto  bene  l’ Amico  , ;che  mi  hà  podo 
in  qued’  impegno , che  io  non  (bno  di  quelli  i che 
per  difendere  una  mala  caufe  danno  mano  ad  ogni 
fortà  di  artifizio . come  hanno  fatto  i Gefùitl  • con  i 
tanto  da  loro  celebrati  A èli  Pechmeiifes  ^ che  non 
fono  altro  in  fodanza  ^ che  una  lunga  cortgerie  di 
bugie , ed  impoflure  da  eflì  inventate  ed  unite  in- 
heme  per  difendere'  la  loro  mala'  condotta ^ ed  ag- 
gravare, ed  imporre  al  Cardinale  una  ferragginé  di 
calunnie  fondate  nudamente  iti  deponzioni  ed  atte- 
flazioni  di  pcrfone  mediateniente  j o immediatèmen- 
te  fpaventate  dalle  loro  minacele  ^ come  furono  qtiel- 
le  che  fi  (òttoferifTero  ne’giùrameilti  mandati  à Ro- 
ma l’atmò  1700.  dai  P.  Antonb  Thomas^  le  ^ali 
nella  ritrattazione ^ che  he  fecero  poi  in  'Pechino  1* 
anno  X70Ò.  ih  imno  dei  Cardinale  ^ differo  candida- 
mente , che  alleano  innocentemente  fettoferitte  le 
parole  del  Catechifia  de’ Padri  ^ che  avea  fuppdfio 
loro,'  che- fe  non  fòttoferivevano  quefio  foglio  , fi 
farebbe  perdhta  la  Religione'  Cattolica  nella  Cina, 
e eh’ eflì  l’aveaflo  fottoferitto,  fenza  però  leggerlo; 
o corrotti  con- regali,  o promefle  , come  guadagna- 
rono lo  Scrivano , che  fu  deftinato  ad  accompagnare 
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Sabino  Mariani  : O era  capace  di  prendere  giura- 
menti falfi,  come  undici  Sacerdoti  lo  fecero  in  Pe- 
chino l’anno  1707.  per  mantenere  Tinfolenza  e te- 
temerità  del  Padre  Giovachino  Bouvet  , 'ch’effendo 
flato  deflinato  per  interprete  del  Dottor  Sabino  Ma- 
riani , coflituito  dal  Cardinale  con  piena  foddisfazio- 
ne  delF  Imperador  della  Cina  a portar  i di  lui  rega- 
li al  Papa,  appena  ufcito  da  quella  Città,  volle  oc- 
cupare il  porto  d’inviato  dell’ Imperadore  , e fu  poi 
cagione , che  -i  regali  ritornartèro  a Pechino  *,  e non 
men  effo,  che  il  Cardinale  paffaflero  poi  molti  tra 
vagli,  e che  i regali  non  andaffero  più  a Roma  per 
allora;  O pure  di  quelli,  che  per  fare  il  nero  per 
bianco , e con  qualche  Lettera  ricavata , e talora  an- 
che fertorta  cavillofamente  , come  fecero  i Gcfuiti 
Francefi  di  Pondicherì  dalle  mani  del  Cardinale , col- 
la quale  fecero  poi  in  Roma  far  guadagnare  la  Mi- 
tra di  Meliapur  nell’ Indie  Orientali  al  Padre  Fran- 
cefco  Lainez  Gefuita  Portoghefe , ehe  avanti  di  paf- 
far  a Roma  diede  alle  flampe  un  Libello  , o Libro 
che  fia,  contro  i Decreti  fatti  dal.  Cardinale  in  quel- 
le parti  fopra  i riti  Malabarici  , e contro  l’  autorità 
delia  S.  Sede  ; e partato  dipoi  al  fuo  Velcovado  , 
chiamato  da’  Portoghefi  di  S.  Thomè  , ebbe  tanti 
difgurti  da’ Padri  Gefuiti  lùoi  fratelli  , indefefli,  ed 
univerlàli  impugnatoti  della  dignità  Vedovile  , e di 
tutti  i buoni  Minirtri.  della  S.  Sede,  e che  dopo 
non  molti  mefi  finalmente  anch’egli  vi  lalciò  milè- 
ramente  la  vita  , 'fuori  però  delia  fua  Sede  Vefco- 
vile  , )e  lènza  Sagramenti  : Ovvero  di  foverchiare 
chicche/fia  per  fortenere  un  fatto  mal  sfatto,  come 
fecero  i Gefuiti  di  Pechino,  che  per  addoflar  ingiii- 
flamente  al  Dottor  Mariani  la  colpa  degli  fcandali  , 
che  fèguirono  per  conto  de’  già  detti  regali-  Impe- 
riali, fecero  obbligare  dall’ Imperadore  il  Cardinale 
^ fcrix’ere  [una  lettera  molto  favorevole  al  Padre 
jjouvet,  e poco  vantaggiofà  al  Mariani,  benché  il 
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Cardinale  diede  poi  Io  fgraviq  di  quella  l<ettera 
Mariani , 

Ed  iu  foUanza  ben  mi  conoide , che  non  fon  uo- 
mo capace  d’ imporre  ad  alcuno , q vender  paftoechie  , 
come  fanno  quelli  buoni  Padri  colle  loro  Lettere 
annu?  date  alle  Itampe  in  lingua  Francefe  lòtto  lo 
fpeziofo  titolo  di  Lettere  edificanti , e aitiofe  , pie- 
ne di  bizzarre  , e capricciofe  invenzioni  . compofle 
con  grandifilmo  artifizio  per  ingannare  la  pie?a  de* 
poveri  femplicì  cd  ignoranti  , e per  tirar  P acqua  a* 
loro  molini  ; la  falliti  d’ alcuna  delle  quali  lor  ben 
chiaramente  fece  patente  il  Cardinale  in  Pondicherlc 
E fe  fi  jXJtelTero  aver  in  mano  gli  atti  domellici 
fatti  far  in  Macao  da  Diego  de  Pigpo  mcntr’  era 
Governatore,  o,  com’elfi  chiamano  in  Macao  , Ca-^ 
pitano  Generale  in  quel  luogOjj  nel  tempo,  ch^  vi  fi 
trovava  ritenuto  il  Cardinale,  fi  vedrebbe  in  efli  di 
quelle  colè  che  non  facilmente  fi  credono  a lèntirle 
raccontare  , di  perfone  , che  vogliono  comparire  al 
Mondo  lènte  , benché  fieno  anime  pjù  nere  affai 
degli  abiti  loro  ; ma  quella  làrebbe  una  dimanda 
poco  men  che  adatto  impoffìbile  ad  ottenerli  , pe^ 
rocchè  chi  vuol  vivere  in  quel  luogo , cioè  in  Ma- 
cao, dev’effere  fchiavo  affatto  de’Gefuiti  ; Dove  if 
P,  Manuele  Olbrio  Gcfuita  Portoghèfe  col  braccia 
per  la  parte  di  Portogallo  d)  Gontelfore  del  Re  , e 

{>er  la  parte  della  Qua  del  P*  Pereira,  con  una  fo- 
a verga  regge  le  umane  e divine  cofe,  e le  reg^c-^ 
V4  in  tempo  dei  Cardinale  di  tal  maniera,  che  dice 
U P,. Carlo  Turcotti,  che  fu  già  Vifitator  Genera' 
le  nella  Cina  di  que*  Gefuiti , in  una  Lettera  Icritta 
al  Cardinale  da  Fo-Sàan  a Cantone , che  cori  cen* 
tornila  morti  non.  avrebbe  potuto  cancellare  la  deci  > 
ma.  parte  delle  fue  iniquità  ,•  Donde  poi  avvenne 
che  la  fera  de’  19.  entrando  i zo.  d’x^golto  del  1707* 
fparì  in  corpo  cd  in  anima , lafciando  nelle  fue  uan* 
ze  ua  non  mu  piò  intefo  puzzore,  che.  durò  iènfi* 
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Vile  ad  ognuno  per  lunp  i^zio  di  tempo  : £d  ii 
P.  Pereira  morì  in  Pechino  la  notte  del  Salirò  Na* 
tale  del  lyòcr.  privò  di  lutti  i Sagraimenti  fenzt 
faperfi  di  che  male  ; ‘ 

Per  rutto  cib  chè  di  fopb  fi  è riferito , nè  il 
dico,  hè  lo  Speziale  i nc  alcnn  altro  degli  Eòròpei  ' 
domeftiti  dèi  Càldinale  dùbitò  punto  di  crederé  j e 
ricotiòrcé ré  quell’ accidente  per  puro  éffehò  di  vele- 
no, éd  il  Medicò  j il  ^uale  cohvivevà  nella  niédefi- 
tna  flan/a  del  Segretario  j glielo  confermò  nuova- 
hiente  da  fòb  à iolo  Con  coìtahté  j e ben  pondera- 
ta ragiené  ; n^  faticarono  hioltò  a rittbvarne  Y ori- 
ginò j quando  intefero  che  il  Cuoco  Uomo  difinte- 
teflato  j e di  bnona  légge  j pienamente  confefsò , che 
quella  mattina'  Vedendoli  piò  Òccùpato  dell’  ordinaiió 
per  la  venuta  de’  già  detti  Padri  j e del  Mandarino  j 
che  giudicò  fàtébbero  fimalli  ivi  fàcilmente  a pr^- 
zò  ton  effij  come  avea  fatto  altre  volte  a Pechino^ 
àveà  ràccomàndata  la  cura  della  CióCcolàttiera  j iit 
Cui  avéà  ITròppaté  l’albiccòcche^pér  il  pranzo  del 
Cardinale  àd’ un  tal  ì^éofito  Cinefe  j che  avea  con- 
dótto fèto  da  Péchinò  il  P.  Domenico  Parennin  Ge^ 
foita  Prancefè  j chiamato  Sìmorié  poiché  effeiìdofi 
cotiofciuto  ) che  il  veleno  era  flato  pollo  nell’albic- 
Òocthe  i fecilmenté  fi  venne  in  chiaro  d’ ónde  avef; 
fe  potilo  avere  la  fua  origine  ^ benché  fi  cercò  di 
tenerla  per  albra  oCtuItà  per  d^ni  tifpetti  j quan- 
tunque'-‘di  TJoi  il  Medico  non  folàrriente  lo  ratificò 
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e tòflàhteméhtc  al  Carditiale  in  altri 
iérié  fece  ahcor  veder  i fègni  manife- 
fti  rimafli  nel  bacile , in  coi  Vomitò  la.  prima  volta ^ 
fe  lò  lafciò  ahcor  chiararhénte  regillràto  liel  fuoDia- 
iriòi  quale  mandò  poi  à male  il  P.' GiO;  Bonaventu- 
ra i Roma  nel  ritorno  che  fece  da  Pechino  , ove 
b' mandò  il  Cardinale  à tutte  fue  fpelé  per  recapi- 
taré  iti  propria  maho  al  Vefcovo  di  detta  Città  cne 
dimorava  in  Lìn-zin-ceu  i proprj  Brevi  Pontificj  per 
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«utenticare  la  fua  rapprcfentanxa , ch’era  Hata  nega- 
ta all’  Iniperadore  dal  P.  Pereira  in  Pechino  ; ma 
quello  Santo  Miflìonàrio  in  vece  di  confegnarli  al 
detto  Prelato  , le  mife  in  mano  , e forfè  vendette 
al  medefimo  P.  Pereira  , tutto  che  aveffe  ordine  dal 
Cardinale,  di  non  pafTare  più  avanti  di  Lin-zjn-ceu  , 
folita  reùdenza  del  Vefeovo  di  Pechino  . E di  più 
nacque  , eh’  eflendogli  venuti  meno  i denari  del  Car- 
dinale , ed  obbligato  di  ritornar  a Cantone  non  Vol- 
le mai  {tifare  a Macao,  Villa,  o Città,  in  cui  era 
tenuto  prigione  il  Cardinale  per 'opera  del^  P.  Ma- 
nuele Oforio  , poco  diftànte  da  Cantone  , a render 
conto  degli  enunziati  Brevi  ; benché  il  Cardinale 
con  replicati  ordini  ve  lo  chiamafTe  , ed  in  fine  di- 
fubbidiente  pafTafTe  ancora  a dichiararlo  IcomUnicato, 
ed  egli  più  contumace  ancor  di  prima,  fènz’ aflenern 
dal  celebrare,  andaffe  predicando  in  Cantone  contro 
r autorità  del  Cardinale  . Onde  dalla  S*  Congrega- 
zione di  Propaganda  fide  fu  richiamato  a Roma  , e 
da  Monfignor  Mezzabarba  , che  fuccedette  poi  al 
Cardinale  in  quella  commiffìone  , fu  obbligato  ' al 
ritorno  , e prefentemente  fi  trova  rilegato  in  San 
Francefeo  a Ripa  per  ordine  della  S.  Congregazione 
di  Propaganda. 

Ma  ritornando  alla  nofira  dplorofà  ifioria , è cer- 
to certifiìmo , anzi  indubitato  , che  il  male  , e poi 
anche  la  morte  del  Cardinale  fu  cagionata  dal  vele- 
no fattogli  dare  da’Gefuiti.  E perchè  fi  conofea  ef- 
fer  proceduto  dal  corpo  intero  , e forfè  dal  capo  di 
elfi  , fu  offervato  , che  i tre  Padri  pafiati  a Tartr- 
Sctang  ad  affifterlo  ( come  diflero  ) e fèrvirlo  nella 
fua  cura , e furono  fceltl  da  tutte  e tre  le  loro  cafe 
di  Pechino  > cioè  il  Padre  Suarez  da  quella  de’  Por- 
toghefi , il  P.  Perennin  da  quella  de’  Francefi , ed  il 
Fratello  Bandini  Speziale  da  quella  del  già  P.  Sella- 
le . Quello  però  , che  fu  più  ammirabile  , e degno 
di  fpecial  ponderazione  in  tal  congiuntura  , fi  fu  il 
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no  interamente,  indifferenti  affai  piu  . '',.  r 

finn  erano,  nè  ebbero  tampoco  la cu nofita  di  Uper 

tì  il  Cardinale  altra  6>fave  malattia  , ^ella  qu 

dn  il  P,La-Brevdle  intefo  da  un  Medico  Mal^ 

di  qualche  credito  in  quelle  parti , che^^i 

farebbe  morto  di  quella  Cardinale  ufcire 

D Andrea  Candela  Cappellano  del  ^ , V _ ^an- 
dalla  ftanza  del  medefimo  Cardinale  ® : 

tando  rnorirà  , «wrir^  . Non  offante  però  che  que 

*;?■“  f™  £ r* .fe  il 

pretendevano  che  anche  m quella  forma,  fi  . 

“„s;  f"£,'i5s 


Monica  • e vi  fa  non  poco  da  tare  per  inour,.  . 
“nt“Ld  , che  ciò  fi.faceffe  la  nrartma  fes««e . 
SS  la  .lattina  de'  .3.  fi  trovava  tuttavra  .1  Car- 

dinale  in  •«““  ^ “o ’^atco  protelù- 

fto  di  morto  che  di  vivo  ; onde  il  Medico  p 

va,  e riproteftava,  che  fi  efponeva  a rimanpr  m_ 

to  per  iftrada  , fe  fi  cominciava  a me««e 

Rio.  Ma  comecché  i Padri  non  bramavano  altra  c^ 

S più  efficacemente  di  rire  ' quel 

apparenza  fingejffero,  sforzandofi.di  far  ^PP 
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Monarca  pih  barbaro  ed  inumano  di  loro , e prote^ 
i^aUdo  del  precipizio,  ed  ultimo  ellerminio  di  quella 
Milfione  ; fè  mai  fi  fofle  tenuto  per  difprezlato  e 
delulb  ) fecero  rifolvere  il  Cardinale  a lafcnrll , por- 
tare alla  di  lui  prefenza  in  qualunque  ftmna  fi  tolfe 

rnito  t Oilde  accomodata  dna  fèdia  alla  meglio  che 
potè , in  efTa  lafiiò  pottàrfi  in  compagnia  de’  me- 
denmi  Padri,  e dalla  maggior  parte  della  di  'lui  fa- 
miglia alla  Villa  di  Cian-Ciurtt-Jven  ^ Ove  l’ Impera- 
dore  fafpettàvai 

Fecero  intendere  all’ Imperadore  la  di  lui  venuta  j 
ed  infieme  lo  fiato  in  cui  fi  trovava  j ma  non  già 
il  motivo  fincero  e veridico  perchè  fofle  iti  tale  fia- 
to ridotto,  ma  falfàmerite  gli  fuppofero,  che  lapau- 
ta , che  avea  concepita  il  Cardinale  ,*  ché  il  Papa 
l’ avrebbe  cenamente  fiitto  decapitace  per  non  aver 
elèguita  efattamente  ‘,la  di  lui  ^volontà  ,•  ch’era  di 
compiacere  interamente  U M.  il  che  dori  avea 
egli  fatto,  per  Tirtipegrio  che  avea  pitefo  di'foftene- 
re  Monfigdor  Maigrot  ^ era  fiata  la  cagióne  di  tuo* 
to  il  filo  male  * V Imperadore ,-  che  fion  avea  altro  • 
che  gli  dicefle  il  contrarìo^  godendo  aheòra  di  fen- 
tirfi  adulato  f coti  Un  Ibrrilo  gli  mando  a dire  ; che 
ftefle  pare  allegrarnente  ^ th^egli  avrelibe  rimediato 
a tutto  e che  frattanto  ibfle  andato  a curarli  in  • 
Pechino,  ove  P avrebbe  iritefo  con  più  eo^odO  ; é ^ 
mandatagli  una  potzidtte  del  filo  pranzo  per  léfbcil-  . 
krfì,  lo  Ikenzib  di  Ciaiì-CiUrt-Jven  f fenzi  fentirlo 
e vederlo  ^ ma  facetfdolO  accompagnate  dai  folito 
Mandarino  Pim . QUefi^  accompag'fiamentO  dell’  enud-  • 
;ziato  Mandarino  parve  a taluno  poco  pratico  delld 
doppiezza  , e modo  particolare  di  operare  di  quei 
MìnilM  addòttfinati  liella  fcuola  di  quei  pòlitÌciMif>  ' 
fionarj , fin  atto  di  fìnifllma  gentilezza . Mi  quando* 
poi  s’ intefe , eh*  egli  avea  ondine  dal  fnO  Principe  di 
cofiòdlre  a vifia  la  peffbni  del  Cardinale  Ipe'dalmea» 
te  ili  notte  > fece  'dubitar  grandemente  non  tanto 
' dcl- 
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delia  volontà  dell*  Impefadoro , quantodellapogobuo* 
na  intenzione  de’  Padri  , che  lo  dirigevano  , ed  14 
particolar  del  P,  Pereira , già  dirgudaco  del  Cardi-i 
naie  per  la  fua  léntenza  de’ contratti  nCurari  enun-< 
ciata  contro  di  lui,  e del  P,  Crimaldi  fino  dai.  17* 
del  Maggio  precedente  ; poiché  quefU»  Mandarino  ap~ 
punto  era  il  favorito  del  P.  Pereira,  e quello  che  il 
governava  interamente  co’  dettami  di  detti  Padri  a non 
attendere  ad  altro  negozio,  che  a confervarfi la buo^ 
na  grazia  di  eflb  Padre , e come  quello  che  lo  cono- 
fceva  air  incontro  affai  avanzato  in  quella  del  fuo 
Imperadore . Talché  (ebbene  il  Padre  Gerbilione , 
in  ca^  del  quale  alloggiava  il  Cardinale  , moArava 
qualche  inclinazione  di  volerlo  fèrvire  dal  fuo  can- 
to d’indurre  U Mandarino  a contentarli  di  pemoti 
tare  nella  Aanza  contigua  a quella  in  cui  flava  già 
porto  in  letto  il  Cardinale  j nientedimeno  non  Capen- 
do realmente  fò  tal  ordine  forte  dell’ Imperadore  me-» 
defimo  y oppure  del  fólo  Padre  Pereira , che  ahnfàva 
rovente  de|  di  lui  nome , non  ardiva  di  parlargliene  , 
perché  non  gli  occorteffe  nuovo  incontro  col  Perei- 
ra, eh?  godeva  della  mortificazione  del  P-  Gerbi- 
lione  , in  cui  A trovava'  detto  Padre  alla  Corte 
a c^nfa  degli  flromenti  Matematici  venduti  nella 
Cina  a Cantone  dal  P.  Fontenai  fuo  compagno  avan- 
ti di  nverli  fatti  vedere  a 'S,  M,  onde  non  azzardava 
foto,  ed  in  compagnia  non  potea  farlo  , perché  te- 
mea  dell’  infedeltà  , e ' ben  conolciuta  indiferezione 
del  fuo  ‘ confratello  Pereira  , fc  a cafo  , tale  real- 
mente foffe  flato  l’ ordine  dell’  Imperadore  , il  quale 
facilmente  col  foniento  di  detto  P.  Pereira  u farebbe 
potuto  offèndere  , c rifèntire  contro  effo  nel  vedere 
eh’  egli  fi  (òffe  arbitrato  di  alterare  , o mutare  le  «U 
lui  rifbluzioni  . Pure  tanto  Cepperò  dire  , e tanto 
s’ aiutarono  f Appiani , ed  il  Medico  co’  quaU  anda- 
va tacitamente  di  concerto  U faddetto  Padre  Gerbi- 
lione , che  gli  fecero  penetrare  che  né  meno  parea 

con- 
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convenienza  e decoro  d’ un  -Miniftro  della  Potenza 
Imperiale  di  fopportar  tutta  l’intera  nòtte,  e talora 
per  molti  giorni  continui  il  mal  odore  *e  naufèa  , 
che  gliene  farebbe  rifultata  dal  rimanere  dentro  di 
una  camera  non  molto  fpaziofa  , nella  quale  dovea- 
no  ancor  reftare  co’ loro  letti  il  Cardinale  così  ag- 
gravato , ed  il  Medico  che  l’aflTifteva  per  aiutarlo, 
e portarlo  quafi  ogni  quarto  d’ora  alla  caffctta  , e 
porgergli  il  bacile  per  ricevere  il  vomito  , che  l’ ac- 
compagnava ad  ogni  fuo  movimento  , che  finalmen- 
te condircele  a rimanere  nella  camera  contigua . 

Varj  furono  i difcorfi  che  fi  fecero  fopra  di  que- 
lla troppo  affettata  attenzione  del  Mandarino,  qua- 
le fi  conclufè  procedere  interamente  dalla  mala  vo- 
lontà del  P.  Pereira  ; ehe  per  tutto  ciò  che  folfe 
potuto  occorrere  della  vita  del  Cardinale  , avrebbe 
voluto  impadronirli  interamente  delle  di  lui  Scrittu- 
re , e Brevi  Pontifici  , nel  che  andavano  d’ accordo 
ancor  gli  altri  Gefuiti  , i quali  non  avrebbero  mai 
voluto,  che  gli  Atti  della  vifita  fatta  in  quelle Mif- 
filoni  dal  Cardinale  follerò  venuti  a Roma.  Ma  co- 
me eh’  egli  di  quel  tempo  godeva  la  maggior  aura 
ed  autorità  della  Corte,  e fi  conofeeva  maggiormen- 
te piccato  dall’  enunziata  lèntenza  condannatoria  de* 
contratti  ulurar; , nella  quale  egli  nominatamente 
era  fiato  privato  di  voce  attiva  e paffiva  , benché  . 
prolèguilfe  1’  una  e l’ altra  fenza  veruna  rilèrva  o mo- 
derazione , fino  a tanto  che  il  Signore  Iddio  lo  pri- 
vò affatto  d’ entrambi  , e della  vita  medefima  , non 
folamente  mortale  , ma  ancoi’à  dell’  eterna  , fecondo 
le  apparenze  , perchè  morì  impenitente  , e privo  di 
tutti  i Sagramenti  della  Chiefa  . Egli  era  che  piò 
apertamente  cofpirava  all’ oppreflìone  del  Cardinale  , 
o almeno. fotto  il  di  lui  nome  fe  gli  facevano  tutte 
le  maggiori  infolenze  poffibili  , quantunque  egli  all’ 
ncontro  con  ogni  fiudio  procuraffe  di  far  apparire  e 
' . dar 
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dar  ad  Intendere  tatto  il  contrario,  facendo  fare  gli 
ufìfizj  pili  odiofi  e maligni  , o (òtto  nome  deil’  Ina- 
peradore  , o per  mano  d' altri  Gefuiti  Italiani  , ■ o 
Francèfi  j bencnè  realmente  non  fi  fiicelTe  cofa  veru- 
na di  rjnefio  genere  ^ che  non  fofle  fiata  precedent»* 
mente  ptómofia  , o approvata  apertamente  , o fc*, 
gretamente  da  lui , di  cui  aveano  timore  non  iòla- 
meote  gli  altri  Gefiiiti  della  Cina,  ma  ancora  tutti 
ì Mandarini  ^ o Minifiri  ^ ed  Uificiali  di  quella  Cor- 
te, e gli  fieflì  Principi)  e figli  dell’Imperadore  am- 
maefirati  dalla  di%razia  occorià  al  Viceré  della  Pro- 
vincia di  Niatìgfi  ) il  quale  per  aver  riculàto  d’ in- 
cludere alcune  lettere  ad  efib  Padre  dentro  il  piego 
che  dovea  trafmettere  alla  Córte  j per  effeme  fiato 
ricercato  con  termini  arditi  t minaccevóli,  e perciò 
le  avean  gettate  con  difprezzo  in  terra)  fènz’ivverti- 
re  che  avefièro  la  ibprafcritu  formata* 
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CLEMENTE  XI. 

Habìta  feria  IV.  dìe  i/^OSobris  Anni  17 il. 
in  Conjijìorio  fecreta  de  obitu  Cardinalis 

DE,  TOURNON* 

Enerabiles  Fratres  . Satpius  non  ex  hoc  loco 
pablica  mala  deflevimus  .•  domefticarri  ha- 
„ die  Noltram  ac  Vellram  itidem  jaòluram  do- 
„ lemus  , nifi  tamen  & pablica  diei  illa  mereatnr  , 
„ quse  qunm  Noilra , & veltra  fit  ccnferi  etiam  de- 
,,  bet  univerfa:  Ecclefice  calamitas  . Bene  jam  intel- 
„ ligicis  de  acerbo  Njs  obitu  CAROLI  THOiVl£ 
„ Cardinalis  de  TOURNON  verba  fafturos  . Ami- 
„ fimus  , Ven.  Fratres  , amifimus  Orthodoxje  Reli- 
,,  gicois  Zelatorem  maximum  ,*  Pontificiae  Auftori- 
,,  tatis  intrepidum  Derenfbrem  .•  Ecclefiafticx  Dilci- 
,,  plinse  AflTcrtorem  foitiflimum  ••  magnum  Ordinis 
,,  V'^eftri  lumen  ik.  ornamentum  . Amifimus  Filium 
,,  Nolìrum  , Fratrem  Veftrum  , plurimis,  quos  prò 
,,  ChriiU  caufa  fufcepit  , laboribus  attritum  ; diu- 
„ turnis , quas  'pertulit  , a:rumnis  confeftum  ; con- 
yy  tumeliis  , quas  forti  raagnoque  animo  fuftinuit  y 
„ innumeris  , velut  aurum  in  fornace  probatum  . 
,,  Hajc  tamen , fi  refte  perpendantur , tantum  abefi , 
„ ut  ad  cumulandum  lu£tum  Nofirum  fint  apta , ut 
„ potius  omnem  doloris  Icnfum  ab  animis  Nofiris 
, abfiergant  . Ncque  enim  , juxta  monitum  Apo- 
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fto.i  contriflari  de  dormientibus  debèmus  , ficut 
& caeteri  , qai  fpem  non  habent  . Pretiofam 
confpeftu  Domini  piiffimi  Cardinalis  mortem  fuif- 
fe  , juftè  fperare  Nos  jubet  eximius  ille  Catholi- 
cae  Fidei  propaganda;  Zelns  , quo  ubi  primum  ad 
Apoftolicum  Minifterium  a Deo  vocatus  par  Nrs 
fuit  , illico  humiliter  obtemperans  , Aulam  , Ur- 
bem  , Parentes  , Confanguineos , Amicos  j eaque 
omnia  , qua;  natura  cuique  grati/fima  facit  , ala- 
cri , ficuti  noftis , animo  dereliquit , longiHìmoquc 
itineri  , ac  periculorum  pieno  fe  committere  noti 
dubitavit.  Sperare  Nos  jubet  ardens  illa  Charitas, 
qua  tot  remotiiiìmis  Terrarum  , Mariumque  fpa- 
tiis  peragratis  , numquam  fecit  Animana  fuani 
pretiofiorem  quam  fe  .•  ac.foras  miflb  timore  lo- 
quutus  fuit  de  telHmoniis  Domini  in  confpeftu 
Regum , & non  fuit  confufus  : femperque  in  tri- 
bulationibus  gaudens  , pergratum  Deo , & Angc- 
lis  ejus  fpeélaculum  cxhibuit  , Sperare  Nos  jubet 
excelfus  ille  humanarum  refum  contemptus  , quo 
ampliffimam  dignitatem  , ad  quam  fuis  ita  abun- 
de  exigentibus  meritis , a Nobis  eveftus  fuerat  y 
6c  a qua  nihil'aliud,  qnam  prò  Ecclefia  , & prò 
Chrifto  ufque  ad  fanguinis  effufionem  inclufivè 
impcrterritè  decertandi  onus , ac  inonitum  accepe- 
rat  , dimiffurum  fe  potius  , quam  in  Europam  , 
yy  Miifionibus  Sinicis  dereli£tis  , remigraturum , (èrio 
„ ad  Nos  fcripfit  , 8c  palam  profeffus  fuit.  Sperare 
,,  Nos  jubet  fingularis  illa  pietas  , qua  in  fupreniis 
,,  fiis  Tabulis  , relifta  Pauperibus  pecunia  , Con- 
,,  ianguineis  legata  Cruce  , propagandos  Fidei  opusve- 
„ re  fanftiifimum  ex  affé  fcripfit  heeredem.*  illufire 
„ Nobis  documcntum  relinquens  , qux  , & qualia 
„ elfe  debeant  eorum  Tefiamenta  , qui  de  Altari 
„ vixerunt  , & Ecclefia;  Minifteriis  fc  addixerunt . 
„ Sperare  Nos  demum  jubet  inviéfa  illa  facerdotalis 
j,  roboris  conftantia  , qua  Vir  verè  Apofiolicus  ta- 
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),  metfi  fabftefltaretur  pane  tribulatlonis , & aqdà 
,,  anguftijE  , officium  tamen  fuum  nunquam  dimi- 
ile  : ac  non  minus  diutuntx  cuilodiz  injuriis  ^ 
,,  quam  aliis  graviflìmls  vexationibus  ad  fupremum 
ff  uique  vit*  ipiritum  fortiter  toleratis  j bonunl  cer- 
y,  tamen  certavit  y curfunÉ  confumavic  y fldetn  fer- 
j,  vavit  * Quid  ergo  réli^uùm  eft , nifi  quód  & me- 
„ riti)  etiam  fperemilè  repofitam  Ei  foifle  coronam 
„ Juftitia:  ì Ita  iànè  & jufté  fperare  nos  convenit  . 
y,  Verum  quia  id  facit  hurriana  fragilitas  y ut  de 
j,  murtdano  paivere  etiam  religioià . còrda  faepe  ibr- 
yy  defeant  y Noftras  prò  defuttfti  Cardirialis  Ahima 
yy  ad  Deum  preces  y atque  fufFragià  deeife  Chriftia- 
y,  nse  Charitatis  ratio  non  pàtitur  . Id  & privatim 
yy  ha6Ienas  Nos  ipfi  faepius  agere  non  omifimus  y ac 
yy  ut  aliqttid  practei  nlorem  ergainfuetae  virtutisVi- 
„ ri  memofiam  peràgamUs  y publkis  infuper  iriPon- 
yy  tiflcio  Noftro  Sacello  Exequii^  fiata  die  indicènda 
yy  folertuii  ritu  pra:fiabimus  * Firmam  interim  in 
yy  ipenì  adducimus  y fore  ut  Cardinalis  de  TOUR- 
yy  NON  Sinenicm  Mifflonera  y ^uam  vivens  dile- 
yy  xit,  etiam  e coelefii  fiatione  benigno  vulm  refpi- 
yy  cere  non  dedignetnr  i fuaqne  ope  id  imprimis  effi- 
„ ciat,  utqUòd  ipfe  variis  adeo  votis  exoptavit  * avul- 
yy  fis  tandem  CTt  ilio  agro  y quae  iriimicus  homo  fii- 
yy  perièminavit  y tizatìniis  y Catholicae  Fidei  fèges  il- 
5,  lic  reflorefeat  y & ad  majorèm  Divini  Nomini* 
9,  ^orùun  uberius  ia  dies  multiplicetur . 
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HIII,  ' • 

SIMON  PATRIARCHA  ANTIOCHENUS,  (g) 

OMnibus  ex  Populo  , & grcge  nofiro  Aothori- 
tati  nof^ra:  (pixlitis  , ^uocutnqae  loco  degetiti< 
bus  , live  in  urbibus  , live  in  agrjs  , Saperioribus 
Religiolbrum  Ordinum  , ReligioTis  , Sacerdotibns  , 
Magn^tibus , & Plebxis , & aliis  in  quacumque  di- 
gnitate  ^onftitutis,  prxfentes  l^tteras  infpefturis  Bq- 
pediélionem  Dei  Excelfi,  Amen. 

Certiores  Vos  &cimus  Religiolbs  Soc.Jefn  in  iftis 
Mrtibus  Orjentis  qommor^mtes  j rnult^  contra  Au- 
ftoritatem  poftram  aufos  fuifle  , honqrqmque  Na- 
tionis  polhz  Maronipcx  apud  Nobiles  , & Ignobi- 
les  gravi  ignominia  alTecifle  ; Imo  & ad  Sedem 
Apoftolicam  lineras  hac  de  re  mififfe  . Nos  plurìes 
monuimus  eos , ut  ab  eiufmodi  fa^i$  ab^liuerent  ; 
fed  priorìbus  caltunnias  addidere,  ita  ut  famai; 

nodrae  dedecus  inurere  perpqnun  aggrelfi  fmc  , di- 
cendo nos  facrps  Ordines  fìmoniacq  contuU/fe  . In* 
i'uper  Filiam  noftram  in  Domino  Beneididam  Ma- 
trem  Hendie  Fnndatricem  Gongregationis  SandiA 
fimi  Cordis  Jefìi  in  tabella  quodam  depinxerunt , ipfi- 

qua?  • 


( a ) Q^anturkque  fta  ptù  (he  certo  dì  qual  carattere 
Jia  il  probabllìflico  zelo  per  non  dire  P enorme  di/-* 
prevcjo  de'  Gefukì  verfo  P Ordine  VefcovtU  t P^l 
le  parla  P Autore  delle  Lettere  alla pg£,  1 28,  ; tut- 
tavolta  Per  maggiormente  confermare  quanto  da  M. 
Couet  fi  ajferifce  non  ho  voluto  tralafciare  'm  guej^ 
appendice^  ciocché  nel  citato  luogo  mi  fono  /corda-' 
to  dì  notare  ; cioè  il  Decreto  fatto  del  Patriarca 
(P  Antiochia  de  Marroni (i  , e confermato  pofcìa  a 
fottofcrìtto  da  nove  Arc’tvefcwì  y per  opporre  unfa- 
Uaevole  opportuno  riparo  alle  infelenze  di  qnejìi 
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que  vitia  nonnulla  affìnxerc . Quia  & Authorltateni 
noftram,  noflrorumquc  Vencrabilium  Fratrum  Epi- 
icoporum  Tanét^  Sedis  Antiochena  Apoftolicac  depre/- 
ftrunt,  verbis  fubdolis  impcdiendo  Virgines  ab  in- 
grelHi  Congregationis  Cordis  Jefu  , quse  omnia  non 
aliundc*  promanamni , nili  ex  eorum  zelotypia,  qua: 
ex  eo  maxime  exarfit , quod  iftius  boni  operis  non 
fuerint  Authores  ; Et  infuper  prò  certo  habeamus , 
eos  nolle  omnino  bonum  Nationis  noftroe . Quapro- 
pter  mendaciis , falaciis , & verfutiis  ufi  funt  in  epi- 
Itolis  fuis  ad  fan£lam  Sedem  Romanam  Apofioli- 
cam , in  quibus  falfb  nos  infimularunt  y qucxi  ab  il- 
lis  Seminarium  Anturanum  abripuerimus,  & permi- 
ferimus  abripi  Monafierium  Bekurke  invitis  'Mona- 
chis  S.  Ifài£e  praedifti  Monafierii  pr^irefToribus . Mul- 
ta alia  prcEtermitto,  quae  fi  vellem  fingula  comme- 
morare longiori  fané  lermone  opus  effet . 

Veram  confiderantibus  nobis  <3uam  extrema  fiat 
mala,  & quomodo  fe  fe  intromiferint  in  res  , qux 
authoritati  noftrae  competunt  , vifum  • eli  malum  , 
quod  ex  eorum  parte' tolleramus,  majus  effe  bono, 
quod  ab  illis  fpcrabamus  . Quapropter  Venerabilibus 
rratribus  nofiris  Epifcc^is  in  Concilium  adhibitis, 
& perpenlis  omnibus  ejnfcemodi  inimicorum  crimi- 
nkbus  , eos  dignos  invenimus  , qui  a corpore  na- 
tiom's  noftrx  praeciderentur , tamquam  membra  pu- 
trida, & tamquam  hotriines  majora  nobis  mala  in- 
fèrre  paratos. 

Quas  ob  caufas  Tribunali  noftro  infidentes  poli 
examen  » maturum  decrevimus  y & decernimus  Au- 
thoìitate  noftra  Apoftolica  in  nomines  SS.  Trini- 
tatk  Patris , & Filii , & Spiritus  Sanéti  , ut  omnes 
& fingali  Marordtx  quocumque  loco  degentes  fu- 
giant  Religiofos  Soc.  Jefu  tamquam  Daemonem . In- 
fuper  ftatuimus,  judicamus,  decernimus,  & pracci- 
pimus  in  vrrtute  fanftte  obedientix  univerfis  Maro- 
nitis  tum  in  generè , tum  in  patticulari , ut  ne  mif' 
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fam  au<Kant , tiec  peccata  deponant , nec  facram  Sy- 
naxim  fumant  apud  prajdiftos  Religiofos  j cGfque  ha- 
beant’,  tamquarn  csctum  hominùm  fceleltorum pef- 
iìmorurrij  & inimicorum  » Itaque  nemo  ab  illiscon- 
/ìlium  petat,  ncque  eos  !n  fuasa’des'introducat , nc- 
que travet  cum  illis,  ncque  cum  eismanducet,  nc- 
que eis  uilam  omnino’ qualiicumque  fit  fi  ve  fpiri- 

tualis  , five  temporalis  operam  navet  , obfequium- 
ve  prscftet , ncque  viciffim  ab  eis  ullum  omnino 
no  otfìcium  efflagitet  , ncque  ' eos  adjuvet  in  qua- 
cumque  re  poflììnli . Quicumque  autent  mandatuni 
noftrum  detreéìaverìt  fit  ille  excommunicatns  aSan- 
^tiflìma  Trinitate,.&  a Nobj^,  nullufque  poffit  Sa- 
cerdos  eum  abfoivere,  prscterquam  in  articulos  raor- 
tis.  Pneterea  qùiqumque  prarfatis  Religiofisi  opcm^ 
& auxilium  afferet , Ulofve  defendet  , aut  excufabic 
tum  lingua,  tum  c^amo,  fit  a'Dco  , &'a  Nobi» 
cxcommunicatus  » 

Quod  autem  Ipeftat  àd  Moniales  , quaj  Antura? 
funt  fub  eorum  direzione  , quarumque  regimen  fibi 
arrogarunt  tum  audacia,  tum'aftutia,  captando  fci- 
licet  verbis  flibdolis  gratiam  Principum-,  &aliorum, 
volumus,  quod  promulgato  mandato  noftro,  quanto 
fcilicet  tempore.praefatac  Moniales  fùb  ipforum  di- 
reòHone  fupererunt , .fi  quse  Foemina  iftud  Monalle- 
rium  aut  vifitatura,  aut  Religionis ' habitivm fumptu- 
ra , ingrelTa  fuerit , «xcommonicata  fit , & maledica 
a Sanaa  Ecclefia.  ..  '• 

Poro  fi  prò  more  fito  prsefati  Jefuitac  epiftolas, 
aut  Icripta.,  aliave  id  genus  pracfeferire-^  vobilque  le- 
genda exhibere  aufi  fuerint,  quaccumque , autaquo- 
cumque  illa  fint  , ne  fidem  illis  adhibeatis,  eaque 
prò  nihilo  h’abeatis;  omnia  enim  ad  Nos  prius  re- 
lerri  debent,  & fi  in  iis  quidquam  fit  Nos  refpon- 
fum  dabimus  . Hoc  efi  enim  officii  nofiri , ut  de 
omnibus  refpondeamus  ; ne  ergo  folliciti  fitis  , quin 
bono  eftote  femper  animo,  permanentes  in  hac,qua 
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fruitnini , confcientiz  veftrae  tranquillitate  , &.  pace  ^ 
Cavete  autem  fcandalam  aliquod  fumatis  ex  iflis  tea<> 
tationibus  , & perièqutionibos  in  .Congr^tionem 
Cordis  Jefa  qxcitatis  j nallutti  enini  bonum  opus  in 
Ecclefìa  Dei  extiti^,  nifi  mediantibus  tentationibos , 
& peri^uitionibus . Confìdite  igitur , hzc  omnia  ni- 
hil  aliud  funt,  qoam  nubila  tempora^ , fvigient  nu- 
bes,  atque  omnibus  fefe  manifefiabit  veritas.  Scito- 
te,  non  ab  aliofed  ^ nobis  folis  , rationera,  de  Vo- 
bis  effe  reddendam , prò  certo  hoc  habeatis . Si  quis 
vera  quocumqne  modo  idius  decreti  publicationem 
retardavcrit , leéìionem  impedieri|C , iram  Dei , 8c 
noftram  fciat  fc  effe  incuriurum  . Cxterum  praccipi- 
mus  Sacerdotibus  , ut  gregi  Tuo  in  Ecclefiis  iftnd 
mandatum  cito  legant,  mittantque  de  pago  in  pa- 
gum  : qui  vero  non  obedierit  fìt  ipfb  £a^o  inter> 
di6li  porna  innodatus. 

Subfcrìpfere , 

Tobias  Archiepiicopus  Chipri, 

Gabriel  Archiep.  Ptolemaidis. 

Germanus  Aicbicpr  Bagnenfìs , 

Stephanus  Archkp.  P^throni. 

Jofaphat  Archiep.  Tyri . 

Joannes  Arcbiep.  Berìtti. 

Philippus  Archiep.  Syhrì. 

Antonius  Archiep.  Arrac, 

Amo  SaU  1752,  Menf,  OSio&rts  ditt,  « ^ « 


LET- 
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LETTERA 

DeW\Amvefcovo  dì  Utrecht 
Al  Santiffimo  N.P.  Pap^ 


BENEDETTO  XIV 


2 


EPISTOLA 


Ò'  Rev.  yAvch,  UltrajcEienfis 
Ad  San^iflimum  Dominum 

BENEDICTUM  XIV- 

SUMMUM  PONTIFICEM. 

BEATISSIME  PATER, 

OFFICII  noftri  ratio  poftulat  ut  Sanctitati  *■ 
Vestrae  notum  faciamus,  quòd  die  25.  Ja- 
proximè  elapfi,  in  Feflo  (cilicet  Conver- 
lìonis  D.  Paul} , eleélum  à nobis  Epiicopum  Daventrten- 
fem  Confecravimus  . Epifcoporum  , quos  ad  hanc 
Confecrationem  celebrandam  invitaveramus  , folus 
aftitit  Comprovincialis  nofier  ReverendifTimus  Epi- 
fcopus  Harlemenfis  ; Decano  tamen  Metropolitana: 
noirrse  Ecclefi*  tertii  Epifcopi  vicem  fupplente  . Ad 
Sanctitatem  vestram  anno  prceterito  , exeunte 
menfe  Septembri,  fupplices  dederamu?  Litteras,  qui- 
bus  humillimè  p>etebamus,  ut  nobis  hac  in  parte  Ca- 
nonis  Nica:ni  relaxationem  benignè  indulgeret  ; (èd 
ex  fama  referente  intelleximus  Eam  , tunc  temporis 
graviflìmo  morbo  penè  extinftam  , animum  penno- 
ni noftrac  advertere  non  potuifle  . Interim  cùn>  id 
negotii  in  aliud  tempus  differre  haud  tutum  eflet, 
imò  omninò  periculofum  videretur;  Canonem  Nicar- 
num  de  peragenda  à tribus  Epifeopis  ««/pPT-jKa  , ex 
neceffitate  qua:  legem  non  habet , interpretati  , ad 
cafum  neceffitatis  in  qua  verfabamur  accommodavi- 
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LETTERA 

Deir  j4rc  tue  [covo  dt  Utrtcht- 
Al  SantìfTimo  N.P.Papa 

BENEDETTO  XIV- 

V 

Slamo  per  ufficio  tenuti  a dar  conto  a Voftra 
Santità  della  Confecrazione  , da  noi  fatta  del 
Velcovo  di  Deventer  già  prima  eletto  da  noi 
addi  25,  di  Gennaro  proffimamente  paflato,  cioè  nel 
giorno  feftivo  della  Converfione  di  S.  Paolo  . Di 
que’Velcovi,  che  noi  avevamo  invitati  a celebrare 
.quella  Confecrazione  il  folo  ReverendilUmo  Vefcovo 
d’  Hariem  noftro  Comprovinciale  ci  affiftè  , facendo 
a ogni  modo  le  veci  del  terzo  Velcovo  il  Decano 
della  noflra  Chiefa  Metropolitana  . Noi  verfo  il  fin 
di  Settembre  dell’  ultimo  anno  palfato  avevamo  fup- 
plichevolmente  Icritto  a V.  S.  per  chiederle  umiliffi- 
mamente  , che  per  benignità  ci  difpenfaffe  in  quella 
parte  dalia  offervanza  del  Canone  di  Nicea  . Ma 
per  lo  pubblico  grido  poi  udimmo  , che  fendo  ella 
quafi  allora  morta  per  graviffima  infermità  , non 
avea  potuto  badare  alla  nollra  dimanda  . Ma  paren- 
do, che  la  dilazion  della  cofa  fofle  non  ficura  , an- 
zi affatto  pericolofà , abbiamo  riputato  di  potere  in- 
terpretare, fecondo  laneceffità  che  allor  ci  ftrignea, 
e che  per  fé  medefima  non  ha  legge  , il  Niceno 
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musy  confifi  Bemignitatem  vestram  aequi -boni- 
que  confulturam  , H quid  , non  adverfus  quidem  hu- 
jus  Canonis  fcopum,  fed  tantùm  praeter  illius  teno- 
rerri,  ex  graviflima  neceflitate  omitteremus . 


Quanto  autem  afFefti  fuerimusdolorem , cùtninau- 
divimus  Sanctitatem  Vestram  , è priore  morbo 
relevatam,  in  alterum  graviffimum  recidine,  verbis 
exprimere  non  poffumus . Neminem  putacnus  in  Uni- 
verfali  Ecclefia  exiltere  fidelium  , cui  magnam  acer- 
bus  ille  nuntius  non  attulerit  triftitiam  ; at  verò  lon- 
gè  majorem  nobis  prae  carteris  omnibus  attulit:  non 
enim , Optime  Pater,  nos  defèrebas  ut  caeteros, 
fed  defèrebas  defolatosy  utpote  quorum  gregem  lupi 
rapaces  jam  pridem  invaièrunc  » 


Ex  quo  Savctltas  Vestra  ad  Sedem  Apoftolt- 
cam  eveéla  eft hanc  concepir  Ecclefia  Barava  fpem  ; 
futurum  effe  Pontifìcatum  Vestrum  velut  seram  ex 
quà  fuJE  , à malis  quibus  premitur , liberationis  tem- 
pus  numeraret . Spem  hanc  meritò  feceratu  multi- 
plices  nec  non  pra’clarjB  dotes  ; magna  fcUicet  rerum 
Ècclefialhcarum  peritia,  fana:  doftrinae  amor,  rerum 
gerendarum  folertia,  animus  in  opprefTos  mifericors, 
fumrna  in  ferendis  judiciis  aequitas,  nec  non  fapien- 
tia  penè  Salomonica;  quibus  ornatam Sanctitatem 
Vestram  boni  piique  omnes  maxima  gaudii  exulta- 
rione  celebrabant. 


Hac  (pe  animati,  pluribus  ab  hinc  annis,  ad  San- 
CTITATEM  Vestram  fupplicibus  Litteris  confugera- 
mus,  ut  Ecclefiac  noftrar  malis  fìnera  imponete  di- 
A - gna- 
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Canone  ; il  qttàle  per  una  fiffatta  Conlècrazione  or- 
dina il  concòrfo  di  tre  Velcovi . Al  cafo  noftro  ab- 
biamo adattata  la  necelfaria  interpretazione  confidan- 
do , che  la  bontà  voftra  non  la  difapproverebbe  , 
ficcome  quella  che  non  fi  oppone  allo  fcopo  di  tal 
Canone  , ma  ne  trapafifa  tanto  folo  il  rigor  letterale . 

Ora  efprimere  a parole  non  pofiiamo  quanto  fum- 
mo addolorati  , allora  che  intendemmo  che  V.  San- 
tità appena  riavutafi  della  prima  infermità  , era  in 
altra  graviiTima  ricaduta  . Crediamo  che  ninno  fofle 
de’  fedeli  della  Cattolica  Chiefa , che  grandemente 
non  fi  attrillaflc  allora  per  sì  dolorofa  novella  ; ma 
il  noftro  contriftamento  efler  dovea  e fu  di  gran 
lunga  maggiore  di  quello  degli  altri  : gli  altri  tutti 
perdevano  in  voi  un  ottimo  Padre  ; ma  noi  tale  vi 
perdevamo  in  mezzo  al  difolamento  fatto  da’ lupi 
rapaci  , de’ quali  già  è gran  tempo  che  fefifre  l’in- 
vafione  il  noftro  gregge. 

Fin  da  quel  tempo  che  V.  Santità  fu  alla  Sedia 
Appoftolica  efàltata  , la  Chiefà  di  Ollanda  concepì 
fperanza , che  il  Pontificato  di  lei  farebbe  quali  un’ 
epoca  , onde  avelTe  a cominciar  ella  a contar  gli 
anni  della  fua  liberazione  da’  mali  , da’  quali  è op- 
prefTata.  Aveva  in  elfa  così  fatta  Istanza  ingenera- 
ta la  notizia  delle  varie  , e molte  , e preclare  doti 
della  Santità  Voftra  : la  grande  contezza  dell’Eccle- 
fiaftiche  cofe  , l’ amor  della  fana  dottrina  , la  mae- 
ftria  negli  affari , 1’  animo  pietofo  inverfo  gli  oppref- 
fi , una  fomma  equità  ne’  giudizj  fuoi , una  fapienza 
prefibehè  Salomonica  ; delle  quali  doti  tutti  gli  uo- 
mini dabbene  e pii  non  fenza  una  fmifurata  efulta- 
zione  di  gaudio  pubblicanaente  narravano  elfere  lei 
adorna . 

Da  fiffatta  fperanza  incorati  , già  fon  pib  anni  , 
eravamo  ricorfi  a V.  Santità  per  mezzo  di  fuppliche 
indirizzatele,  acciocché  fi  degnaffe  di  por  fine  a’ma- 
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gnaretur.  Nihil  quidem  tunc  temporis  obtinui'mus  •• 
at  cùtn  didiciflemus  ex  teftimoniis  fide  digniinmis 
Summum  Pontificem  nobis  fuifle  aquiffimum  ; unum 
autem  ex  Eminentiflìmis  Patribus  , malis  adverfà- 
riorum,noflrorum  artibus  praeventum,  effecifìfe  ne  be- 
nignae  Vestrae  in  nos  voluntatis  fruftus  participa- 
remus  j à praeconcepta  fpe  non  fuimus  deicai  j fed 
meliora  in  aliud  tempus  hùcufque  fperavimus  ; 

Incereà  verò  dbm  labuntur  anni  , ne  ex  obitu 
JSanctitatis  Vestrae,  quem  jam  ut  inftantem  bis 
exhorruimus,  noftra  de  Pontificatu  Vestro  fpes  pc- 
nitiis  evanefcat  ; opera» 'pretium  nos  fafturos  elfeexi- 
flimavimus,  fi  fummatim  & fine  ulteriore  mora  Cau- 
fae  nofiraf  feriem  vobis  exponeremus  . Ea  elt  ' enim 
Ecclefiae  Batavx  innocentiaj  ea  oppreffio,  ut  iis  au- 
ditis,  necefiariò  commovendus  fit  Parernus  Verter 
animus  ; nec  dubitamus  quin  humillimas  preces  no- 
' rtras  benighiflimé  fitis  exaudituri  ; v 

...  A 

Duodecimo  poft  anno  à mutato  in  ifiis  Provinciis 
Religionis  ilatu  , Sasboldo  Vofmero  Ecclefiae  Vltraje- 
HenJiSy  Sede  vacante.  Vicario  Generali j nec  nonto- 
tius  Fccderati  Belgii  Vicario  Apoftolico , in  Belgium 
nortrum  irrepferunt  quidam  homines  fe  ]efn  Socìos 
tìicentes,  multam  habentes  fpeciem  pietatis , magnam 
exhibentes  humilitatcm *,  fummo,  ut  videbatur,  rtu- 
dio  animarum  accenfi,  quafi  gratuitam  operam  pro- 
raittentes,  nihilque  prartcr  viftum  & vefiitum  po- 
ftulantes . Quod  foris  apparebat  miratus  Sasboldus , 
quod  intùs  latebat  non  odoratus  , homines  Angelos 
Dei  ratus  benignè  excepit,  & ad  Minirterìnm  ani- 
marum Isetus  admifit.  Verùm  haud  multò  poft  fè  non 
Dei  Angelus-,  fed  carnales  homines  'excepirte  intelle- 

xit. 
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,lt  della  noflra  Chiefa  . Veramente  allora  nulla  ot- 
tennemmo  : ma  da  teftimonj  degniflìmi  di  fede  avendo 
noi  faputo , che  il  Sommo  Pontefice  aveva  1’  animo 
avuto  favorevolmente  difpofto  verfo  noi  , e che  era 
flato  uno  degli  Eminentiflìmi  PP.  preoccupato  dal- 
le malvagge  bindolerie  de’noftri  avverfàrj,  il  quale 
aveva  fatto  sì  che  non  participafllmo  de’ frutti  della 
benigna  voflra  volontà  verlò  nei  ; non  ifeademmo 
noi  dalla  già  conceputa  fperanza  , ma  infino  ad  ora 
abbiamo  Iperato  quando  che  fofle  migliore  fucceflb . 

Ma  acciocché  intanto  mentre  gli  anni  trafeorro- 
no,  la  fperanza  che  abbiamo  fondata  nel  Pontificato 
voftro  , non  fi  fpenga  per  la  morte  della  S.  V.  che 
con  alto  noflro  batticuore  è fiata  per  ben  due  volte 
moribonda,  abbiamo  flimato  che  farebbe  fpefo  bene 
il  tempo  e l’opera  noftra  nell’efporvi  fenz^altro  in- 
dugio fommariamente  e con  ordine  lo  flato  della 
noftra  caufa  ..  Concioffiacofàchè  tale  fia  l’ innocenza 
della  Chiefa  di  Ollanda , tal  l’ oppreffione  , che  di 
necelfità  ne  farà  commolfo  l’ animo  voftro  paterno  ; 
nè  punto  dubitiamo  che  non  abbiate  ad  efaudire 
benigiiifl Imamente  gli  /umiliffimi  noftri  preghi . 

Il  dodicefim’ anno  ' dopo  la  mutazione  dello  flato 
della  Religione  in  quelle  Provincie , vacando  la  Sede 
della  Chiefa  di  Utrecht  , ed  eflendone  Vicario  Ge- 
nerale , e tutto  infieme  fendo  Vicario  Appoflolico 
di  tutte  le  Provincie - Unite  Sasboldo  Vofmer  , s’in- 
trufero  nelle  noftre  contrade  certi  uomini  , che  di- 
cevanfi  Compagni  di  Gesù  , e che  avendo  grandi 
fembianti  di  pietà  , e di  mori  dimoftrando  molta 
umiltà  , fembravano  ancor  accefi  di  gran  zeìò  delle 
anime  , attefe  maffimamentc  le  impromeffe  loro  di 
far  tutto  fenza  mercede  , e attefè  le  richiefte  loro, 
che  non  fi  ftendevano  oltre  il  vitto  e’iveftito.  Pren- 
dendo Sasboldo  maraviglia  di  tanto  belle  apparenze  , 

• nè «punto  fubodorando  Te  velate  magagne  de  medefi- 
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xit  ; non  enim  venerant  ea  quac  Jefu  ChrilU , fed  fu» 
quacfituri-. 


iln  Belgio  multa  repercrtìnt  irti  advéna:  Sodi  ; 
H erarchiam  fcilicet  numeris  omnibus  abfolutam  ; Se- 
•des  Epilcopales  & • imprimis  Sedem  Metropolitanam , 
vacantem  quidem,  (èd  rmplendam  ; Ecclenarum  Ca- 
thedralium  & Collegiatarum  Canonicos  ; proprios  Pa- 
ftores  in  Ciritatibus,  Oppidis  & Pagis  conftitutos  ; 
miram , Plebem  inter  & Sacerdotes , Glerum  inter 
& Sedem  Apoftolioam  , concordiam  ; fanam  doftri- 
ram  vigentem  ; inconcufla  Gratiac  per  fe  efficads  & 
gratuita  Prafdeftinationis  Dogmata  ; incorrupta  Di- 
fciplina;  moralis  principia;  Ritualis  Romani  de  Sa- 
cramentorum  adminiftratione  Regulas  accuratè  obfef- 
vatas;  quid  multa?  incoiarum  divitias  fat  opuletttas; 
quorum  omnium  ultimum  fociis  iiiis  irrìfìt  , cantera 
omnia  vilipenderunt  , imò  evertere  omni  ope  ftu- 
duerunt» 


Vix  in  Regionem  noftrafn  pedem  ìntulerant,  cùm 
ecce  Ecclefia  noftra  ab  iftis  hominibus  velut  oblèfla 
& poflefla,  mifernm  in  modum  agitata  & divexata 
eft;  in  quam  ut  faeiliìis  dominarentur  , prima -illis 
cura  fuit  apud  Praedeceflbrem  Veftrum  Clementem 
Vili,  clandeftinis  molitionibus  agere  , ne  Ecclefite 
Ultrajeftina:  Archiepifcopus  concederetur  . At  fum- 
mo Pontifici , qui  non  minìis  eorum  artes  quàm  Do- 
ftrinam  averfabatur  , fùcnm  Tacere  non  potnerunt. 
Sasboldus  itaque,  qui  tum  Komt  Ecclefia?  Baiava 
cau^m  agebat.  Clero  eligente,  & Principibus 
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mi  , benignamente  gli  accolfe  qnafi  riputandoli  Àn^ 
gioii  di  Dio,  e lieto  gli  ammife  al  minidero  delle  anime . 
Ma  poco  apprelTo  ben  conobbe  di  non  avere  accolti 
nò  Angeli  di  Dio  , ma  uomini  carnati , eh’  erano 
qnà  venuti  a cercare  il  proprio  prò  ^ non  i vantag- 
gi della  Chiefà  di  Gesù  Crifto, 

Cotefti  Sozj  novellamente  venuti  nelle  Provincie- 
Unitb  trovaronvi  gran  cofe  ; cioè  una  Gerarchia  per 
ogni  grado  perfetta  ; le  Sedie  Vefcovili , e princi- 
palmente la  Sede  Metropolitana  di  quel  tempo  in 
vero  Vacante,  ma  che  dovea  effere  tolto  riempiuta  ; 
i Canonici  delle  Chieiè  Cattedrali  e Collegiate  ; i 

f>roprj  Partorì  nelle  città  , nelle  cartella  , e ne’  Vil- 
aggj  ; una  maravigliolà  concordia  infra  il  Clero  , e 
l’Apportolica  Sede  ; dappertutto  poi  fior  di  fana 
•dottrina , e immobilmentè  radicati  i dogmi  della 
Grazia  per  sè  medefima  efficace  , e della  gratuita 
•Predertinazione,  in  oltre  i principi  della  Morale  in- 
corrotti , le  regole  del  Rituale  Romano  intorno  all’ 
amminirtrazione  de’Sagramenti  accuratamente  orterva- 
te  ; che  più  ? trovaronci  le  opulentiflìme  ricchezze 
degli  abitati , le  quali  fòle  andarono  a rtomaco  di 
querti  Sozj  , che  tutte  l’ altre  dette  colè  vilipefero , 
anzi  adoperarono  ogni  rtndio  e sforzo  per  abbatterle 
del  tutto . 

Non  ebbero  sì  torto  meflb  il  piè  nel  nortro  pae- 
•fe,  ehe  incontanente  la  Chiefa  nortra  quali  affediata 
e dominata  da  coterti  uomini , fu  malmenata  e mi- 
fcrabilmente  da  lor  molcrtata  . Per  potere  più  facil- 
mente fignoreggiare  in  erta  il  primo  e maggior  lo- 
ro penfiero  fu  di  fommuovere  per  opere  di  rtraforo 
e fottomano  Clemente  Vili.  Vortro  Predeceflbre  a 
negare  un  Arcivefeovo  alla  Chiefà  di  Utrecht  . Ma 
non  poterono  deludere  il  Sommo  Pontefice,  il  qua- 
le abborriva  le  loro  arti  non  meno  che  la  loro  dot- 
trina. Fu  per  tanto  Sasboldo  , che  in  Roma  allora 
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inftantibus,  à Clemente  Vili.,  ad  Metropolitanam 
Sedem  Ultrajeftinarn  promotus  eft.  Datus  ei  titulus 
Archiepifcopi  PhUìppenfis,  ne  Acatholici  titulo  ,^r- 
chìep'tfcopt  UUfajetìenfis  exacerbarentur  ; fed  cum  fa- 
cultatem  titulum  Ecciefia;  UltrajeSiinie  ^ ad  quam  or- 
dinabatur,  airumendi,  ubi  id  Archiducibus  placerec, 
& rei  Catholica;  opportunum  videretur  , Redux  in 
' patriam  Sasbolàus , ob  confirmationem  Archiepifco- 
patus  Ultrajeftenfis  obtentam  reus  agituc  , & de 
Mandato  Principis  Aurìacì  ac  Supremi  Senatus  , k- 
ternum  è Foederato  Belgio  profcriptus,  ampli  patri- 
monii  confifcatione  mulélatur. 


Archiepilcopi  exilium  in  rem  fuam  Jefuitx  verte- 
re ; optimos  quofque  Cleri , ablcnte  Praefule  , tradu- 
cere ; verbum  Dei  adulterare  ; . incertas  Indulgentias 
abfque  Archiepilcopi  auéloritate  quam  vilipende- 
bant , publicare  ; Pailoralia  propriis  paftoribus  invitis 
adminiftrare,  publicos  & obduratos  peccatores  fine 
przvia  morum  eraendatione  prajcipitanter  abfolvere  ; 
Matrimonio  fìdeles  clandeftinè  jungere  oves  à pro- 
priis Paftoribus  ad  fc  abducere  ; & ex  alienis  ovibus 
libi  Greges  congregare  y non  eo  quidem  fine  ut  eos 
palcerent  verbo,  aut  ut  eorum  tantum  laSe  pafce- 
rentur^  fed  ut  eorum  veliere  ultra  raodum  ditefce- 
rent.  Qui  enim  paulò  antè  gratuitam  operam  magna 
bonorum  ardificatione  erant  polliciti,  nomine  eleemo- 
fyntttum , magna  Achatolicorum  ofFenfione , opes  un- 
dique  corradebant  extra  Bataviam  exportandas  : qua- 
rum  quidem  exportationem  fumihi  Pontifices  Confti- 
tutionibus  fuis,^  fupremi  Ordines  Edi£fis  fuis  haud 
fe^el  prohibuecunt  ^ nec  tamen  hhc-ufque  cohibue- 
runt« 
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trattava  la  caufa  della  Chiefa  di  Ollanda  , promoflb 
alla  Metropolitana  Sede  àìUtrecht  da  Clemente  Vili, 
iècondo  r elezione  del  Clero  , e le  iftanze  fattene 
da’  Principi  de’  Paefi  baffi  Gli  fu  il  titolo  dato  di 
Arcivefcovo  di  Filippi  , a fin  che  gli  Eterodoflì  non 
fofifero  efàfperati  dal  titolo  di  Arcivefcovo  ÒxUtrechtt, 
ma  sì  con  facoltà  di  afiumere  il  titola  della  Chieià 
di  Utrecht,  per  cui  era  ordinato,  dove  ciò  agli  Ar- 
ciduchi piaceife  , e parefle  dover  eflere  alla  Cattoli- 
ca Religione  fpediente  . Ripatriato  Sasboldo  è trat- 
to in  criminale  giudizio  per  avere  ottenuta  fa  con- 
ferma dell’  Arcivefcovado  di  Utrecht  , e per  ordina- 
mento del  Principe  di  Orange  e degli  Stati-Generali 
è in  perpetuo  bandito  dalle  Provincie-Unite  , aggiun- 
tavi la  confifcazione  del  grande  fuo  patrimonio. 

Ed  ecco  torto  iGefuiti  convertir*  a loro  prò  Tefi- 
iio  deir  Arcivefcovo  ; fcreditare  le  migliori  perfone 
del  Clero  nell’abfènza  del  Prelato  ; adulterare  la 
parola  di  Dio  ; pubblicare  Indulgenze  incerte  lènza 
r autorità  dell’  Arcivefcovo  , la  qual  tenevano  a vi- 
le ^ far  le  funzioni  Paftorali  a difgrado  de’ veri  Pa- 
llori , affolvere  inconfideratamente  i pubblici  e nel 
vizio  indurati  peccatori  lènza  precedente  ammenda 
di  coftumi  , accafare  i fedeli  per  matrimon;  clande- 
ftini , difviare  da’  loro  Pallori  le  pecorelle  per  tmrle 
a sè  , delle  medefime  altrui  pecorelle  formar  greggi 
a loro  porta  , non  a fine  di  pafcerle  con  la  divina 

f>arola,  ovvero  di  pafcerfi  effi  del  latte  fòlo  di  quel- 
e,  ma  per  arricchire  oltre  mòdo  dello  fpoglio  della 
'loro  lana  . Perciocché  eglino  ch’eran  quelli  che  già 
avevano  con  grande  edificazione  gli  uomini  dabbene 
promeflb  ogni  loro  fervigio  gratuitamente  ; a titolo 
poi  di  Limofme  dappertutto  con  grande  fcandalo  de- 
gli Eterodoflì  radunavano  in  copia  ricchezze  da  tra- 
fportare  fuori  di  Ollanda  : e avvegnaché  i Papi  con 
le  loro  Cortituzioni  , e gli  Stati-Generali  co’  loro 
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Illos  Sasbotdus  prirtìlim  pàciiìcè  & clam  moftere, 
<leinde  imtnorigeros  cùm  fe  pri^berent  , publicè  re- 
darguere,  illifqae  Edi£lo  diftriélè  mandare:  Re^meti 
JEccle/ìadicani  perturbare  abdllerent  ; facultatuoi  fua- 
ram  limites  ne  excederent  ; a Pafloralibus  in  alienis 
Parzciis  abftinerent,  catterà  Sacramenta  juxta  Eccle- 
fiat  leges  adminiftrarent  ; verbum  Veritatis  reétè  trar 
6larent;  & ab  avaritia  iè  continerent  . Furere  illi 
ob  Ediftum,  fremere  dentibus;  Archiepifeopum  fu- 
gillare;  pios  fidcles  & Paftores  ipfi  adhaerentes  Saf- 
boutìanos  vocare  \ omnis  ordinis  viros  in  eum  inci« 
tare  ; nec  his  contenti , accufationes  Romana  in  Ar^ 
chipratfulem  deferunt  .*  & eò  quòd  in  Edi6lo  , Tuo 
Jefuitarum  nomine  defignati  fuerant;  quali  Sociorum 
iftorum  nomen  ineffabile  TtTpaypuiJ./xitT«*  eflet  , po- 
flulant  ut  à totius  OUcii  funfbionibus  fubmoveatur. 
Sed  frullrà  ; re  enim  explorata  , fummus  Pontifex 
Faulus  V.  accufatorum  proterviam  indignatus  , Edi- 
&um  Archiprzfulis  non  modb  laudavit  , fed  etiam 
confìrmavit.  Subindè  de  quibulclam  articulis  pacis  com> 
ponendat  gratia,  Sasboldum  inter  & Gefuitas  con  ve- 
nie . Concordata  vocant , fummo  Pontifici  probata  & 
mfius  au£foritate  confirmata , quibus  Jefuitae  nunquam 
Iteterunt . Mori  tur  tandem  Sasboldus , curis , labori- 
bus  , nec  non  de  admilTis  Ecclefiafiici  reghniais  per- 
turbiatoribus  gravilTunos  dolore  confeéfus. 
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Editti  abbiano  più  di  una  volta  proibiti  fiffàtti  tra- 
iporti , a ogni  modo  infino  ad  ora  non  hanno  po^ 
tato  impedirli. 

Dapprincipio  Sasboldo  diede  loro  pacifici  e fegreti 
ammonimenti  ; ma  quelli  caparbi  e indifciplinabili 
moftrandofi  , rrprefeli  poi  pubblicamente  , e per 
Editto  rigorofamcnte  ordinò  loro  , che  fi  rimanefle- 
ro  dai  perturbare  il  govemo'  Ecclefiafiico  , che  non 
trafcendefièro  i limiti  della  lor  facoltà  , che  fi  afie- 
neflero  nelle  altrui  Parecchie  da’  Paftorali  uffic; , che 
amminifiraffero  giufta  le  leggi  della  Chiefà  gli  altri 
Sacramenti,  che  difpenlàfiQro  a dovere  la  parola  del- 
la Verità  , e che  lì  guardaflero  dall’avarizia  . Per 
tal  Editto  cominciarono  a imperverlàre  i Gefuki,  a 
digrignare  i denti  , a proverbiare  l’ Arcivefeovo  , a 
chiamare  ì pii  fedeli,  e i Parochi  a lui  aderenti  Sas-’ 
bolà'tant  , a concitar  la  gente  d’ ogni  ordine  contro 
di  lui:  nè  pt^hi  di  tanto  foffiano  poi  accufe  centra 
il  Prelato  in  Roma  ; e perchè  nell’  editto  di  lui  era- 
no fiati  col  loro  nome  di  Gefuiti  notati  (come  fe 
il  nome  di  quefii  Soz;  fofie  ineffabile  al  pari  di 

3udlo  di  leova)  fanno  ifianza  , che  gli  fiano  inter- 
ettc  tutte  le  funzioni  delia  Tua  dignità . Ma  in  va- 
no; perciocché  il  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  fpiata 
bene  la  cofa  , dildegnoflì  per  la  protervia  degli  ac-~ 
cufàtori , nè  {blamente  commendò  l’ editto  dell’  Ar- 
civefeovo, ma  confermollo . Pofeia  per  aggiufiamen- 
to  vicendevole  delle  parti  , feguì  tra  Sasboldo  e i 
Gefuiti  accordo  intorno  a certi  articoli  : quefii  che  noi 
chiamiam  Concordato , furono  dal  Sommo  Pontefice 
approvati  , e di  fua  autorità  confermati  , ma  non 
mai  da’ Gefuiti  oflervati  . Finalmente  Sasboldo  logo- 
rato dalle  cure,  dalle  fatiche  , e dal  graviflìmo  cor- 
doglio che  femiva  per  avere  ammeffi  nella  fua  Chie- 
fa  i turbatori  della  Ecclefiafiica  difciplina  , paffa  di 
quella  a miglior  vita.  ' ' 
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Huic  fufficitur  Phtlìppus  Rovenius  ad  Cleri  votum 
& ad  Archiducum  defignationem  à Faulo  V.  confir- 
matus  Archiepifcopus  Ultrajeftenfis  ^ fed  ad  vitandam 
Ordinum  invidiam  eodem  afcititio  Phìlìppenfis  Ec- 
clefiae  titillo  donatus.  Hic  ob  aflfumptum  Archiepi- 
fcopi  Ultrajeftenfis  titulufn  pariter  exulat,  facultati- 
bns  fuis  fifco  addi£lis . Rine  deinceps  taftum , ut  ab 
hoc  titulo  ufurpando  Ultrajeftenfes  Archiepifeoj» 
que  ad  CorneUtun  Steenov'tum  ^ abdinerenc» 


Vix  di£lu  credibile  eft  quàm  varièRoDe»/«w  hunc 
piar  memoria»  Pra-fulem  Jefuitae  exercuerint  ; aCcitis 
fìbi  in  auxilium  cacteris  Regularibus,  ut  quafi  foede- 
le  inter  fe  faélo  , non  Archiepilcopum  modo  , fed 
etiam  univerfum  Clerum  opprimerent, 

Cauià  ad  Sedem  Apoftolicam  delata,  quaedam  ema- 
narunt  Refolutiones  in  Cleri  detrimentum  : ièd  Cle- 
ro fua  Jura  repetente,  ne  denuò  deceptioni  daretur 
locus,  à Summo  Pontifice  vicinorum  Provincioe  Me-> 
chlinìenfis  Epilcoporum  judicio  caufa  commilfa  eft  » 
Hi  concordiam  intcr  partes  compofuerunt , quamUr- 
banus  Vili,  omninb  ratam  haberi  juffit . Jefuitis  ni- 
hilominìis  hsec  ^Concordata  perpetuò  infringentibus , 
ea  deinceps  Alexander  VII.  in  Conditutionem  ere- 
xit , & fub  gravilfimis  cenfuris  ipfo  faBo  incurrendis 
voluit  ab  omnibus  oblèrvari . Cui  ConlHtutioni  So- 
cii  Jefu  obedientiam  verbis  quidem  promilèrunt,  de 
faélo  nunquam  praelliterunt . 


Defunftum  Philipp  um  Revenium  excepit  Jacobus 
Torrius  fub  titulo  Archiepilcopi  Ephefini  , qui  à Je- 
fuitis ditioris  apud  Belgas  Catholiccw  infulx  la- 
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Filippo  Rovenio  a lui  fucceduto  fecondo  i voti 
del  Clero,  e la  deftinazione  degli  Arciduchi,  fu  da 
Paolo  V.  confermato  Arcivefcovo  d’ Utrecht , ma 
col  medefimo  alcitizio  titolo  di  Arcivelcovo  di  Fi- 
lippi per  isfuggire  ogni  dilgufto  degli  Stati  - Genera- 
li . Ma  egli  non  altramente  che  Sasboldo  ebbe  a 
foffrire  1’  efilio  , e la  confìfcazione  de’  fuoi  beni  per 
avete  prefo  poi  il  titolo  dell’ Arcivefcovado  di  Utre- 
cht . Ciò  fu  la  cagione  che  polcia  gli  Arcivelcovi 
di  Utrecht  lafciarono  di  prendere  il  titolo  del  loro 
Arcivefcovado  infino  a Cornelio  Steenoven. 

Sarebbono  incredibili  fè  fi  dicelfero  le  molte  e 
varie  traverfie  eccitate  contra  Rovenio  Prelato  di 
pia  memoria,  da’Gefùiti  , i quali  tirarono  gli  altri 
Regolari  in  loro  ajuto , e fecero  con  elfo  loro  qua- 
li alleanza  per  opprimere  non  pure  l’ Arcivefcovo  , 
ma  tutto  il  Clero . 

Trafportata  la  caufa  innanzi  alla  Sede  Appoftoli- 
ca  , di  là  ufcirono  certe  Rifoluzioni  pregiudiziali  al 
Clero  .*  ma  reclamando  il  Clero  e domandando,  che 
foffero  fàlvi  i fuoi  diritti , acciocché  piò  non  fotten- 
traffero  alla  cofa  trappolerie  , fu  dal  Sommo  Ponte- 
fice delegata  e rimefia  la  caufa  al  giudizio  de’  vicini 
Vefcovi  della  Provincia  di  Malines  . Quelli  accor- 
darono fcambievolmente  le  parti  ; e l’accordo  fu 
ratificato  da  Urbano  VITI,  e per  tale  ordinò,  che  fi 
teneffe . Ma  non  pertanto  rompendolo  continuamen- 
te i Gefuiti  , Alelfandro  VII.  di  quel  concordato 
ne  fece  poi  una  fua  Collituzione  , della  qual  co- 
mandò lòtto  graviffime  cenlure  da  incorrerà  iflbfar- 
to  la  oflervanza  . A quella  Collituzione  premifero 
a bocca  i Sozj  di  Gesù  di  ubbidire  , ma  l’impro- 
melfa  non  ottennero  in  fatti  giammai. 

Succedette  a Filippo  Rovenio  defunto  Jacopo  Tor- 
res col  titolo  di  Arcivelcovo  di  Efelb,  il  quale  ade- 
feato  da’ Gefuiti  con  la  fperanza  di  un  Vefeovado 
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ftatus,  malta  iis  Clero  'inrcb  advèrfus  Conc6rdàta 
indqlfit,  pofteà  Clero  reclamante  in  Congregai 
rione  de  rropa panda  fide  re(cif&  funt.  Solum  hunc 
ex  Ultrajeftenfibas  Epifcopb  de  Societate  fua  tam 
benè  meritum,  in  grati  fui  animi  fignifiqatiouem  So-» 
cii  ifli  non  vexarunt. 

Jacoho  Tomo  fucceffit  Joannes  Neetcaffeltus  afciti-i 
tio  Cafiorienfìs  Ecclefiie  titulo,  vir  abundanti  excul- 
fiu6  doftrinà,  opere  potens  & fermone,  & omnivir- 
tutum  genere  prarditus/  quera  Jefuitae  dìJm  vixit, 
itepè  faspius  exagitarunt,  nequaqnam  tamen  potuernnc 
opprimere . Succeflbrem  ejus  ea  fata-  manel^t  , Pe- 
wum  fcilicet  Coddocum  Archiepiicopum,  Seòafienumj 
verè  Ifraelitam  in.  quo  dolus  non  mit . 

, Recruduerant  tunc  temporis  quae  ipfi  Jefuite  , in 
odium  doftrinaj  Sanfti  Patris  Auguftini  , intulerant 
òz  Janfenif ma  à fe  excogitato  jui^a.  Si  quis  Socie- 
tati  ùix  minimè  placeret,  aut  cxcc^.  famulitio  aflrin- 
gi  detreftaret,  hunc  iktim,  quantumlibet  contentio- 
num  iftarum  ignarum,  mira  quadam  arte,  Janfenif- 
mi  fui  labe  infcium  afpergebant;  & hoc  iplo^  vellet 
nollet,  haereticus  & Jan/enifia  audiebat.  Jam  pridem 
inexpiabile  Societatis  odium  Cleri  Botavi  Sacerdotes 
eo  maxime  nomine  contraxerant , quod  San6ii  Patris 
Auguftini  Doftrinaj,  tanquam  Sedis  Apoftolicae  Dor 
ftrina:  tenacilTimi  elfent , exemplo  Simulati  Summit 
Pontificis  Clementis  Vili,  qui,  Sasboldo  noftro  re- 
ferente, doftrinam  Sociorum  Jefii  detefliatus  dixerat: 
fe  cum  Lcmantenfibus  fentìre^  & curaturum  ut  orrme^ 
ita  fentiant  : fe  autem  prò  Beati  Augujiini , si  OPUS 
FOiRET,  ETIAM  MaRTYRIUM  VELLE  PATI  . Hinc 
prima  & pra;cipua  malorum  noftrorum  labes  . Jefui- 
tac  fui  in  Clerum  Batavnm  odii  impoteates  , hunc 
& Archiepifcopum  harrefeos,  quam  Janlènianam  nun- 
cupant,  aqud  Summum  Pontifìcem  clancularìe  infi- 
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accordi  fen/a  faputà  del  Clero  contra  il  Concorda-^ 
to  , le  quali 'pofcia, furono  per  i richiami  fattine  dal 
Clero  ^auliate  dalla  Congregazione  de  Pro pa Panda ' 
juk  . (^efto  fu  il  folo  de’Vefcovi  dì  Utrecht  non 
malato  da’Gefuiti  , -che  fi' vollero'  nioftrat.  grati 
co§i  al  lor  partigiano,  j 

Torres' fuccedette  col  titolo  afcitizio 
della  Chiefa  Caltorienfe  Giovanni  Neercajfel  uomo 
oltre  modo  addottrinato.,  potente  in  fatti  e in  paro- 
le, e d ogni  Torta  di  virtù  adorno  / lui  , finché  vif- 
fe,  moleltarono  foventemente  i Gefuiti , nè  contut- 
toctó  mai  l’opprefliro  . Era  1’ oppreffione ■ iieftinaa 
al  SuccclTore  di  lui,  cioè  a Piero  C«d*  Arcivefcovo 
di  òebalte  vero  e fincero  Ifraeljta . ' • 

Le  querele  da’Gefuiti  partorite  intorno,  al  Gianfe- 

, per  odio  della  dottrina  del 
5-  P.  Agoftmo  fi  erano  di  quel  tempo  rinnóvellate  . 
Se  ^cuno  non  andava  loro  a verfo  , o ricufava  di 
aderire  fervilmente  ad  effi,  immantinente  eracoftui, 
ancoraché  gli  foflero  ignote  del  tutto  fiffatte  contro^ 
verfie  , eja  fenza  fiia  faputa  per  un  certo  lor  mira- 
bile fcaltrimento  diffamato  , itccome  gùafio  - e-  tocco 
del  lor  Gianfenifmo  ; e cón  quefto  folo  , gli  andaffe 
a grado  o no,  avea  nome  d’ Éretico  e di  Gianfeni- 

i Sacerdoti  del  Clero 
di  Ollanda  erano  implacabilmente  odiati  dalla  Socie- 
ta  fopra  tutto  perchè  erano  tenaci/fimi  della  dottri- 
na  del  S.  P.  Agoftino  , ficcome  di  dottrina  della  Se- 
de Appoftohea  ; al  che  gii  animava  Tefémpio  dei 
Sommo  Pontefice  Clemente  Vili,  il  quale  , fecondo 
che  raccontava  il  nofiro  Sasboldo  , detefiando  la  dot. 
trina  de  Gefuiti  avea  detto  ; che  »o«  era  il  fuo  fen- 
Umento  d, verfo  da  quello  de' Teologi  ' di  LovaPno  ■ 
che  avYebb  eglt  adoperato  per  modo  che  tutti  Jimtl- 
menteoptnajjero  ; ch'eli ,,dove'il  Infogno  lo  richrédefj'e  , 
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mulant.  Seèaflenus  Romam  , Jubilaei  quafi  occafio' 
ne,  pernrbahe  invitatur,  & revera  centra^  jus  Bel- 
garum  Leonis  X.  Bulla  confirmatum  fubdole  ^voca- 
tur.  De  Doftrina  interrogatùs  fio  orthodoxe  refpon- 
det , ut  laudem  omnem  confequi  meréatur  Calum- 
niatorcs  Talionem  fubire  debuifTent  j at  contrarium 
evenir.  Innocens  Priefvil,  roto  juris  órdine  pra:ter- 
niifTo,  nullo  accufatorg  comparente,  liullo  tefte  prat- 
lente,  nulla Tibi  denurt tiara  fententia  infcius  damna- 
tur  ; nec  nifi  per  Litteras  è Patria  datas  fé  praeter 
mentem  fufpenfum  effe  edocetur  ; Benedizione  Apo- 
ftolica  peramànter  donatus  dimittitur . Purgar  fe  Scri- 
ptis;  & ,fuam  fuique  Cleri  innocentiàm  manifeffat  ; 
nec  arquiorem  obtinet  fententiam . Nulla  ■ licet  juris 
forma,  nullo  licet  juris  ordine  fcn'ato  fufpcnfus  ; 
amore  tamen  pacis  a muneris  excrcitio  cotìftanter  ab- 
ffinet.'  Tandem  ut  vixerat  moritur  , innocens  & 
oppreffus,  a.  fu  premo  judice  longe  mellora  receptu^  ^ 
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iViortno  Petro  Codilceo^  à Clero  Baravo  nihil  non 
tentatum  ut  res  Ecclefia»  noffrse  a?què  ad  Sedis  Apo- 
ffolicar  arbitrium  ac  ad  aequitatis  normam  còmpone- 
rcntur  j fed  adeò  prcvaluerant  Jefuitarum  artes  & 
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/offrirebbe  anche  il  martirio  per  la  dottrina  di  S.  AgcH 
fimo  ; Di  qua  dapprima  e principalmente  nacquero 
i noftri  mali  . Non  potendo  i Gcfuiti  tener  cniufo 
il  loro  odio  contra  il  Clero  di  01  landa,  quello,  e’I 
luo  Arcivefcovo  accufano  fòttòmano  pretib  irem- 
mo Pontefice  dell’ erejla  che  chianiano  Gianlèniana. 
L’ Arcivefcovo , di  Sebarte  con  grandilTima  urbanità 
è invitato  a ‘Roma  per  foccafióne  del  Giubileo , fìc- 
com’era  la  moftrà  ^ ma  in  fatti  l’ invito  era  "una 
citazione  palliata  e contraria  al  idiritto  de’  Paefi-Ballì 
confermato  per  Bolla  di  Leon  Decimo  ; Interroga- 
to intorno  alla  dottrina  ^ tanto  cattolicamente  ri- 
fpofe  , che  in  tutto  e per  tutto  meriti)  di*  elfére 
- lodato  ; I caiunniatori  avrebbero  dovuto  incorrere 
la  pena  ^el  taglione  , ma  intervenne  tutto  1’  op- 
pofto  i ^L’ innocente  Prelato  j melfa  da 'banda  ogni 
forma  ordinata  di  giullizia  j nè  comparendo  alcuno 
acculato ' e , nè  prefentandofi  alcun  tellimonio  , è 
condannate)  fenza  veruna  denunziazione  di  fentenza^ 
e fenz?  lisa  faputa  : per  alcune  lettere  folamentè'  ve- 
nutegli dalla  patria  fu  poi  informato  che  era  centra 
ogni  fua  efpettazione  fofpefo  : nel  fuo  congedò  dalla 
corte  di  Roma  fogli  benignilTimamente  data  la  Be- 
nedizione Appoflolica  . Ea  egli  co’fuoi  fcritti  le-foe 
difcolpe  , e pone  in  chiaro  l’ innocenza  dèi  Clero  , 
nè  ottiene  più  difereta  fentenza  . Qùantunque  nella 
fua  fofpenfione  alcuna  forma  , nè  alcun  ordine  di 
giufHzia  olTervata  non  fi  foffe  ^ tuttavolta  per  amore 
di  pace  intralafciò  coftantemente  le  funzioni  del  fuo 
minifiero  . Finalmente  così  cOm’  èra  vivuto  inno- 
cente e oppreffo  morì  ^ andando  a ricevere  dal  fu-_ 
premo  Giudice  trattamenti,  di  gran  lunga  migliori  . 

Morto  Pietro  Cadde  fu  mofia  ogni  piètra  dal 
Clero  di  Ollanda  , acciocché  gli  affari  della  tiofira 
Chiefà  foflero  e a piacere  della  Sede  Appofiolica  , 
e fecondo  buona  equità  regolati  e moderati  Ma  le 
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fallacia',  Ut  pia  Cleri  vota  ad  felicem  exìtum  perduci 
pon  potuerint.  Cùm  aàtem  Ecclefia  Barava  fponfij 
jam  pridem  viduam  parere  non  p>oflet,,  atque  ad  in- 
ìerituin  in  dies  vergeret  Capitulum  Metropolitanse 
noftrar  Ecclefix  prò  fuo  officio  & jure  tum  autiquo 
tiim  novo,  per  Germani®  Concordata  rato  & confìr- 
mato,  CcmeliimStenovium ^\ìn\m  irreprehenfibilem , 
in  fArchiepifcopum  Ultrajeftenfem  canonicè  elegit  j 
ouem , elezione  fummo,  Pontifici  notificata , & con- 
hrmatione  humillimè  perita,  nec  impetrata,  Reve- 
rendidimus  Epifcopus  Babykntenfis  ^ velut  alter  Ha- 
bacuc  qnafi  ab  Angelo  Domini  capillo  capitis,  appre^ 
henfus  & ad  oras  nodras  afportatus .,  confècravit 
Multa  enim  & ipfe  Jefuitarum  frauda  paflus  , nop 
ignarus  malorum,  mifèris  fuccurrere  ditficerat. 


Miruni  quantùm  Htc  Confècratio  torferit  Je/uitaf 
qui  de  Ecclefia  Barava  dixerant  : Exìnantte  , extnanu- 
te  ad  fmdamentum'  in  ea . Hinc  illi  denuò  eas  ftrue» 
re  ^becnas  quas  paulo  ante  firuxerant  , ut  injuftam 
odiofiffimamque  Sebajlent  exauftoratlonem  ,utcunque 
colorarent:  nirnirum  Ecclefiam  Batavam  jampridem 
periiffe  : nihil  aliud  effe  nodrates  Provincias  nifi  nu- 
dam  MiJJionem  : Paftores  ejus  meros  effe  Miffiona- 
' ,rios  ad  nutum  revocabiies  : corruiffe  Sedes  Epifcopa- 
Jps,  & à pluribus  fyprà  centum  annis  Capitula  in- 
tercidiffe  . Qu®  ffroph®  & quàm  infulf®  / Quis  un- 
quam  fibi  perfuadeat  Ecclefiam  Batavam  recentium 
fiiorum  Martyrum  fanguine,  qui  femen  eft  , irriga- 
tam  & adbud  madidam,  velut  una  die  periiffe  Quis 
in  animum  fuum  inducat  in  ea  Regione  corruiffe  Se- 
des Epifeopates,  ubi  tam  frequeps  fuperell  Catholi- 
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àftì  e le  bindolerie  de’Gefuiti  avevano  tanto  fortd 
preoccupati  gli  animi  ^ /che  i pii  defiderj  del  Clerd 
non  poterono  fortir  efitO/  felice  . Intanto  la  Cl^efà 
di  Ollanda  già  da  gran  tempo  di  fpofo  priva  noti 
potendo  effere  feconda  j e di  dì  in  dì  più  àppreflan- 
dofi  air  ultima  fua  rovina  / il  Coitolo  della  noftr^ 
Chieia  Metropolitana  fecondo  il  mo  dover  e diritto' 
sì  antico,  sì  nuovo,  ratificato  e confermato  per  gli 
Concordati  della  Germania  , eleffe  canonicamente 
in  Arcivefcovo  di  Utrecht  Cornelio  ^teenoven  uomO 
ìrreprenfibile  : fu  data  contezza  della  elezione  al 
Sommo  Pontefice  ,,e  ne  fu  addimandata  umilifTima- 
mente  la  conferma  y . ma  non  impetrata  , fu  quegli 
confacrato  dal  Reverendiffìmo  Vcfcovo  di  Babilonia , 
che  allora  parve  un  altro  Abacucco  prefo  dall’  An- 
giolo del  Signore  per  una  ciocca  de’  capegli  , e ^tra-, 
portato  alle  nolìre  contrade  . Poiché  avendo,  egli  net 
fraudolenta  fimilmente  de’  Gcfuiti  patite  affai  cofe  , 
aveva  per  ifperimentale  fcienza  e a fuo  collo  impa- 
rato a fóccorrere  i miferi. 

Quefta  confecraziohe 'tormentò  fòprammódo  i Ge* 
fuiti  , che  della  Chiefa  noftta  avevano  detto  j ex}^ 
nanite  ^ exinanite  ufque  ad  funàammtum  in  ea  : dis- 
fattela , dijlruggdtela  , infine  a'  fondamenti  . Però  di 
nuovo  cominciarono  a mettere  in  opera  quelle  tra- 
me '>  che  aveano  già  adoperate  per  beri  colorare  la 
fbfpenfionc  dell’ Arcivefcovo  di  Sebafle  ;;'cioè  che  la 
Chiefa  di  Ollanda  già  <fa  ■ grafi  teiilpo^  era  perita  , ^ 
che  le  noflre  Provincie,  erano  fòlo  una  fempUce  Mi/-' 
fione  ; e i fuoi  Pallori  veramente  'MiifiOnar;  rivoca- 
bili  a talento  di  volontà  j eh’  erano  rovinate  1’  Epi- 
feop"'  Sedi  , e -eli’ erano  venuti  meno  del  tiJtto  più 
di  anni  addietro  . i Capitoli  . Che,  cantilene  x' 

<'■  '■  mianto  diflipite  ■!.  Chi  potrà  perlìì.vderh 

hiefa  noilra  inaffiata  e tuttavia  inrnp- 
ae  de’  fuoi  Martiri  fia  perita  per 
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corum  populus'’&  tam  nnrrierofus.Clerus  ; cum  ta-* 
men  in  partibus  infiddium,  ubi  palicilTimi  aut  ferè 
nulli  fuptirfunt  Catholici  , non  cenfeantur  corruiffe 
Scdes  , V.  G.  P hìladelphenfis , Sebajìena  , Cydonìen^ 
fiSj  Synopolìtam  y &<;.  ad  qnas  tamen  Ecdefia  Ro- 
mana Epifcopos  tam  religiof$  folet  evehere  ? Quibus 
autem  argumentis  hanc  Sedium  extinftionem  probarc 
,tentarunt?  Ea  non  pigebit  r?ferre,  quandoquidem  eos 
non  puduit  ad  ea  confugere.  Argumentis  è Francolino 
fuo  petitis.  Quia,  inquiunt,  Ecclefia  Baiava  lapidets 
futs  templìs  /pollata  ejl , Ù"  proventus  ejus.  fi/co  ad- 
dìBi  i Nimirùm  profani  ifti  hofnines  naturam  Eccie- 
fiae  ignorantes , eam  Societate  fua  inetiuntur  j non 
intclligentes  Ecclefiant  Dei  Vivi, marmore  non  acdifi-r 
cari,  nec  auro  ftrui , fed  potius  deftruf.  Quo  autem 
fine  bare  tàm  portentofa  effutierunt  ì ne  fcilicet  da-? 
rentur  Catholicis  Batavis  proprii  Epilcopi  . Et  qua- 
le non  darentur?  An  minus  digni  funt  qui  propriis 
Epilcopis  fubfint,  eò  quòd  inter  Acatholicos  , Chxi- 
liianositamen , degunt  ; quàm  paucilfimi  illi  Catho- 
lici Babylonienfes  ^ inter  ipfos  Infidelcs  degehtes,  qui- 
bus nihilominu?  priefedus  fuerit'ReverendiflimusÌ)<>- 
minicus,  tanquam  proprius  Epiicopus?  Si  Principum 
terrenorum  Rneficia  decet  elle  firma,  nonne  à for- 
tiori  beneficia  Summi  Pontificis  pfincipatum  in  Ec- 
clesia militante , qu3E  Dei  Regnum  eli  , obtincntis  ? 
Ipfà  Sedes  Apoftolica,  pra’ter  Ultrajedinam  Sedem, 
tot  fua:  inftitutionis  facula  nnmerantem  , fex  alios 
Epiicopatus  in  Belgio  noliro  ducentis  abbine  annis 
nece(Tario&  duxit'  & erexit  ••  hanc  eos  jam  ereftos  de- 
cet favere  fi  reverà  corruiffent,  hanc  eos  magia 
par  dfet  refiiiuére , quòd  nunc  'temporis.  multò  ma- 
gia fint  neceflarii . Quod  verò  Capitala  attinet , quis 
ea  anno  1724.,  jam  a pluribus  fupra  centum  annis 
intercidine  credat , cum  Illuftriflìmus  Buf/ius  Bru- 
xellis  Internuntius-  ad  Ultraje&en/ium  & Harlemtn- 
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dire  in  un' dì  ? Chi  potrà  itidurG  a credere  che  fia-' 
no  totalmente  abbattute  l’ Episcopali  Sedi  in  un  pae- 
iè  , in  cui  rimane  sì  gran  popolo  di  Cattolici  , e 
Clero  tanto  numerolb  y quando  pur  nelle  parti  de- 
gl’ Infedeli  , dove  o quan  neffun  Cattolico  , o po- 
chilTimi  reftano  , tanto  non  fi  giudica  che  nano  di- 
cadute le  Sedi  Vefcovili  v.  gr.  di  Filadelfia  , di  Se- 
baiìe,  di  Cidone,  di  Sihopoli  ec.  che  la  Cbiefa  Ro- 
mana reputafi  ' tenuta  di  nominarne  i Vefcovi  ? Ma 
con  quali  argomenti  hanno  eglino  , tentato  di  prova- 
re quella  eftin'^ion  delle  Sedi  ? A noi  non  parta  gra- 
ve colà  il  riferirli  , giacché  ad  ellì  non  fembrò.ver- 
gognofo  fallo  r appigliarli  a’  medefimi  ; e donde  li 
traffero  ? dal  loro  Francolino  ; eccoli  : perchè",  dico- 
no, la  Chiéfa  di  OUarfda  è defuoìTempj  di  pietra 
fpogiiata  , e f entrate  di  lei  fono  confifcate  , Uomini 
veramente  profani  fono  cotelU , i quali  la  natura  della 
Chiefa  ignorando,,  la  commifurano  con  lajoi^o  So- 
cietà .*  non  intendono  effi  che  la  Chiefa  di  Dio  vi- 
vo non. fi  fonda  ne’ marmi,  e che  per  oro  non.fi 
edifica,  mapiuttollo  fidiftrugge.  Ma  a che  fine  mi- 
fero fuora  sì  moftruofi  fpropoliti  ? acciò  folo  che  non 
fi  defferp  4’ Cattolici  di  OÌlanda  i lo’r  Ve&ovi  “pro- 
pri. E perchè  non  fi  deóno  loro  dare?  forfè-,  per- 
chè vivono  infra  gli  Eterodoffi  , che  fon  tuttavolta 
Criftiani,  fono  meno  degni  di  avere  proprj  Vefcovi 
che  ' quéi  pochiffimi  Cattolici  di  Babilonia  viventi 
tra  gl’  iftem  Infedeli , a’  quali  non  per  tanto  era  fia- 
to defiinato  per  Prelato  e Vefoovo  proprio'  il  Re- 
verendiflìmo  Domenico  Varlet  ? S’ egli  conviene  che 
i benefici  de’ Principi  terreni  fiano  durevoli  , non 
deono  a più  forte  ragione  tali  efier  quelli  del  Som- 
mo Potitefice,  ch’ha  il  Primato  nella  militante  Chic- 
fa  , la  qual  è il  reame  di  Dio  ? La  medefima  Sede 
Appofiolica  , oltre  la  Sede  di  Utrecht^  che  tanti  fo- 
toli numera  dopo  la  fua  iftituzione non  ifiimò  che 
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fmm  Cactus  auno  1702.,  die  21.  Junìi,' fcribens,  eòs 
nuncupet-PRAECLARA  Capitola  ? 
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Hcec  tamen  tam  abfurda  Summo  Pontifici  fanftifi- 
fimsE  memoria*  Benedico  XlII. , quem  circa  respe*- 
regrinas  pronum  erat  decipi,  utpote  qui  non  in  ne> 
gotiis  gerendis  vitam  degerat  ; fed  in  Monafterio  pri’- 
mum  comtemplationi , deinde  Beneventano,  Epifcopa- 
tui  gubernando  unice  vacarat  , Jefuitie  mala  fraude 
fuaferunt.  Atque  utinam  abfurdiora  non  fuafiflènt! 
Prodiit  fiquidem  quoddam  Breve  ad  Catholicos  Bata- 
vos  icriptum  ^ nomen  Sanftiflìmi  illius  Pontificis  pra*- 
ferens,  totque  falfii  compleftens,  ut  nos fraudem  piif- 
fimo  Pontifici  impudentififime  faftam  , fummo  dolo- 
re affecerjt  y & Acatholicis  Sedem  Romanàm  conti- 
nuo oblatrantibus , cachinnos  moverit  . Hoc  enim 
in  Brevf  carpebatur  ìnauguratio  Reverendiffimi  Cor* 
nel'fi^  t'anquam  in  a*dibus  prophanis  Laici  cujufdam 
Ììonkert  perafta;  dicebaturque  hunc  Donkérum  obae- 
des  fuas  ad  hanc  irtauguràtionem  accofnmodatas , Deo  \ 
vindice  y morte  poenas  luifTe  .•  cum  tamen  inaugura-  ^ 
tio  illa  in  domeftico  Epifcopi  Babvloniefifis  Sacello 
perafta  fuilTet  ; & Donkerus  ille , qui  in  Laicum  tra-  i 
ducehatur,  revera  Presbyter  efTet , Romx  tresannos 
publice  Miflas  celebralTet,  tunc  temporis  in  vivisef- 
ièt  fanus  & vdgetus , Amftelodami  Paflot  elTet  ; ip- 
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foffero  neceflarj  altri  feì  Vtffcovadi , é no»  fu  ellà 
che  gli  ereffe , fon  già  dugent’  anni , nelle  noftre  Pror 
vincie  ? A lei  s’appartien  dunque  il  mantenerii  , 
dappoiché  gli  ereffe  : e fe  veramente  foffero  dicadu- 
ti , tanto  più  or  le  converrebbe  di  riffabilirli , perchè 
molto  più  al  noftro  tempo  fon  neceflarj  . Per  quel- 
lo poi^  che  fpetta  a’  Capitoli  chi  può  credere  che 
contar  fi  poteffero  più  di  cent’anni  dal  loro  difcio- 
glimeiito  infino  all’anno  1724.  véggendo  noi  che 
r Illuftriflìmo  Buffi  Internunzio  a Bruffelles  fcriven- 
do-  l’anno  1702.  addi  21.  di  Giugno  alle  affem- 
blee  Ecclefiaffiche  di  Utrecht  e di  Harlem , le  chiama 
Preclari  Capitoli  l 

Affnrdi  di  queffa  fatta  nondimeno  i Gefuiti  fecero 
frodolentemente  credere  al  Sommo  Pontefice  Bene- 
detto XIIL  di  fantiffima' memoria  , cui  èra  facile 
coià  ingannare  intorno  agli  affari-  degli  ffranieri  pacfi 
ficcome  'Quegli  che  non  avea  menata  fua  vita  tra 
l’-amminiffrazione  di  fiffatte  colè  , ma  unicamente  ^ 
avea  lefo  prima  ne’  monafferj  alla  contemplazione  f 
poi  al  governo  del  fuoVefcovado'di  Benevento.  Ed 
oh  cosi  foffe  piaciuto  a Dio  che  non  gli  aveffero 
dato  ad  intendere  cofe  più  Arane  / Perciocché  ufcì 
un  certo  Breve  fotto  il  fuo  nome  indirizzato  a’  Cat- 
tolici di  Ollanda  , il  qual  contiene  tante  falfità  , 
che  a noi  fu  cagione  di  fommo  dolore  nel  vedere 
lo  fvergógnatiffìmo  inganno  fatto  al  piilfimo  Ponté- 
fice , e moffe  le  rifate  degli  Eterodoffi  che  ognora 
infultano  alla. Romana  Sede.  In  cotal  Breve  fi  bia- 
fimava  la  Confecrazione  del  Reverendiffìmo  Corne- 
lio Steenofvkn  ficcome  fatta  in  cafà  di  un  certo  laico 
Donker  ; e vi  fi  aggiungea  che  cotefto  Donker  era 
fiato  per  divina  vendetta  punito  con  la  morte  , per 
avere  fatto  fervire  la  fua  cafa  a quella  Confecrazio- 
ne : e nondimeno'  la  Confecrazion  detta  fi  era  ce- 
lebrata nella  Cappella  domefiica  del  Vefeovo  di  Ba- 
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./ìque  Benediito  XIII.  diu  fuerit  fupe|dles‘,  Hfe  te- 
chnis  & fraudibus  faftum  , ut  ?b  ^eodem  |*ontifice 
Steenovius,  indifta  caufa  , denuntiatus  fuerit  invali- 
de Eleftus,  illicite  Coulècratus,  & ab  omni  Epifco- 
palis  Òrdinis  exercitio  -fufpenlùs Fidelibus  etiam  in- 
iunélum,  ne  eundem  prò  vero  Archiepifcopo  Ultra- 
jeftino'  haberent , neve  cum  eodem  ullo  pafto , prae-. 
fertim  (n  divmisy  communicarent , ^ 


Haud  abfimili  inclementia  traftati  funt  casteri  de^i 
jnceps  Archiepifcopi  Ultrajeftenfes , rie  nobis  quidem 
exceptis  5 lapfu  enim  annorum  adeò  invaluit  Jefuita- 
rum  impoflura,  ut  hucufque  efFeftum  fuum  , illi^ 
Jbrfan  quicfcentibus ^ Ibrtita  fuerit, 

Heu!  Beatissime  Pater  , infandum  renóvamus 
dolorem,  quando  id  jubeat  innocentiae  noftra:  Vqbis 
manifeflwax  neceffitas  ; fed  abfìt  ut  tam  falfa , tam 
abfurda^  tam  inhumaiia  qua?  malis  inimicorum  no- 
llrorum  artibus  imputanda  funt , fedi  Apoftolicae  alcri- 
bamus . Evenit  nonnunquam  ut  falfis  peffimorum  fa- 
niulorum  delationibus.  in'filios  innocentes  optimi  pa- 
rentes  defxviant  ; at , dete£la  fraude , blios  in  gratiam 
recipiunt,  & famulo^  ejiciunt . Hsec"  fperamus  de  Se- 
de Apoflolica  optima  noftra  Matre  5 nec  defperamus 
fore  ut  ab/cindantur  qui  non  modò  noftram  , fed  ^ 
yniverfklem  Eccleftam  conturbant, 


Quac  verò  innumera  ex  bis  Brevìbus  pomcn  Sum- 
morum  Pontifìcum  prseferentibos , ac  in  Belgiumno- 
Urum  fparfis , fequuta  fuerint  maJa , quis  , Beatis- 
sime 


Diajlized  by  C*)Oglc 


Babilonia  ; e quel  T)onker  ch’era  fpacciato  per  laU 
co  , era  in  verità  Sacerdote  , che  per  ben  tre  anni 
avea  detto  Me|Ta  a Roma,  éd\era  allora  vivo,  ve^ 
geto  , e fano  ,'  e lungo  tempo  fopraviffe  a Benedet- 
to XIII.  Così  fatte  gherminelle  e frodi  fndufTero  il 
medefimo  Pontefice  a dichiarare , fenza  udire  difcol- 
pe  , invalida  l’elezione  , la  Confècrazione  illecita 
dello  St^enoven  , il  quale  fu  anche  fofpefo  da  ogni 
elèrcizio  dell’Ordine  Vefcovile.  Ingiungeva  oltracciò 
il  Pontefice  a’ Fedeli  di  nop  rieonofcerlo  vero  Arci- 
x’^efcovo  dì  Utrecht  , e di  non  avere  con  effo  lui 
alcuna  communicazione  negli  atti  della  ‘Religione , 

Gli  altri  Arcivefcovi  fueceffori  'dello  Steemven  è 
noi  fteffì  con  loro  ^ fummo'*  con  fimile  rigore  pofcia 
trattati  ; poiché  tanta  voga,  hanno  col  corfo  degli 
anni  prefa  le  impofture  de’  Gefuiti  , che  infino  ad 
oi'a  fono  pervenute  a’ loro  fini , ancora,chè  eglino  or^\ 
forfè  non  vi  fi  adoperino  intorno,  ■' 

Inefpli cabile  dolor  , o Beatiffìnio  Padre , rinnovia- 
mo nel  noftro  anirrto  ricordando  tai  colè  , a ram- 
memorare le  quali  ci  aftringe.  la  neceffità  di  ma- 
nifeftarvi  la  noftra  innocenza.-  ma  cefli  Dio  che  noi 
afcriviamo  alla  Sede  Appofiolica  atti  tanto  pieni  di 
falfità , di  affurdi , e d’ inumanità  , -che  anzi  noi  al- 
le finifire  arti  de’noftri  nimici  imputiamo  . Accade 
alcuna  volta  che'  ottimi  padri  ufino  fommo  rigore 
verfo  i loro  innocenti  figliuoli  per -fallì  rapporti  de’ 
feiVidori  : ma  fcopcrto  l’ inganno , tornano  in  grazia 
de’ padri  i figliuoli  , e i famigli  fono  di  cafa  di  quel- 
li cacciati . Altrettanto  fperiamo  dalla  Sede  Apporto' 
lica  ottima  poltra  madre  ; nè  dilperiarao  di  vedere 
quando  che  fia  per  taglio  divi  fi  que’  membri  che  la 
Chiefa  univerlàle  conturbano',  non. pure  la  poltra.  i 
Chi  vi  potrebbe  poi,  Beatirtìmo  Padre  ,'  narrare 
gl’ innumerabili  mali  , che  apprelTo  la  divolgazione 
quelli  paefi  di  tali  Brevi  che  portano  in  fronte 


iS 

SiME  Pater  , enarrare  queat  ? qilae  vel  fangumeàr 
lacrjrmae  valeant  fatis  denere?  Os.  quis  dabìt,  capiti 
meo  aquam^  & ocults  meis  fontem  lacrymarum  , & 

plorabo  dìe  ac  noSie  interfetlos  filite  populi  meì  ! 

\ • * , 

* ( 

Primb  enun,  Infìrtnis  & "pufillis  ofFendicula  obji- 
ciùntur;  dumque  quò  fé  vertant  , cuiye  adhxreanr 
nefciunt,  fcinditur  incertum  ftudia  in  contraria  vul- 
gus  ; lugendum  fchifma  emmpit  ; ruptifque  caritatis 
focictatifque  vinculis,  dividuntur  Pater  in  filium,  & 
filius  in  patte m fuum  ; mater  in  filiam  & fìlia  in 
matrem  ; fbcrus  in  nurum  fuam  & nurus  in  focrum 
fuam  ; fratres  extranei  fiunt  fratribus  fuis  , & pere- 
grini filiis  matris  fuse  nece/Titudines  diffplvuntur  ; 
f^alitia  feparantuf;  ex  uno  orphanotrophioì  duo  fiunt 
orphano-trophia  ; ex  uno  ovili  duo  fiunt  ovilia,  utraque 
nominibus  difiinéla  , quse  divifionem  & fcififionem 
indicant* 


Proh  dolor!  magna  Acatfioiicorilm  offenfione  , ò- 
vcs  in  proprios  Paflores  invehuntur  , & violen- 
ras  manus  injiciunt  , contumeliis  afFeftos  lapidibus 
impetunt,  fuftibus  contundunt,  in  aquas  prsecipites 
agunt  4 Qui  bus  fcditiofis  motibus  & tumultibus  ftre- 
puere  Proteftantlum  Cathedrae  & pulpita,  declaman- 
timn.  Religionem  Catholicó-Romanam  "'ad  nihii  aliud 
valere,  nifi  ut  liomines  furiofbs  faciat  & lympbati- 
cos . Et  revera  inficias  iri  nequit  Protefiantes  , etfi 
variis*  inter  fe  diflìdeant  fe£lis , mitiùs  tamen  & hu- 
maniùs  alios  cum  aliis  fe  gerere , quàm,  fe  gerunt  no* 
bifcurri  Adverfàrii  noilri,  licet  Catholici.  Siccaritas, 
difcipulorum  Chrifii  teffera,  refrigefcit,  & eò  magts 
qubd  non  fblìrm  ii  Scifina  incenduntj  qui  fibi  benè 

efle 


Digilized  by_Gpog[e 


il  nome  de’ Sommi  Pontefici  , fono  feguiti  ? Quali 
lagrime  benché  di  (àngue  potrebbero  abbaftanza  de- 
plorarli? Oh  chi  darà  al  mìo  capo  acqua  , e a^li  oc^ 
chi  miei  una  fontana  di  làgrime  ; ficchè  pianger  pof- 
A dì  e notte' i figliuoli  uccìfi  della  figlia  dd, popola 
■ mio  ! ' ' 

Perciocché  primierameni?  materia  d’ inciampo  tro- 
vano i deboli  e i pupilli , i quali  non  fanno  a qual 
parte  debbano  voltarfi,  o a chi  debbano  aderirei  intra- 
canto  infra  il  divifo  popolo  tracontrarj  partiti  nafcono 
le  fazioni , e forgono  fuori  le  foifme  ; poi  rotti  i le- 
gami'della  carità  e della  focietà  , fa  fotta  il  padre 
contra.il  figliuolo,  e quefti  contra  quello,  e la  ma- 
dre cóntro  alla  figliuola , la  figliuola  contro  alla  ma- 
dre , la  fuocera  contro  della  fua  nuora  , e quefta 
contro  di  quella  ; i fratelli  fono  tenuti  da’ fratelli  in 
conto  di  ftranj  , né  piti  tra  loro  fi  riconofoono  fi- 
gliuoli di  ' una  ftefla  madre  / non  v-  ha  più  amore 
di  parentado  , non  vincoli  di  focietà  .*  di  un  fola 
Ofpedale  degli  oifani  fo  ne  fanno  due  , e due  ovili 
di  uno,  amendue  diftinti  per  nomi  diverfi  , che  in- 
dicano divifione  e rottura . ' 

Ahi  dolorofo  prove  i Con  grande  foandalo  degli 
EterodofTì  le  pecore  lì  follevano  contra  i propj  Pa- 
llori , con  violenza  gli  aflfalgono , gli  fvillaneggiàno , 
li  lapidano , co’  bafloni  li  percuotono  , li  fofpingono 
a precipizio  nell’  acque  . Quefli  fodiziofi  moti  e tu-  \ 
multi  fono  il  foggetto  delle  più  flrepkofo  declama- 
zioni de’  Proteflanti  nelle  cattedre  e ne’  pergami  , 
che  dicono  fohiamazzando  , che  la  Religione  Catto- 
lica Romana  non  ad  altro  vale  , fuorché  a rendere 
gli  uomini  fanatici  e furiofi  . E di  vero  non  fi  può 
negare , che  i Proteflanti  quantunque  fiano  tra  loro 
in  varie  fotte  divifi  , pure  maggiore  piacevolezza  e 
umanità  infra  loro  ufano  foambievolmente , che  non 
mcilrano  in  fatti  verfo  nei  i noflri  comechè  Cattor 
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tlTe  non  putant  ^ nifi  omnia  conturbent  ; • fèd  etiarfl 
ii  quorum  eli,  prò  Dignitate  qua  tulgent  , pacis  & 
unitati?  amorem  commendare.  Quis  unquam  credat 
eò  prorupiiTe  carcam  Sthiftnatis  concitandi  libidinem , 
ut  quidam  Épifcopus  Belgio  noftro  vicinus  Sacramen- 
tum  Confirmationis  ab  Anteceflòre  noftro  procul  du- 
bio  validè  collatum,  ut  ut  ei  dubitare  placuerit  an 
legitimè  ; non  quidem  imprudenter  j fcd  fcicnter  ^ 
cd  afFeélatè  noh  dubitàrit  iterare? 


i.  Difciplinx  vigor  enervatnr,  & Eccdefioe  decor 
& fan£titas  haud  parum  obfcuratur  . Ex  quo  enim 
Schiiìna  invaluitj  Sacerdotum  qui  Epifcopos  fuosnon 
agnolcuntj  liberiìis  quàtri  par  eftj  non  pauci  impunè 
fe  gerunt.  Nuntius  Sanftitatis  Vestrae  ^ cui  tan- 
quam  fuperiori  fuo  adhasrent  , cbm  non'refideat  , 
muira  diftu  nefas  ignorata  quie  (Am  reprimi  debc- 
rent , non'repriniuntur;  cìim  vero  non  polleat  aufto- 
ritate  ordinaria,  l'ed  tantum  precaria  & revocabili; 
non  liberum  obtincat  à fupremo  Senatu  fute  jurifdi- 
ftioni?  exercitium  ; multa  ad  ejus  aures  deveniunt 
(juas  .ip;è  emendare  non  poteft,  & quac  rtònnunquam 
ia  Catoolicorum  dedecus  , Magiftratus  Acatholicus 
pio  )tiicio  fuo  fèveriori  vindifta  ùlcilci  cogitur  ì 
Q_u  mtò  ea  fitiu?  Se  decentius  efle  Epifeoporum  pfo- 
priorum  auftoritàte  aut  prarcaverij  fi  poftent,  aut  fi 
non  poflent,  occulti  fme  ftrepitù  prò  delitti  gravita- 
te puniti?  Prietereà  totus  ferè  grex  tàrn Regulariuirr 
quàm  Saccularium',  qui  Epdcopis  iiiis^  fubefte  detre- 

ftant , 
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lici  avver/àrj  . Così  la  carità  che  è il  contraflegnd 
proprio  de^  difcepoli  di  Crifto  vien  rafFreddandofi  ; e 
tanto  piò  che  non  folamente  accendono  la  Icifma  co- 
loro i quali  non  fi  reputano  contènti  j le , non  con- 
turbano ogni  colà  ,•  ma  eziandio  coloro  ) a’  quali  per 
debito  della  Dignità  onde  fono  ammantati  s’_appar- 
tiene  il  confervare-  co’ buoni  ufficj  l’amore  della  uni- 
tà e della  pace  . Chi  ^ti'ebbe  mai  credere  , che  la 
ciecà  voglia  arrabbiata  di  eccitare  Icifma  fofie  a tal 
fegno  tralcorfa  , che  un  certo  Vefcovo  alle  noftre 
Provincie  vicino  non  abbia  dubitato  di  reiterare  i 
non  per  inavvertenza  ma  a bel  diletto  e faputa-, 
mente  il  Sacramento  della  Confermazione  dal  no- 
ftro  PredècelTore  validamente  lènza  fallo  conferito  ; 
della  quale  validità  dubitar  non  potea  qdél  Vefcovo  ^ 
ancora  quando  avelTe  voluto  dubitare  intorno  alla 
legittima  amminiftrazion  di  tal  Sacramento  ? 

2.  Snervali  .'il  vigore  della  difciplina  > e fi  ofcura 
lo  fplendor  e la  fantità  della  Chiefa  * Certo  dappoi- 
ché gittò  radici  la  fcifma  non  pochi  de’  preti  che 
noli  riconofcono  i loro  Vefcovi  vivono  con  libertà 
fconvenevole  al  loro  fiato  ^ perchè  la  veggono  im- 
punita . Il  Nunzio  di  V.  Santità  j al  quale  ficcome 
1 fiipwiore  àderifcono  j perchè  qui  non  rifiede  j igno- 
ra molti  orridi  reati  ^ che  corbe  farebbe  mefiieri  non 
IbnO  fepreflì  : d’altra  parte  non  avendo  egli  autorità 
ordinaria  j ma  Iblo  a intercelTiohe  goduta  e rivocabi- 
• le  ; nè  a lui  permettendo  gli  Stati'Generali  l’efer- 
cizio  libero  appieno  della  fua  giurifdizione  giungo- 
no a fua^ notizia  molti  falli  ch’egli  non  può  correg- 
gere , e che  alcuna  volta  con  ilcorno  de’  Cattolici 
è afirettd  il  magifirato*  non  Cattolico  a punire  fe Ve- 
ramente . Quanto  itieglio  farebbe  e piò  convenevole 
cofa  , che  i propri' Vefcòvi  grimpedifiero  , poten- 
do , con  la  loro  autorità  ; ovvero  tanto  non  poten- 
do , nè  prendeflèro  fenza  fitepito  e fcgretamente 
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ftant , 'avaritiic  paiàm  fludetit;  animarum  cutamdìim 
perfunftoriè  gerant , divitiis  comparandis  tori  inhiant . 
Hanc  animi  fui  indolem  terrena  fapientem  manit'elU- 
re  eos  non  puduit  in  Epiftola  , ^uam  ad  Eminenti^- 
fimim  Cardinalem  Valenti  adversus  Capitulum  Har- 
Jernenfe  anno  1755- , quinquaginta  fuprà  ducenti  ex 
iis' fcripière  ; in  qua  nihil  nifi  terra?  pinguedinem 
9^epantj  perpetuòque  dolent  & recantant  , Clericos 
& Regulares  Harlemenfi  Capitulo  addiftos  , potiùs' 
quàm  le  ad  pingutores  Statìones  mini  , ad  pinguiora 
jdmeficia  promorveri  Plurimùm  profetò  fama;  fua: 
confuluiflent , fi  hanc  epiftolam  Typis  vulgarq  pru* 
(lenter  abfiinuifTcnt. 


Vcrùm  id  nos  fummo  dolore  afficit , quòd  ab  ip- 
fis  ferè  otnnibus  irrita  & falfa  pax  detur,  periculolà 
dantibus , & nihil  accipientibus  profutura  ; quòd  jam 
rlòn  qua;rant  peccatores  fanitatis  patientiam  , nec  ve- 
ram  de  fatisfa£Honc  medicinam  ; quòd  operiantur  mo^ 
rientium  vulnera,  & plaga*  lethales  altis  & profun- 
dis vifceribus  infixa» , diffimulato  dolore  , contcgan- 
tur;  quòd  faciliìis  dimittantur  peccata,  quàm  admit- 
tuntur  ; & ex  facilitate  venia? , ludus  & quafi  inci- 
tamenta  fiant  peccandi  j & quòd  vis  inferatur  Cor- 
pori  Chrifii,  ad  cujus  .partici pationem  quiq^ue  corru- 
ptilfimi  admittuntur;  quòd  divina  Euchariiria,  velut 
in  nundinis  viliores  merces  , quibuslibet  promilcué  , 
offeratur , &r  quafi  minoris  Hcitantibus  adjudicetur  ,*  j 

?ucxl  caiitiores  fint  Protefiantes  . in  peccatoribus  ad  ( 
uam  Cxnam  admittendis,  quamvis  in  ea  nihil  nifi 
figuram  Corporis  Chrifii  agnofcant  , quàm  nofiri  in 
proprio  & vero  Chrifii  Corpore  & Sanguine-  cuilibet  ( 
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gaftigo  propòriionato  alla  gravità  del  delitto  ? In 
oltre  la  maffima  parte  de’ Preti- Regolari  e -Secolari, 
i quali  ricuiàno  di  (lare  foggetti  a’  loro  Vcfcovi  dan- 
tooli  palefemente  all’  avarizia  , e prendendofi  Icggier 
' briga  della  cura  dell’ anime,  agognano  totalmente  di 
accumulare  ricchezze . Non  fi  vergognarono  di  pale- 
fare  l’indole  dell’animo  loro  tutto  dato  a’ beni- dì 
queda  terra  in  una  lettera  , che  dugento  cinquanta 
di  loro  fcriflero  l’anno  175 aU’EminentifTimo  Car- 
dinale Valenti  contro  del  Capitolo  d’  Harlem  : altro 
in  effa-non  rifona  che  grajfezza  di  terra  : ad  ogni 
paflb  della  medefima  fi  lagnano  , e ripetono  che  gli 
Ecclefiaftici  Secolari  e Regolari  di/oti  del  Capitolo 
d’  Harlem  fono  a loro  anteporti  , e mandati  alle  più 
pingui  Jiazàoni , c più  ricchi  benefiz)  promojfi . Me- 
glio avrebbono  di  verità  guardata  lor  fi^ma , fe  pru- 
dentemente averterò  tralafciato  di  ftampate  fiffatta 
lettera . 

Ma  ciò  che  fommamente  ci  addolora  fi  è che 
^ quafi  da  tutti  loro  fi  dà  una  pace,  vana  e fallace  , 
la  qual  è ad  erti  che  dannola  , pericolofa  , nè  reca 
alcun  prò  a chi  la  riceve  : i peccatori  non  vogliono 
fortirir  nulla  per  rifanare  le  lor  anime  , nè  cercano 
la  vera  medicina  mediante  la  foddisfazione  dovuta  .* 
le  ferite  de’ moribondi  non  fi  curano  , ma  fi  chiù 
dono  , e le  mortali  piaghe  che  rodono  le  ^iò  inti- 
me vifiere  fi  coprono  «on  le  fole  mentite  apparenze 
di  un  dolore  rtimato  fuflficiente  : fono  i peccati  ri- 
merti  più  facilmente  che.  commefiì  ; la  qual  facilità 
di  perdono  anima  altrui  a peccare  quali  forte  un 
gioco  il  pe^to  ••  fi  fa  poi  violenza  al  Corpo  di 
Gesù  Grillo  , alla  partecipazione  di  cui  è ammelfa 
la  feccia  degli  uomini  corrotti  e malvagi  : ahi  che 
la  divina  Eucarillia  non  altrimenti  che  le  merci  vi- 
liflìme  ne’ mercati  fi  offre  a ciafouno  alla  rinfufa  , e 
fi  fa  a un  certo  modo  che  fia  di  coloro  che  ne  pro- 
‘Tomo  li.  c fori- 
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propinando . Heu  / vident  Proteftantes  apud  nortrós 
plerumque  fieri  Communiones  quas  Generales  vocant , 
& nec  pnenitentiam , nec  emendationem  morum  Gr- 
neralem  cementes , hax  cum  nofira  de  Chrifti  ' Sa- 
cramentis  fide,  deque  eorum  vi  & eflicacia  concilia- 
re non  pofiunt.  Unde  fit  ut,  tàm  portentofis  laxi* 
tatibus,  Sacrolkndla  Myfieria  a;què  Protefiantium  lu- 
dibrio ac  Catliolicorum  profanationi  objiciantur. 


Satis  lugeri  non  poteft  qùantùm  ex  hilce  C!a- 
tholicorum  dilfenfionibus  & feifTuris  , Religioni  Ca- 
tholico-Romanx  deperditum  fit , & in  dies  depereat . 
Jam  nulli  Acatholici  ad  Religionem  Catholicam  , ut 
ohm  ante  Sebajìeni  portentofàm  exauftorationem  per- 
multi  adducebantur , five  ab  Adveriàriis  noftris , fi  ve 
à nobis  adduci  polfunt.  Non  adducuntur  ab  Adver- 
fariis,  quorum  fraudes  & perverfitatem  deteliatur, 
Njeque  ctiam  adducuntur  à nobis  ; fi  quos  enim  at- 
trahere  tentamns,  hoc  illis  llatim  prgeftò  refponfum.- 
„ Duo  funt  Catholicorum  genera  j vos  fcilicet , qui- 
„ bus  licet-  probis,  Papa  Romanus  mala  precatur  ; 
„ & Jefnitaj , quorum  perverfitatem  Papa  fovet , & 
„ quos  auget  tavoribus  . Nolumus'  Religioni  Papifii- 
„ cae  nomen  dare  Jefuitis  adhaerendo , ne  cum  per- 
„ verfia  & ipfi  pervertamur  j nolumus  ^tiam  vobis 
„ adhaerendo;  fi  eoim  vobis  adhjereremus , quidaliud 
quàm  diras  Papifticas  conlèqueremur  ? 

s • ■ 

Proh  dolor/  per  Je/uitas  Sanélifllmum  Papae  no- 
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ferifcono  prezzo  minore  ! che  più  ? vanno'  i Pro-, 
telanti  oggimai  più  ritenuti  nell’ ammettere  i pec- 
catori alla  lor  cena  , benché  vogliano  che  defla  una 
figura  fblo  fia  del  Corpo  di  Crifto  , che  i noi  nel 
porgere  a mangiar  e bere  i ciafcuno  il  Corpo  , e 
il  Sangue  proprio  e vero  del  veto  noftro  Salvato- 
re . Oimè  ! veggono  bene  fpefló  i Proteftanti  pref- 
fb  noi  quelle  Comunioni  che  fi  chiamano  Generali 
rna  non  veggendo  pofeia  nè  penitenza  j nè  ammen- 
da Generale  di  coftumi  non  poflbno  conciliare  fifFat- 
ta  mancanza  colla  nofira  fede  intorno,  a’  Sagrametf- 
ti  e alla  loro  forza  ed  efficacia  ficchè  fegue  che 
per  sì  moftruolè  rilaflazioni  fono  i fàcrofànti  ifiifterj 
-egualmente  efpofti  al  dileggiamento  de’ Protefianti  ,• 
é all’ufo  profano  de’ Cattolici . 

‘ 5.  Non  fi  poflbno  deplorare  tanto  che  bafta  le 
perdite  che  ha  fetto  e che  fa  gtomàlmente  la  Reli- 
gione Cattolica  Romana  per  cotefle  'diflenfioni  e rot-; 
ture  de’  Cattolici  i Oramai  niuho  degli  Eterodoflì  nè 
da  noi  / nè  da’noftri  avverfar;  fi  pmò  ricondurre  al- 
la^ Religione  Cattolica,  come  già  fi  facea  prima  del- 
la fofpenfion  moftruofà  dell’  Arcivefeovo  dì  Sebafle  /' 
non  fi  lafciano  a ciò  condurre  dagli  avverfàrj  no- 
llri , perchè ^deteflano  le  frodi  e la  perverfità  de’  me- 
defimi  / nè  da  noi  fono  a ciò  ridotti  ,*  'perchè  le 
tentiamo  di  trarveli , hanno  eglino  in  pronto  queftaf 
rifpofla  : ,,'  due  forti  vediamo  di  Cattolici;  Voi  uo- 
„ mini  dabbene  efocrati  non  per  tanto  dal  Papa  di 
,y  Roma  ; ed  i Gefùiti  careggiati  , e al  fommo  fa- 
votiti  dallo  fteflb  Papa  nella  loro  perverfità.  Non 
,,  vegliamo  arrolarci  alla  Papiftica  Religione  aderen- 
,,  do  a’Gefuiti  , per  non  .pervertirci  co’perverfi;  non 
„ vogliamo  edere  poi  del  numero  voftro  , perchè 
„ fe  aderiremo  a voi  qual  altra  cofa  , fuorché  le' 

„ feomutiiche  papali,  conlèguiremo  noi?  ""  • 

Oh  incomportabile  doglia!  Sono  ìGefuiti  cadone 
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men  blafphematur  inter  gentes  Acatholicas  , & re- 
gnum  Dei  alioqui  intrare  paratis , horum  perverfita- . 
te  clauditur/ 

Paratis,  inqaimas;  nulli  enim  dubitamus  , quin 
fi  Jeftiitx  reprimerentur , refgue  Ecclefi«  noftrz  com- 
ponerentur,  quàm-plurimi  Proteftantium  Religionem 
Catholico-Romanatn  amplefterentur  . fiatava  enitn 
gens  natura?  duéiu  Reiigionis  amans  efi;  cerea  inve- 
ritatem  flefti  j ad  audiendum  ,velox  y & agnita:  ve- 
' ritati  concedere  parata.  s, 

ì 4 ^ ‘ 

) Hjec  , Beatissime  Pater  , in  Ecclefiam  Batavam 
Jefuitac  mala  intulerunt  ; prseter  innumera  alia , qujc 
per  fingula  recenfere  nimis  longum  foret  . Hoc  ge- 
neratim  dixifie  fufficiat,  jefuitas  laxitatibus  ^ fraudi- 
bus,  molitionibus  fuis , longè  perniciofiùs  Ecclefiae  fia- 
tava? nocuifle,  quàm  Proteftantes , etiam  tum  cbm 
in  Catholicos  perfecutionibus  defxviebant  . Hi  enim 
turbulentiifimis  temporibus  , turbatifque  Reipublica: 
rebus,  Ecclefiam  noftram  Templis  fiiis  lapideis  aut 
lateritiis  fpoliarunt , bona  ipfius  fifco  addixerunt , non- 
nullos  etiam  Confeffores  & Martyres  fecerunt^  pra:- 
tereà  nihil  ; imò  compofita  Republica  , benigno  fu- 
premorum  Ordinum  favore,  dulci  pace  fruimur , & 
tranquillam  vitam  àgimus.  Tempus  itaque  Perlècu- 
tionis  fuit  infiar  ventilabri  in  manu  Domini  , quo , 
paleis  à granis  feparatis  , area  mundaretur  Paleas 
ventus  abfiolit,  quia  palea?  erant^  quidquid  verb  e- 
rat  grani , five  boni  five  mali , granum  remanfit , & 
in  area  permanfit . At  illi,  ubi advenerunt , granum 
àpfum  doélrinis  fuis  pervertere  coeperunt  j quos  ma- 
Jos  invenerunt , duplò  gehenna?.  filios  fecerunt  ; quos 
verò  potucrunt  bonos , malos  fecerunt  ; & iofum  tri- 
ticum  in  Zizania',  ut  ita  àìoamusy  tranffubjlantiave-  ' 
r««r,  Neque  tamen  bis  coprenti,  eos  qui  libi  virili-  ’ 
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cfie  il  Nonie  fantlflìmo  del  Papa  é tra  le  nazioni 
Eterodoffe  beftemmiaio  y e per  loro  malvagità  è 
chiufo  il  regno  di  Dio  a chi  lenza  tale  oftacolo  fa-- 
ria  pronto  ad  entrarvi/ 

Pronto  abbiamo  detto  avvedutamente  : Perchè  non 
V ha  tra  noi  perfona  che  dubiti  , che  non  abbrac- 
ciaflero , affaiflimi  Proteftanti  la  Religione  Cattolica 
Romana  fe  folfero  i Gelùiti  repréflìj  e le  turbolen- 
ze acquetate  della  noftra  Chiefa  : perocché  la  Nazio- 
ne Ollandefe  naturalmente  è amante  di  Religione  , 
pieghevole  mirabilmente  alla  verità  , prefta  ad  udi- 
re , pronta  a cedere  alla  ftcffa  verità  conolciuta . 

Quelli  fono  , Beatiffimo  Padre  , i mali  fatti  dà* 
Cefuiti  alla  Chiefa  di  Ollanda,  lafciandone' Ilare  al- 
tri fenza  numero  che  troppo  farebbe  lunga  cofa  con- 
tare ad  uno  ad  uno  . Ci  balli  dir  Iblo  generalmen- 
te, che  hanno  di  gran  lunga  più  nocevoTmente  dan- 
neggiata la  Chielà  di  Ollanda  con  le  loro  rilaffate 
dottrine  ^ con  le  loro  furberie  , con  le  loro  macchi- 
ne i Gefuiti  , che  1 Protellanti  anche  allora  che 
crudelmente  perfcguitavano  i Cattolici . Poiché  que- 
lli nelle  turbolenze  de’  tempi  e degli  Stati  delle  no- 
llre  genti,  privarono  la  noltraChiela  de’ Tempj  fuoi 
di  pietra  e di  mattoni  , confifcarono  i beni  di  elTa, 
e ' per  loro  furonvi  alcuni  ConfelTori  e Martiri  ; ma 
nulla  più  anzi  tranquillata  la  Repubblica  , lotto  la 
benigna  protezione  degli  Stati-Generali  godiamo  una 
dolce, pace  e meaiam  vita  tranquilla  . Fu  dunque 
il  tempo  della  perfecuzione  come  un  ventilabro  del 
Signore  a nettare  l’ aja  y e a fceverar  la  paglia  dai 
grano  . Il  vento  lì  portò  via  la  paglia  , perchè  era 
paglia j ma  quanto  y’avea  di  grano  buono  ocattivo 
rimafe  grano  , nè  ulcì  dell’  aja  . Ma  quelli  non  fu- 
rono sì  tolìo  quà  giunti  , che  cominciarorio  a per- 
vertir e viziare  lo  ftelTo  grano  con  le  loro  dottri- 
ne : i malvagi  che  trovarono  fecero  diventare  dop- 
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reftiterunt,  falfis  fùis  ddationizus  , Sutnmi  Poht 
tifìcis  benevolentia  defraudarunt . 


His  malis  oppreffa  jampridem  Ecctefia  fiatava  /ge^ 
mit.  His  remedium  eò  majore  fiducia  à Sanctita- 
TE  Vestra  fperat,  quòd  VoBis  infanabilia  non  fint , 
quod  Vestrum  condolentem  animum  notum  habeat , 
quod  five  è Vestra  aut  Apoftolicat  Sedis  , five  è 
noflra  aut  Caufe  noftrac,  five  ex  adverfàriorum  no- 
firorum  parte,  nullum  extet infuperabjle obfiaculum . 

4 

Quid  enim  i.  è parte  Vejìra  . fiEATissiME  Pa- 
.TER,  obliare  pofTet?  An  quòd  per  proveélilfimam 
Vestram  ìttatem'non  liceat  ut  Caufe  noftrac  pon- 
derandac  incumbatis?  Sed  facili  poteft  neaotio  pon- 
derari . Imò,  fi  Sanctitas  Vestra  indolem  Ad- 
verfariorum  noftrorum  advertere  dignetur  , inquifì- 
tiòne  nihil  opus  eft,  & Caufk  per  hoc  ipfumfolum 
vicimus . Quibùs'  enim'  accufatoribus  à fumrai  Ponti- 
ficis  gratia  excidimus?  Jefuitis,  hominibus,  tàm  pu- 
nicee, tamque  fublefia’  fidei,  ut  ipfis  jam  fides  nulla 
haberi  queat  : hominibus  artem  dimidiatim , omninò 
& omnimodè  mentiendi,  imò  etiam  pejerandi  impu- 
ne docentibus , & impudentiffimè  exercentibus  : per- 
ditis  quibufque  ita  patronis,  ut  in  ipfòrum  gratiam 
novam  morum  doélrinam  edider/nt , Evangelio  Chri- 
Jii  omni  ex  parte  oppofitam  : nominibus,  piis  qui- 
buslibet  ac  probis  ita  infenfis , uf  Orbem  univerfum 
non  alio  fine  peragrare  videantur,  quàm  ut  eosubi- 
que  locorum  vehementiffimè  infèélentur . QuemPror 
phetarum  non  funi  perfècuti.  in  Batavìa  , in  Gat- 
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piamente  figliuoli  dì  geenna  : quanti  poi  poterono 
de’  buoni  pervertiti  ; e tranfujìanziarono  ' , per  così 
dire  , il  frumento  nella  zixzania  j nè  di  tutto  que- 
fto  contenti , per  i loro  nimichevoli  rapporti  a Ro- 
ma privarono  della  benevolenza  del  Somrrio  Ponte- 
fice coloro  che  virilmente  fi  erano  qui  a loro  op- 
porti . * 

Geme  la  Chiefa  di  Ollanda  opprerta  da  gran  tem- 
po in  quà  da  querti  mali  . Dc’medefimi  fpera  ella 
da  Vortra  Santità  il  rimedio  con  tanto  maggiore  fi- 
ducia , perchè  non  fono  incurabili  , perchè  fa  che 
r animo  vortro  If  compaffiona  , perchè  > alla  guari- 
gione di  erti  non  fi  trova  ortacolq  veruno  infupera- 
bile  , nè  dal  canto  vortro  o della  Sede  Appoftofica , 
nè  dal  canto  noftro  ovvero  della  noftra  caufà  , nè 
dalla  parte  de’  nortri  avverfàrj . 

Imperciocché  in  primo  'luogo  quale  oppofiiione 
può  effervi  dal  vortro  lato  , o Beatiflimo  Padre? 
V’impedirà  forfè  la  grande  vortra  età  l’attendere 
all’  efam'e  della  nortra  caufà  ? ma  querta  può  effere 
agévolmente  difaminata  : anzi  fè  la  Santità  Vortra 
fi  degnerà  di  por  ben  mente  all’indole  de’ nortri  av- 
verfarj  , non  fia  neceffaria  veruna  inquifizione  y e 
per  querta  fola  fua  avvertenza  avremo  vinta  la  cau- 
fa . Perciocché  quali  fono  gli  accufatori  pe’ quali  ab- 
biamo perduta  la  grazia  del  Sommo  .Pontefice  ? So- 
no i Gefuiti,  uomini  di  fede  tanto  doppia  anzi  per- 
duta , che  ninno  oggimai  può  loroipreftare  creden- 
za ; uomini  che  impunemente  infègnano , e fvcrgo- 
gnatamente  adoperano  l’ arte  di  mentire  quando  per 
metà  , quando  affatto  , e in  ogni  modo  , anzi  pur 
anche  di  fpergiurare  ; uomini  dichiarati  favoreggiatori 
d’ogni  forta  di  ribaldi  e difcoli  , che  in  grazia  di 
coftoro  hanno  meffa  fuori  una  nuova' Morale  con- 
traria del  tutto  all’Evangelio  di  Grirto  ;~perfecutori 
• poi  a tal  fegno  di  tutte  le  perfone  pie  e 'dabbene  - , 
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7w,  in  Hifpanìls,  in  JEthiopia  , in  Cocmftna  , in 
Sinarum  Imperio,  apud  Indos  Occidentaies , in  uni- 
verfo  Orbe  ? Hominibus  nec  Deum  timentibus , nec 
hominem  reverentibus , nec  Epilcopos,  riec  Cardina-  ’ 
les,  nec  ipfos  etiam  Reges  vencrantibus  y lingua, 
machinationibus , ferro,  veneno,  incendio  delere  pa- 
ratis  quemlibet  horum  fibi  obfillentium  . aut  etiam 
fibi  prò  libito  Tuo  non  faventium  : hoonnibus , fum- 
mis  Pontificibus  neque  obedientibus  , neque  etiam  \ 
parcentibus^  Tiquid^nos  contingat , pra^ter  id  quod  vo- 
lunt , (latuere . Quoties  Societas  illa  cum  gentibus  & 
Idolis  fornicata , & in  ^manifello  fcelere  à fummorum 
Pontificum  aut  Vicariis  aut  Legatis  deprehenfa  eft  i 
An  non.protervè  fe  geflìt?  An  non  frons  mulieri^ 
meretricis  fafta  eft  ipfi?  An  voluit  erubefcere  ? An 
non  & tergens  os  fuum  -dixit  : non  fum  operata  ma- 
lum  ? Quoties  etiam  in  ipfos  Summos  Pontifìces  Thc- 
fibus  fuis,  Libcllis,  diéferiis,  Convitiis  , aut  etiam 
minis  infurrexerunt?  Hominibus  Sedem  Apoftolicam 
jfummoperè  depracdicantibus , ubi  id  è re  fua  eftepu- 
tant  ; & ipfi  detrahentibus , etiam  apud  Infìdeles , ubi 
Societati  fuse  morem  non  gerit  j Sedi  Apoftolicae  nun- 
quam  confulentibus , etiam  cùm  videntur  confulere  , 
ixnò  hanc  cum  univerfb  Orbe  Societati  fuie  fubdere 
intendentibus ; non  ipfi  operam  dare,  fed  ipfius  ope- 
ra uti  volentihus,  remque  fuam  ipfius  pericolo  & 
damno  facere  attentantibus  : hominibus  , inquam, 
Sedi  Apoftolica;  ita  exitiofis,  etiam  cùm  dotes  ipfius 
celebrare  videntur  , ut  fibi  multùm  Sedes  Apoftolica 
confuletet,  fi,  quemadmodum  olim  Chriftus  fpiriti- 
bus  immundis  ipfum  ut  Filium  Dei  celebrantibus , So- 
ciis  iftis  vehementer  comminarentur  , ne  fe  ipfam 
manifeftarent  : hominibus  tandem  Ecdefiae  Catltoli- 
cse  ita  perniciofis,  ut  cùm  tales  homines  perpendi- 
mus,  refque  ipforum  ab  cnata  eorum  Societate  ge- 
ftas,  continere  nos  nequeamus,  quia  de  Ecclefia  ad- 


thè  fembra  che  girino  attorno  per  tutto  il  mondo 
non  ad  altro  fine  che  per  fare  a quelle  implacabil- 
mente guerra  dappertutto  . Qual  è del  numero  de* 
Profeti  che  non  abbiano  perfeguitato  in  Ollanda  , 
in  Francia,  in  Ifpagna,  nella  Etiopia,  nella  Cocin- 
cina , nell’  Impero  Cinelè  , nell’  ludie  Occidentali  , 
in  tutto  il  mondo  ? Eglino  fono  uomini  che  non 
temono  Iddio  , nè  rifpettano  gli  altri  uomini  , nè 
venerano  i Vefcovi  , nè  i Cardinali  , nè  gli  fteflì 
Re , fendo  eglino  a ogni  ora  pronti  a far  perire  con 
le  calunnie,  co’ frodolenti  maneggi  ^ col  veleno,  col 
ferro  , col  fuoco  qualunque  di  cosi  fotti  per fonaggi 
fi  opponga  a’  loro  difegni  , o non  gli  aflecondi  to- 
talmente a loro  piacere  ; uomini  fono  , che  non 
ubbidirono  a’  Sommi  Pontefici  , nè  fi  riguardano 
dal  for  loro  difpiacere,  dove  avvenga  che  quelli  foc- 
ciano  qualche  decreto  , che  a’  medeiimi  non  piaccia . 
Quante  volte  la  Società  di  tali  uomini  fornicò  con 
gl’  Idoli  de’  pagani , e fu  colta  apertamente  fui  fatto 
da’  Vicari , o da’  Legati  Appoftolici  ? Non  fi  moftrò 
ella  in  fiffàtti  cafi  prote'rva  ? non  moftrò  sfrontata 
faccia  di  meretrice  ? E che  ? Volle  poi  mai  della 
fua  protervia  arroftire  ? O piuttofto  non  fu  deffa 
‘quella  che  forbendoli  la  faccia  fua  difte  : io  non  ho 
fatto  alcun  male  : non  fum  operata  malum?  Quante 
volte  nelle  loro  Conclufiqni  , co’-loro  libelli  , con 
le  loro  malediche  dicerie  , co’ loro  impropri  , gli 
fteftl  Pontefici  eziandio  infultarono  i Sozj  ? Sono 
elfi  quelli  che  , qualora  penfono  che  loro  giovi , al- 
zano fino  alle  ftelle  la  Sede  Appoftolica  , contro 
alla  quale  allora  poi  fparlano  anche  preftb  gl’infede- 
li , quando  non  li  compiace  : quando  pare  che  fia- 
no  pieni  di  zelo  per  la  medefima  , non  cercano  in 
verità  il  bene  di  lei,  ma  il  proprio  interefle,  aven- 
do la  mira  a fottometterla  con  tutto  il  mondo  alla 
loro  Società:  già  non  impiegano  l’opera  loro  a pre 
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rairabtttidi  exclatnemus  Vere  fundammta  t)us  ' m 
monùbus  fmBtsx  Verè  à^tltgtt  Dommus  portas  Sion 
fupet  omnia  tabemacula  Jacob . Si  etlim  Chrifti  Ec- 
clefia  fubverfioni  fubjaceret,  hanc  duobus  abbine  fe- 
ré  fscolis  jam  rubvertiifenc.  ‘ 


• V 
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Hi  funi , Beatissime  Pater  , qui  nos  accufant . 
Si  accufari  opor  teat , tales  ambimus  accufatores . • Quòd 
hujus  burinz  homines  Ecclefiz  Batavz  bellum  indi- 
xerint,  hoc  evidentifTimum  zquitatis  caufz  ipfius’ar- 
gumentum.  Quòd  cum  Jefuitis  fornicari  renuérit  , 
hoc  certifTimum  ipfius  innocentiz  telHmoniUm . Quòd 
ipforum  Molinifmo  nomen  dare  abnuerit,  inconcuffa 
Gratiz  per  fè  rfficacis  & gratuita  Prsedeftinationis 
D(^mata,  non  minùs  fuum,  quàm  Romanz  Eccle- 
fiz  patritnonium , conftantiflimè  retinuerit  ; laxitates 
denique  ipforum  & corruptam  morum  doftrinamex- 
horruerit;  haec  ipfius  laus  & gloria  , qua  fe  defrau- 
dari  nunquam  padTura  eft. 

t ' • ■ 

* - . 2,  Quid 


della  Chiefa  , ma  dell’opera  di  quella  vogliono  e 
Audiano  di  lèrvirfi  ancor  con  pericolo  c danno  di 
lei  per  gli  proprj  fini  e vantaggi  . Aggiungafi  a 
tutto  ciò  che  fono  alla  Sede  Appoftolica  tanto  no- 
cevoli  eziandio  allora,  che  pare  che  celebrino  i pre- 
gi di  lei,  ch’ella  prenderebbe  uno  fpediente  il  quale 
tnoltole  gioverebbe,  fe,  come  già  Grillo  agl’immondi 
spiriti ,'  che  lui  efaltavano  ficcome  figliuolo  di  Dio  ^ 
corti  Tevere  minacce  loro  vietafle  il  parlare  pubblica- 
mente di  fe  e de’  veri  Tuoi  pregi  . Da  ultimo  dirò 
che  uomini  fono  alla  Cattolica  Chiefa  pregiudiziali 
cotanto  , che  bene  confiderando  noi  lo  fpirito  loro 
e le  cofe  da  lor  fatte  , dappoiché  ebbe  principio 
la  loro  Società  , non  polfiamo  lafciare  di  fclamar 
con  gran  maraviglia  in  riguardo  alla  Chielà  : vera- 
mente /’  fondamenti  di  lei  pofano  [opra  monti  - fanti  : 
veramente  ha  care  il  Signore  le  porte  di  Sionne  /opra 
tutti  i tabernacoli  di  Giacobbe . Perciocché  le  la  Chie- 
fa di  Grido  potelTe  edere  fovvertita  e dillrutta  , a 
tal  l’avrebbono  i Gefuiti  condotta  nel  corfo  di  que- 
lli due  ultimi  fecoli. 

Così  fatti  IcMio , BeatilTimo  Padre  , coloro  che  ci 
accufano..  Dove  fia  mellieri  ch’altri  ci  acculi  , -tali 
e vicn  altri  defideriamo  che  fiano  a noflra  gloria 
gli  accufatori  nollri  . L’argomento  piò  evidente  che 
ha  la  Chielà  di  Ollanda  della  equità  della  fua  caulà 
è la  cattiva  condizione  degli  uomini  che  le  hanno 
dichiarato  la  guerra':  ella  ha  rifiutato  rie  corruttele 
de’ Gefuiti  ,*  e cotale  luo  rifiuto  è una  certilfima 
prova  della  fua  innocenza  : ella  Tempre  ha  ricufato 
di  appigliarfi  al  Molinilmo  \ ella  Tempre  ha  collan- 
tilTimamente  difeli  e tenuti  gi’inconculii  dogmi  della 
Grazia  per  fe  medelima  efficace,  é della  Prcdellina- 
zione  gratuita',  ficcome  patrimonio  Tuo  non  meno 
che  della  Chielà  \ ha  ella  Tempre  abborrite  le  rilaf- 
fate  e corrotte  loro  morali  dottrine  j e tutto  quello 
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2.  Quid  ex  parte  Apoftolicac  Sedis  impedimento^ 
effe  polfet,  quominus  caufa  noftra  'adverfus  accufan- 
tes  nos  die  ac  no£le  vinceremus?  An  quòd  jam  ad- 
verfus  DOS  Sedes  Apoftolica  fententiam  tulerh  , nec 
eam  deceat  fententiam  femel  latam  mutare  ? Eam 
quidem  Sedis  i^poftolicx  effe  indolem  declamant  Aca- 
tholiciy  ut  nunquam  Scntentiam  à fè  latam  mutet, 
quantavis  fraude  elicitam.  Sed  abfìt  ut  iis  affentia- 
muS)  qui  prxclarum  illud  didicimus  Divi  Bernardt 
de  Apollolica  Sede  pracconium  : Hoc  folet  habere prx^ 
àpuum  Apojìolka  Sedes  y ut  non  pifedt  revocare  y^uod. 
à fe  forte  deprehenderit  faude  elìcìtum  , non  vernate 
promerhum.  Res  piena  adunate  laude  digna  , ut 
de  mendacio  nemo  lucretur  y prxfertim  apudfanB.amO' 
fummam  Sedem  (a) , 


Novit  profeftò  illud  Samctitas  Vestra  , nec 
Eam  pigebit  ab  judicium  reverti,  fi  tamen  judicium 
appellare  fas  fit  qood  caufa  incognita  & parte  inau^ 
dita  latum  eft.  Dici  non  poteft  quàm  fuavem  odo-' 
rem  fparfura  fit  Ecclefia  Romana  apud  Proteftantes, 
quantaque  efficacia  ora  obloquentium  iniqua  obnruan- 
- tur,  fi  hac  in  re  exemplum  -Congregationis  Senio- 
rum  Ifrael  imitari  non  pigretur.  ÉccTefiam  fi  qui- 
dem Batavamy  velut  alteram  SufarmamdeUcatamni- 
mis  & pulehram  fpecte  vìdentes  Jefuitx  ^ exarferunt 
in  emeupàfeemiam  ejus  y et  dixerunt  : ajjentìre  nobis 
& commi/cere  noòi/cum:  Quod-fi  notueris  , ddeemus 
eontfa  te  te/iimonìum  . Ingemuit  Ecclefia.  fiatava  & 
ait  : angttjiia  mihi  funt  undique  ; ft  enim  hoc  egero  , 

mo- 

( a)  Ep.  iSo.  ad  Papam  Innocsntium . 


pi 


d ijy  Qaoglf 


reputa  ella  a Tua  lode  e a Tua  gloria  , la  quale  non 
lakierà  mai  eh’  altri  le  tolga . 

2.  Per  parte  della  Sede  Appoftolica  qual  cofa  po- 
trebbe oliare  , fìcchè  non  avelliino  a vincere  la  cau- 
fa  contra  coloro  che  dì  e notte  ci  accufano?  Diran- 
no forfè;  l’Appoftolica  Sede  ha  dato  contro  di  noi  la 
fua  fentenza  , e che  non  le  conviene  ritrattarla  ? 
Così  veramente  la  intendono  gli  EterodoflTi  e de- 
clamando ognora  dicono  , che  quello  è il  procedere 
della  Sede  Appollolica,  e ch’ella  mai  non  muta  le 
fèntenze  da  le  pronunziate  , avvegnaché  per  Ibttrat- 
ti  e inganni  fommi  ottenute  . Ma  ceffi  Dio  , che 
noi  a loro  acconfentiamo  , noi  che  imparato  abbiam 
da  S.  Bernardo  quel  bello  elogio  della  Sede  Appello-  ■ 
fica  : Egli  è /ingoiare  e propìo  cojlume  della  Sede  Ap- 
poJìoUca  il  rivocare  fenza  rincrefeimento  quello  eh'  ella 
per  avventura  feopr)  eh'  altri  per  fottratto  e inganno  , 
non  per  merito  di  verità  e giujìizia  abbia  da  lei  ctfe- 
' nuto  . Ella  é cofa  piena  di  equità  , e degna  di  lo- 
de , che  niuno  guadagni  della  menzogna  , maffima— 
mente  prefo  la  /anta  e fuprema  Sede  (a) . 

Alla  Santità  Vollra  è fenza  fallo  nota  la  malfima 
dal  S.  Padre  allegata  ; ficchè  non  le  rincrefeerà  dì 
rivocare  il  giudizio  della  nollra  caufa  ; le  pur  giu- 
dizio quello  chiamare  fi  puote  , che  fu  dato  fenza 
r informazion  della  caufà  , lènza  le  difcolpe  degli 
accufati . Non  fi  può  dir  appieno  quanto  buon  odo- 
re farà  quello  che  di  fe  tra’ Protellanti  fpargerà  la 
• Chiefa  Romana  , e quanto  ^Vollra  Santità  efficace- 
mente chiuderà  le  bocche  degl’iniqui  fparlatori  fe 
non  le  farà  grave  1’  imitare  in  quello  fatto  r efem- 
pio  dell’ alTemblea  degli  anziani  d’Ifraello  . Poiché  i 
Gefuiti  drizzando  lo  fguardo  alla  Chielà  di  Ollan- 
da  , e veggendola  come  un’altra  Sufanna  dilicata 
foprammodo  e bella  , arfero  cf  indegne  fiamme  per 

lei , 

(<r)  Epiji.  i8o.  ad  Pap.im  Innocentium, 
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fftorf  m'thì  ejì  : fi  autem  non  egefo , non  effugìam  ma-^ 
nus  vefiras . Sed  melìus  efi  mìhì  abfque  opere  incide- 
re in  manus  vefiras  ^ quàm  peccare  in  confpéHu  Do- 
mini : & exclamavit  voce  magna  Ecclefia  fiatava  . 
Exctamaverunt  autem  Jefuitce  aàverfus  eam.  Credidit 
éis  Purpuratorom  Patrum  Congregatio,  quafi  fenibus 
(7  judicibus  populìy  & condemnaverunt  eam  . Eccle- 
iìa  Baiava  teltimonio  confcientiar  fuae  freta,  necnon 
in  Deum  atemum , abfconditorum  cogniterem  confifa  , 
jam  quatuor  fupra  triginta  annds  buie  ?damnationi 
patienti<fimè  fubjacet.  Erudierunt  enim  eam,parentes 
ejusy  &.  imprimis  D.  Auguftinus  , & docuerunt  i 
^ {a)  Sarpè  fincre  divinam  Providentiam  pcr*'nonnul^ 
„ las  nimiìmi  tribulentas  carnalium  hominum  fedi- 
„ tiones  expelli  de  congregatio  ne  Chriftiana  bonos 
fy  viros:  quaiTf  contumeliam  vel'injuriam  fuam  cìim 
^ patientilfimè  prò  EcclefiK  pace  tulerint,  neque  ul- 
^ las  novitates*  vel  fchifmathy  vel  hafrefis  moliti  fue- 
rint,  docebunt  homines  quàm  vero  affeftu  & quan- 
,,  ta  finceritate  caritatis  Deo  ferviendum  fit  . • . Hos 
yy  patrem  qui  in  occulto  videi , in  occulta  coronare  .• 
Rarum  noe  videri  genus , fed  tamen  exempla  non 
fy  decfle imò  plora  cfle  quàm  credi  potefi . „ 


Quid  aliud  refiat,  Beatissime  Pater,  quàm  ut 
Vefier  Danielh  fpiritiis  fufeitetur,  feparentur  invicem 

falfi 

(a)  Lib.  de  vera  Relig,  c,  6.  ~- 
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iet  f è ie  differo  : or  vla^  accónfentt  a*noftri  defiri^ 

e ufa  con  mi  : fe  far  noi  vorrai  / farem  sì  teftimo- 
nianza  contro  di  te  . Trajfe  alti  fofpìrì  dal  petto  la 
Chiefa  di  Ollandà  , e dijfe  : io  fono  da  ogni  lato  an^ 
gujìiata  ; poiché  fe  farò  a modo  vojho  j è la  morta 
apparecchiata  per  me  ^ fe  m io  non  isfuggirò  dalle 
*uoJìre  mani  : ma  gli  è meglio  ^ per  me  cader  nella 
forza  delle  voflre  mani  , che  peccare  alla  prefenza  del 
Signore  ; e gridò  ad  alta  voce  la  Chielà  d’  Ollanda  } 
e d’altra  parte  alzarono  alte  grida  i Gefuitì  contro 
a lèi  . A loro  , riputandoli  quaft  anziani  e giudici 
del  popolo  preftò  credenza  la  Congregazione  de’ Car- 
dinali e la  condannarono Sono  oramai  trenta  quaN 
tro  anni  , che  la  Chiefa  di  Ollanda  pazienti flirna- 
mente  fopporta  cotefta  condanna  ficura  della  buona 
tdlimonianza  della  fua  cofcienza  , e affidata  nel  Si~ 
gnor  eterno  conofcitore  delle  occulte  éofe  tutte  . Con- 
ciofjìachè  f hanno  bene  ammaeftrata  i fuot  Padri  , e 
(òpra  tutti  Santo  Agoftino  „ che  la  divina  Provvi- 
,,  denza  fovventeriiente  permette  ( « ) che  fiano  ef-  ■ 
j,  clufi  dalla  Società  Criftiana  gli  uomini  dabbene 
a fommefla  d’uomini  carnali  e violentemente  le- 
,,  diziofi  ••  ogni  volta  che  quelli  avranno  con  gran- 
„ de  pazienza  per  amor  della  pace  della  Chiefa  tol-' 
„ lerata  fiffatta  ignominia  e ingiufìizia  fènaa  nuovi 
macchinamenti  difcifina,  o di  erefia,  infegneran- 
no  agli  uomini  con  qual  e quanto  verace  affetto, 
e con  quanta  purezza  di  carità 'iì  debba  a Dio  fèr- 
vire  ....  quelli  il  Padre  celefle  di  fegreto  vede  , 
e li  corona  in  fegreto  : pare  che  di  rado  s’  abbia 
a trovare  fimil  fatta  di  gente  ; ma  nondimeno 
non  ne  mancano  efemp),  e fono  in  maggior  nu- 
mero di  quello  che  fi  può  credere  dal  volgo . 

Che  altro  , Beatiffimo  Padre  , rimane  , fuor  folo 
che  il  voflro  fpirito  fi  folciti  a fimiglianza  dello  /jw- 
' ' , rito 

( a ) Lib,  de  vera  Relig,  cap.  é* 
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fai/i  tejles  Jefultac  , ut  refi?  menùentes  in  caput 
fuum,  medium  fecentur,  & laudetur<~  Deus  prò  Ec- 
clefia  Barava , quia  non  fuerit  iuventa  in  ea  res  tur- 
pis.  Hoc  Sedi  Vestrae  Vobisque  perhonorificen- 
tiffimum  fora  nemo  fan*  mentis  ibit  inficias  ; hoc 
eniin  , u'  v*i:am  Innoceniio  fcribebat  D,.  Bernardus, 
hoc  inter  cxtera  vejirì  fingularis  Primatùs  ìnfigniafpe- 
cialius , nobiliufque  nobilitat  vejlrum , & inclytum  re^ 
,dit  Apojìolatum^  fi  eripitis  pauperem  de  manu  fortio- 
' rum  ejus . Nulla , meo  fudicio , in  corona^  vefira  pre- 
ttofior  gemma  Tjele  ìlio  vejtre  quo  amulari  confuevtjiis 
eppreffos , nec  relinquìtis  vìrgam  peccatorum  fuper  fot- 
tem.jujìerum  (tf).  ' “ 


,3.  Jam  verb  quòd  nos  noftramque  caufam  attinet , 
nihil  etiam  obliare  poteft  , quominus  ab  Ecclefia  Rcv 
mana  Benevolenti*  teftimonia  confequamur  . H*re- 
fèos  qu*  Jan/enìana  dicitur  falsò  inumulati  ab  I^po" 
floribus  Jefuitis  , cùm  Hièronimus  nolit  Ì« /«7j>/Viow# 
harefeos  quamquam  effe  patìentern , jampridem^nos  puf" 
gavimus  & fìdem  Catholicam  profellì  fumus.  In  li- 
mili caufa  Gregorius  Magnus  pr*dccelfor  verter  m 
Joannem  Conllantinopolitanum  h*c  fcribebat  .•  -S$ 
credi  Jideliter  profitenti  defpicitur  ^ cunElorunt  tn  du- 
biurn  fides  adducitur , atque  errores  mortiferi  ex  incau- 
ta difiriciione  generantur  ....  fub ,pr£textu  harefis  af- 
fligì  quempiam  veracìter  profitentem  fidem  Catholtcam 
non  jtnamus  y ne  ^ quod  abfit , hterefim  fieri 
dattonìs  magìs  fpeete  permittamus  (^  ) Et  ad  Mauri- 

s ttum 

^a)  Epift.  ip8- 

(.b)  Rcgift.  J.  s.  Ep.  15.  - ' 
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rito  dì  Daniello  ; e che  fiano  gfì  uni  dagli  altri  fe- 
gregati  i tejlìmonj  falfi  , i Gefùiti  . acciocché  giu- 
Jlamente  cadendo  fui  capo  loro  il  idanno  della  loro 
mermgna  y fiano  ^veramente  puniti  y c fita  n nome 
della  Chiefà  di  Ollanda  lodato  Iddio  , poiché  in  lei 
niuna  turpitudine  fi  è trovata  . Nelfun  uomo  che 
abbia  fior  di  fènno  potrà  negare  che  ciò  non 
abbia  a partorire  onor  fommo  alla  Voftra  Sede  e a 
Voi  ; perocché  „ infra  gU  altri  ( così  ancora  a Pa- 


yy  Appoftolato  ehe  la  difefà  del  povero  per  trarlo 
yy  dalle  mani  di  coloro  che  fòno'  più  forti  di  lui . 
yy  Nella  voftra  corona  non  v'ha  , fecondo  ch’io 
,,  giudico più  preziofa  gemma  di  quel  zelo  , ' onde 
,,  lolete  armarvi  a favor  degli  opprefli , acciocché 
l’indifcreta  forza  de’ peccatori  non  aggravi  l’ere- 
„ dità  de’giufti  («).  ' , 

5.  Per  quello  poi  che  fi  appartiene  alla  noftra . 
caùfà  , e dal  canto  noftro  non  v’  ha  oftacolo  che 
debba  impedire  , che  noi  otteniamo  dalla  Chiefa 
Romana  certe  prove  della  fua  benevolenza  . Fum- 
mo falfamcnte  acculati  da’Gefuiti  noti  impoftori, 
deir  erefia  che  chiamafi  Gianfeniana  , della  quale 
accula  è già  gran  tempo  che  ci  dilcolpammo  , fa- 
cendo anche  la  profeffione  delia  Fede  Cattolica  : nel 
far  le  noftre  difcolpe  feguimmo  il  configlio  di  San 
Girolamo  , che  non  vuole  che  alcuno  /offra  che  in 
lui  cada  fofpìzione  di  erefia  . In  Ibmigliante  caulà 
Gregorio  Magno  voftro  Predecefibre  a quefto  modo 
fcriveva  a Giovanni  Coftantinopolitano  : ( ^ ) Se  ri- 
^ cuCamo  di  credere  a chi  fa  una  profeflìone  Cat- 
„ tolica  della  fua  Fedéy  con  ciò  fi  pone  in  dubbio 
„ la  Fede  di  tutti  ; e filFatto  inconfiderato  rigore 
partorilce  mortifesi  errori  non  permettiamo 

Tomo  IL  d „ no 

( a ) Epift,  i9§.  ( a ) Regifi»  lib.  5.  ep.  15. 
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ritium  Auguftum  idem  Pontifex  ^feribens  .*  Nullui, 
inquit,  ambìgh  ìnfidelitatem  effe,  fidem  fidelibus  non 

habere nam  verachcr  profitertti  non  credere  , non 

cji  hxrefim  purgare , fed  facere  : quin  & in  hac  . ipfa 
caufa  Innocentius  XII.  ad  Epifcopos  Bclgii  fcribens , 
hxc  eìs  injungit;  „ Ne  ulla  ratione  quamquam  va- 
„ ga  irta  accufàtione  & invidiofo  nomine  Janfénifini 
„ traduci  aut  nuncupari  finatis,  nHl  prius  fufpeftum 
„ cfle  legitimè  conftiterit , aliquarn  ex  bis  propofitio- 
„ nibus  docuifle  aut  tenuifl'e  ; nec  quamquam  fub 
„ hoc  praetextu  repelli  ab  officiis  , muniis  , Benefì- 
„ ciis , gfadibus , ac  concionibus  habendis  , vel  alia 
„ q^uacunque  fun£lione  Ecclefiaftica , permittatisj  ni- 
j,  lì  fer/ato  juris  ordine  , eam  ^nam  , quae  viris 
„ alioquin  Catholicis  gravi/fima  eli  y commeruifle  prò- 
,,  batum  fuerit . „ ' • • . 


Objicitur  nobis  qubd  phantaftica  fmt  noftra  Capi- 
tùia,  quòd  proinde  Eleftiones  ab  his  faftx  fint  irri- 
. tx  oc  nulla . Vertim  hoc  tardiùs  à Jefuitis  objeftum  i 
eft . Ante  Reverendiflìmi  Sebajìerii  exauftorationera 
in  mentem  eoram  non  venerat  Capitula  Ecclefia  fia- 
tava mera  effe  phantafinata.  Extant  apud  nos  Mo- 
numenta qui£  evincunt  ipfos  Jdiiitas  ea  prò  veris  Ca- 
pitulis  habuiffe  . Nuntii  fummorum  Pontificum  five 

Co- 
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jj  no  thè  alcuno  il  quale  veracemente  profelii  la 
„ Cattolica  Fede  fia  moleftato  ed  afflitto  ibtto 
j,'  pretefto  di  crefia  : acciocché  (òtto  1’  apparen- 
,,  za  dell’  emendaniento  di  una  erefia  fuppofta 
,,  non  permettiamo  noi  , che  fi  faccia  una  nuova 
„ rottura  ed  erefia  dal  canto  noftro  “ perciocché  , 
ficcorae  pure  feri  ve  il  medefimo  Pontefice  all’Impe- 
radore  Maurizio  „ niuno  dubita  che  non  -fia  infe- 

yy  deità  il  non  prefiar  lède  a’  fedeli poiché  col 

yy  non  credere  a chi  fa  vera  profefiìone  della  fua 
„ credenza  , non  , fi  purga  la  Chiefa  della  erefia  ^ 
ma  fé  ve  ne  introduce  alcuna  di -nuovo  “ aggiun- 
gali a ciò  , che  per  occafione  di  quefta  medefima 
caufà  fcrivendo  Innocenzo  XII.  a’ Vefeovi  de’Paefi-? 
Baffi  y loro  preferive  le  regole  fèguenti  „ non  vo- 
yy  gliate  permettere  che  alcuno  fia  diffamato  per 
„ cotefta  indetermiojita  accufa  e odiofo  nome  dì 
yy  Gianferiifmo  , fe  prima  non  confterà  legittima- 
,,  mente  che  v’  abbia  fondato  fofpetto  eh’  egli  abbia 
yy  ìnfegnata  o tenuta  alcuna  delle*  cinque  propofi- 
,,  zioni  : non  foffriate  altresì  che  alcuno  con  que- 
yy  fio  pretefio  fia  rimoffo  dagli  ufficj  , 4:ariche , Be- 
yy  nefizj  y dignità  e gradi  , e elle  gli  fia  tolta  la 
„ facoltà  di  predicare.,  e vietato  l’efercizio  di  qua- 
,,  lunque  altra  ecclefiallica  funzione  , fè  prima  giu- 
,,  fia  le  ufate  forme  di  giuftizia  non  . farà  provato 
„ ch’egli  abbia  meritato  così  fatta  pena  , la  qual 
_yy  è graviffima  per  uomini  che  per  altro  fi  fàppia 
,,  effere  Cattolici.  “ 

Ci  oppongono  che  fèndo  i nofiri  Capitoli  chime- 
rici , confeguentemente  le  elezioni  da  loro  fatte  fo- 
no invalide  e nulle  ; ma  troppo  tardi  ci  hanno  fatta 
quella  obbiezione  LGefuiti.  Innanzi  alla  fofpenfionc 
del  Reverendiffimo  Arcivefeovo  di  Sebafie  non  era  • 
venuta  loro  in  mente  quefta  oppofizione  della  fuffi- 
fienza  foltanto  fantaftica  de’  Capitoli  della  Chiefà  di 
Oilanda  . Conferviam  preflb  noi  memorie  , le  quali 
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Colonia , five  Bruxellìs  tommorantes  ea  non  dublta- 
bant  efle  vera  Capitala,  ut  patet  ex  ipforum  litte- 
jris  ad  eorum  Decanos  datis . Ratio  qua  à Jefuitis  af- 
feritur  ha?c  Capitala  intercidine,  quia  fcilicet  eorum 
proventus  perierunt , Icandalofà  eft  & Chrifiianarum 
aurium  onenfiva  jura  enim  Ecclefiarum  Chrifti 
pauperis  & egeni  propter  nos  fafti,  proventibUs  aut 
reditibus  pecuniariis  non  fundantur.  Etfi  autem  aéto- 
ri  de  jure  incumbat  probatio,  fiquid  tamen  hac  de 
re  Santitatis  Vestrae  infit  dubii;  parati  fumus, 
iexcentis  moqHrhentis  horum  Capitulorum  veritatem  • 
demonftrare,  necnon  oftendere  ca  femper  ad  hiccul- 
que  tempora , Jura  Tua  retinuilTe . 

•) 


Verom  equidem  eft  Capituìum  Ultrajeftenfe , pie* 
rumque  tituium  Vicarìatus  potius  ’quàm  Capttuli 
ufurpalfe  ; ne  videlicet  Nobilium  Ordinum  ofFenfam 
incurreret , quafi  temporalia  fua  jura  revocare  velie 
videreturi  Verùm  mutatis  nominibus  non  ideò  res 
mutanturi  Saltem  dubitari  non  potell  quia  Canoni- 
ci nortrates  fe  bona  fide  veros  Canonicos  reputent . 
Nominantur  aut  eliguntur  ut  aliarum  Cathedralium 
Canonici,-  eadem  juramenta  praeftant  de  Juribus Ca- 
pitali fideliter  & inviolatè  fèrvandis  ; vident  & le- 
gunt  inftrumentum  originale  & authenticum  Philip- 
pi  Roveniij  quo  prudenter  praecavit,  erefto  praefato 
Vicariato  , ne  Acatholicis  Canonicatus  decedentium 
Canonicorum  occupantibus,  Capituìum  tandem  peni- 
• tùs  intercideret . Vidènt  à tempore  Roventi  ad  pra> 
fèns  ufque  tempus  hunc  Vicariatum  fémper  fe  geflif-  j 
fe  prò  vero  Capitalo,  Paftoratus  contuliife  , &dem  < 
vacantem  per  Vicarium  Generalem  adminiftrafle  , 
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convincono  i Gefuiti,  che  efli  gli  hanno  ftimati  ve-^ 
ri  Capitoli  . I Nunzi  de’  Sortimi  Pontefici  relfjdenri 
o a Colonia  , o a Braffelles  non  dubitavano  , fe 
quedi  foflero  o no  veri  Capitoli  ^ come  le  loro  let- 
tere fcritte  a’  Decani  de’  medefimi  manifeftano  (al- 
za fallo  . La  ragion  poi  per  la  quale  i Gefuiti  af-  ‘ 
(èrifcono  che  qvefH  Capitoli  fono  venuti  meno  , è 
(candalolk  e ofFenfiva  delle  orecchie  Criftiane  : la 
perdita  delle  rendite  di  quelli  è la  loro  grande  ra- 
gione , quali  che  i diritti  delle  Chiefe  di  Gesù  Gri- 
do , il  qual  fi  fece  povero  neceflitofo  per  amor  no- 
dro  , fodero  fondati  ne’ proventi  , e nelle  rendite 
pecuniali . Qua'ntunque  poi  di  ragione  tocchi  all’  at- 
tor di  una  caulà  il  provare  y noi  fiamo  ad  ogni 
modo  apparecchiati  (Te  mài  intorno  a quedo  punto 
V. Santità  avede  alcun  dubbio)  a dimodrare  per  zf- 
(àidimi  autentici  dritti  la  verità  di  quedi  Capitoli^ 
e che  (èmpre  infino  a quedo  tempo  hanno  i loro 
diritti  mantenuti . 

Gli  è vero  che  il  Capitolo  di  Utrecht  ordinaria- 
mente ha  prefo  piuttodo  il  titolo  di  Vicariato  che 
di  Capitolo  per  quadi  due  fini  , cioè  : per  evitare 
ogni  difgudo  degli  Stati  - Generali  , e perchè  non 
(èmbrade  che  ricuperare  volede  i fuoi  temporali  di- 
ritti . Ma  per  lo  tramutamento  (blo  de’ nomi  non 
mutano  le  colè  . Almen  dubitar  non  fi  può  , che 
i nodri  Canonici  non  fi  reputino  di  buona  fede  ve- 
ri Canonici  . Nominati  fono  o eletti  così  come  i 
Canonici  delle  altre  Cattedrali.-  fanno  gli  delfi  giu- 
ramenti di  conlèrvar  fedelmente , e inviolabilmente 
1 diritti  del  Capitolo  : veggono , e leggono  1’  idru- 
mento  originale  ed  autentico,  per  il  quale -Filippo 
.Rovenio  prefe  la  (àggia  precauzione  di  erigere  il 
prefato  Vicariato  per  impedire  che  gli  Eterodolfi  a 
mano  a mano  occupando  i .Canonicati  di  ciafcun 
Canonico  che  moride  , il  Capitolo  non  rimanelTe 
alla  fine  abolita.  Veggono  che  dal  tempo  di  Roye;* 
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Archie‘pi<copos  fuos,  qui  ad  vitandam  Ordinum  of- 
fenfam  titulp  Vicarii  Apoftolici  Archiepifcopum'  ve- 
labant,  aut  elcgifle,  aut  eligeridos  fummis  Pontifìci- 
bus  prEcièntaflfe.. Vident  hunc  Vicariatìim  à fuisAr- 
chiepifcopis , nullo  excepto  , confirmatum  fuifle  & 
ratihabitum  : vident  à tempore  Roventi  hunc  Vica- 
xiatum  nunquam  excidifle , Canonicorumque  fibi  in- 
vicem  fuccedentium  ièriem  nunquam  fuifle  interru- 
ptam.  Tandem  vident  hunc  Vicariatum  ab  omni- 
bus , ne  Jefuitis  quidem  exceptis , prò  vero  C^iphulo 
fuifle  habitùm. 


‘ Hacc  procul  dubio,  Beatissime  Pater,  fatis  fu- 
perque  flint  ut  fè  veros  Canonicos  bona  fide  exifti- 
ment . Polito , non  conceflb , quùd  errent , bona  fide  < 
errant,  exculàbilis'error  eft.  Habent  utique  titulum 
■fin  verum,  faltem  coloratum,  quem  jure  tueri  pof- 
funt , donec  eis  tituli  hujus  demonftretur  inanis , imò 
quem  ex  conflientia  fua  & ex  juramento  à fe  prae- 
flito  tenentur  defendere.  Dum'inanitas  tituli  eis  non 
probatur , immeritò'  vapulant , eò  quòd  prò  confcien- 
fuse  fenili  ;ura  Ecclefiae  fli£c  religiofe  defendunt . 
Non  fufficit  ut  ipfis  dicatur.-  Capitulumiveftrum  me- 
Tom  phantalma  efl , nifi  id  ipfi  probetur  iis  argumen- 
tis.  qua;  eorum  certitudinem  , aut 'faltem  prceconc^ 
ptam  bona  fide  opinionem’jequorum  hominum  judt- 
cio  valeant  infirmare.  Si  enini  hoc  dicere  fufficiatad 
infirmanda  inflrumenta,  titulos  pofleflìonem  conti- 
nuam,  nulla  jam  erunt  Ecclefiarum  jura  quantùm- 
vis  lanfta,  quae  uno  verbo  deieri  ^ non  poflìnt.  Ut 
ut  fit  de  hujQs  rei  vel  certitudine,  vel  errore  excu- 
fabili,  hacc  res  tanti  rnomenti  non  cft,  ut  ejus  can-  , 
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ab  infino  ad  ora  ha  fèmpre  quefto  Vicariato  proce-" 
duco  come  vero  Capitolo  y che  però  ha  conferite 
le  Parrocchie  , che  ha  la’  Sede  vacante  amminiftra- 
ro  per  un  Vicario  Generale , che  ha  eletti , o pre- 
fentati  a’ Sommi  Pontefici  da  eleggerfi  per  loro  i 
fuoi  Arcivelcovi , i quali  per  non  difguftare  gli  Sta- 
ti-Generali coprivano  col  titolo  di  Vicario  Appofto- 
lico  il  carattere  di  Arcivefcovo  Diocefano . Veggono 
che  quello  Capitolo  è flato  confermato  e riconofciu- 
to  pet  legittimo  da’  fuoi  Arcivefcovi  fenza  eccet- 
tuarne un  folo  : veggono  che"  dal  ^empo  di  Rove- 
jiio  in  qua  non  é mai  venuto  meno  lo  fteffo  Vi- 
cariato , nè  mai  è fiata  interrotta  la  lèrifc  de’ Cano- 

nici che  fon  venuti  fuccedendo  gH'uni  agli  altri  fe^ 
guentemente  .•  Veggono,  finalmente  che  tutti  ( anoo- 
ra  i Gefuiti  ) hanno  flimuo  quello  Vicariato  un 
vero  Capitolo . ' ' <■  ■ ' 

Hanno  dunque  tante  ragioni  che  ballano  , Bea- 

tiflimo  Padre  , anzi  tante  che  avanzano  il  bjlògno  , 
acciocché  lì  reputino  a buona ‘fede  Canonici  . Pon- 
ghiam  , lènza  concederlo  però  , che  errino  ; errano 
a buona  fede  , gli  è l’errore  fculàbile  . Hanno  cer- 
to un  titolo  , fe  non  vero  , almen  colorato  , che 
a buona  equità  polfono  difendere  e mantenere  , int 
finattantocnè  loro  lì  provi  la  fallita  di  tal  titolo  j 
.il  quale  fono  anzi  tenuti  in  colcienza  , e in  forza 
del  giuramento  da  lor  fatto  a follenere  e conferva- 
re  . Infìnochè  loro  non  fi  molbra  e prova  elfere  il 
titolo  infulTillente  / a torto  fono  colpati  e riprefì  della 
religiofa  difelà , che  fecondoj  lo  llimolo  della  loro,  co- 
fcienza  fanno  delle  ragioni  della  loro  Chielà  . Non 
balla  che  a’medefimi  li  dica  ; il  vollro  Capitolo  è 
una  vollra  chimera  e non  altro  y fe  poi  quello  loro 
non  fi  pruova  con  tali  aigomenti , i quati  fiano  fuf- 
fìcienti  j a giudizio  d’uomini  difcreti , a dilfermare  la 
certezza , b almeno  la  opinione  già  con  buona  fede 
conceputa  della  bontà  e verità  del  loro  titolo  : . per- 
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fa  refcindatttr  unitas , cujus  refcindetidar  nnnquam  ya^ 
fìam  exiflere  caufàm  a/Terit  Beatus  Pater  nofler/Au^ 
guflinus . , ^ • 


Annoa  fatis  afHiéta  fùit  Ecclefìa  fiatava^  c&m  po' 
Herioribus  feculis  incidit  in  Acatholicos  ^ qui  def^ 
liaverunt  eam  y & plagis  impofitis  eam  femivivam 
reliquerunt?  Decetne  Jefuitas  qui  pra^  omnibus  Te 
Catnolicos  venditant.  Sacerdote  & Levita  practere- 
untibus  non  modò  efìfe  immifcricordiores , fed  etiam 
iis  elTe  crudeliores,  qni,  plagis  licet  impofitis  y eam 
tamen  ièmivivam  duniferunt?  Nonne  eos  magis  de- 
ceret , Samaritani  iniiar , mifericordia  moveri  • & al- 
iigare  vulnera  ejus  , oleum  & vitram  infundentes  : 
quàm  Acatholicis  pejores  teftificari  quòd  ipfornm  ope- 
ribus  conièntiant?  Hi  fìquidem  Ecciefla;  Eatavx  tem- 
poralia  jura  eripuerunt;  illi  voltint  etiam  jura  f^ri- 
tualia  & Hierarchica  eripere.*  Hi  plagis  impofitis  fè- 
mivivam  reliqueitint  ; illi  quod  reiiduum  eft  vitce  e- 
tiam  adimere  volunt  . 


Novit  profetò  Sanctitas  Vestra  illud  Leonis 
Magni  prajclarè  diftum  : privilegia  Ecclefiarum  . . . . 
nulla  pojfunt  improbitate  convelli  y nulla,  novitate  vio^ 
lari  : in  quo  opere , auxiliante  Chrijìo  , fideliter  exe- 
,quendo  neceffe  ejì  me  perfever antem  eithibere  ■ famula- 
tum^  quoniam  difpenfatio  mihi  eredita  ^ y &'admeum 

ten- 
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ciocché  fè  baflafle  a moftrar  nulli  i titoli  , gl’  iftru- 
menti , il  continuo  pofleflb , il  dire , quefte  fono  chi- 
mere , non  vi  farà  pih  alcun  diritto  di  Chieià  , e 
fu  quanto  eìTer  fi  voglia  Untamente  fondato  , che 
non  poffa  effere  annullato  con  detto  fifìàtto  . Co- 
munque s’abbia  a credere  in  quefto  fatto  o certez- 
za , o errore  fcuiàbile  , non  monta  e rileva  poi 
tanto  tanto  la  cofa , che  fi  debba  per  cffa  rompere 
la  unità  , giacché  mai  non  v’ha  giuda  cagione  di 
romperla  fecondo  che  afferma  il  Beato  Padre  noftro 
Agoftino  . 

Non  fu  ella  dunque  afflitta  abbafianza  la  Chiefa 
di  Ollanda,  allora  quando  negli  ultimi  fècoli  cadette^ 
tra  le  mani  degli  Eterodoffi  che  la  difpogliarono , e 
feritala  in  più  maniere  lafciaronla  femiviva?  Sta  egli 
ora  bene,  che  i Gcfuiti , i. quali  fi  fpacciano  per  i 
maggiori  Cattolici  del  mondo,  fiano  non  folo  meno 
pietofi  del  Sacerdote  e Levita , che  non  curando  d’ 
altro  foguono  il  lor  cammino , ma  eziandio  più  cru- 
deli di  coloro , i quali  date  a lei  molte  ferite  , le  la- 
foiarono  alcun  refto  di  vita?  Non  iftarebbe  dunque 
lor  meglio,  che  a fimiglianza  del  Samaritano  moffl 
a pietà  fafciaffero  le  piaghe  di  lei  fopra  infondendovi 
olio  e vino , e non  portandoli  peggio  degli  Eterodof- 
fi , moftraflero  a prova  eh’  elTi  conièntono  alle  opere 
loro?  Quelli  veramente  levarono  alla  Chielà  di  Ol- 
landa le  temporali  facoltà  e ragioni  / ma  quelli  vo- 
glionla  privare  di  più  degli  fpirituali  diritti  pertinen- 
ti alla  fua  ordinata  podefià  ; quelli  feriroola , e femi- 
viva lafciaronla:  quelli  le  vogliono  tor  divantaggio 
quel  fiato  rimanente  di  vita  che  ha. 

, Sa  Vollra  Santità  fenza  dubbio  quel  detto  beilo  di 
Leon  Magno , i prtvìlegj  delle  Chiefe  ....  nm  poffo- 
no  /offrir  fourverfione  per  alcuna  malvagità  , »é  effere 
violati  per  veruna  novità  : nella  con/ervazìone  di  effi  è 
neceffario  che  noi  col  favore  di  Crijlo^  fedelmente  im- 
pieghiamo j e collantemente  il  noftro  Apojiolico  minijle- 
Tomo  IL  d 5 ' ‘ rio; 
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tenà'it  reatum , fi  patematrum  reguU  fanElìmum  , mf  , 
^uod  abfit  , connivente^  vìolentur  (a).  Novit  illud  e- 
jufdem  Pontificis  .•  perfp'tctes  hoc  /pedale  effe  fotlicitu- 
ciìms  mex  ^ ut  neque  à /idei  regala  in  Ecclefiis  Do- 
mini devietur , neque  in  Frivilegiis  aliquid  cujufquam 
impfobitate  minuatut  (^)  . Novit  etiam  illud  Gregorii 
IViagtu  : Abjtt  hoc  à me  ut  Jlatuta  Majorum  confacer- 
dotibus  rneis  in  qualibet  Ecclefia  infringam  : quia  mihi 
in/uriam  facto , fi  fratrum  meorum  jura  perturbo  (c)  . 


Haec  profe£lò  germana  Sedis  Apoftoliccc  indoles , 
hic  genuinus  quo  animatur  fpiritus,  quidquid  obgan- 
niant  haeretici:  qui  fpiritus  cùm  immutabilisfit  ,quaf-, 
cumque  adversùs  hunc  fpiritum  fancita  efle  contige- 
rit , na“c  profeótò  non  Sedi  Apoftolicae  ; fed  obreptio- 
iii  & malevolorum  hominum  impoftur£c  afcribenda 
funt.  Jam  verò  fi  Ecclefiarum  Privilegia  nulla  pof- 
funt  improbitate  convelli , nulla  novitate  violari , à for- 
tiori  illarum  jura,  ut  ita  dicamus,  radicalia  & eflen- 
tialia.  Si  itaque,  prout  Jelùitae  mentiuntur,  impro- 
bitate Acatholicorum  & novitate  grafl'antium  perfe- 
cutionum,  Capitola  & Sedes  Epilcopales  in  Belgio 
noliro  reapsè  corruiflent  ; fervatis  fervandis  , denuò 
erigi  deberent:  & non  folùm  erìgi,  lèd  tantò  majo- 
ribus  privilegiis  fpiritualibus  donati  , quanti)  dignior 
eft  Ecclefia  Batava , ob  fuam  in  fide  conftantiam , 
qua  amplioribus  augeatur  favoribus.  Hinq  patet  ni^ 

, hil 

fa)  Ep.  78.  ad  Marcianum  Augujlum. 

(b)  Ep.  105.  ad  Proterium Epi/c.Alexand. 

(c)  Regut,  lib,  2.  Ep,  '^i.adNatalem, 
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m ; poiché  a noi  n'  è fiata  la  difpenfagione  commejfa  j 
é la  colpa  mi  fi  afcriverebbe , fe  per  mia  connivenza  ^ ^ 

che  ceffi  Dio , foffero  le  regole  e le  ordinazioni  de  no- 
firi  Padri  violate  {a)  Sa  medefimamente  V.  Santità 
queir  altro  detto  dello  fteflb  Pontifice  , affai  benefcori-^ 
gerai  che  è /pedale  dovere  della  follecitadine  nofira  Pa- 
pale il  far  sì  che  altri  non  fi  difparta  punto  dalla  re- 
gela della  fede  nelle  Chiefe  del  Signore^  e che  per  ope- 
ra malvagia  di  chi  che  fia  non  deteriorino  per  alcuno 
fcemamento  i Privileg)  {b).  Sa  finalmente  la  Santità 
V.  quella  magnanima  protetta  di  Gregorio  il  Gran- 
de . A Dio,  non  'piaccia  mai  cp  io  malmeni  è guafii  / 
gli  fiatati  fatti  in  qualunque  Chiefa  da'  nofiri  Padri  <t 
favore  de'  miei  confratelli  nel  Sacerdozio  : poiché  nel  fov- 
vertire  i diritti  de'  miei  fratelli  farei  filo  a mè  fiejfo 
ingiuria  (r).  , 

Così  per  verità  ha  fempre  penfato  e proceduto  là 
Sede  Apoftolica  ; così  fatto  è il  veracefuo  fpirito,-  che 
che  gracchiando  ne  dicano  gli  Eretici  : poiché  è lo 
fpirito  di  lei  immutabile,  qualunque  decreto  o giu- 
dizio che  fi  faccia  contro  a quello  , certo  imputare 
non  fi  dee  alla  Sede  Apollolica , ma  alle  impoftufe , 
e'  coperte  infiriuazioni  degli  uomini  di  mal  talento 
Che  fè  i privileg)  delle  Chiefe  non  poffono  /offrir  fov- 
verfione  per  alcuna  malvagità  , né  effere  violati  per  ve- 
runa novità^  molto  meno'  quelli  che  dire  polfiamo 
che  fiano  diritti  radicali  ed  effenziali  . Se  dunque 
per  ilcelleratezza  degli  Eterodofii , e per  la  novità  , 
e per  i deviamenti  delle  loro  perfecuzioni  foflero 
in  fatti  ,•  ficcome  falfàmente  cianciano  i Gefuiti  , 
venute  meno  1’  Epilcopali  Sedi  , e i Capitoli  ; do- 
vrebbono , ferbate  le  debite  condizioni , eìfere  1’  une 
e gli  altri  eretti  di  nuovo  ; nè  foltanto  eretti  , ma 
graziati  di  privilegi  tanto  maggiori  , quanto  è piu 

d 6 , de- 
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)iil  obftare  ex  parte  caufx  nqftrar  quominùs  gratiam 
Veftram,  Beatissime  Pater,  confèquamur* 


# 

4.  Nihil  etiam  ex  parte  noftra  unquam  obftitit  aut 
etiamnum  obftare  poteft . Dedit  veniam  corvis , ve- 
xavit  cenfura  columbas.  Quxmalè  picriti  funt  Jefui- 
ta: , in  caput  noftrum  ceciderunt  ; quce  benè  meriti 
fumus , obtinent  Jefuita;  . Si  digna  faftis  Jefuitae  re- 
ccpifTent  , quas  turbas  non  feciflent  , quos  tumultus 
non  movifTent , quid  non  nefariè  moliti  ftìiffent  tur- 
bulentiffimi  homines?  Horum  petulantiam  notuntE- 
itiinentiflimi  Patres  in  urbe  congregati , quo- 

rum reSlam  agendi  ratìmem  nuperrimè  carpere  atqut 
traducete  aufi  funi.  Novit  & ipfà  Sanctitas  Ve- 
STRA,  quam  maVtgmtaùs  fu3>  jaculis  petere  non  funt 
veriti . Hsec  fi  audeant  ubi  tantùm  'de  reftituenda 
Ecclefiis  pace  agitur , quid  non  auderent  , quid  non 
nefariè  molirentur,  fi  prò  meritis  vapularent  P Nos 
vcrò  femper  innocentes,  tot  annos  tamen  opprefibs, 
quis  unquam  vidit  extra  inculpatje  tutela;  cancellos 
divagati  ? Quis  unquam  audivit  Sedi  Apoftolicae  oblo- 
quentes?  Nimirùm  fervorum  eft  heros  fuos  maligni- 
tatis  fua;  jaculis  petere,  etiam  dum  ipfis  plus  tequo 
parcitur  ; ingenuorum  verò  filiorum , parentes  revere- 
ri  etiam  dum  immeriti  malè  excipiuntur  . Pacis  & 
unitatis  amante?  femper  qua;  pacis  funt  ièftati  fui- 
mus . Nullum  huculque  non  movimus  lapidem  , ut 
pacem  Ecclefia;  Batavx  conciliaremus  . Hanc  ut  ob- 
tineremus,  nihil  non  à nobis  tentatum  , ipfb  Epi- 
icopatu  cedere  paratis  & pollicitis , dummodo  fanna 
Ecclefia;  Barava;  jura,  de  quibus  nobis  pacifei  nefas  , > 
fatta  tefta  manerent . At  fraude  Jefuitarum  obrepen- 
tium  totles  repulfam  palTi  , quoties  ad  Pontificium 
thronum  humiliter  advoluti,  nos  amen  modefiè  fem- 
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degna  la'Crùefà  di  Ollanda  di  rièevere  accrefcimeii- 
to  di  favori  per  la  coftanza  fua  nella  fede . Per  tut- 
te le  colè  dette  gli  è manifeflo  che  dal  canto  della 
noftra  caufa  non  v’  ha  oftacolo  che  impedir  debba  , 
che  noi  confèguiamo,  o BeatilTimo  Padre  ^ la  grazia 
vollra . 

4.  Similmente  dal  canto  noftro  non  ci  fu  giam- 
mai, nè  ora  v’è  alcuna  tale  oppofizione  . I corvi, 
cioè  i colpevoli  ebbero  il  perdono,  le  colombe, cioè 
gl’innocenti  ebbero  il  malanno,  ded/t  venìam  corvtSy 
vexavit  cenfura  toìumbas  , quello  che  aveano  ^ i Ge- 
fuiti  meritato  a noi  è toccato  per  pena  ; ed  eglino 
godono  de’  benefici  meritati  da  noi . Se  i Gefuiti  fof- 
Tero  fiati  trattati  fecondo  i loro  meriti,  quali  tram- 
bufti , quali  follevamenti  non  avreb^ro  eccitati  , 
quali  macchinamenti  non  avrebbero  adoperati  a Ibm- 
mofla  dell’  inquietiffìmo  loro  talento  ? Gli  Eminenti^ 
fimi  Pjdri  congregati  ultimamente  a Palefirina  fatino 
la  lor  petulanza , la  quale  gli  ha  mofii  ad  tfparlart 
con  bìafimi  audaci  \ del  buon  modo  di  procedere  della' 
Congregazione  loro  : tal  petulanza  è nota  eziandio  a 
Vofira  Santità  * contra  cui  non  hanno  temuto  di  vol- 
ger le  punte  delle  loro  lingue  maligne.  Se  oiàno  tanto 
allorché  fi  tratta  fblo  di  rendere  la  pace  alle  Chiefe , 
quai  temerari  e peflimi  tentativi  non  farebbono  , fe 
fofle  tal  dato  loro  gafiigo  quale  fi  meritano  ? All’  in- 
contro chi  vide  mai  noi , còmechè  fempre  innocenti , 
e per  tanti  anni  oppreflati  . ufeir  mai  da’ termini  di 
una  incolpabile  difèia  ? Chi  mai  ci  udì  firaparlare 
della  Sede  Apofiolica  ? Cofiume  proprio  è de’  fervi 
malignando  parlar  male  anche  de’ padroni,  che  ufàno 
con  eflb  loro  foverchia  findulgenza  .*  ma  i figliuoli . 
ben  cofiumati  rifpettano  i padri  anche  allora  che  fen-  > 
za  loro  demerito  fono,  male  trattati  . Noi  ficcome  ■ 
amatori  della  pace  a pacifici  partiti  ci  fiamo  fempre 
appigliati.  Non  abbiamo lafeiato  verun  mezzo  inten- 
tato per  impetrare  chq  la  pace  fofle  alla  noftra  Chie- 
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per  ge/Iimus,  ncque  un^uam  à debita  Summo  Pon- 
tifìci , Sedique  Divi  Petri  reverentia  vel  tantillùm 
difceffimus . Ha;c  utique  mala  rioftra  permifit  Deus, 
ut  Ecclefiam  Batavam  probaret  , & ipfius  exemplo  , 
amorem  unitatis  & reverantiam  Summo  Pontifici  de- 
bitam  in  hac  temporum  fa^ce  cómmendaret^ 


• • 


At  fat  difi,-  Beatissme  Pater,-  Ecclefia  Batava' 
probata  eft.  Tempus  eft  ut  patientiac  tam  diutina:^ 
digna  prsemia  referat . Nullum  aliud , prò  tot  maio- 
rum  perpelftone,-  à Sanctitate  vestra  fibi  prar- 
mium  humillimè  depofcit,  quàm  ut  pacatis  invicem 
filiis  fiiis,  benevolentiam  Apoftolic*  Sedis ,- qua  fibi 
nihil  antiquiits  efty  eò  abundantifis  participet  , quo 
peflimomm  hominum  artibus  ea  diutius  defraudata  eft. 
Dignamini , Beatissime  Pater  ,’ buie  tam  preclaro 
operi,  ad  quod  Divina  Clementia'  vos  refervavi t , 
dum  tempus  habetis , allaborare . Quàm_  multa  enim 
ex  quo,  Ecclefìx’  clavnm  tenetis  prscclarè  egiftis  ! Pre- 
tiofilfima  DD.^  Auguftini  & Thome  dogmataab  ini- 
micis  gratin  impugnata  vindicaviftis  . Jefuitas  apud 
MaUbaros  cum  idolis  fomicantes  , Edifto  repreftì- 
ftis.  Componendis  Gallìarum  Ecclefiis  cum  Chriftia- 
nilfimo  Rege  operam  navaftis.  Scripta  excultiflìma, 
multae  cogitatiónis  , necnon  mirje  eruditionis  opera  , 
quibus  feientia  Ecclefiaftica  plurimum  illuftratur  edi- 
diftis.  His  tam  pnclarè  geftis  , proh  dolor  ! San- 
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Ta  renduta . Abbiamo  infine»  promeiTa  con  animo  a 
farla  pronto  la  rinunzia  del  noftro  Velcov^ado  , sì 
veramente  che  i (aerati  diritti  della  Chie/à  di  Ol- 
landa,  intorno  a’ quali  non  ci  è lecito  fare  contrat-  - 
ti , fi  mantenelTero  interi  e falvi  . Ma  quantunque 
volte  ci  fiamo  appiè  del  Pontificio  Trono  umilmente 
prollrati,  altrettante,  efifendocifi  frodolentemente  in- 
tramein  i Gelùiti,  ci  è (lata  data  ripulfa  : e noi  a 
ogni  modo  abbiamo  (èmpre  efifervata  una  modefia 
diferezion  di  andamenti  , nè  trafg rediti  un  punto 
abbiamo  i doveri  della  riverenza  noftra  inverfo  il 
Sommo  Pontefice,  e la  Sede  di  S.  Pietro  . Iddio 
fanza  dubbio  ha  perme(To  quelli  «nofiri  mali  per  pro- 
vare la  Chie(à  di  Ollanda,  ed  acciocché  per  Telem- 
pio  di  lei,  quello  vituperato  e guado  (ècolo  impari 
qual  conto  s’abbia  a fare  dell’amore  della  unità,  e 
quale  fi  debba  riverenza  al  Sommo  Pontefice. 

Ma  affai  lungo  tempo,  BeatilTimo  Padre , la  Ghie- 
fa  di  Ollanda  è (lata  al  cimento.  Gli  è ora  ch’ella 
riporti  i premi  degni  di  una  tanto  lunga  pazienza.- 
Niun  altro  premio  per  tanti  mali  pazientemente  (of- 
ferti addimanda  con  umililfimi  preghi  a V’oftra  San- 
tità, falvo  che  ella  poflfa,  conciliata  prima  la  pace 
infra  i fuoi  figliuoli  , participare  della  benevolenza 
della  Sede  Apodolica,  di  cui  ninna  cofa'ha  più  cara 
e pregiata,  tanto  più  largamente,  auanto  piu  lungo 
tempo  che  non  conveniva,  ella  n’  è data  privata  , 
pet  gli  artifici  d’  uomini  malvagilfimi  . Degnatevi , 
Beatiffimo  Padre , di  affaticarvi  , finché  avete  pur 
tempo , intorno  a queda  bell’  opera , a cui  Dio  con- 
fervandovi  avvi  dedinato  . Dappoiché  voi  reggete  il 
timon  della  Chie(a  molte  e gran  co(è  avete  voi  fat- 
te. I preziofiffimi  dogmi  de’  SS.  Agoftino  e Tom- 
mafo  impugnati  da’  nimici  della  grazia  voi  ave- 
te difefi  e falvati  : le  fornicazioni  de’  Ge/uiti 

cogl’  Idoli  del  Malabar  voi  avete  reprefifo  . Col 
Re  Cridianiffimo  voi  vi  fiete  valentemente  adoperato 
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CTiTAS  Vestra  matarefcente  qaidem  , at  nondam 
maturo  Pontificatus  fui  fplendore,  immori  viià  eft. 
Unum  fì(midem  adhuc  videbatur  deeife  ad  cumula- 
tiflltuam  BEATTTtmmrs  Vestrae  gloriam.  Ecclefìa 
Barava , Ecelefìz  Romana;  Alia , à longo  tempore  ge- 
mit , & non  eji  qut  confoletur  eam  : Plorans  pioravit 
in  no6le^  & lachryrme  ejus  in  maxtUis  ijusi  Sacerdotès 
tfus  gemente!  , Vhrgines  ejus  fqualìda , & tpfa  opptef- 
fa  amaritudine.  Deus,  cujus  miièricordix non  eitnn- 
inerus  & bonitatis  innnitus  eft  theiaurus  , Vox  de 
morte  ad  vitam  revocavit,  qui  eam  de  tnanu  fortio- 
fum  ejus  eripiatis  , ipfmique  lachrymas  abAergatis. 
Hanc . Beatissime  Pater  , capeflìte  gloriam  , & cùm 
VoBis  debeatur , oolite  eam  Succeffori  Vestro  re- 
linquere . Si  caufa  Ecclefiz  Batavz  Vobis  nondum 
làtis  perfpefta  eft,  fimul  ac  jufTeritis,  eam  fic  eluci- 
dabimus,  ut  prò  certo  habeamusì,  ex  zquitate  ve^* 
ftra  , futurum  effe  ut  fingulis  Ecclefiis  fingali  przfi- 
ciantur  Epifcopi,  fua  maneat  fingulis  Epifcopis  au- 
Soritas,  fua  jura  Capitulis  & Pafforibus  ; & pace 
reffituu,  fiat  unum  ovile  & unus  Paffor, 


Hate  in  finum  BEATTruDlNis  vestrae  ardentiflì- 
ma  vota  effundimus,  non  ex  animo  frequentiori  po- 
pulo  przfidendi , multiplicata  enim  gente  , certiffìmè 
multiplicarentur  cune  & labores  ; incertum  an  ma- 
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à rappacificare  le  Chiefé  di  Francia  < Voi  avete  da- 
to alla  luce  bellinìmi  fcritti  pieni  di  limata  erudi- 
zione e dottrina  ilupenda  ^ i quali  hanno  la  faenza 
Ecclefiaftica  illuftratoj  Dopo  tante  belle  opere  poco 
mancò  (oh  quanto fmifi|rato  fu  ancora  il  nonro cordo- 
glio/) òhe  Voftrà  Santità  non  nsoiiflc  in  tempo  ve- 
ramente in  cui  era  la  gloria  , e lo  fpiendore  dei 
Pontificato  volito  giunto  a tanto  alto  legno  , ch^. 
felo  parea  che  gli  mancalTe  all'  ultima  Tua  perfezione 
totale  una  cofa  ^ Lnngo  tempo  ^ che  la  Chielà  di 
Ollanda  figliuola  della  Chiefa  Romana  fi  Arugge  per 
gemiti  , rie  t»’  ha  chi  la  racconfoti:  ag^unge  pianto 
al  pianto  la  notte  y e le  lagrime  /corrono  per  le  fui 
guance  : i fuoi  Sacerdoti  Jo/piro fi  , le  Jue  Vergini 
con  le  faccie  /colorite  e mefite  jiarmo  in  angoficia  , ed 
ella  è opprefifa  dalF  amarezza  del  fino  cuore  . Iddio  , 
del  quale  la  mìlèricordia  è immenfa  , e la  bontà 
è un  telòro  infinito  , vi  richiamò  dalla  morte  alla 
vita  , acciocché  voi  la  fconlblata  Chielà  liberiate 
dalla  mano  di  coloro  che  fiono  pià  di  lei  forti  , e le 
aftergiate  il  lagrimolb  vifo  . Deh  non  vi  elea,  Bea- 
tilfimo  Padre  , queAa  gloriola  imprefa  dalle  mani, 
e poiché  tanto  li  confà  e fta  bene  , non  lafciate 
che  palli  alla  cura  del  voftro  SucceflTore  . Se  della 
caufa  della  Chielà  di  Ollanda  non  avete  ' ancora  ba- 
ftevole  notizia  e informazione  ; voi  nomandate  , e 
noi  tortamente  ve  la  porrem  così  in  chiaro  ,'  che  t 

teniamo  per  fermo  , attelà  la  volita  equità  , che  a 
cialcuna  Chielà  làranno  i fuoi  Velcovi  dati , ciafeun 
Velcovo  goderà  di  tutta  la  fua  autorità  , interi  e 
falvi  avranno  i fuoi  diritti  i Capitoli , e i Pallori  , 
e rifiorita  una  rtabile  pace , faravvi  un  ovil  folo  e un 
folo  Pallore . • - 

Nel  lèno  di  Vortra’  Beatitudine  verlìamo  i noftri 
ardentiflimi  voti  : nè  a ciò  far  ci  fbfpinge  deliderio 
di  prefèdere  a popolo  piò  numerofo  ; poiché  lap- 
piamo che  moltiplicata  la  gente , certilTimaniente  le 
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gnìficaretur  laùtta  . Non  etiam  ex  libidine  amplioris 
iòrtuna:  aut  pinguioris  reditus  ; < Apoftolico  enim  mo- 
re vivere  didicimus  & amamos;  éc  ad  eam  deveni- 
mus  xtatem  qux  non . ad  luxum  tendit , fèd  vergit 
ad  Tepulchmm  : Sed  ex  Audio  unìtatis  ; de  Rebeccd 
enim  noftra  angimur , fi  eam  relinquamus  in  .utero 
i'uo  gefiantem  parvulos  collidentes:  Sed  ex  amore  or- 
dinis,  fine  quo  nulla  Chrifii  Ecclefla  confifiere  po- 
tefi:  Sed  ex  defiderip  pacis  , quam  tamdiù  exopta- 
tam , fi  eam  refiitutam  viderimus , exultabundi  can- 
tabimus  ; Nunc  dimìtùs  feruum  tmm.  Domine  , fe- 
cundum  verbum  tmm  in  pace. 


Rogamus  ìtaqueVos,  Beatissime  Pater,-  atque 
per  vifcera  Chrifii , cujus  vicem  geritis  in  terris , ob- 
l'ecramus,  ut  humillimis  & xquiflìmis  precibus  no- 
firis  benignas  aures  pra;beatis.  Chrifius  eum  qui  ve- 
nit.ad  le  non  ejicit  foras;  nolite  nos  adVos  venien- 
tes  abjicere . Caput  villbile  vifibilis  Ecclefiac  conftitu- 
ti  ad  retinendam  totius  corporis  compagem  , ne  re- 
fpuatis  tot  membra  Chrifio  Capiti  unita  , caeterilquc 
membris  adhsercntia  : nec  tot  fideles  quos  in  occulto 
videns , in  occulto  Pater  coronar,  in  gratiam  vcftram 
recipere  faftidiatis. 

f • *. 

• » * ? 

. 5.  At  verò  ne  pacem  '^obtineamus  fbrfan  obftare 

videtur,  quòd  Jefuitae  hanc  pacem  iniquo  animo 'fmt 
laturi  j quòd  Sanctitatem  Vestram  malìgnìtatis fux 
jaculis  petere  non  fmt  verituri  j quòd  cìim  prx’poten- 
tes  fint,  timendum  fit  ne  omnia  audeant  . omnia 
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ture  fi  moltiplicano  e le  fatiche  ; e che  incerto  é 
poi  r accrefc'mento  di  letizia  : molto  meno  ci  mo- 
ve a ciò  fare  avida  voglia  di  migliorare  fortuna  , 
e aumentare  l’ entrate  ; perciocché  abbiamo  impara- 
to a vivere  allo  ftile  Appofiolico , tale  fiile  ci  piace  : 
fenza  che  fiam  pervenuti  a quell’  età  , ‘ la  qual  non 
è vaga  di  delizie  , nè  va  dietro  agli  sfogpj  , ma  va 
dapprefib  alla  tomba  . L’amore  della  unita  a fcriver-* 
vi  ci  ha  moflfo  : ci  (coppia  il  cuore  in  penfando  di 
dover  forfè  morendo  lafciare  la  noftra  Chiefa  , fic- 
come  un’  altra  incinta  Rebecca  co’  figliuoli  tra  lor 
duramente  contralianti  nell’  utero  . L’  amore  ancora 
del  buon  ordine  ci  ha  moflb  a feri  vervi  ; perché  feii- 
*/a  quefto  non  può  fuflfifiere  la  Chiclà  ; il  defiderio  • 
finalmente  della  pace  è fiato  il  motivo  di  ^quefia 
lettera  ; la  qual  pace  Ce  come  lungamente  abbiamo 
fofpirata , così  la  vedrem  rifiabilita  , con  efultazion 
canteremo  con  Simeone  : Nunc  dimittis  fervum  tuum  y 
Domine  y feemdum  ver  bum  tuum  in  pace. 

Preghiamovi  dunque  , o Beatifiìmo  Padre  , e 
per  le  vifeere  di  Gesò  Crifio  onde  fiere  in  terra  Vi-  ' 
cario,  vi  (congiuriamo  , che  vogliate  benignamente 
dare  orecchio  a’nofiri  giufiiiTimi  , e umili(fimi  prie- 
ghi  . Crifio  non  fuorcniude  chi  va  da  lui  : noi  ve- 
niamo da  voi  j deh  voi  che  fiere'  cofiituito  Capo 
vifibile  della  Chie(à  vifibile  a fine  di  mantenere  la 
totale  unione  di  tutte  le  parti  di  tutta  la  Chiefa-, 
non  ne  cacciate  via  , nè  rigettate’  tanti  membri  e 
a Crifio  loro  Capo,  e tra  loro  infiememente  uniti; 
nè  vi  fpiaccia  di  raccertare  nella  vofira  grazia  tanti 
fedeli , che  vede  in  fegreto , e ih  occulto  corona  il 
Padre  Celefte.  , < 

5.  Ma  forfè  rimane  un  ofiacolo.al  confeguimento 
di  quefia  pace  dal  canto  de’fìefuiti  ; perchè  mafii- 
cheranno  e(Ti  male  così  fatta  pace  ; perchè  non  te- 
meranno di  volgere  le  punte  delle  loro  malignofe  lin- 
gue contro  P ijtejja  F.  Santità  ; perchè  fendo  ftrapo- 
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milceant,  omnia  conturbent'.  Verfim  , Beatissime 
Pater  , pofuit  Deus  Societatì  irti  malitise  termi- 
num  , quem  noa  tran(gredietur . Jam  affulgcre  vide- 
tur  tempus  quo  implendum  fit  illud  Apoftoli  : Ultrà 
non  propcient  : Sociorum  enim  iftorum  infipientia  jam 
ccepit  fieri  omnibus  manifefia.  Ut  ut  hxc  fint',,  no- 
bis  fliceat  hxc  Cypriani  ad  Anteceflbrem  veurum 
Comttìum  fcribentis , aurea  necnon  ignea  verba  vo- 
bis  in  memoriam  revocare  : „ Quod  fi  ita  res  efi  j 
„ inquit,  ut  nequiflimomm  hominum  timeatur  au- 
„ dacia  , & quod  mali  jure  atque  acquitate  non  po(^ 
,,  funt , temeritate  ac  defperatione  perficiant  ; aélum 
„ eft  de  Epifcopatus  vigore , & de  Ecclefia:  guber- 
. „ nandce  fublimi  ac  divina  potefiate  .•  uec  Chriftiani 
„ ultrà  durare  aut  effe  jam  poffumus  , fi  ad  hoc 
„ ventùm  efi  , ut  ‘perditorum  minas  atque  infidias 
„ pertimefcamus  Si  quorum  peftora  & mentes 
„ Diabolus  obfedit,  venenatam  rabiem  fuam  quoti- 
„ die  furiofà  voce  teftantur,  non  tamen  idcirco  ce- 
„ dendum  efi:  an  ideò  adverfàrius  & inimicus  ma- 
•„.jor  efi  Chrifio,  quia  tantum  fibi  vindicat  & affu- 
yy  mit  in  fieculo.  Manere  apud  nos  debet  fidei  ro- 
•„  bur  immobile,, & fiabilis  atque  inconcuffa  virtus 
„ contra  omnes  incurfus  atque  impetus  oblatrantium 
„ fluftuum , velut  petra:  objacentis  • fortitudine  & 
„ mole  debet'  obfifiere . Nec  interefi  undè  Epilcopo 
,,  apud’terror  aut  periculum  veniaf  : qui  erroribus 
„ & periculis  vivit  obnoxius,  & tamen  fit  de  ipfis 
„ tcrroribus  ac  periculis  gloriofus.  “ 
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tenti  come  fono  , è da  temere  che  non  fi  appiglino 
a ogni  temerario  partito  , e che  non  intorbidino  e 
difconcino  ogni  cofa  . Ma  fe  ciò  è da  temere  j è 
ancora  da  penfar  che  Iddio  abbia  alla  malizia  di  co- 
tefta  Società  que’  termini  fìlfati  eh’  ella  trappalTare 
non  polla  : già  mi  par  di  vedere  la  prima  luce  di 
quell’ora  che  s’ha  a verificare  la  fentenza  dell’Ap- 
portolo  u/ira  non  proficìmt , faranno  i loro  arditi 
parti  arreftatì  , non  otterranno  piò  nulla  ; percioc- 
. chè  la  mal  Tana  mente  di  cotefti  Sozj  già  ha  comin- 
ciato a farli  maniferta  e conta  . Ma  comunque  fi 
fia  , a noi  fi  permetta  il  rammemorarle  le  feguenti 
non  meno  auree  che  infocate  parole  di  S.  Cipriano 
al  vortro  Antecefl'ore  Cornelio Che  fe  , die’  egli  , 
crediamo  oggtmat  ^ che  faccia  mejìieri  che  fta  temuta 
r audacia  d uomini  rihaldiffimi  , ficchi  ciò  che  i mal- 
vagi non  poffono  a diritto  e a buona  equità  , condu- 
cano poi  a fine  per  una  temerità  difperata  . la  forza 
del  Ve/covado  ^ e la  fublime  e dhina  podefi  ì , on^  è 
governata  la  Chie/a  , fono  fpacciate  : e fe  a tale 
fiam  giunti  che  temiamo  a fai  le  minacce  e le  infidie 
degli  uomini  ribaldi  ^ già  non  pojfiamo  confervarci 
durevolmente  , od  ejjere  Crijìiani . . * . Se  coloro  de' 
^uali  la  mente  e ’/  cuor  tten  tra  le  fue  forze  Ìl  demo- 
nio , danno  cotidianamente  con  le  toro  furibonde  voci 
fteuri  fognali  della  invenenata  tor  rabbia  , non  dob- 
biamo però  loro  cedere  il  campo  : P antico  awerfario 
t nimico  , ancoraché  tanta  potenza  arroghi  e bal- 
danza nel  fecolo  , non  è per  quejìo  no  maggiore  di 
Crijìo  . Dee  la  fede  nofira  ejfere  immobilmente  cojian- 
te  \ e la  nofira  virtà  fempre  falda  ed  invitta  debbo 
a guifa  di  grande  feogUo  dutijfimo  con  la  fua  folte 
rejifienza  di  rompere  la  fortunofa  foga  de'  latranti  ma- 
rofi  . Nò  importa  ad  un  Vefeovo  lo  fiare  mirando  da 
qual  parte  vengano  i terrori  e i pericoli  ; poiché  fe 
per  la  condizion  del  fuo  fiato  a quelli  vive  ognora 
efpofio  , ne'  medefimì  ad'  ogni  modo  , fuperandali  , 
trova  la  vera  fua  gloria  • Que- 
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Hzc',  Beatissime  Pater,  oìim  jam  deliberemUS 
& tempus  refòlutionis  noftrae  inftet  , priufbuàm  ad 
tretnendum  Supremi  Judicis  Tribunal  nos  iiftamus  , 
ad  Sanctitatem  Vestram  fcribenda  duximus , Si 
enim  Ecclefia^  Batavx  innocentiam  & caufse  nour« 
acquitatem^vobis  'exponere  non  ftuderemus  , timen-f- 
dum  nobis  eflet,  de  ab  eo,  qui  vel  juditias  judica^ 
turus  eft , capitalis  negligenti^  argueremus . De  atqui- 
tate  vedrà,  nec  non  de  paterno  vedrò  animo  planè 
confTfi,  fore  fperamus,  ut  tequiffimis  noftris  Cleriq^ue 
nodri  votis  benignò  annuatis.  Sin  Vero,  quod  ablit, 
aliud  ,evcnerit  ac  fperamus  ; nobis  infcrutabilia  Dei 
judicia  venerantibus , volijue  nihilominùs  filiali  affé- 
éhi  reverentibus , id  tamen  erit  folatii , ( & tedimo-* 
nio  erunt  coram  Deo  ha:  ipfx  nodrx  litterx  ) nos 
nodro  five  erga  Ecclefiam  nodram,  five  erga  San-« 
CTiTATEM  -Vestram 'officio  nullo  modo  deftiìflo  * 


De  redituta  VoBis  à Deo  limitate  pluriihum  gan- 
demus  , quàm  plurimos  .Vobis  annos  apprecamur , 
omnique , qua  par  ed  , animi  reverentia  permane- 
mus . 

BEATISSIME  PATER. 

Sauftitatis  Vedrx, 


Urmìtfs.  famulus  Ó*  Obfeq  uenùfs.  FUius 
t PETRUS  JOANNES,  Archìepifco- 
pus  Ultra/eBenfis . 

UhrajeB't  Idtbus  Tebruariì  ormo  Domini  1758. 
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Quefte  fono  le  cofe  le  quali  , ora  che  fi  àpprejfa 
il  tempi  della  rifoluzàme  e disfacimento  del  nojtro  cor-  . • 
po  che  farà  il  compimento  del  noftro  facrifizio , ab- 
biamo ftimato  bene  di  fcrivere  alla  Santità  Voftra  , 

Srima  che  ci  apprefentiamo  al  tremendo  tribunale 
el  Giudice  fupremo.  Concioflìachè  le  noi  non  pro- 
curalTimo  di  porre  fotto  ì voftri  occhi  l’innocenza 
della  Chiefa  di  Ollanda , e l’ equità  della  nofira  cau- 
là  , gran  ragione  avremmo  di  temere  di  non  effere 
tenuti  rei  di  una  capitai  tralcuranzia  da  colui  che  fa-  « 

rà  giudizio  (opra  le  medefime  giuftizie  . Noi  confi- 
dando nella  voftra  equità  e nel?  animo  voftro  pater- 
no , fperiamo  che  afieconderete  i giuftiffimi  defiderj 
noftri  e del  noftro  Clero.  Ma  le,  il  che  non  piac- 
cia a Dio  , l’evento  farà  contrario  alla  nofira  fpe- 
ranza , noi  adorerem  gl’  imperfcrutabili  giudiz;  divi-  • 

ni  , e voi  a ogni  modo  venereremo  con  filiale  af- 
fetto ; o almeno  certo  avrem  quello  conforto  (e 
tellimonianza  ne  farà  dinanzi  a Dio  quella  nollra 
lettera  ) di  non  aver  tralàndat*  per  alcuna  maniera 
verun  nollro  dovere  | uè  in  * riguardo  alla  nollra 
Chiefa , riè  per  rilpetto  alla  Santità  Vollrà. 

Noi  ci  rallegriam  Ibprammodo  della  lànità  rido- 
natavi dal  Signor  Dio  ; noi  lui  preghiamo  che  vi 
dia  lunga  vita , e con  tutta  la  debita  riverenza , qua- 
li fcmpre  liamo  flati  , relliamo 

BEATISSIMO  PADRE 

Della  Santità  Vollra 


Umilifs.  Servo  ^ e Ubbidientìfs.  Figliuolo 
t PIETRO  GIOVANNI  Archefcovo 
di  Utrecht.  •' 

A Utrecht  addi  15.  Febbraio  anno  D.  1758. 
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